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COMPENDIO 

HISTORICO 

Del Vecchio, e del Niiouo Teftamento : 

CAVATO DALLA 

SACRA BIBBIA, 

rDal 7(. "Bartolomeo Dionigi da Fano . 

Nclquale il dcfcriucno tutte le cofe notabili , che fiicccflcro 
nel popolo Hc brco , dalla Creatione del Mondo , fino 

aH'vltima deftruttione di Icrulàlem . ^ 

Q)n Li vita di Giesv Christo, Saluator del mondo , e con la 
dìjjmiìiatione deW Enun^elOi e della fua [anta fedc^ . 

Con due Tauole, l'vna de i Capitoli, l'altra delle cofe notabili, 

CON PRIVILEGIO. 




IN V E N E T I A> 

ApprefTo gli Heredi di Valerio Bonelli. i j 8 8. 

_ 



ALLILLVSTRISSIMO 

E REVEREN""' 

SIGNORE ET PADRONE 
mio colendifsimo^ 

IL CARDINALE RVSTICVCCL 




Auendoio nuouamentc lllu- 
ftriflìmocRcucrendjflimo Si- 
gnorcridotto nel prcfenre Vo 
lume tutte le principali attio- 
ni, fatte da gli antichi Patriar- 
chi, Giudici, Re,eGouerna- 
tori della Republica, c del Regno de gli He- 
brci, dal principio della Crcatione del mon- 
do , fino allVltimo e totale efterminio della 
nobile 6c antica città di lerufalem, accaduto 
per opera principalmente di Vcfpafiano, e di 
Tito fuo figliuolo, Romani Imperatori di glc- 
riofa memoria, in vendetta della ingiù fta m or- 
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ce data à Chrifto figliuolo di Dio cremo, da 
coloro, da cui per ragione doucun cHcrc non 
pure come lor McdÌA accettato ^ ma ancora 
come vero Dio riueriro Se adorato : e com pre- 
foui etiandio fotro bricue Com pendio Pam- 
mirabilevitad'eflbfigliuoldi Dio, Giefu Chri- 
fto, con le opere marauigliole eftupende da 
lui fatte , à beneficio dei (lioi fedeli , la prcdica- 
tionedel fanto Euangclo, &i primi progrcflì 
della Chiefa militante, e della fede Chriftiana : 
edoucndo publicarlo alle gentil per far cofa 
conforme alla mia diuotione verfo la perfo- 
na di V.S. Illuftrifs. eReucrendils. quantunque 
non tale, quale ricercano gl'infiniti (uoi meriti, 
e le fue rare qualitadi, ho dopo lungo difcorio 
giudicato conuenirfi à detta mia diuotione 
porlo in iftampa fotte il fuo honorati/limo no 
me,e protettionce dcdicarglilo.Perciochc non 
folo, cofi facendo,fodisficcio all'antica rriia of- 
feruanz;a e di tuttala mia cala verfo ICÌ5&: à ma 
leuoli detrattori ferro la bocca, che non ardi- 
ranno mordere c lacerar quelle mie faticheima 
riuerifco etiandio il Protettore ScilPadre della 
patria comiincnoft radi Fano. Laqualc mag- 
giore fplendore pigliando da V.S.Uluflnfs.e Re 



ucren- 



uercndinfìma, che non ha da gl'antichi Tuoi Fon 
da con, va fra l'altre città di (anta Chiefa , e d'I ta- 
Ha tutta , fplehdida , altiera , e gloriola . Si degni 
adunque V. S. llluftnfTìma e Reucrendiflfima, 
d accettare il picciolo dono con la grande affet- 
tione, con cui glie lapprefcnta la molta ofTcr- 
uanz/a mia: e non guardando airimperfcttio- 
ne e picciolez.z>a del dono , ma alla grandez^z^a 
della deditiflima a lei volontà mia , accettando- 
lo aggradirio , e difenderlo . Ch'io da q ucftofà- 
uore pigliando anim o e forz^e maggiori , col di- 
uino aiuto, fpero vn giorno midioreoccafio- 
ne e più alta materia alleine lodi: conlaquale 
riaccertalo ciafcuno, comcìei perle Tue lingo- 
lari virtù è afcefa all'eminentiflimo grado del 
Cardinalato, accrefcendo in ciò la chiarez.z.a 
e fplcndore dell'antica e nobile Tua famiglia , 
quale ha hauuroin ogni tempo molti huomi- 
ni rari per eccellente dottrina, e per valor di glo- 
ria militare riguardeuoli, & honora ti :& lì di- 
ranno in particolare l'alte Tue qualitadi, con Ic- 
quali altro non procura, & ad altro non atten- 
de giamai, che allolTeruanz^ della Religione 
l; della Giuftitia.folleuandogli oppreflì, &i buo 
ni di foprabondanti guidardoni nconolcendo : 



conformando fc ftefTa, e tutte le virtuofc fue 
operationiconlafànta e felice memoria di co- 
lui, che lafcrilTe e folleuò à tanta altez^z^a . N è fi 
taceranno etiandio le deuute lodi , del non mai 
àbaftanz^a lodato Monfignor Reuer.^'^Vefco- 
uo di Fano fuo fratello , innocente di vita > e do- 
tato d'integrità e pietà incomparabile. Ilqualc 
per ineftimabilc Religione e bontà, e ftimolo 
à i buoni e fedeli di Chriftiana perfettionc, & 
à i cattiui terrore e fpauento à i lor misfatti . 
Profperi pertanto Iddio ifuoi fanti penfieri, & 
(come io ne la priego) per commune vtilitade, 
& ornamento, à maggior grado felicemente 
rc/Talti. Con che inchineuolmentc facendole 
riuerenz^a, le bacio humilmen te le (acre vedi. 
Di Vcnetia, alli 29. di Giugno, 1586. 

Di V. S. llluftriflìma e Reuerendiffima. 

Seruitore humiliffimo & afFetL.™"* 

Bartolomeo Dionigi, 



DON BARTOLOMEO 

Dionigi da Fano, 
A } LETTORI. 




'oAnno dtlU U^atiuità del Saluator del 
mondo ^ D LXXVL U nobili f- 
[ima città di Venetia , gloria e Jplen. 
dor di tutta ritalia^ e lucidifsimo fpec 
chio di T^ligione e di giujlitia , cofi 
permettendo Iddio y ilqual fpefje njol- 
teflagtlU i fuoi pm cari ^ à lor maggior beneficio egloria^ 
fu grandemente trauagliata dalla pejlcì laquale in ^enti 
meft che duroyVi vccife intorno à cento mila perfone d'ogni, 
forte e condìtione , non ri/guardando ne à nobili ^nè à ple-\ 
bei : ma egualmente contra tutti incrudelendo . V^lqual 
tempo non cejjarono i prudentìfsimi amoreuoUJsimi Se 
natori di quella T^epublica^ancor che molte volte à manife 
fi pericoli della '-uita fi e/pone jfero , di con ogni dUigen?:^ 
e folccitudine far tutte quelle prouiponi yche conofceuano 
ejftr necejfarie perla liberatione efoccorfo del loro afflitto 
popolo y finche finalmente il Clementifsimo Iddio y mofjo 
dalle loro afsidue orationiy e dalle fante opere della miferi 
cordidy che yerfh i bifognofi njfauanoyfece ceffare la gran 
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mortalità , e ritornò nella cut ade la prijlma Jamtà^ con 
ineffabile allegre"?:^ e contento di tutti : onde quel pru- 
dentifsimo Senato ^ per mofìrar qualche fegno di gratitu- 
dine uerfo il lor pietofo iddio y gli edificarono quel nobilif- 
fimo Tempio , che alla Zuecca hoggi fi njede ^ dedicato a 
Chriflo Redentore ilquale negli '-ultimi giorni del ma- 
le era flato dal Serenifsimo lor Prcncipe <sÀluigi Moceni- 
go per nome di tutta la T^epublica con folenne njoto à Dio 
\promeJfo. Hor mentre quefia pefiilc?j7^ era ancora nel 
\fuo maggior furore y fi andò io in Venetia in me^^ à ma- 
\vifeflifsimì pericoli oprino di tutte le J olite pratiche e con- 
uerfationi y mi rifolfi di fuggir t imminente rouina col re- 
tirarmi fuor della cittade , e me n andai in ^^na ^illa del 
^diflretto di Trìuigiychi amata Meolo^pofia quindeci miglia 
^lontano da Venetia alla banda del Friulo :oue trouai che 
^per ti/lejfa cagione diuerfi altri retirati fi erano . Vi era 
il molto Reuerendo padre frate ^Alberto Ol^^ìgnano da Fa 
doa y degnifsimo Vicario generale della congregatione di 
Mont'Orthone ^chiaro cofì per le fue degnitadi^ & integri- 
tà di ^ita, come anco per lo fpcndore della fua cafay e de i 
fuoi ìllufin fratelli y /quali e con le armCyC con le fiienT^e fi 
hanno aperta la firada à grandifsimi honori e gradiyC^ap 
prc/fo la corona imperiale , apprefio quella di Spagna . 
Vi fi ritrouaua il Clarifsimo Signor Tangrati Capelloyfu 
del Clarifsimo Signor Bernar do ygcntilhuomo di njìt a in- 
tegerrima yC grande amator della '■vita quietdy infieme col 
Clarifsimo Signor Leonardo fuo frate Ilo ^il cui animo gene 
rcfo e liberale fiiOcra di gran lunga quanti da gli antichi 
fono di liberalità fiati lodati . Ritirato ui s'era il Clarif- 

fir/W 



fmo Signor Siluan Capello , /** del CUrifsimo Signor 
Giouan Battift a ^ gentil huomo dedito algouerno della. fua 
'llepuùlica , e ne i matteggi di qu ella per la fua età molto 
adoperato. Co i qual/.per grafia loro familiarmente' pra- 
ticando ioyOccor/e che *x/n giorno la CUrifsima Signora 
FiorenT^a , madre del Clarifsimo Signor Siluan fopradet- 
tOyWatrona prudente honejhfstrnaye la Clarifsima Si- 
gnora Chiara fua conforte y t figliuola del CUrifsimo Si- 
\gnor Girolamo Prioli ^ gentildonna dotata dibelle?:^ del 
\corpO y e di fauie'K^ dell'animo al par di qualunque altra 
gentildonna della nofira et ade y entrarono meco in parla- 
\mento fopra la difficoltà dellhauer licenza di potertene- 
\e e leggere la Bibbia "volgare ^mofir andò che li rincrefcef 
\fe di non poter hauer notitia deltHiflorie de gli antichi 
patriarchi e del popolo di Dioi li refi io le ragioni per le- 
quali la fama Chicfa T^ietaua che le Bibbie non fojfero 
cofi da tutti lette y come quelle che non ejfcndo molte volte 
in certi pafsi bene intefcy confondeuano la mente di chi le 
le^geua^ e li faceuano cajcare in molti errori :e li difsi che 
per quanto s'afpctta altHifìoriay mai la fantaChiefa 
prohtbì che non fi leggere , poiché effa Htflorix in diuerfi 
libri volgari infieme con t Hifioria de gli altri popoli y 
anco dafefiejjaera fiata dmerfe '^olte ftampata e ^ en- 
duta , Recarono qucfie gentildonne di quefie ragioni fo- 
disfatte: ma pur moflrauano Vn certo dcfiderio yche^z^i 
fojfe vn qualche libretto y che di quefia fola cofa trattajfe . 
Ondio da efie partitomi ycntrai in penperoy poiché per quei 
tempi calamito fi altro tratcnnimento non haueuo y di ri- 
dar in ompendio tutta l Hifioria e del Vecchio e delNuo- 



uo 



ue Tejì amento y€ fcriuerU nella lingua ItalianayCon yn par 
lar animane e familiare : accioche non folo da quelli huo- 
mini che non hanno cognìtione della lingua Latina, ma da 
donne etiandio poteffe ejfer facilmente intefa.ToJlomiper 
tanto dinanT^ la Bibbia^O* altri Authori che deltHiJìorie 
antiche hanno trattato , cominciando dalla Creatione del 
mondo jhò compendiofamente defcritto tutto quello che nel 
popolo Hebrco e fiiccejfo y fino che daT ito ImpèratorT^o- 
mano fu dcftrutta Urufalem^ lor città Regale s & efsiper 
lo mondo difperji /m ^vendetta dell'innocente fangue da 
efsifparfo di Giefu Chriflo Redentor del mondo y^r/ero Id- 
dio 5 e figliuolo del Ztero ts* eterno iddio . Mentre io à 
£]ueJio attendeuoycominciòla città di V^netia à praticarfi : 
O* io efjendo in quella ritornato , difmejfa quefla ad altrex 
imprefè atteji : talché quejl a mia operetta per dieci anni 
in njn cantone del mio armario e fiata ferrata jfenT^ che 
più d'ejfa fi p^Tìfaffe : ma quefio anno efjendo à forte fia- 
ta njeduta da alcuni miei amici , e filmata da loro non in- 
degna d'cffer meffa alla fiampaà beneficio di coloro che il\ 
parlar Latino non intendono y mi fon laffato con figliar e : 
& hauendola tutta di nuouo reuifla y à voi benigni Letto- 
ri l'apprefentOypregandoui che fe in effa trouarcte cnfa che 
'^i fodisfacciay che ne date lodi à iddio dator di tutti i be- 
tti'.quando anche in qualche cofa à voi non compiaceficyfcu 
fati mi '-U01 ifiefsi y come quello , che in quefla cofa non ho 
ad altro hatiuto la mira y che à raccontar cofe '^erifsime 
con breuìtà tale y che non rendi tUifioria ofcura ^O* à 
narrarle con parlare e parole communi e familiari y accio- 
che da tutti facilmente intefe fiano. 

TAVO. 



TAVOLA DE I CAPITOLI 
della prcfentc opera . 

l{^a Dìo il Mondo,e tutte le cofe che meffofi contetìgono • i 
Colloca Dìo thuomo nel Taradìfo Terrestre , & formata 
dvna coHa dclthuomoladoìma, glila confe^ia per com- 




pagna. 



Inganna il ferpente i noSirì primi parenti , e li faman'(ui' 
re del vietato frutto , onde fono da Dio del Taradìfo Ter- 
reftre fcacciatì , 7 

T ^fcono Cain & ^bel : Cam ama^^ il fratello , evàper il mondo vacando : 



ft n arra la fua genealogia. 



Tja fce Seth,& altri figliuoli ad Mam : fi prcuede il diluuio , - due Torri fi 
fabricano . 7 

■ ■ ■ g — — ■ ■ ^ 



Ge nealogia da ^dam fino à J^oé, 

5 i da t bimana generatione à far ogni moie ; onde disegnando Dio farla perire, 



ordina d I^d che facci C^rca . 



j / 

yi enc II Diluuio & annega tutto il mondo , filnandofi folo quelli che nell'arca 
fer rati erano , 8 



Cef fMo il Diluuio efce Tslpé d€ir^rca,fa facrifìcio à Dioyé da luì benedetto, e da- 
tdi m cibo tutti gli animali della tcrra4cll'aere^ deiracquei& m fegno dipa 



cetra lui egli huomim, promette mostrar Carco cclene. 



Topolano i defcendenti di Isloè diuerfe partì della terra. io 



Tia nta'ISloè la vigna & ìmbriacafi, e quello che i fuoi figliuoli fecero . Marida 



diuerfe Colonie per il mondo , gli fono redri^j^e e tempij e jlatue , e come 



t Id olatria commciaffe, 1 1 

Fabrica Tjemroth la Torre di Bab'ilonia\ e faffì ThramOj onde fono da *Di$ con- 



fu fii Linguaggi. 12 



Ge nealogia de gli difcendenti dì T^gè fino ad Abraham , 1 1 

Thare va ad habitareinMefopotamia, di doue fi parte ^bram^effendoli da Dio 



cofi ordinato i & vàìn terra di Canaan , qualglicda Dio promefjà peri 



fuo idijcendenti . I4 

^br am da la carefi'ia cacciato dcfcende in Tgìtto,di doue poi ricco fi parte, 



SiJcparano^brameLothNno doli altro: predice Dio ad ^bram il futuro\ 



green 



TAVOL A 

'^ran numero de i fuoì defcvudcnti . y 'mce xAlram il I\c de ^ii ^Jfirtj , 
beneietlo da MckWijedeih. Citp,i6 
Tromt'ttc Dìo vn figliuolo ad .Abrm . T^fie Hifmaelftvna fchìaua.édu Dio 
^braJjjim ch:mato:e d'i fuo ordine fi circonddc cbu tHtt4 l*t fi*a famìglia. 1 7 
Vctiuta à DÌO la puT^ dèlia cattìua vita de i foptii dì Sodoma , li pione adoJJ'o 
fuoco c fvlfore , dopo thancr mandati àngioli , che ne camrono Lotb , e U 



dhraìum va in CjcraWy Sarapartorìffe Ifaac , ìfmacUfcaccìdto di cafa del pa- 
dre , fatto grande fi marita , & ha molti figliuoli. i c 

Comanda Dio ad Abraham, che li facrificì?i d fuo figlinolo IfiiaC'C à che metitn 
vuok obcdìrc , gli è dalt Angelo vietato: e li fono date grandiffime bene- 



diicìoni, muore Sara, & Ifaac prende tnoglie. 2C 



Trcnie ^brjjajn in vccchicxxa vn" altra mo^Ueynba molti fi\lìuoliyà quali h : 



uendo affienati alami luodA verfo Liuante , viene a morte e Lifja Ifaai fui 



vniurrfule h crede . 

Ijcbecca mgrauìdatafi, m vn portato dni figliuoli pavtorifie , lacob > Efaii , 



quello che tra cffipaffaffc, ' . ^ „ ^ ^ 

Ifaac pcrvccchìcT^ perde la visìa .lacob dalla madre configlìato,fifibc 



nedire con aflutìadal padre , e faffi constìtunx hercde & Snnwre . Onde m 



nafcc v.nmìcitia mortale tra lui e fuo fratello. 2j 



Ver con figlio dellamadre, e cofi ordinandoli d padre , andoffene lacob in Mefv- 



potam'ia : nclgual vìa^w v'iddc vìfioni mirabili , c li f urono da Dio gran co- 



fc promeffe . ^4 



Òìo?i\ie lacob in ^ram, è da labam fuo Zio rìconofciuto & accarcX2^tOiCt in 



proceffo di tempo prende due fuc pjfinole per moglie . _ _ 

h'jjfi lacob ricco,alnualc molti figliuoli nafcono ^ e dopo molti atmi nafcofamcn- 
te con le mo^liy figliuoli y et altra fua facoltà dal fuocero fi parte ,dalqual 



cf]lndo pcrftguitatOylo difende Dio dd fuo furore, & abboccatifi rcflano cofi 



amici y come erano parenti . ^6 



Intende lacob che Efau li viene armato contra, onde fpauritofi, à Dio fi racco- 
manda,mafida al fratello prefintne vede vna mirabil vifione . 27 
Incontra lacob il fratello, &é da lui amoreuolmente raccolto. Dina è da Sichi- 
'HÌti rapita , cffi fono da figliuoli di lacob amaT^ti. Tjafce Beniamin,e I^a- 



chti muore diparto. 28 

Sogni di C 'irfi'f]o,qualcffcndo per qucfio da ì fratelli ìnuidiatojo vendono à Mer 



tanti che in E\i^itto vanno , e fanno credere al padre, che le pere vciijo 



Ih ibhìano. . 2^, 



'^i<'fjff) L in Egitto vcn luto à Vutifaro , e dateli da lui il gouerno della cafa , la 
fiu patrona fe ne 'mnamora,€ per non voler egli acconfentire,iofa con calun- 
nie m etter in prigione. 3Q 

Inter- 



PELLI CAPITOLI. 

ìiUirpiLiA OiuJiJJo ijO;^nt ad .ilmni pi igioncrì , etAìUe juacdc quanto cgiipre- 

Faraone fj étti fogni ìmr abili , non troia chi lì fuppìa interpretarCiU coppiere d 
elafe ^ ricorda, lo dice all{c, e di fuo ordine è di prigion caiuto» ^ : 
7s(<zrr<i i .,i.ionci firn fogni à Cìofefo yC li fo?io da lui interpretati , inol- 
trc lidaGiojcjjo prndentijjmn conjtj^li, onde c dal /yg cr e ato viceré cC Egit- 



to* ^ • U 

vi glia moglie Gìoftffò ,& ha figliuoli : vengono gl'anni fertili , ripone fg/i vna 



inp nìta quantità di fr omento, e comincuno gli anni della fìer 'dìtL 34 
lac ob ddla penuria fpiìito , mandai figliuoli in Egitto à comprare del fromcn 



to : ouc fono da Gioft ffo conofciuti , e come fpionì mrjjl prcgioni : indi datoli 
il f r omento li lafja , ritenendone folovnoper pegno , finibe cjji Beniamin li 



con duceffcro . - - - 



To rnano i figliuoli di lacob in Canaan , fi duol lacob della prigionia diShnco 



n e,e più dell'andata di Beniamin in EgittOypur dalla fame caccuitotcon Benic 
mi n ve li rimanda, e fono da Giofejfoben veduti , accarc^xati. 5 6 



Vo fla e nei fiacco di Beriarnin la taxj^ d argento di Giofiffo , indi come fe ru- 



bat a Ihaueffe , e per fibiauo ritenuto, <Cy^ i fratelli per Uberirlo staffati- 



cano^ 37 

5/ manifesìa Giofeffo à i fratelli, e li confola . Si fanno gran feste in corte per la 



lor venuta : e finalmente ricchi li manda in Canaan, aciioche illorpudrein 
Eg itto conducano . 38 



t'^d lacob con la fua famigìià\n Egitte,è da Giofeffo incontrato, parla àFarao- 



ney gli cconfcgnato vnluoco per bab'itare , accorda Giofejfo i popoli d* Egitto 



con La I\egia Corona, 39 
Igi ene l'^^^ob à morte, benedicendo prima i fuoi figliuoli, e predicendoli quello 



ch eli doueua occorrere; è da figliuoli fi paltò in Hebron apprcfio à ifuoì pro- 



ge nitori: Igiene Ciof ffo à mortc,e fcongiura i fuoi dcfiendenti,che in Canaan 
lo portino, quando vfi iranno d'Egitto. ^ 



lob huomo giufto e per permìjfione di 'Dio tribolato , per la cuipaticn%a lo ri 
torna il S ignare iìi feiic ìffim 0 slato . 4 1 

Do po lamorte dìGiofejfofono gli Hebreida Faraone c dalli Egtttij trattati 



mo lto male, 42 



yir.fce MoisCfCdai fuoi nel fiume gittata , capita in mano della figliuola di 
Far. ione, & èdaleiallcuato, che beUìjfimo vedendolo, per figliuolo fc lo 



~p7tfi^ 



Mo iiè ancor fanciuUcttogittaper la terra la corona di Faraone,e la calpefia;^ 
alla età vi) ile giunto, c fatto dal l\c Generale cantra gli Libiopi, li vince, e pi- 



glia la lor Cutà Rr^alc. 44 



Amaxj:^i Moisù vnPgutioìn difefa (fvnlf ebreo , e fugge in Madian, ouetn 

vna 



1 TAVOLA 



zìu fisilinoUdi quei pacfi jt marita, 
.yjppare *Dio à Moisé fui monte Orcb , egli ondina che in ^g'^^o Gitomi , per- 



che fatto la [ita fcortae^lì voleHacuuare il fuo popolo djilU dura feruìtù , 



Tìrlimu.'ilr fra dn Var.innr tmuto . 4 (^ 

Fanno Moisè ^ ^armtimhdfciatadi Dio al popolo d'Ifrael, &d Faraone, 



pertiche ^CHebrei jono trattati peggio, K^oìre Mone ali' oratione ^ e gin 
daPiodinuom promeffo di cauar lì d Egitto , _ . . . 

Tornano Moisé & ^aron mman^ à Faraone , fanno dìuerfi fe^ni aUa fu 



prefen^a , e facendo z^iftcjfi i fttoi negromanti , efio mdur'ao , non vuole ob:- 

dire a Dio. ^ 

Manda Dio diucrfe piaghe à gli Egittij , nè per quello jimuoue Faraonea 



obedirlo . 49 



Tratta Faraone con Moisé alcuni accordi , ne po tende conttenirfi , percuote Dìo 



gli Fgìttij con altri fiagelU . 50 

Vigliano gli H ebrei ad impresilo da . gli Egittij tutte le lor più pretiofe 
cofe . Oréna "Dio il facrificio dell agnello pajcale, & vccidetuttfi pri- 
mogeniti d Egitto, Efcono gli Hebrei d Egitto . Qudl fiail primo mefe 
dell'anno . 51 
Diuerfc opinioni intorno al primo mefe deir^nno^ e quando gli H ebrei com.n- 
cinoimcfi, 5^ 
Faraone pcnt'uo , perfcguita gli Hebrei congroffo esercito , fino al nur I\pJfo , 
ncUjuale tutto tcJ]hrcito Egittio s'annegò, 5i 
Lodano gli Hebrei Dio per il riccuuto beneficio , Vafiano per deferti Jlerihjjlmi 
€ fai'ìa acqua , oue patendo , mormorano conrra Moise , /; prouede Dio delle 



cofe da yrnerCtC tra l'altre l i manda la niùnna dal Cielo* 5 4 



Tdtilfe il popolo fete : li dà Dio t acqua fucra dvna pietra: gli ^malechiti 
ajUtano gli Hebrei , quali con la fcorta di lofue combattono con gli nemi- 
ci , e n'acquifìano vittoria , mi infinito numero occidcndone . 5 ? 
Giungono gli Hebrei al monte Sinai: Oue parla Dio con Moisè y & conU po - 

polo fhauendo prima ordinato che il popolo ft fantìpcaf]è. . .. 

Tarla 'Dio dal monte Sinai col popolo He ureo , i fuci comandamenti li pn 



blica : promettono cjfi do/Jeruarli : e 'Dio li promette, cheojjcnundoiti li 
furcbbe bcncfuu grandìfiìmi . *Và Moisè la legge y& è da gli Hibrci accet- 
tata, e con fermo patto sìabilita . 57 



Ch'urna Dio Moisé fopra il monte, oue flette feco quaranta giorni e quaranta 
notti , cr in queflo tempo li dette Dio ordine bit orno all'arca , tabcrnaiolo , 
Cr al facerdotio, e li dette du e tauole fcritte ai fua mano . 5 g 

Stracchi gli Hebrei per la lunga dimora di Moist, sforano ^aron à farli 
vn' Idolo : che toltoli loro , li fece vn vitello : & effi li fanno allegramente 
i fac rifu ij , (^fi damo alla crapula . 59 



Sde- 



PELLI CAPITOLI. 

'^d esinato Dìo per tìriffratitudìne degli Hcbjreiy li vuol dìflruggere , cerca Moisè 



di pLiciireil fiio fde'^nOyclopLica^ defiende dui monte, etromndogliHe 



hr c 'i far fe/la intorno al vitello , vìnto da giuJU ira , JpeXj^ le tauole datele 



da Dio , indi fa occidere tutti i delinquenti , 



Cap.óS 



f^t orna Moìsè fui monte , parla con Dio , colguale Jià altri quaranta giorni , e 



qu aranta nottiy& n ottiene altre due tauole fcritte da Dio . Torna alle trm- 



cieve con la faccia cornuta. Fabrica il Tabernacolo j e t^rca , [opra Uguale 



dc fccnde la gloria diuin.u 



6i 



Si partono gli Hcbrei dui monte Sinai , mormorano per non hauer carne , e Jono 



da tira dìuìna cajììgati : Dio dà à Moisè fettanta vecchi per aiuto nel go- 

" lie ^ 



uc rno del popolo,aìquale manda vri" infinito numero di quaglie. 6 2 

Mormorano sAaron e Maria contra Moisè , dclche Dio fi corroccia, ^percuo- 

; rr~, ; i ,. . . — : — — ì — ?; s ■ 1 — i — 



te Maria di lepra , ma per toratione di Moisè in capo al fcttimo giorno, é da 
lui rifanata . 63 



Gi ungono glìHebrci ìn Faran, di doue manda Moìsè dodici [pie à [coprire il 
pa i fe diCafunca , quali tornano con mofìre che il paefe erabonijjmo , ma 



i mpoffibile il conquiflarlo; foli lofuè e Caltb all'andare li confortano , 64 
Diffidati gli Hcbrei dacqHÌflarlaCanaìiea,trattano d'ama's^r Moisè, e torna- 
re m Egitto; fcntait'ia data da Dìo. 6 5 

C ogliono gli Hcbrei contra gli ordini di Moìsè entrare in Cananea , & fono 



da i nemici rotti, e maltrattati : vno è lapidato pernon hauer ojjèruato il 
Sa lìbata. 66 



eb ore foll(^'<^J principali del popolo contra Moisè per cagione del facerdctìo . 



I nghiottiffe la terra Datan C ^biron con tutte le lor tende , Q- il fuoco 
del Signore abbrufi ia Chore con ducento e cìnauMita de i principali. 67 

I» I~Z 1 5~T S — I ~ ! 1 7« — ^ 1 79^ 1 — 1 1 r 



r oglìono gli Hcbrei lapidar Moìsè , fi faina cffo nel Tabernacolo del patto , 
Dio manda d fuoco nel pcpolo, qual pcr ilmmìfìerìo d'Aaron fiefìin- 
gue ; indi fifa la prona delle bacchette per il facerdotio. 68 
M uore Maru forella di Moisè. Frranogli Hebreipcr il deferto : giunti al mon- 



te Hor, sAaron muorc^e li facce Je nelficerdotio Elea xjr fio figliuolo. 69 
Co mbattono gli H ebrei coni Cananei , prima fon rotti, indi n'hanno vittoria. 



e prendono molte delle lor cìttadi . Va (sano li quaranta anni prefijfida Dio 
or dina Dio a Moisè che combatta con gli ^Ammorei . 70 



Combattono gli Hcbrei con Scon I{e degli tyrfmmorei , e contra Og di Baf- 
faUf e gli vccidono, e de' lorpacft f fanno Signori, ' 7 1 

Gi ungono gt Hcbrei alle ripe del fiume Giordano, Manda Balaac I\c degli sAm- 



m oniti à chiamare Balaam indouu.o , accioche luimakducjse gli Hcbrei , 
qi ul dopò t hauer fatta rcfiflen'X^ , di conftglào di Dio, fi mette in punto 



pe r andare. 



S'iniontra Balaam nell'^Angclo ; la fua afma parla ; & t^Angelo ordina a 



Babùm 



TAVOLA 

Bdlaam quello che egli ha da, fare ; che giioigc in Moab ^ ^ cdal l<^- BaULij\ 

con gra n jefiarìcc unto * ^^P^lJ 

Tm vo lte faBalaam fucripcij dT^io per poter maledir gli Hebreì,& è da Di< 
sforxatoal fuo d\fpett9 àbtncdirli : onde non potendo altramente nuocerli, 
dà al Balach vn pejJimo con/igUo contra il popolo Ifraelitico . 7 4 

Manda no i Madianiti le loro donzelle in campo degli Hebr cicche inducono la gu 
ucntua commettere idolatria,e Moisc col braccio di Fineesja vccuuy tutù i 

deliquenti, ^ 75^ 

Si num erairpopolo ? é contpartìto il Hegno di Seon, e di Og,d due Tribn e nn\ 
sy. Or dina Moisc qncllo (fhaucranno da fare, pajf.ito chaneramio il CiordJ 
n 0; & i ndi è da D 'io condotto in cima del monte Tjcbo , & muore , 7 1 
Appare Dìo à lofuéyli fa animo che entri in Cananea : vi manda cffi dui efplora 
t oriych c fcoperti da i neyyiici ^fono da }{iab meretrice filuati / 7 ; 

'pafia il popolo d'ifrael il Giordano miracolofamente a piede afi tutto : accam- 
pano a pprcjfo lericho'yli manca la mancay& iuì ' rano la Viifgua , 7 g 
Si fpauentano grandemente i Cananei r Si ferrano i itrivofitìrà mila citt ade y ma 
ai fiion delle trombe diuine cafcano il fettimo di le fue muraglie : onde cpre- 
p, abbrufcìata,e dcflruttay con maledire quello che mai C edificarci 7 
Gabaoniti fìngendo fi d'effer di lontani patfi ifono da lofuv ajfuurati di non efjt 

offefi : qud inganno fcoperto , fon condannati à fcruirgli Hebrei . 80 
// di lerufalem con altri quattro Ucmucuouo guerra à i Gabaoniti, chiama' 
no cfji l ofiè in diffcfa, dalqual fono rotti i cinque I\r, e nel pcrfcguìParHyCon le 
fus pt cghierti fece fc rh.arc il Sole, e tutti gii ne mià dt jlrnjfe , 8 i 

fà lo f ui' calpefiarc cinque vccidercy piglia molto paefe , e tutti vccide . 
Se li m u(>uono contra tutti i I{c di Cananea , che fono da lofue rotti & veci- 
fi ; e Ji fà patrone in cinque unni di tutta Cananea , (Calumi pitocbi luochi in 

fiora é 82 

Diuide I( fia la terra di promìfjione , edificano gli Hebrei cìttadi . lofue cfce di 
vitay& il fowmo facerdote Elea^ar : Succede Finecs nel facerdotio: il pepo- 
io comi iKLi à Ujliar Li buona flrada . 8 ; 

Sceler a ggine vfata dalli Beniamiti contra la moglie ^ vn Lenitaj^ il rifentìmen 
to i he eglme fece, * 84 

Le vnd eci tribù vanno contra i Beniamiti , g dopò hauer hauute da efjidue per- 
coffe Ji rompono^e qu.ifi in tutto dinruggono:\di the pentiti^cerciuio di toiva- 
re in pi edi la gu.ifi estinta tribù. 85 
Hebrei pm volte da Dio fi ribellano^ e piti volte fono da lui à prencipi Jiranieri 
fottopv fli : & à Dio ritornando m diuerfi modi for.o da efh liberati . 8 6 
Sono gli Hebrei da i loro inimici per i lor peccati afflitti , e tornando àpeniten- 
tia yfono da 'Dio liberati per mano é Barac^e di Debora profetrffa : & indi 
per mano di Gedeone^. 87 

Gedeone 



DEL L 1 C A P ITOLI. 



Gedeone acquìfla vm notahìl vittoria de gli nemici , é fatto Giudice dclpopolo^ 
e venuto à morte lafia fettanta figliuoli legittimi , eìr vn bc^flardo, chiamato 
^bimelech. CapM 

^h 'tmelech col fduore d€ Sichimìtifi fa capo de'fuorufcitì, &- vccide fiffanta- 
noue fuoi fratelli legittimi, e fattofi Signore de vii Hcbrei, iiftrugge fimi- 
tnmtf i ^ìchimiti /t e/Jo è da viia donna vccifo» oO 




Fi/|/?c/ e^T Ammoniti tirame^yjanogli Hebreh li Ubera Dio per mano di lefte : 




Guerra cm'de tra loro : tornano di nuouo [otto i Fiùjici . 90 




appare Congelo al padre & alla madre di Sanfone^ li predice la fua natiu ità 
e fortcxx^y ammaefirandoli m che modo allcuar lo doueffero, p i 

S'innamora Sanfone d'vna Filifiina:ama':^ vn Leoncy mentre lavàà trouarc, 
la prende per moglie, e nelle noi^ propone vìf Enigma, qual dalla moglie ef 
fendo palefato,ft parte da ejja corroc ciato . . ^ ^ 

Sanfone abbrufcia le campagne de i Filifieiy e molti di loro vccide : Se li muoue 
vn'cffercito cantra , dquale è da gli Htbrei dato ligato , & effo rotte le funi, 
amarra milleàl refto mette in fuga: e morendo di fcteji dà Dio acqua fuor 
della mafcella ctaftno . 93 

Serrano i Filiftci Sanfone nella città di Ga%a , cJr effo rotte le porte della città. 




in cima a vn monte le porta . S'innamora di "Dalila Filijìina é da lei 




tradito, ' P4 




Hifioria di Ruth, daltaquale difcefe Dauìd, che fu He ctlfraeL 9 5 




T^afce Samuel al tempo (tlieli fommo facerdote, O'èdai fuoi dato al ferui- 




tio del SiinoreXombattonogli tiebrci contra i Fìiijlci,& fono rotti, e perdo 




no t arca. 9^ 




ConduconoiFiliTleit arca del Signore ne ilortempij , perla prefenx^ dellaqual 




Cdfcano^tidoliyCr li F di/lei fonodaduc Qran ptaybc percofh , di che jpaurì- 




ti, rimandano con doni l'arca in Ifrael . P7 




Sanim i opera che^pHebrei tuttillor idoli diflruggonOye tornano al culto del ve 




ro Dìo,€conirc^aù per fare i facrifìctj^fono ajjalin da i Filijki, ma Dio com- 




batte per Uro , e mette in rotta i Filistei. 98 




Sinuecchia Samuel, & i fuoi figliuoli gouernano male, onde fi deliberano gli 
Hebrei di voler vn ; ii propone Samuel le graucj^ che portano i popoli 
da il{£^nè per qucflo mutando cjfi parere, li promette per nome di 'Diodi 
xiarli prejìo ti [{e. 99 




Saul cercando tafine del padre arriua oiicra Samuel, ilqual d'ordine diurno ton 
ge d Ifrael, & congregati i maggiori del pe polo, è da lui publicato per B^, 
alcuni taccettano,& alcuni non ne fanno stima, 1 00 

VAas Re de vii Ammoniti viene con iroffo cfjèrcito a danno de ?li Hebrei,af 
fed'ia Labes e li propone crudclijfimi patti, lUhe intendendo Saui,andolli coìh 
tra, & hebbc vittoria, perìUhcfn confermato R£, 1 0 1 




1 1 



TAVOLA 



Ter CUOI e lonata vn corpo di guardia, dì Fdijieì : vnde rotta lon cjjila guerra, 
vengono cantra gli Hebrci con grande eficrcìto, per paura dclqualc gli Hc- 
brei tutti fuggono , e rcsìaìw con Saul foli feicento faldati . Cap. i o 2 
lanata ajfaltadi notte con vn foto compagno tejfercito nemico ^ qual credendo 
ejfer da qualche effercito affalito , prende confufamente l'armi , e tra lor fleffi 
fvccidono, 1 03 

// /^e Saul dà molte rotte i i nemici. Et è tnoìidato da Dìo à dtflruggere gli ^ma 
lechiti , ma perche egli perdona ad alcune cofe loro , è da Dio di nuouo repro- 



bato, e mhiaccìato di torli U R^o . 1 04 



Samu el d'or ditte del Signor CtOngc PMéìd Copra Ifrael, & in quel punto abban 
dona il fpirìto di Dìo Saulj & è d.il fpirito cattiuo trauaglìato;gH è condotto 

m a . t r* • ^ I II • ^ 1 



Dauid ^iccìoche dì cìttara fonando , allegerìfca la fua pena. 105 
tengo no i rilifteì cantra gli H ebrei, li va ^^'il^d incontrar e ycfce del campane 



mico vn Gig.mte chiamato Gaiuth , guai disfida gli H ebrei à fingolar bat- 



— — 'I y ^ * - - o> - - ^ ^ o — — 

ta^ia , ne fi troua alcuno : fatene Dauid in campo e fi ojferifce di combatter 



feco. ^ . 106 

Vrom ctte Dauid al Be di combatter col Gigante: ìndi venuti al duello ,vccide 



*I>uuì d il Qìgante : per la cui morte impauriti i F'dìsìei ,fono da glìHebrei 



rotti C^vcufi. ^ . 

Incontrano le donx^lle Hebree con ftionì e canti tijf reità vìttoriofo, e per le lo- 
dì date daiffeà Dauui , feco d l{c fi corraccìa,e procura di farla morire : ma 
fauorendolo Dio , egli diukìie ogn'bara maggiore , // J\c li dà vna figliuola 
per moglie. 108 
Crefcendo ogn borii valore e la fama dì Dauid , cerca alla f aperta il % Saul dì 
farlo ama%jare: ma ej]b auìfato da lonata, fugge.&jattojì capa dc'fuorujn 



ti , hor qua bar là fi và faluando . lop 



Terfeguitaìl % Saul Di-md , ìlqujlc due volte può am^iXj^re U I\c, e non lo fi : 
ma per fuggire le fue perf cut ioni , efte delpacfcHcbreo ^ e s'accorda con 
^chis I{e di Geth ; muore il profeta Satnuel . 1 1 0 

tengono i Fìliftei cantra gli H ebrèi , Saul lì và con le fue genti ad incon- 
trare ; ne potendo hauer rìfposìa dal Signore, ricorre à gli mcantefmi , 
e gli è predetto, che il giorno fcguente faria col fua ejfer cito da glinemìcì 

VCLlfo, III 

'Daui d và col .Achis nel campo dei Fìlìfìei, che di luì non fi fidando , lo 
mand ano vìa ; & effo tornata in Sicelech, la troua dai ncmki facchcg 



giata , li feguita , e giunti li ajjlilta , vccìde , e ricupera la preda da lor 



1 1 2 



fatta . 

Comb attono ì Filìfleì cantra gli H ebrei , li rompono , & vccidono i figliuoli del 



ì\e Sa ul, cht vedendo il fuo ejjercìta rotta,e lui ferito ,fi vuole amai^^e 



non patctìdojfifu vccukre da vn'altro, TTS 

La 



PELLI CAPITOLI. 

U Tribù dì luda elegge Dauid per fuoB^y & fuacde gue> ru per (jntjto con 
Ubofeth de gli Hebreì; I\efia Dauid vmcitorc,& è da ruttigli Hebrei fat 
tol\^, ^ Cap.ii^ 

Dauid fottomette ì TiMlei al fuo imperio : dijfegna di fabrtcarevn Teìnpioà 
Dio : ma glie da lui prohibito : fa fuoi trìbutanj , li Moabiti, li ^mmonìti^ 
gli Idumei , e finalmente tutta la Sorta fu o alt Eufrate : accarc:^ vn fi- 
gliuolo del fuo caro amico lon-ita, 1 1 J 
'innamora il /^e Dauid di Ectfabec, moglie (tf^ria, la^ode & irgr. uida, né pò- 
tendo indurre il marito che con cffa dorm 'rjfejo fa con ingar.no ama-^re da^ 
nemici , e prende Betfabee per moglk . 1 1 6 
Manda Dio vn profeta al P\e Dauid , e lo riprende dell adulterio & homic'uiio 
commcffo , & inficme li predice il casìigo , che li daria per qucfio peccato : 
chiamojfi il l{e in colpa . ^ i » 7 
^mnon di Thamar fua forella s'innamora, li tuoi la virginìtade , e la difcaccia : 
onde dal fratello ^bfulon in vn conuìto è fatto ama'^^re: che dcpo treanvi 
fi riconcilia col padre,e toma in lerufalem» 1 1 8 
^bfalon fcaccia il Re Dauid fuo padre del ì{egno , e publicamente dorme con le 
[{l'gìe concubine : indi configUaruiofi del perfcgiàtar il padre , non accetta il 
con figlio et Achitòfel , ónde preuedendo egli la rouma (t^bfalon di fua mano 
s'appicca . 1 1 9 
Congrega ^bfalon vn groffijftmo effcrcito,e combatte col padre,& effondo le fue 
genti rotte, efio re/la vccifo per mano di Ioab : L cui morte d^e fuo padre 
amaramente piange, 1 2 o 
Torna il I{e Dauid in Ierufulem,per la cui tornata nafce difior dia tra la tribù dì 
luda^gli altri Hebrei: che follcuati da Siba abbandonano il i^. ìoab amai^ 
cjy à tradimento ^mafa , e fegtùtando Siba l'vccide , e toma tutto U B^gno à 
Dauid, 121 
Si conferma Dauid nel J{egno,numera tutto il popolo,delchc fdcgnato Dìo,man 
da U peslilent 'ia , che ceffa per le fue preghiere : indi fa coronare f{e fuo fi- 
gliuolo Salomone . 122 
Salomone nel I\rgno è confermato , fa omaT^re alcuni de chi fofpetto haueua; 
e fatto da Dio più fapiente di tutti gli altri huom'mi : diche con facrificij à 
Dio le gratie rende , 123 
Ciudicio del R^ Salomone tra due meretrici, che litigauano fopravn figliuolo 
morto, & vn viuo, 124 
Bieche^ , e gran flato del I{r Salomone . Si defcriue U tempio da lui fitto à 
Dio, Ci ricchi formmenti in cffo pvfli • 1*5 
Con ^an folcnnità conduce il Salomone t^rca nel tempio da lui fabricato , 
moflra Dio la fua gloria: orationee facrifiitj delB^, alquuicDiO par la in 
vìfioìie» 126 

f f 2 Menda 



TAVOLA 

Manda il I\r Salàmonc armata in Ofìr à carcar d'oro, é vifitato dì Saba f{egma 
d Ethìopìa t che da luì fi parte graui4,i, & i fuoì dcfuì'.dentì fin bora h 
Ethìopia regnano ; Commette in fua vcccbic^^i tidoLitrìa. Cap. 1 2 7 
Chi fofje Hìcroboam , e come venìfìc in grande:^ : paXj^a dì Hpboam figlino 
lo del I\c SdlomonetC come il popolo fi li ribellò, e fecero I{e Hìcroboam; re 
jìando egli fob della Tribù di Inda e di Rcmamìn . 128 
1\Qboam miioue guerra à Hìcroboam,ma prohibito da Dìo non la feguitd, Hìe 
roboam fa dui vitelli d'oro, eli fa adorare dalle dìece Trìbu,onde per vn pro- 
feta lì m 'maccia Dio la fua ronina, e del popolo à luì foggctto. 1 2 p 
Sm ceffi di diuerft 1\c d'Ifrael e dì Ittda : il Tempio di Salomone e dal I{e d'Egitto 
fpoglìato . Scditioni grande nel Hfgno d'Ifrael, vno I{e delquale edifica Sa- 
maria. 130 
Empietà (t^chab /^f ilfrael : Elia profeta li minaccia gran feccura ; cSr ind 
va in Sidonli , oue mvracolofamente da vna vedoua c fofientato , il figliuolo 
dellaqudle efsendo morto ,daluié refufiitato . 131 
Toma Elia in Ifrael il terxo anno della feccura , rincontra nel ì{e ^chab , lo ri- 
prende,e fatto congregare U popolo nel monte Carmcloji propone anacondi 
tione da prouare fe fi doueua adorare Dio , ouero Baal , 152 
Sì fiala proua de fatrificij : manda Dio fuoco dal Cielo , & accetta il facrìficio 
d'Elia : onde il popolo ama':^ tutti i faifi profeti : & ìndi orando Elia ven- 
gono dal Cielo piogge grofiijfime . 133 
Fugge Elia dalla I\i^gina le%^bcl , che m 'maccima dì farlo morire , e per virtù 
delC Angelo , è condotto al monte, oue farla ccn Diot ìlqualegli ordina molte 
cofLJ. 134 
Elia è portato in Taradìfo da vn carro dì fuoco, rcfla la virtù del fuo fpirito in 
Elijco, ejT alcum miracoli da lui fatti. 1 3 5 
Lega tra il l{e d'Ifracl.di Iuda,e di Edom, e lor vittoria. I miracoli fatti in diuer- 
fi tempi da Elifeo fotto compendio fi defcriuono . 136 
Benadad l\f di 'Vamafio , a^edia Samaria , oue viene tal careflia , che le madri 
mangiano ì proprij figliutli.Vredìce Elifeo la fua liberatìone . 157 
loram fuccedeal padre^fafat mi l{egno di Iuda:E dal profeta Elifeo gli è pre- 
detto vna crt4delijfima ronina. l ? 8 
^thalia fi fa fuegina di luda , e fa antaxj^ar tutti dtl fanguc Fregale, da vnfan- 
ciuUino m fiora , che afcofamente fu fJuato. 139 
Elifio regnando fnpra ifrael Ioas nepote di lehu ,pafio dì questa vita , e quello 
che egli prima che morifiè diffèal Ioas , e m 'nracolo dopo la morte fatto 
d d fuo corpo. 1 4° 
^mafialeuato'm fuper bla, sfida Io.uì{e d'Ifrael alla battaglia, refla vinto e 
prigione: indi è liberato , 14 1 
Fugge Iona dalla faceta di Dio,che lo mondana à predicare m Tonine > & effón- 
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do gettato in mare, fu dalla Balena 'mghiotnto,c2r lihtrato, Cap. 1 4 2 
Fatti d'O'^^ta I{r di luda , di loathan fuo figliuolo, e d Ezechia . B^uolutione dei 
f^no a'tfrael , fmo the da gli s^ffirtj è prefo , e condotti gli Hebrei ad habi- 
ture in altre p:ir ti . I45 
Tobìjt htiomo religiofo e da bcne,teme T>io,& èmifericordiofo verfo il projfimo: 
onde è in 'ì^wue grandemente traungllxto . 144 
Si famo le no^ze tra Tobui e Sdra,con Uqualcye con molta robba e dinari ritor 
na in Xirtiue , e guar i fve il padre dall a cecità . 1 4 5 

E%eihta di luda ojji nuu ore dilla diurna legge, lo diftnde Iddio dd gran 
potere di Sermachenb J\e degli ^yijjirtj, nel cui tempo fiorifie U profeta 
Iftia* 1-^6 
Si ifmaU il J{e Ex^chia à morte , egli é da Dio slongata la vita : fa amicitia col 
l{e di Bab 'Uonià , egli è dal profeta Ifaiu predetto il doìinoihe patirebbe b 
G udea dal He di Babdonia, 14/ 
Manaffes di luda è per le fue gran triPitie , dato in preda al I{r di Babilonia, 
che in Babilonix lo mette prigione , oue de i fuoi peccati pentitofi , è per di 
Ulna pietà nel I\e^o tornato. 148 
Oloferne viene in Giudea ypcr d fìruggerla , &éda ludith con vn fauio ingan- 
no vcàfo, 149 
^uolutioni grande nel f{^no di Iuda,qual finalmente per t empietà de i fuoi 
B^J dal f{e T<(abuchodonrJor diftrutto, che menati via tutti i Giudei , laflò la 
Giudea àishabitata , e fcnT^ gente . 1 5 O 

Scelta futa da l^buchodtnofor dei Giudei prigioni: bontà di Daniel e de i 
fuoi compagni . Sogno del T^abuchodonofur, pericolo de*fapicnti di Chal- 
dea,c fapìeh%a di Danielin dicb'urare il fogno al B^. i Si 

Fabrica il t^abuchodonofor vna Hatua doro , e comanda che tutti t adori- 
no , ilche non volendo Sidrach , Mifach y & ^Abdenago fare, li fece il B^ 
gettare in vna fornace ardente, dellaquale fono per diurna virtù conferuati 
illefi. 1 5 2 

*^Dui vecchi ìmumoratìfr di Sufmna , la ricercano che li compiaccia , e negando 
ejfa di far quejia trifiitia , li tefitmuìiiano contra , cJr a morte e condojinata ; 
indi fu liberata , cjr ejfi dal popolo lap'uiati . 153 
Babilonia e prcfa da Dario I{e de* Aledi , e da C'nro 1^ de' Ter fi, Daniel è condot- 
to in Media ZT honorato . B^egnando Ciro fopra i Chaldei , ternano i Giudei 
ad habitare il lor paefe. 154 
Hefter diuicne moglie del B^ ^rtaferfe . ^man ordina la de/Ir uttione di tutti 
gli Hebrei, & HeHer s'apparecchia a* impedirla. i 5 5 

^man cerca di far crocifigere Mardocheo , quale all'incontro èdalB^ fatta 

norare, CT" KArrkm aocifigcre . 156 
^icjjandrg Magno và fdegnato in Ierufalcm,ma placatofi per voler dl::kici, 

ttl V-- 
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vfa ìnoìte amor vuole à ì Giudei, Cap. 158 

Quello chea gii Giudei inter iterine dopò la. morte d^ìcfJandroMapo , e co- 
me fvfjcro dai TolomeiJ{è et Egitto, c dagli ^ntmbi di Sofia tratta- 
th& ilprencipio de i Maccabei, 158 

Inda Maccabeo al padre fucceie^ rìefce valorofo capitano , rompe ^vccide 
^Apollonio Signore di Samaria,S caccia di Giudea Sero 'Duca di Soria, 1 5P 

f^ieneil viceré Li fu contra ilMaccabco.e da lui per cojjb, indietro ritorna : lu- 
da va con le fuc genti in lerufalcmye la fa rdjabiturcy nettando U ti mpio,e fa 
ccndo fare in efto i filiti diurni feruitij . 1 60 

Antioco JLpifkne muore , eli fuccede Antioco Eupatore^ ejualpafiò con grafo 
ejfercito in Giudea, ejr affcdiato ludi nel tempio , vcntw finalmente con cJ]o à 
patti, e ritornò nel fuo J\cgno. 161 

Bethfura s'arrende al Antioco, qual affedia indi lcrufalcm,il Maccabeo 
valorofumente la difende : onde il viene à patti, nel fuo !{cgno tor- 
rn^. 162 

Demetrio acquifla ti B^gno dtlt^fta , & vccide il I{e .Antioco , manda Bacchi- 
de& altri contra la Giudea: iqualialia fine fono vinti da luda, pcrilche fu 

fatto fcmmo faccrdcte. ^ 1^3 

Manda luda ^4mbafciatori à l\gma, e fa coi Romani amicitia e lega : Bacchkle 

torna con groffo efiercito in Giudea, & rcfla vincitore. 1 6 4 

ì\r(la Baci bidè patron della Giudea : ma dopo molti fuu(jji lanata fratello di 

luda la ricupera . 

Guerre tra i B^e deU\4fia : Crande^X^ di Tonata , alqual è dato il prencipato 
della Giudea , & ilfommo facerdotio : fitto il cui goucrno le cofi de i Giudei 
m gl orano afiai , } 66 

^nti co figi.uolo delBe .Alcffandro acquifla il I\egno delP^fia, fa amicitia 
co i lanata, ilquale dopò molte fattioni, fu fatto morire à tradimento. 1 6 7 

^mpl 'u Simone il flato della Giudea, prende e diUrugge la cittadella dì lerufa- 
lem : indi à tradimento è fatto morire . 168 

Il f{e Antioco muoue guerra alla Giudea, affedia Hircano in lerufaicm,colqual 
viene vltimamente à patti,c lo lajfa Signor della Giudea. ^ 1 65? 

Arisìobolo fuccede al padre Hircaìio.e paSìaft la corona,J\efifa chiamare, ve 
cide la madre vn fratello, e finalmente malamente muore . 170 

^IcJfAndro fuccede nel I{cgno de i Giudei , fa molte guerre , li fuccede .Alejfan- 
dra fua moglie , & è dal figliuolo guerreggiata . 171 

.Ariflobalo guerreggia col fratello Hircano , e vintolo lo priua delB^gno : fig- 
ge Hircano in .Arabia , fi muoue quel I\r per ritornarlo in flato , ma per la 
venuta de* Immani fi ruira, & .Ariflobolo rcfla Signor di lla Giudea, 1 72 

Vompeo Magno va m Giudea, e reflando vlncitore,hebbe rifpcttoaltempio,& 
la fece trib:ttaria de" Bimani. '73 
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// l{e ay^Tiflobolo dopo molti fuccffi fu da i Immani auenenato , c2r il figliu !o 

decapitato. ^""P- ^ 74 

Jruip^tro è fauorito da Cefare^ datoli il gouerno.della Giudea, H erode ftw p- 
^luolo fa alcune fattioni, per lequali acquifla gran nome tra i Giudei : cnde 
U lor potenza crefceua con manifcflo danno dell' aut borita d'Hircano. 1 7 5 
Guerre ciuiii tra i !{pmani per fvccifione di Giulio Cef.irc , per toccafione delle 
quali crefcendo la grandc^^i^a d^^nt'tpatroyfu per indiuia auenenato. 1 76 
{{omani danno ad Herode il I{cgrto della Giudea, e con le lor for%c lo pongono hi 
pofìcfìo. '77 
felicità grande ctHcrode, eia fita empia crudeltà,l opere dalui fatte, e la fini 

morte. \ 7 ^ 

'Dall\yingclo Gabrielle é annonciato à Maria Vergine , che cffa doueua concipe- 
re di Spiritofantn^ e partorire il figliuolo dell'eterno Iddio : & al Sacer- 
dote ZathariA è daW'isieJfo predetto la concettione enatiuitàdi Giou,:nm 

Va la Vergine Maria à vìfitare Elifabetta, neWincont rarft tvna e Coltra profe- 
in^o^nafce Giouanni Betulla, e miracolo fucceffo al padre, i 80 

appare l'angelo à Giofiffo , e tejforta à prendere la fua promejfa moglie , dcUa 
fua grauidan%a informandolo. 1 8 1 

Vengono i Magi ad adorar ga fu , Herode cerca dvccUerlo, lo porta (j'iofcffo m 
Egitto , fono vccift da Herode gli Innocenti. l 81 

Archelao è pr'mato della fua Tetrarchia, eia Giudea e data in gouerno ài 
prefidi Kimoni . San Giouan Battifla comincia à predicare il battefmo del- 
la penitene : Giefu è da lui batte%T^ìto ,&ài Giudei publicato per vero 
Mcjfta. .'^3 
Giefu c dal demonio tentato nel deferto , che fuperate le tcntationì,e fcacciato il 
tentatore,comincia à predicare e far miracoli : Conuerte l acqua in vino nel- 
le nox;^,allcqualì con lamadre eraUatoinuitato. . ^^.^ 
"Predica Giefu la fua nuoua dottrina ,fa in propria virtù molti miracoli : perii- 
che molti à lui faccojìano . 1^5 
Chkma Giefu il publkan 'o Matthco alla peniten'X^t, fa infiniti miracoli , elegge i 
dedeci ^po/loli, infogna il modo d'orare, conuerte la Maddalena, & ogn hor 
più crefce la fama dcfuoi miracoli . 
CioiiatmiBattiSia è decapitato da Herode : Chrisìo nel deferto fi ritira, oue con 
cinque pani e dui pcf i fat 'ia cinque mila perfone ; Carnina fi pra il mure , e 
libera gli ^posìoli dalia fortuna, ^^7 
Libera Giefu la Cananea : fcaccia il demonio muto e frdo , fatia quattro miL 
perfone con fette pani, illumina vn cieco,domanda àgli ^pojioU quello che ili 
lui fi dice , & à Vietro promette le chiaui del Cielo, 1 8 8 
Si trasfigura Chriflo in cima 'd monte Thabor : Giurifcc vno indemonia 
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to muto r flprdo : pa^a il tributo à i i^mam . Cap, 1 89 

Monda Gìcfu dieci lepre fi yèdai Scribi c Fjrifei od'uto, tentato, e voglìon lapi- 
d.irhy & cfjo ìUumhn vno ch'era nato cicco • 1 90 

FAcj^r Gìcfu fcttantadui dt fccpoliyvà predicando , alberga in cafa di Martha e 
dì Maria yguxrifce vna donna gobba , ci?" vno hidropico , lo vogliono i Giudei 
Lipidare . 1 p I 

Famio i facerdoti & i Farifeì il ConciliOye determmoìjo di far morire Gìcfu^ijua 
Ulumina dui ciechi, comscrte ZachcOyC vaficncin IkihaJiia oueé dalla Mad- 
dalena vy,to di pretiofo vììgucnto, i p 2 

Entra Gie facon pompa in hrufdem, la cui drflruttion predice lagriman do , 
predica ^ infegna nel tempio, é tentato da i Farifei ,edai Scdduceiy e li con- 
fonder , 19^, 

Vredice Chrisìo la fna morte e \efìirretione àgli ^pofloli : Cercano i Vraici- 
pi de i Sacerdoti come haucrìo nelle mani , e gli é da Giuda promejjò di tra- 
dirgli! 0, 194 

Ora Giefu ncirhorto,<^r é dal pcnftcro dtUa morte tram^liato.Giuda lo tradìjjè, 

e dà in poter de i Giudei, 
(jiefu è condotto in cafa di Caif:(S,oue s'er.wo ridotti i principali Giudei, c2r oue 
è da cjfi giudicato degno di mortc,e da i mmlflri c fi hcrrjto , 1 96 

Si con^cga il Concilio de i Giudei contra Git fuytefaìninano, e giudicatolo dc^no 
dì morti menano à Tiì.uo e taccufjno di ribello e fcduti ore: Giuda del fuo 
errore pentito , difpcrato ^'impicca . 197 
Tenta TiLito ogni flrada per liberar Giefu, ma non gli è dai Giudei permejjby 
che pili tosìo domandarono la libcratione dì 'Barrabam fcditiofo , homi- 
cida. 1 5^8 

Conducono iminiflri deUa giuiìitìa Gìcfu al monte Caluarto, oue ìnmc:^ a 
dui ladroni è crocifijfo : quello elìci dìj]b,e nell'andare, 6" in Croce,quclio che 
feguì nel fuo fpirare, 1 99 

Gìofefjo e Isfkodimo fcpelifcono honorMa?nentc il corpo di Giefu in vn fepolcro 
nuouo : qual iprencipi de i facerdoti fanno da ztj corpo dì guardia di folda: 
diligentemente cuflodire , acciò non fia rubato da fuoi difcrpoli . 2 00 
Giefu refufcita: gli Rigeli alle Marie Cannonciano : &(JJò appare À Maria 
Maddalena , d Tietro, C à dui difcepoli che andaiiano in Emaus. 2 o i 
Giefu Chrifìo appare à gli ^pojioli : eli certifica dtUa fui J\efurretione : To- 
m.ifo non lo crede à gli altri ^ppjioli : onde di nuouo Giefu gli appare , e li 
mosìra le piaghe, e fallo credere . 202 
Iranno gli f^posloli O- altri difeepoli in Galilea, oue Giefu prima ad alcuni 
^pojìoli, & indi d tutti i fuoi difcepoli fi laftò vedere, cr ordinolli che 
predicajjero il fuo ILuangelio per tutto il mondo y e battexafjero tutte le 
genti 203 

^ Giefu 



DELL 



ITOLI. 



Gìcfii ChriUo ajcende in Cielo : SostUuiJcono gii.AfoUolì MmiI/u m luoco d'i 
Giuda : Igiene il Spirito fanto [opra gli ^poftoU in forma di lìngue di fuoco, 
& e fi p.irlino di tutti i linguaggi. C ap. 2 04 

Li jlpojloti difendono nel Concilio de i Giudei U fede di Chrijlo : la predicar 
no nel tempio : mejjidi nuouo m prigione da i fuccrdoti Jòno cauati daU 

Untelo. . . 

Stefano c dai Giudei perla fede éChrijlo lapidato: Samxritani abbracciano 

U fede di Chrisio-.iniquitàdi Simon Hxgo. 106 
Siulo da G 'iefu Chrifloé aUa fua fede chiamato, e fi hattexja: Vietro pre- 
dica la fede di ChriHo à Cornelio & ad altri gemili , che conuertiti ft 
bat texana. 

Thto fcacciato di Giudea è confinato in Leone.di fua m.mo s'am^i:^, ^ff^'p- 
pa è fatto r{e di Giudea,& Herode è confinato con Hirodutde in Leone, 208 
Giudea è ì idotta da Claudio Imperator B^ommo in prouincUyC fottopojla in tut 

toàiGouernAtoriI{om.vù. 
MAria ergine madre di Chrifìo , è affonta in Ciclo : Annull ino gU ^pomUi 
le cerimonie della legge Mofaica : Tonio apostolo è perjiguitato da i\ 

Giudei, , ' . 

V^poflolo Tietro ferma la fede ^poflolica m ì{oma,& manda i fuoi difcc^ 

poli per lo mondo à predicare. ^ * ^ ^ 

Princìpio della guerra trai Rimani Ciri G'utdeì, ^ 
Ccfìio generale de i f{omani guida tcjjtrrcito centra i Giudei, 2 1 g 

Trouifwni fatte da i Giudei per U guerra: ycfpafuno è mandato dalC Imperato 
re y^rone à combatter U Giudea, ^ ^ 4 

Sefori città forte dellaGalileaàf^efpnfuno fi rende, ^ 215 

lotapAta è prefA du i F{nm:ini , con Cvccifione di tutti i fuoi habitanti. 116 
^fìed'iano i I{o mani G amala , & eJfenJoui pcrfof%A entrati , fono da i Ciud. i 
con gran mortalità fcacciati» ^ ' 7 

VrefaGìfixla^reHala Galilea tuttain poter de iKankVJÌ. 218 
Gli Idumei (humati dii Zcloti entrano m Urufulem , oue vcctdono il Tonte- 
fice, em piti dei prcncipMi : col braccio dei quali fattofii Zcloti appieno 
dclUc-tcà Si^ori,dopoUlor partita, crudelmente thramegguaio l infeli- 
ce popolo. * ^ ^ 
Si Iettano tra i Giudei nuone dìfcerdie e guerre , entra vncerto Simone come 
Signore hi lerufile^ , e combatte conerà i Zeloti : morte di ì^t ronc e d'al- 
Wi I >iperMoril\omaìiu 
L'cfjercuo di k'cpfafiano fcntcndoi moti di Tonentc.elcggono VrfpAjtano Im- 

per Atore, le cui genti fuper.moilfuo concorrente f^iteliio, e ìvuidono y 
' cffoècon gran fesìe riceuuto nella città di Hjma.haucnao Lfjaioil canti, 
della guerra Giudaica à T il ofuo figliuolo. ^ ^ ^ 
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Tito mette wfieme il fuo effcrcHo , e lo mena in Giudea contri lerufdi m , oue 
et ino ì Giudei in tre farti diuifi , e tra lor Hefii crudelmente s'umaT^ja- 
nano, Cap.222 
S'accampa Tito fctto lerufalem , e vi pajjlx vn ^ran perìcolo, effendo due volte 
da" Giudei c JJ^lito: i Zeloù tornano tutti all'obedienxa lii Giou^mnl 225 
Combattono i 1\gmani lerufalem , prendendo dopo molti contrari le due prime 
muraglie , efior ta Gìojcffo i Giudei ad arrender fi : i Seditiofi noi confentono , 
an^^vccldono tutti quelli che trouauano chcvolefiero rifuggire nel camp 
deil^pmani. 224 
Fame horribile in lerufalem : Cingono i J{pmcni con argini vna parte dell4 ter 
7^ muragli. lyche fono da i Giudei guafii & abbrnfàuti , oue jucctde vn fan 
guinofo corfflitto . 225 
Circondano i I\nnjam lerufalem con vn muro continuo , e l'affamano di modo , 
che muoiono 'tnHumer,:ibili Giudei di fame : fucntrano i Siri i Giudei rifu^ 
flti per cauarlii feudi dalle budcUa. 226 
Kimoni rifanno gli argini e battono la città t e per vna rouina delia mura- 
gl'ut , entrano di notte nella cittade^ e crudelmente intomo al T empio fi com- 
bat tc^, 227 
l^cercd Tito i Giudei cbefarrendbto , ma flando effi pertinaci fa gli argini ap 
preffoal Tempio e lo combatte: rou'mando & abbrufc 'uìiio i portici ai qud- 
loycon vccifione dell' vna e dcU^ altra parte* 228 
Efìrerne mifcrie della città affediata e combattuta^ oue tra gli altri horrendi cJr 
fpaucntcfi cafitvna madre vccife il proprio figliuolo , e per rabbia di fame 
fi lo mangiò. 229 
Tito giura di difìrugger lerufalem , combatte il Tempio , né lo potendo con^ 
quisiare, li fa dare il fuoco, eloabbrufc'uedeHrugge , vtcidcndo quanti 
ineffofierano rctirati ; fuluandofi i SeditiofiwUa parte fupcrior della cit- 
tade, 230 
I Sediticfi perdutoli Tempio, nella parte fuperior della città fi fanno forti : 
vengono à parlamento con Tito^ né potcndofi accordare ,fuccedono alcune 
fat rioni. 231 
Battono i I{omani la città fuperiore,cercano i Seditiofi vfcirneper forxj. 2 3 1 
Fine del l{(gno e della [{epubUca de i Giudei , e loro infelicità per tutto ilmon- 
do : tyrfccrefcintento della fede di Chriflo . La cui Ch 'iefa ha in f^ma il fuo 
capo, e y icario dì Chriflo, oue intatta, tllcf'i l^ vera fede fi conferua e 
mantiene. 235 
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NOTABILI, 

Che in qucfla Opera fi contengono . 





tyfrcn frateUo ài Moisè , eia Dio eletto fommo Saccrdo^ 
te.fol.^^.fubrica vnvitello (toro à giiHebrci foL^^. 
muore» 

^hcl nafie, foL^. efferìfce facrìficij accetti à Dìo , è dal fra^ 
tcUovccifo. 3 
^brcham nafie. 9. và in Cananea, p. va in Egitto. 9. efie 
d'Egitto ricco. IO. fuperai I{e di Leitante. 10. ^brah.imche cofa fignifi- 
ca,\i,và m Geraris , di doue torna ricco in Berfibee , oue difita moglie Sa- 
ra li nafie vn fivliuolo. 1 3 . t/J per facrificare Ifaac fuofìgÌMolo per cbcdire à 
Dio, i^.é benedetto da Dio, 1 4. morta Sara piglia vn'altra moglie , & n'ha 
molti figliuoli, & indi muore, . 
^bimeleihbaflardo di Gedeone aman^ fijfmtanoue fuoi fratelli i& fi fa ti- 
ranno de gli liebrei , & come fu da vna donna vccifo, 68 
^bìicr generale del I\e Saul, mantiene la par te di SaulyC corona Isbofetbfuo fi- 
gliuolo fopra gli liebrei, 8p. e vccifo da loab, 9^ 
,Abfdlon figliuolo del f{e Dauid ama^J^a fuo fratello ^mmon.9 4. congiura con- 
tra il % fuo padre, e lo caccia del fregne 9 4. vfa carnalmente con le concubi- 
ne del padre. 9^. viene à giom.it a con le genti del padre, e rotto il fuo eficrci- 
to, efio vi rcfia vccifo . 9^ 
^AccordotraiUUccabeo&ilF^^ntiOCO* 14° 
Accordo tra Hircano C il Antioco, > 4 ^ 

^cqua (} Cduata da Moìsé d'vn faffo, 4 ^ 

,Acqua efie miracolofamentc cfvna mjficILt et afmo, 7 ^ 

.^cqua conuertita m vino da Gicfu ChriUo , 1 ^ ^ 

Achitòfel gran configliero di Dau 'id ,fiuorifie ^bfjon , dalqual non cjfendo il 
fuo configlio accettato , s'appicca da fi flefio. 9 5 

^chab i{£d'Ifraelaltcmpo d'Elia, e fuoi fatti. 1*^5 
^Acìux^ di luda , e fu a empie tà, ' ^ 7 
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yidam è creato da Dìo. i. pofto nel Taradifo terre/Ire ìmpom il nome à tutte le 
cofc create, a. nungLi il pomo vietato à lui da Dìo, 2, infieme con la moglie 
fcaccuto dal Taradifo. 5 ./i nafi ono molti figliuoli, ^.muore. 4 
MoìUT^dech I{e di lemfdem guerreggia contra gli Hcbre'u 6 1 

Adultera affetta da CbriHo, 1 70 

Agag F^de gH .Amalechiti vccìjo da Samuel profeta. 8 1 

Igor ^trtgtautddd'^braìnmn -11 
AgmUoptfch.ilequaìidofo/fe ordinato» ,% 3P 

ilelfandro Magno quello che fece in Giudea • 134 
i k{j andrò de i Giudei y e fue imprcfe. 1 4 9 

altare di Dìo come ejfcr dcue. 44 
4mjfi.i f{c di luda , e fuetmprefe . 115 
^maìi tyfmjlcchitUj e fua malicia e rouina. 132 
Amakchìn affaltano gli Hebrei nel deferto • 42 
^makchiti fono dal ^ Saul totalmente defìrutti 8 1 

Amìcit'u sirctta di Tonata e di Dauid. 8 4 

Amaxi^amenti horribdi de i Giudei per tutta la Soria • 1 94 

imofofa paffione quanto p^iffa ne gli huomim. 92 
Ammone figliuolo di Dauid viola fua forella Thamar, onde è dal fratello 

falonvccifo. 94 
yinno de gli Egittij quando comincia . 3 9 

Anno de gli Hebrei quando comiìtcia . •% 40 

. 4nria madre di Samuel profeta. 7 4 

^nìm ufità di Dauid. 8 3 

^ntipatfo Idumeo padre che fu del I{e Herode , c fuoi fatti. j j 3 

Antioco Epìfane , e fua empietà. 1 3 5 

^nioco Eupatore va in per fona coìUra luda Maccabeo . 1 3 p 

Animoùtà di luda Maccabeo, 142 
Anmofttà di Simone Maccabeo. 1 47 

^poUoli eletti da Chrifto , quanti e come fi chiamafiero, 1 6$. fono mandati da 
Chnfioà predicar i. 1 66. abbandonano Chrisio fuggendo. 175. riceuono il 
Spirito finto. iS^. predicanola fede dìGiefuChriHo , e fono battuti dai 
Giudei. 186 
^od Vrencipe de gli Hrbrei , fuo valore & aslutia , 66 
^risioboio figl'uiolo d Hircaìio, primo che fi mcttejfe la corona della Giudea do- 
po la I ra'ìfmigration di Babitoìua. 1 70 
^nflobole fcionUo I\c di (jiudea. 1 5 1 
^ Irerha l\e degli .Arabi . 151 
uithalia fi fa Bigina di luda , & amtex^ tutti quelli , tqualì erano deOa fiirpe 

lK^^^2s ijj^ 

.Arabi 
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perche dltredccì anni fi circoncìdano . 1 1 

Arabia popolata da i difcenderUi d'Hifmael . i j 

Mabi tagliati i peiji da ^mafia % é Inda, 115 
McheLio I{e di Giudea fuccede ad Herode fuo padre . 1 60, è fcacàato del\ 
ì{c^no, 161 
Mtc del Fabro da chi prima fu trouata, 4 
^ca fabricatadaligé. ^. fi ferma dopò il 7>Umuìo fi>pra vnmonted^- 
menitLj • 6 
Mca del pitto ordinata daDto, ^ 45 

^rca del patto prefa da i FilisleLjS • {^^^^ ^^^^'^ Hebrcl 76. èpo^la 

da Salomone nel Tempio . j 
^rco celeHe perche fu da Dio poflo nel Cielo, 
Armata dei Salomone . 
^rtafcrfe I{e di Verfia e fua hiftoria. 
^fccnfione di Chriflo m Cielo* 
^jfontione della beata Vergine Maria in Cielo , 
^fina di Balaam parla, 
^fincllo cauMcato daGiefum :« 
^4ftrologia da chi fu trouata» 
^flutiadiB^becca* 
^flutia di lacob, 
sASiutia di I{acheL 
*Ajìutia di I\^b meretrìci 
^yifìutia de i Gabaoniti, 
xA^utia di Sanfone, 
^Hutiadei Filijlei, 
^slutia del i^e Dauid con yru* 
^flutia dsAntipatro per farfi grande apprefio ì I{cmjmi, 
^uaritia quanto pojjk 



101 

6 
102 
xgi 
185 
191 
55 

4 

16 

18 
19 

58 
60 

71 

79 

P2 

154 

310 



52 
34 
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115 



Bacchetta ct^aron fiorifce. 
Balaam profeta, e fua hiHoria . 
Balach I{e de i Moabiti • 

Balena inghiotte Iona,& il ten^ giorno lo gomita vluo • 
Barach giudice degli H ebrei , e^'iebora profetejfa rompono i nemici de gttie- 

brei, e li tornano nella prisìina UbcrtéU 6 6 

Bat(efmo4iChriflo. » 161 

Battcfmo ordinato da Chriflo . 1 8 4 

il Bene- 
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fii BcncóRus da ihifoffe cowpoflo . 

l^e (t^JJiria ajjèdia il I{e ^chab m Samaria,^ è da lui due vol- 
te rotto. io8. afjcdìa di nuouo Samaria , & c per virtà dinina fcac- 
^iato. ^ 

Beneaittìone data da Dìo ad Abraham, i ^ 

Beflie della terra fono create da D'io . 
Betfabee amata dal Dauìd,& indi da lui tolta per moglie* 
Bontà (tE'^chia 7{e di luda. 
BraHura altiera del C '^ante Colìath. 



I 

pi 
1 20 

83 



C dilìgo dato da Dio ad Mam, & allafua mogV^ per la lordifohe- 
dirm^ . ^ 

C asìigó dato daDioall{e (t Egitto per hauer rapita Sara . i o 

Cam nafce.^. amoT^z^ ^bel fuo fratello , Créda 'Dio maledetto. ^ . fabrica la 
( prima eitti che fbffe al mondo,& é ìnuentore di molte ribaldarle. 4 
Cagione per laquale gli Hebrei non mangiano i quarti di dietro de gli ani- 
mali. .'. 

Cmianea liberata da Chrìflo per la fua gran fede . 168 

Cannone cantata dalle donzelle Hebree m lode di Dauìd , 8 4 

Carro di fuoco porta Elia m Taradifo. 1 09 

Carne di Chriflo vero cibo , e fuo favgne vera beuanda. 167 

Cafo notabile (tvna gwuanctta Hebrea. 6 4 

Cafo di due meretrici innanT^ al I{c Salamene. 100 

Cafo pictofo della madre dHhrcano Vrencipe de gli Giudei 1^8 
Cafo conipjjjioncuole (t^riflobolo F{e di luda e di fuo fratello Antigono. 159 

Cafofpauentcuole tt alcuni ch'ingannauanogli ^pofloli* i g 6 

CaftitàecoftanxadiGiofejfo. 21 

Cena fatta da Chriflo m Bethania . 17^ 

Cena pa fiale fatta da Chriflo con gli Jipoflolì, i y 4 
CePi'w guida teflercito l{pmano contra i Giudei ,&èdacjfi rotto , e con danno 

e vergogna fcacciato . jp^ 

Chiaui del Ciclo promejfè da Chrisìo a Tietro. 1 6g 

Chiefa di Chriflo ba rn Fuma ti fuo capo e fermex;:^ . ai6 
C horeleua U feditione contra Moisé^ è dal fuoco di Dio abbrufcìato vìuo. ^ i 

Chrifl 'uni quando la prima volta coft chiamati • 1 89 

Cibo dato dall'angelo ad Elia profeta • j o 8 

Ciechi dlum'matì da ChriHo . X dg. ' 7 o 

C ielo é creato da Dio, * i 
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C 'mtjiic pani e dm pcjci mouìptìcni dj. Chnjìo* l6j 

Ciro I{e de Ver fi fa r'éabitar lerufdm. 1 3 r 

Circoncifiom' ordimta da Dìo ad ^braljam. 1 1 

Città primadafbi fu fabricata. 4 

Clemenza di Dio verjb gU huom'mi . 1 1 6 

(onft^lio pejftmo dato da Balaam contra gli H ebrei ^ 5 ^ 

Cofifiden7^a& anìmoftt^di Daui4. **• ^3 

Cornelio primo Gentile the alla fede di Chrifìo venijfe. 1 89 
Corni portano pane e carne ad Hello, 

Co§ÌMixa di Sttfanna^ ^ 1^9 

Crudeltà di 't^aas degli Ammoniti centragli H ebrei • 7 8 

Crudeltà grande del Re Herode. 15^ 

Crudcltàgrande de i Zeloti in Icrftfalem. 202 



D 



^lila meretrice tradijfe Sanfone, &I0 dà nelle mani de ì fu$ì nemici 
Filiflci. 72 
Dathan & t^fbron parlano contra Moisé, e fono inghiottiti miracolofamen- 

te viui dalla terra, 5* 
Dagon idolo de i Filiflei prò/Irato in terra imanxi all'arca del Signore. 7 5 
Dauidè da Samuel onto m de gli Hebrei.Si.é condotto in corte del Re 
Saul. Si. và nel campo dclR^ Saulcffendo ancora molto giouunctto. 8 ^ 
combatte difarmato col Gigante Coliath,e tvccide con la propria fpada.S^. 
s'innamora di Michel figliuola dtl I{e Saul , e col fuo valore fc tacquijia 
per moglie. % 5 . fugge di Viano di Saul che vccider lo volata , e fi fa capo de 
fiiorufùti. Ss- può amjt:^re U I\£ Saul , e non lo fa.S6.fi reterà in ter- 
ra de i Filiflei. 87. vi fopra i ladri ^maUchiti, elivcnce. SS. intende la 
morte del I{e Saul e dì lotuta. g 9.C tUtto I\c dalla tribù di luda. $9-^ eletto 
fopra tutti gli Hcbrei.90.ac(^uìs}a lerufalemUfertifìcay <Cr consìituìfce 
m efj'd la fedia del ì^gno.go.fottomette i Filiflei alla fua Signor'ia.po.fot- 
temette alla fua corona tutta la Soria. 9 1 . vuole edificare vn tempio à DiOy 
ma non gli è da lui conccjfo.poj'innamora di Bethfabec foglie dTrta^feU 
piglia per moglie, facendo vccidcre il marito. 91. riprefo dal Trofeta 
^athan^fichiorna in colpa. 92. è fcac ciato del Fsgno da ^bjaion fuo fi- 
gliuolo. 9 yvccifo ^bfdlon ritorna nel I{egno , e pacifica akune difcoraie m 
ijjò nate. 97, compone i Salmì.99.muort. 99 
DamafcoprefodalB^degli^jjirij. ^ ^ 

Daniel prof età e fuoi compagni, eloro Hisìoria.! 27. interpretati fogno UF^- 
7^ibuchodonofijr,& è d a lui altamente premiato. 127. cornine ci due va- 

chi. 
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chij e fatua Sujànna. 1 3 o.c mcjio nel kco de i Leonu i ^ j 

I Detnctrio l\è dell'afta manda grojji efjercìti contra il Maccabeo. 1 40 

Ot fcrittione fatta da ^ugufto^i tutto il mondo, i ^ p 
vDctermìnationede gli ^posìoti, intorno alle cerimonie della antica legger 

Mofaica, 192 

\d\Iuuìo mandato da Dìo fopra la terra. 5 

Dina figliuola di lacob è violata dal figlinolo del di Sichem. 2 o 
Dio difcende fui monte Smaì^e parla à tutto il popolo Hebreo* > - 4 4 

Dieci preccetti della legge. ^ 44 
il Diauolo tenta e vince i noflri primi parenti. 2, tenta, &é vìnto da Gicfh 

Chrifto, • 162 

Difcordia tra ì Cjiudel 195 

Di fcor dia tr a i Zeloti nella guerra di lerufalem, 204 

Donna è formata da Dio dell a colla <t^dam. 2 

DonaUbcrata da ChriHo dalflujfo delfd^ue. 164 

Donna gobba redri'^^adaCbrifto. 1% ijo 



U 



EMptetà di T<lerene Imperatore, i p i 
Eleazaro Maccabeo e fuagrandeT^(tanimo. 139 
Eleazaro capo de iSeditioft contra i Giudei , contra iJ^pmani^e li fa tagliare 
à pe^. 1 94 
Elia profeta e fuoi fatti. ìo$, & feq, è dall Angelo cibato , in virtù degnai 
cibo camma quaranta giorni e quaranta notti. 10%. è portato inVaradìfo 
da vn carro di fuoco. 1 09 
Elffeo viene al fèruitio d^Elia. 108. resla in lui il fpirito d'Elia. 1 09. molte ope- 
re marauigliofe da lui fatte, 1 1 cmuore. - 114 
Effempio borrendo d'vna citta afiedìata. 209 
Eft eretto innumer abile de Cananei rotto da gli H ebrei. 62 
Efau nafce. 1 5 .vende la primogenitura à lacob fuo frateUoy e fi marita con don 
neCananee,i^.cercadamaX2^re il fratello per la toltali benedir t ione. 17 
va armato contra il fratello , ma al fine con lui fi riconcilia, i ^,fi diuide da 
frat elione va à fiare in Seir. 1 1 

E fplorjtori mandati da lofuc in Cananea. 5 8 

Ethiopi abbracc'uwo la fede di Chriflo. 1 8 S 
Eua prima donna format a da Dio (tvna cosìa (t^dam.2. mangia il pomo vie- 
tato,e perfuade .Adam à mangiarne^effcndo dal ferpente ingannata. a 
Euangelo è da gli ^poHoli pnblicamente predicato, * 186 
Eunuiho della I{cgina ctEthiopia fi conuerte alla fede di Cìiriflo. 18J I 



ET^chia 



Ezechia di Giuda e fua bontà . 1 2 o 

Exechiel profeta. 125 



Faccia di Motsè àmen carnuta per il parlar con Dìo, 47 
Fame grande in Samaria, 1 1 1 

Pome e fua gran rabbia quanto pojjk, log 
Faraone dJEgitto trauagliato per alctmi fogni, 25. connituìf^e Ciofef 
fe Hcbreo fuo yicerè. 25. accare:^ Iac$b e li da paefe dhabitare in 
Egitto. . 
Faraone vn* altro I{e d'Egitto tratta male gli Hebreì,^2Mpo molti casìighi ha 
uuti da Dio riUffa gli Hebrei dalla feruitù , nellaquale li teneua, 9 p. pentito 
dhauer lajfaù gUHebreili perfegu'aa,&é con tutto il fuo efterc'uo da Dio 
Jòmmerfonclmar I\pJUo, 4I 
Farifeì chi fojfero , e lor opinione. 150. odiano Chrifto e lo perfeguitano . 1 6^. 
e 1 óg.r'ulotto il lor Concilio deliberano ài far morire Giefu Chrifto, 1 7 i.cer- 
cono di pigliarlo m qualche parola per poterlo accufure. 173 
Fattioni fatte fot tolerufalem dai H£fnani. 2Ó6.€ fcq 

Fatto (tarme tra gU Hebrei egli^malechitì. 43 
Fatto (tarme tra gli lì ebrei &ill\e Seon, 5 4 

F atto darme tra gli Hebrei &i Cananei. 61,61 
Fatto darme tra i 'Beniamiti egli altri Hebrei, 6 5 

Fatto darme tra gli Hebrei dr i Fdiftei al tempo dHeli fommo Sacerdo- 
te^, . 75 
Fatto darme tra i Filiflei & il ^ Saul. 8 8 

Fatto darme tra le genti di 'Dauid e quelle d^bfalon fuo figliuolo. 96 
Fatti darme tra il Maccabeo e le genti del t^ntioco. 1 3 6,e feq. 

Fatto darme tra Hircano & ^rljlobolo fratelli . 1 5 1 

Fatto dorme tra Bimani e C 'mdei. 153 
Fede e fua poffan':^. . 1 6p 

Fede di Chrifto è da tutto il mondo abbraccìatam 216 
Fede grande del Centurione* 1^5 
Fede gr afide della Cananea. 26 y 

Ferro nuota per tacquaalTorationedElifio profeta. 1 1 o 

Ferocità de i Giudei, a 06 

Fesla fatta da gli Angeli per la natiuità di Giefu Chrisìo. 159 
Fcfla fatta dalla turba de i Giudei ndtentrare di Giefu Chrìflo in lerufi 
lem. 

Figliuola deW^rchifmago^o refufciiata da Chrifio . 16., 
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figliuolo dilla vcdoua rcfufcìtato da CbriHo . . l6$ 
Filiflà fi^noreggiano gli II ebrei. 69. rotti e mai t ruttati da S^mfone. 7 1 . danno 
vna rotta à gli Hebrei , e li tolgono t^rca del Signore, j^.fono da Dio mal 
trattati per rifletto delt^rcayOndefpauriti la rimandaìio m to rà dellì He- 
brei. 75. valgono contra Said [{e de gli Hebrei con ejfer cito innimierabUe , 
e fono rotti da lui. yp.rorn.mo coìitra gli Hebrei , co)iducendo [eco ilG'^an^ 
teGoliatb, $2. vccifo il Gigante fono rotti e Pofliin fuga. SS* tornano di 
nuouo contra il T{cSaul. 87. rompono gli Hebrei & vccidono il Saul. 
88. guerreggiano colB^T^amd € fono da lui vinti, e fottopofti al fuo do- 
minio. . po 
Finees prende l'armi per thonor di Dio, 57 
Fifonomia di Dauid , ^ ^ 
For'xa grande dì Sanfone, ^ ^ ^ 7^ 
Fraude de i giudei nel voler occultare la J{efurrettione ài Ciefu Chriflo, 182 
Fuoco fcende dal Culo alle preghiere d'Elia profeta. 1 07 



G^baon città forte ,ftdàà patti à gli Hebrei . 
Galilea è combattuta da Vcfpaftano. 197. è da Fefpafiano domata 
tutta. 

Gàlgala perche cofi chiamata. ^ 9 

Gamalkldifeiide gli ^posioli nel Concilio dei Giudei. 186 
Gamalae fattiom fatte fottoefiadarefpafiano. ^ ^ ^99 

Gedeone Trencipe de gli Hebrei, li Ubera di feruitù de i Madiamtt . 67 
Genealogia di .Adam fino à ^ 
Cjencalogia da Tsjoè fino ad Abraham , ^ 
Generofitàdel I{e Saul.» °7 
Giacomo ^poHolo primo Vefcouo ài lerufJem . j » ^ ?° 

Giofejfo fpofo dcUa tergine Maria. 158. auijato dalt .Angelo fugge col bambi- 
no giefu m Egitto y&alfuo tempo ritorna in Giudea . 1 60 
Giofcff'o e mcodemo fepcHfconQ.il corpo die hrifto, _ 181 
Giofefo vno del Capitami de i Giudei , e fuo valore. 197. è fatto prigione da i 
Romani, e predice à Fcfp.:fiano che farebbe Imperatore . 1 99 
Giefu figliuolo di Dio è da Haria tergine concetto, i J7. nacque al tempo di 
Cefare .Auguilo. 159.^ circoncifo. 159. è dai Magi adorato, e volendo- 
lo Herode^vccidere è perauìfo dcW^ingclo condotto in Egitto. 160. àetà 
di dodeci amii difputa nel tempio co i Dottori 160. è da Giouanni Battio 
batte%ato. 161. é dal diabolo tentato nel deferto. 162. comincia a pre- 
dicare , à far difccpoli e miracoli. 161. fa diuerfi miracoli , & mfegna la fua 



fanta 
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fiotta dottrìnaAÓ^ ,& feq.fatìa cinque mila perfone con cinque pani e con dui 
pefci. 1 6 7. camina [opra il mare. 1 6 j.fi trasfigura fui monte Thabor. 1 6g. 
elegge fettantaduldifcepoli. i-jo, lacrima e refufc'ua Labaro, 171. predi- 
ce la fua pajjione c morte, ijz.fala cena pafclhde con gli ^pojloli , (^^ m- 
Sìuuijfc il Santijfimo Sacramento dclt Eucharijl'ia . 1 74. Utu i piedi à gli 
uipojioli. 1 7 4 . or4 nellhortOyC fuda fanguc. 1 7 J . prcfo da i Giudei, 1 5 7. 
è condotto ìnnoJiT^ à ì pontefici, è da effì degno di morte giudicato. 176, 
é condotto mnan^i a Tilato. 1 77. è flagellato e coronato di fpmct& alla mor 
te condannato. l'jZ.è pofio in croce in mc]^ à dui ladroni. 1 79. raccoman- 
da t anima al padre e fijuore. i so. èfcpolto ìici monte Caluario, iSi.ìl ter'xo 
giorno rtfufùta , & appare alla Maddalena 0- à gli ^pofloli. 1 8 1. appare à 
gli ^pofioli^e mofira le cicatrici à Tomafo. 184. mfìituifje Tictro fuo Fica- 
riOyC manda gli ^pojìoli à predicare tEuangclio & à bat telare, 1 8 5 .^fccn- 
deinCido. .•. 185 
Giou inni e Giacomo fratelli fono chiamati da Chrisio aU'^poflolato. 185 
Giordano fi fece a nel pafjar de gli H ebrei, 5 9 

Giouanni Battifìinafcc, 158. comincia à predicare il battefmo della penitenza 
e batte^ t (jicfu Chrisio, 161. è pofio prigione da Herode, 162, è fatto deca- 
pitar da Herode , 166 
Giouanni capo de i Seditiofi , fi falua con gjran gente in lefuralcm, zi%. fua 
asìut 'ia & empietà, 200 
Giorno fcttimo è benedetto da Dio • x 
Giganti chi foffero, 5 
Giorno nelqttale fu lerufalem prefa da Ttto,e deslrutta, 7.1$ 
Giuda Maccabeo yprenctpe de i Giudei , e fue valor ofe imprefe, 1^6. vccide di 
fua mano il 'Duca .Apollonio, 1 56. rompe l effer cito del F^,Antioco. 137. 
C^r feq, nettali tempio , e lo ritorna al cidto diuino, 138. ajìalta il campo 
del ^ntiocot e fcompigl'iatolo, m lerufalem fi ret'tra, oue col I{e fece ho- 
norato accor^Q, 1 3 9. rompe le genti del'l\e Demetrio, ì'^i.fi collega co i 
- mani, 142. combattendo con ottocento foldati contra vint'idua miia,vi re- 
fiavccifo, 142 
(jiudei onde cofi chiamati , & in qual tempo. 1 2 1 .fono tranfmigratì da 'ìiabu- 
chodonofor % de i Chaldei in Babilonia, 1 2 6, tornano à riljabitar lerufalem 
I j I . fono honorati da ^Icjfjndro Magato. 1 3 ^.maltrattati da Tolomeo f^e 
d'Egitto, 1 3 ^.trauagliati da i et Egitto , e da quelli di Sor'ia, r 3 5. fuggo- 
no nel deferto pi r non tranfgredir la legge Mofaica. 1^6. fon fatti tributartj 
de i B^omani da Vompeo Magno, i 5 ^.perdono il fiettro regale, e vanno fot- 
to I\e (taltra natione. \ 5 5. perdono in tutto U nome regale , e fono da pretori 
Bimani gouemati. 161. vogliono Lpidar Chrìflo. 170. lyi. domandano con 
grandijfmi gridi àViiato , che crocifigaG'iefu Chrifio, 178» fono fcacc'iati 
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dì !\gma. ì 90. fi folleuano contra i J{qmani e fono ve i ifi per tutta la Sorta, 
I . damo vrta rotta à ì Bimani, 1 94. horribUi cafioccorftii nella guerra 
contra i I{omani. r p6. c fcq.fino al fine. 
Giuda vno dell ì dodect ^pojìoli ladro e traditore. 1 7 2 .vende ChriHo à i Sacer- 
doti e Farifei per trenta dinoi l i j ^,r eflit uìffe i denari à ì Vonteficì^ dìfpera 



to fmpicca . 177 
Goliath Gigante efua brauura, g 2 .e <ia Dauid vccifo a fingolar battaglia. 8 4 

Grandexj^ d'animo di Dauid . 8 3 

GrandeT^ del I\e Salomone. loc 
Grandcn^drìla città dil^niue» ' /. 

Guanciata data à Giefu Chrifto . 176 

Guard'ui pofla al fepoìcro di Chrisìo . 181 

Guerra dei Giganti che cofafignifichi, 8 

Guerra fra i di Lcuante al tempo d'^brahamé i o 

Gt4€rra ciuile tra gli Hebret. 64 

Guerra ciuile tra U I{e di ludo, e quello dlfraeL Hi 

(jHerra tra i Zeloti ^ il popolo di lerufalem. 2 co 

H 



H Ebrei da chi quesìo nome prendeffero. 9. moltiplicano grandemente in 
Egitto y oue fono dal d'Egitto mal trattati, 1 2. efcono d Egitto con 
la fcorta di Moisc. ^9 giungono ai monte Sinai. odono la voce di Dio, 44. 
adorano il vitello. 4 5 • vogliono lap'idcare Moisé. 49, ne vogliono andare ìicUa 
terra di promijjione.^g.entrano m terra di promifjìone,^9. popolano la ter- 
ra di promìffìone. 6^* fi danno alle delitie.61 . fi danno alt idolatria, onde fo- 
no da diuerfi l\e fatti tributartj^Có. & feq. Domandano à Samuel che li dia 
vnB^.j^. fono menati captiui dal I\e Salmanafar. 1 1 7*}on destinati à effcr 



tutti vccifi. 152 

Hcnoch è da Dio portato in Cielo . 5 

Herbecir arbori prodotti dalla terra. A i 

H eli fommo facerdote , gouema il popolo Hcbreo. 7 3 

Hesìer Hcbrea Regina di Terfia , e fua hìfloria . 132 



H erode figliuolo d*^ntipatro Idumeo,fi fa grande m Giudea, i ^^.èfauorUoda 
Cajfio e fatto gouernator della Soria. i 5 ^.fcaccia Antigono di Giudea e pi- 
glia per moglie Mariaune del fangue regale ejfendo fauorìto da M. Antonio, 
l^^.è fcacciato di Giudea da Antigono col braccio de i Tarthi, onde andan- 
do à ì{Qma,fu dal Senato Bimano creato I\e di Giudca^e con le lor for%e mef 
fo nel I\egno. 1 5 $.fuj. gran crudeltà. 1 5 6. fua grandc^x^ d animo e fplen- 
didezj^. 1 5 6. Empietà fua al tempo della morte , e fua morte , 156 
Hcrode tetrarca fa decapitar Giouanni BattiSia. i óó.fpre^^ e beffeggia Gie- 
fu Chriflo, lyS.é priuato del fiato , e confimto in Francia* 1 90 

lierode 
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il erode ^rgtffa 1{è dvna f ir te della. Qìudeayfii uccidere lacomo ^Apo^olo 
JratvUó di Otòuani f 90. ìmpregiona T'tetro ^pojìòlo , e mdmente ai 
fin muore. ipo 

Hìfmael nafce d^hraham ed^^gAr fua Jerua.wJdìfcACcUtQdiil padre ^ e 
s^jUcha nel deferto, 1 3 spopola t^rabia.O' mi regna^ i j 

Hìeroboatn chi fofìe , e come afiefealI{fgno deglìHcbreuio^% Fahricadw 
vitelli d^oro^e li fa adorare digli Ifraeliti, 1 04 

H idropico guarito da Chriflo. 1 7 f 

Uircano fuccede al padre nel prencipato de i Giudei, i^j^acerefce il fuo 
flato, ' r 14 g 

Httomoé creato dà Dìo. ' i 

Huomo è fatto da Dio Signore S tutte le cofe create* 2 



I^cohnafcecoì frateUoÈfau, 1$ tè dal padre bètedetto m luùco (TEfau. ì6. 
andando in Mefopotamia vede vna mirabile vifione. i y.giunge in ^Aram , 
esinamora di Rachel giouane billìfjìma,i^,fimette al feruitio di Labam 
padre di I{acheL ig. prende due forelle per moglie. iS, fua aflutia, 1 g. // 
nafcono dodeci figliuoli. ritorna in Canaan. 19. fa alle bra^^ con vrf 
Angelo. 20, fa pace col fratello e giunge oue era il padre, 10. fi duole per 
lapcìditadi lofeffo i2,manda i figliuoli in Egitto. intende effer viuo 
fuo filìguolo lofeffoy e fignoreggiare in Egitto ylovdd trouare con tutta L 
fila famiglia, 2 9, muore* . i o 

Idolatrìa come prinùpiaffè. 

Idolo po fio nel tempio di Salomone dal ^ntìocho. . X 3 $ 

Idutnei vanno armati m Ierufalcm,e quanto m effa c'utà fecero» %oi 
Idoli per virtù dt Chriflo per tutto il mondo fono deflrutti» 1 5 j 

letico éajfed'tata e prefa dagli Hebrei. 60 
lef te giudice degli Hebrei ^ t' fue imprcfe , óp.faarifica la propria fi- 
gimoLu ^' ' 6p 

ler ernia profeta e finn fatìu l'xì.è vccifo m Egitto da ì giudei, , 126 
lerhfalem prefa dal I{t Dauid e fatta città regale, go.c.faaheggiata da loas 
(flfìraeL i 1 5» prefa e deftrutta da i Chaldei.126* riedificata d^ ordine 
del Ciro. J^i.prefi da Vompeo magno. occupata dai feditiofi. 
1 9 f tiratmixata e mal trattata da i feditiofi e da i Zelati, 10$, é afledia 
tadaTitò,io6*è battutada i I{omanìyt' fac tieni fotto eflà fattCdZOy, éajfa 
mataetondottaad 'mfelicijjmo flato.zoS.c prefa da Tito, 514 
lehuontoÌHB^d:ordme d'Elui, aniajjaUB^ à'ifrael equeltliOiuda > e de- 
siruggc gli idoli 3'ilortempij,' * U3 

1 1 1 ì Ic-X^' 



i 
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^'fexabel empii K^gim* rnogUe del n^^chab .adoragli idoli. 10$. minaccia 
(tamaxK^e il profeta, £lia. io8. talpesìata da i coMoUi c mangiata 
kUicartu ^ ^^ 

{ndemovM liberati da Cbriflo, i6i.eftq. 
[hfelicitàgrandedeiGiudeu a 05.209 

Imtidia e malignità de i Farifei contra di Chrifio^ 1 6 5 

Innocenti famiuUivccifi da Herodt, 160 
In'/ratit Udine del loas verfo il figliuolo di loiada. 1 1 4 

InjiitHtìone dii fantijfimo Sacramento dcWEucharisìia. 174 
In'^iUino fatto à lacob da Labam. 1 7 

Incanno dei Sacerdoti e de i Farifeu i/^ 
loabciptTon generale del P^DoMd^cotnbatU con le genti del lsbofeth\ t 
le rompe, & vccidc^btter À tradimento^ Sg^conihatte contra ^bfalon lo 
vìnce ^vccidc^^ \ 9^ 

lob chifofflyC fua htfloria^ 3 i 

tonata fìgliuoh detH^ Satd^e fuovalore.79-fajirettxamicitiu con: Dauid- 
8 4. muore nel fatto dorme contra i FilifleL 8 8 

Iona profeta & fua bifioria, 1 1 5 

lofuta Maccabei fuccede a G'mda fuo fratello, e fueimpreje, i^S-efa}. è 
pn fo & vccifoàtradhnento^ I4 6 

loas /4 <li Gw^'i e fi*oi fatti, " 4 

loJJa di giuda e fiugran bontà. I2i,é vccifa batta^ia, da, T^chao 

ni d Egitto. 

lofeffovnodeifigliuoUdi lacob^^e più dr tutti gli altri amato dal padre. Ti. 
per i ptoifognièdai fratelli odiato , e venduto à gente JlrMiiera. 22. è con-^ 
dotta in E'^itto y& iui venduto. 12, la fua patrona di Uà s'innamora ync 
volendo egli dcconfcnivrliylo calunnia, onde è pofio pregiane^ ii/tmerpre- 
U alcum fogni in pregiane, 23 » é cauato di pregiane. 24» 'Dechiara ifuoi 
fognià Faraone, onde è di lui fatto- fuoriccré, z^è da i fratelli adora- 
to , e qu,vtto con, e^pafiiim Egitto, 2 S^e feq.fi fcuopre à i fratelli „f 
manda mtjfi al padre che vada m Fitto. 19. fua gran prudenza w m.vh 
tenere Egitto^ pato ch'egli fece tragUEiUtìiy&dlorBl. ^o.muore.si 

loiada fomno polite fce e fua pruden^^ H 4 

lofuéfattada. Mone capuan generale delteliercito Hebreo fupera gli ^ma- 
lednti.^2.vdàfpiarcla terra.de i Caiwici , e faaHimO'àgliHebrl49' 
éda!^siin fuoluoco fuSUtuito. sj,guuU gliHebrei oltre d fiume Gior- 
dano. $9, prende leridyocU diftrugge.óo.combatte cantra cinque B,cdi 
(una:itiyli fupera cir vccide.ói.acquijla Upaefe di Cammeo, 62,1kui- 
d^laterra di promifione à^liHebrei,6 ? . muore, 

lotapa ta combattuta e prefadayefpafuuio . 1^8 

Ira 
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[ra srande de Dio cantra H popolo Hcbreo. _ ^^ 

Ifaac nafce. i^.édal padre ligato fu Cattare per facrìficarlo, e%U è vietato dal- 
t angelo. 14. pretìde brccaper moglie, i naji ono dui figliuoli EJoh ^ 
lacob. I 5. Benedice Ucob credendo benedire Efau. i 5. muore^ 2 1 

Ishofeth fidimelo ài Saul eletto \e degli H ebrei dvpo la morte4eipadre,gkcr. 
reggucDli{^Da$Ud.S9.éÀtradimentovuifodaifuoi. 90 

Ifaia prof eta^tfuoi fatti, **** 
ludìthe fuahiflorh, . 

lidio Cefure iwai^j ^ntipatro & ì figliuoli nella Ciudciu » 1 4 



L^X^ro fratello di Maria MaddaìenadopotefferJìatomortoefepoho quat 

tro giorni, è refufc itato da tbrisÌB . ^ 7 ^ 

Legge de i Irprofj tfa^li Hebret . ■ * * 

LengHjggJo humojio confufoda Dio, e per qualxagiohC^. ^ 

Ltprojo liberalo da C brillo • ^ ^ ♦ 

Leprofi iàtà curati da Cbriflo. * 
Lodi del \cDaùd. < 

loihntpoted^M)arnfii!ifiìdedalulio.flbcrgain^ng^^^ di 

domj^ 1 2 . mgrauida due fue figliuole • * ^ 

lorra <i/ 1 Jf oi> t ow vn' Angelo • ^ ° 

Z/^ero arbitrio date da Dio althucmo^ 3 

Luce i <reata da Dio * » < JW' * 

Luftnghe donne f be inducono Salomone all'idolatrid • 1 

Luffurìa e malignità de dui veiJ)t • - 1 29 
Lucio LuiuUQlismm* 



M 



^ccabeì quanto tempo re^affero m Giudea • l J ^ 

Afa<^ri c/7f mangiarono i proprij figliuoli. * ^ ^ 
Mago cbecofa fignifica. 

ii Magnificat da cbi foffe comporlo. ^5 « 

Afj^i vengono ad adorar Oicju Chrino . ' 59 

Manna data da Dio al popolo Hebreo nel deferto , 4» 

Manafies di Giuda empio, è condotto prigione m Babilonia • 1*2 

Marco tuan^Ufla, ? ^ ?. 
Marw rrr^we è dall'angelo annunciata, tbedoueua com'tperee partorire il 
fiotìuolodi 'Did, 1 57. vadviOrareEltfabtrh. lyS. p^irfor.itf^ i/ fe^wo/o 
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'(Ti *Dio .159. fi^ggc con efio'm Egitto . 1 60, la va «resudo tre giorni, i 
jià opprcffò ta croce delfighaoto. 1 ^o,mttore^ ìndi è a/fimta itk Cielo^ 1 p 1 
Marta forekx di Moisè è da Dio per coffa di lepre per hancre morfnoratOiContra 
'il fratello- . 4S 
MariaMadifilcna fi connette àChriflo. 16^. gliongeilcapod^vngucnto pre- 
tiofo, ìj 2, va per ongcre il corpo di Chrisio^ & ode da gli ^ngdi ch'egli 
èrefufùato ^ lèi 
Maftba e Maria Maddalena alloggiano Chrìslo • i/O 
MxLtcoCrafio fpcgìia d tempio de Giudcu _ 153 
Mardoi hcQ H ebreo e fifa hiftoria^ * >. 131 
Mare é creato da Dìo . X 1 
\Mare s'abbonaceli al comandamento dì ChrlHo,, 16 3 
Mattat bìa p.tdre de-ì Maccabei , t fuo x,elo . 1 ? ó 
MaUheoéciyumatodaihrìJloaU\ApeHolato^ i64 
Matthli fuflituìto in luoco di Giuda nel numero de i dodeci t^ofloìi, 1 84 
Mclih':fedeLbf{ediSJuSì. 11 
MiAii oli fatti da Muisé in Egitto^ . 3 v,c fcq. 
Miìkico'o m ila pi rfom del Hìi roboam l . 1 04 
Miracolo de gli c\fi del profeta ìilifeo • -115 
Mtr.uolo primo fdtf<>duiiieJltChrisio. ' ' *ióa 
Mitridate F{e di Tento . . . 150 
Modo di mangiare tagncllo paf hale^ . 3 p 

Moglie dìLoth c conuertita m vna slatua dì fde^ 12 
Moglie di TiUto cJforta.il marito à non simpacctar ifcUa morte di Cìcfu 
Chrijio. 178 
Mondo è creato da Dio, \ xpopoL to da ipgìmoli di "Hoi • 7 
Moke nafie y & é dalla figliuola del I\e(t Egitto olleuatQ..,^ 2. calpejla la coro- 
na di Faraone, è mandato con I tfiercito in Ltbìvpia , e ite ritorna vitto- 
Tiofo • J 3 . ^maxja vn'Egntìo ,efì!.ne fugge di quel 1{£gno ,35. park 
con Dio fui monte Oreb , che lo manda in Egitto à liberare gli Hebrei da 
quella feruitit. 3 ^.parlaÀ faraone , e feffti da lui faui in Egitto. 3 5 . efeq» 
<MUd il popolo Ucbreo dalla feruitù d'Egitto, 5p. *Diuìde in virtù diiiina 
U mar roflo.^i. guida gli Hebrei verfo il monte Sinai , ^i. fanel deferta 
molte m^irauiglie .41. ^i,gtunge al monpe Sinai , e quanto in quel luoco oc- 
correffe . 4 2.e feq, fi parte dal monte Sinai . 47. manda cj'pioratori in Ca- 
nanea, 4p. e nei deferto trMuagùato da fctùtionl 5 i . moia gli Hebrei con- 
tra i Cananei , e fuperati motti , li conduce nelle campagne del fiume Gior- 
dano, 54. rìfegna il popolo H ebreo appreffo 'U Giordano, 57. mfiauiffelo- 
fiiè in fiw hioco. 5 7. vede di cima d'vn monte U terra di promìffione , & m- 
■ di muore^, 48 

Molti- 
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Aloltipiicatione dei cinque parli e diti pejci futuda du Chnsio, lój.dei fet- 
te punì. I68 
M*ificu da chi fu prima tromba »' 4 

N^4man Siro e dui profeta Elifo liberato dalla Icpra, HO 
\jthan profetai riprende il Re E^uid^e lo fa del fuo errore accorgere,^! 
^abtahcLonofor B^e di Babilonia acqnijla U Soria^ prende riiéo Stdeciu ^ de i 
' Ghidei , e lo mena fibiauo m BabihfM < 12$ 
Ifytiuità di CioHanri Batiifla , 158 
'fs^atitiità di Giefu Cbrifloy figliuolo dì Dìo, 159 
'hleCi'JJìta nclUfame qiianta /hr^a babbia , Il I 

"^efrtbroth fabrica la torre di'^Mloìiia, $ 
Tierone Imperatore de i H^ntanU 192. perfcgtùta ì Chrìflìanl e fa morire Tic- 
no L Tuolo, I p 5 . fcdcclito dell'Imperiose di fma mano s'vccide, 2 04 
l^né nafte. 5 • fabrica l'arca, j .entra con i fuoi nell'sArca per faluarfi dal dilu^ 
Hio. 5 wcjfato il ditumo efce dell'arca, 6, manda i fuoi defcendcnti à popuLire il 
moHuO. 7. pianta la vi^na. 7. muore in Italia • j 
T^mi fono iTupofìi da ^dum à tut te le cofc create da Dio % 2 
hlpmi datida gli u4iJtichiàt{oé^ 7 
'ìioo^ diCana iuGùlilea, i$i 
Vernerò de gl\j{ ebrei cb'v furono (t Egitto . 39 
mero de gli H ebrei apparecchiati à p.ijjare il Giordano 4 j 7 

h{umeru de i defenfori di l erufaUm mUa. guerra comra i i^omanì^ a o 7 
h{um( ri de t Gmdei morti mentre durò tajjcdìo di ìerufaiem , aio 
fumerò de i pregionhche furono fatti da Rimani nella prefa di lerufalem,i\$ 
inumerò del popolo che fi trouaua in ìerufaiem nel principio che da Tito fu 
affidiatai, ' Sij 

0 

Offerta fatta à Dio da i dui pr'mti fratelHé 3 
Odio de i Farifei coTitra di Chrijìo, 1 69 

0^ BsP di Bajfm Gigante , è da gli Hebrei vinto & vccifo , 5 4 

Oloferne gran capitano del di BMon'ia , và contra la Giudea y e vìi da vna 

102 
150 
166 
46 
lOI 
107 



. donna vccifo. 

Opinione de ì Re et Etiopia intomo à i defcendcnti della R£gina Saba , 

Opinioni varie de i Filvfvfi Giudei . 

Opinioni varie de i Giudei mtorno à chi foffe G 'iefu. 

Oratione di Moisè placa tira di Dio. 

Orat'wnedi Salomone nella ded'uatione del tempio* 

Oratione (tEìia profeta . 



I 



Oratione 
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Orarionedi Siifafm4U» j^o 
Oratione di Gìefu C hrìBo nelThorto . 1 .7 j 

Oro canato dalla fcpoUkra del l{è DaHÌd da Hirsano^ i ^ g 



P^radifo terr elire è piantato da Dìo , '1 
Taralitico rifjuato da C hrìflo, 163.164 
*Pafloral vita dj chi fu prona itjùtuìta « ^ 
Tufefua prima fkrta da ^tiHebreu j 9 

V ufqua ijuanao fi celebra • 40 
Vajquu folemnjfima cele brata m lerftfalem al tempo del I{c Iqpa, 1 2 2 

Tutto tra Di ) cr il popolo Hebreo . 43 
Tace gmondijfìma de gli ti ebrei [otto il Datàd • 9 1 

il Tjttf no^er, c infegnato àa Cbrijìo, ^ 1 6 5 

TaulOy prima detto Saulo ^ran per femtor della fede dì ChrìBo,è da lui per cof- 
fa c cottaerrsto alla fua fede» 188. perche dì Sanlo^ ciìiamaro Taulo .190. 
é condotto prigione 4 /^itw . i p 2 . f fitto decapitare da T^rone Imperatore 
de' Romani, 195 
/ ^Teccatori fono chiamati da C hrìflo alla penitenza» 165 
TeiàtewT^ de i Vj/iiuii i, 116 
Ter f dia di Triforca, ^ 145 

Tf/ì I eìr vcccìli fono creati da Dìo. 
Tcrtinacìa de i feétiofidi lerufalem* 

TeSblcìi:;^ grande mandata da£>io tra gli Hebreial tempo del ^ Dauid , e per 
(jual c.gione , p8 
TictàcC^AntiocoB^diSoria. 148 
Tietro pejcatore éda Chrifio chiamato con Andrea fuo fratello alT^poflolaio. 
1 6 '^.amina fopra limare. 162. tagtiat orecchia à Mako, 1 75 .feguita Chri- 
fio prcfo dai Giudei. iy6, rmegatrevoluChr4fio^ e piange amaramente 
^fucjlo errore, l 'j'j. prcdka ìntrep'hlamenteV Euangelio di Chrifio, i%6.vàà 
ma» 192, e fatto crocefigere da "^ero) ^ . I p j 

TXmo preftde Uetla Ciudea^e quanto tra Giifu Chrifio e luipaffafje, i Jj.fa ogni 
5for%f) perObcrarGiefu dalla morte* ijÒ, fcntentìaCbrifio alla morte . 
ly^. dafe sieffo fvccide . i p o 

Tkg^ia impetrata dalT oratione del profeta Elia • 1 07 

"Pompi o Magno in Giudea ^ prendi ierufalem t fa prigione il l{e ny^rìjlo- 
Jfolo . 152 
'^orùùttnegati da i diauoli^ ì 69 

iTuJJaìi:^ UcUa fu . 1 6 9 

Trcmij 
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compAgìù. 127 
Trcncìpi de i Sacerdoti deliberano (tvccider Giefa Chriflo, l'jzAo fententiano 

Vrete lami ImperatorctEthìopia Chri/lumo. 1 g 7 

Vrimìtiua Chiefi haueua o^nicofà comrnune . 1 g 6 
Trimogen'uid' Egitto VLCifimtiotvnanotte da Dìo^ 

TrofctiadiBoLuni . . A 56 

Trofetia cantra i vitelli doro del Hieroboam » 104 

Trofetia di Caifas » " 172 

TromeJJa fatta da Dio ad ^yfhrahanu . I 1 1 

Vromefie fatte da: Dio à gli Hehrei • ' 44 

Vroua Elia con mìracohà gli Ifraeliti qual fia il vero Iddio* 1 07 

Vruden^ di Imbecca madre di lacob» 1 7 

Trttden:^ di meretrice* 5 8 



y or anta giorni e quaranta netti ftà Moisè fui monte Shtaì , à ragionar è 
conÌ)io^ 

Quaranta, anni fljnno gli Hcbreinel deferto - 5 ^ 

fìu.2ranta giorni e quaranta notti camma Elia fenxa mangiare • 1 08 

Quattro Uchreileprofit mettono m fugavn potentìjfmo ejfercito del di 

*Damafco ^ IH 

Quaranta giorni flette Chriflo in terra dopo la fua I\cfurrcttionc^ ► 184 



Rachel giouane belJiJJima, moglie di lacob* 1 g 

I{ahah meretrice » '58 
B^becca moglie dlfaac. i ^.partoriffè duigemeUiy tvno chiamato Efauy & t al- 
tro lacoh, I 5 
R^ligwni falfecon infinuamalignìta lmagmate,^come foffero nel mondo in- 
trodottc^» g 
I{^ligioHe e pietd di Tompeo Magno* ^ 152 
^£gtjo de gli H ebrei diuifo in due pòrti ^ fvna fi chiama (tifrael > t altra di 
CiifdéLj^ 103 
I{rgno d^lfrael destrutto da Salmanafar J{e de gli ^JJirif* 1 1 7 
Ficgno degli ^jfirij desirutto dal l\e di Babilonia. 1 2 2 
Htgro de i Giuda aitufo m più Tetrarchie dall' Imperator ^uguUo , 160 

I^fftvr- 
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\cfurrettìcnc di Chrifio . 1 8 1 

{euolutìonidcUlmperto Romano • " 204 

\oboan fiiccede nel B^nod f no padre Sal$m^e [opra due tribù fole, e ù 

cjigìonc. • IO 5 

\o7naìiiaj[altano lerufaUm^ e fono con danno grande da i Giudei del lorpaeft 

fi^c ciati, 195 
\otta data a gli Hcbrei da ^rad He de i Cananei j j 

[ffth e fuahisioria. 



? abbaio ordinato da Dìo che fi fmtìfichì • 41 
^ Sabba l\roìna etEtiop'uyvààtrouare il Salomone,e quello che gli Etichi 
dì qucjlu ì^cgbia dicono , , 102 

Sacrificio dell'agnello pafibale ordinato da Dio» . ^9 
Samuel profeta nafce:(^ è dedicato al feruitio deltahemacoloyOtie Dio li parla 
m vifione»j^. effortagii Hebrei à Uffargìì idoli, e fatto lor Giudice Ji difen- 
de da i Filifleì.y 6, elegge Saul ]{e dcgliHebrci.yy.ama:^ il l\e degli ^ma 
lecbiti. 8 1 . onge Dautd in ]{e de gii Hebrei, si. munte» 87 
Mifonetufce, 70. tutta la fua h jhr 'ia. 70. e fcq. è tradito da vna meretrice , 
Cìr dato nelle mMiidcUi fuointmici» 7Z. morendo ve ade vn numero grande 
de Filisìei, ji 
almi compofli dal J\c Dauìd. , . . . 99 

'arai moglie dt Abraham ,gli c tolta dal 1^ f Egitto, TO. partorì/ce Ifaac m fua 
vecihìiXJ^il'inuore, I 14 

'old eletto da Samuel I\ede gli Hebrei, yj. combatte contra T^aas J\e de 
gli Ammoniti, e lo vince, yS. acquisìa molte vittorie y CT deHrmgegi 
xAmalechiti .81. per la fua dfobedicnxa è da Dio reprob.ito , Si. và ad in- 
scontrare i FiUsiei .82. li dà vna gran rotta . 84. òdlzDauidy per non 
}fnancardi fua parola ^ li ddMkhol fua figlinola per moglie, 84. firìfolue 
d'amaXj^r Dauid. 85. fa tagliar àptT^ il fommo Sacerdote con tutta la 
fua famiglia .85. perfeguita Dauid, Só.àdai Fd'.flti ajfalito > onde fi tro- 
ua in gran trauaglio , nv può hauer njpqfia da Dio. 8 6. c vccifo in battaglia 
con i figliuoli dai Filiiìei, .88 
apien%a data da Dio al I{e Salomone • 99 
almanafar I{^de gli»yifiirij,d^firuggeìll{rgnod'IfraeL 1 17 

alomonc nafce, 91, e dal padre ancor vmendo fofiituito nel ^gno . 99* ào- 
manda f^pien'^aàDioy e gli è data maggiore di qutHad*o^i altro Sapiens 
te, 99. fipienT^i dimofirata nel fentcntiare il cajò di due meretrici • J 004 
edifica il Tempio . 1 00. e vifitato da Saba F^ina d'Eihiopia . i o z,fi lajja 

- - ' voltare 
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voltare il ceruello dalle carei^ delle donne , C3r adorugH idoli. 103 
muore . 103 
I Samaritani abbracciano la fede di Chriflo. 187 
ìSamariadacbifiifabricata, 105 
\saulo gran nem'm 4elU fede di ChriSlo . • 187 
1 5 cien'j^ come nel dìluuio fi conferuafieroM .•• 4 

ÌScekritdi^bfalon* 95 
Sfibpmi fatti à ChriHo da i Giudei i j6 

\schemi fatti à Giefu mentre era in Croce . 1 8 o 

ÌSedecl/ia de' Giudei è dc^ Cbaldei prefo^e condotto fihìoHO io Babilonia, 1 2 6 
Sede ^pofioiica è fondata da Vietro in B^ma. 192 
ÌSedittone di ebore contraMoisè, 51 
\seditìofi fi fanno patroni di lerufalem, 193. combattono dijperatamente co i 
Bimani, 207 
\Sethnafceiefuagenealogm,\^, 4 
p^wrcwT^fX data da Dio contra gU Hebrei nel deferto, ,i. 5 o 

del I\f S^gmone tra le due meretrice 1 00 

\scnacherib de gli ^Jjirij combatte Hkrufalem, e dalt^Jngelo il fuo efiercito 
è vccìfo» 121 
\il Serpente ingannala primadonna', 2 
iSerpentcé maledetto da Dio, 3 
\Serpente di brorrio fatto da Moisè . 5 3 

perr^OT^d vecchi fono dati da Dio per compagni a Moisè, 48 
\Settantadui interpreti traducano la Ugge Hehrea mW 'idi<nna Greco» 135 
\SettaHtadui difcepoli eletti da Chr\llo,e moìuiati à predicare, 1 70 

\sette tre tra i Giudei , farifeiy Sadducei , & Ejfci, 150 
ISichimiti fono da ^bimelecb tiranno totalmente deflrutti » 6 8 

\s'ulrach,Mifacb, & ^Abdenago caminano ìUefiper U fornace accefa, 128 
Wìcarvf e lor pofiìm^a in lerujàlem, a 03 

Simeone e Leui figliuoli di lacob^amaz^no tutti i Sichìmiti^ la cagione, 2 o 
\simone Maccabeo fuccede à i fratelli i ^^óMbera totalmente la Giudea dal gio- 
go dclli sìraniert, 1 4 7. e vccifo à tradiment 0 dal genero, 1 47 
\Smon Mago , e fua iniquità, 187 
p/wcowe e fua profetia nel tor in braccio il fanciuUetto Chriflo» 159 
\Stmone capo de' Sicartj,è dal popolo di lerufalem chiamato al lor foccorfo.io^, 
ribaldarle da lui fatte in Urufalem. 205 
\Stmone eGiouanni capi dei Giudei Seditiofi fono prefida Tito, e da lui fatti 
morirci, 215 
\Sodojna c'utàdhuomini rihai ft efceleratiyèahbrttfciatadal fuoco celesie con 
Caltre citta vìc'me. 1 2 

Sileni 
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òogmdìGiofcffo» 2i 

S ogni interpretati da Glofcjfo in prigione, 25 

Sogni di Faraone l{e d" Egitto . • 24 

Sogno del I\e l^huchodonofor . 127 

Sole , lunay e flelle fono da Dio create.- •% i 

Sole fi ferma alle fn^ghiere di lofue 6\ 

Sole toma indietro altoratione d'Ifaia • • 1 2 1 
Sole ^ofcuraneììamorte dìChriflo ,\ .Ìj -»..v- ,108 

SoUciutione de iGiiidei contrai l^mdhì, 193 

Sorti gettate fopra le vejli di Chriflo» i Se 
Spirito fantodcfccndc fopra gli ^pojloli in forma di lingue di fuoco. l^S.de- 

fcende fopra i Gentili • 189 

StAtua<toroerettadalI^'>labuchod(mofor0 . 1-28 

Stefano è lapidato dai Giudei» 187 

Snage fatta in lerufalem da gli Idt4mei,e da i Zclotu 205 

Sufannacftiahifloria. I2p 



Tabernacolo ordinato da Dio àMotsi. 45 
Tauole di pietra fcritte col dito di Dio, 4 J 

Tempio edificato dal l{e Salomon^ fuafortm egrandcT^. 1 00. é fpogìiato d.2 
Sefac I\e et Egitto. 105.^ ferrato dal f{e ^clya^, 1 1 j.è facchcggiato da i Chal 
dei. 1 2 6,redutto di nuouo al culto diurno da Efdra altri, ili. e da Marco 
Craffo fpogliatOk 153.^ combattuto da i I{£mani. 2ii*é prefo , abbrufiia- 
tOy e deiìruttOé 213 
Terrplo di Dio é cafa dtoratione* 1 7 5 

Tenebre vengono fopra la terra nella morte di Cbrifió» 1 80 

Terra di promìjfione acquiflata da gli Hebrei. 6 2 

Terremoto nella morte di Chr 'iflo . 1 80 

Terremoto nella \cfurretione di Chrlflo . 1 8 1 

Teflìmonianxa data da Giouanni Battifla di Chriflo, 1 6 1 

Tigratie I\e d^rmenia^ 150 
Titolo della Croce di Giefu Chriflo. 1 80 

Tito figliuolo di yefpa fiauo prende alcuni luochììn Galilea, 200. fuccede al 
padre nellanprefa della Giudea. 205. ajfedix e combatte lerufalem. 206. 
cerca di faluar lerufalem.ioSMrcdda la citta con vn continuo miiro. 209. 
prende lerufalem.i 1 1 .combatte il tempio, oue fi erano fatti forti i Giudei. 
211. prende il t^pìo Cf ti refto della citta di lerufalem e la difirugge, 2 1 4 
Tobia e fua hifloria. 118 

Tom^ìfo 
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Tomafo ^poflolo c da Chrìfto certificato della fua B^urrettmc. 1 83 
Terre di Babilonia fabricata da J^mroth. 8 
Tradimento diT)ai:ik contras anjone, 72 
TjadinientodiCiouannicafode'iSfiìùoft, .201 
Trans figaratione di Chriflo. 16S 
Tranfinigratione di 'Babilonia* • 126 
Trentam furon vccifi dagli Hebreì, nelconquìflare la terra dì promif- 

ftoncj. • ^ ' " • - ' 
Tr 'éu di Bemamm quaft del tutto efi'mta da gli altri Hebrei, e. perche ca- 
gione^. . 65 
Tributo pagato da Cnrijto a t l\omani, 105/ 
Trinitia grande del popolo di Sodoma* 1 2 




» 


y 

X r Ulor e dì Eleazaro McLCcabeo, 1 1 Ì I IJP 
V yaloredilonata Maccabeo, 143. 1 4^ 
rccifionc de Romani in Cornala, 1 99 
yccifiotie fatta nel tempio da i Giudei. 2 06 
Fedouadi Sareptadf Sidoniai alberga Elia ^ e miracolo doppio da jf{i 'mferu 'h 
tiodi lei fatto, 106 
Fergini Madianite inducono gli Hebrei alt idolatria, 5 6 
f^efti di Chr'iHo diuife tra foldatì^ forti fopra é quelle gettate» 1 8 0 
Vefpjftano è da J^erone mandato à debellare i Giudei. 1 96. combatte la Gali- 
lea. 1 9 6, è ferito fotto 1 otapata^la prende e dijir ugge, 1 97. prende GamaUi 
e pericolo chein effapafìò. zoo. vince e doma tutta la Galilea, io i. eletto 
Imperator de' Bimani. lO 5 
Vigna è da l^è piantata» 7 
ri/ione di lacob. • 17 
Fifone delire Salomone, *^ 99 
Fifone di Tietro ^poftolo, 119 
F'utoria d'Abraham, v lò 
Vittoria de gli Hebrei. 43» 5 3' 
Vittoria fegnalata degli Hebrei . 6 z 
Fittoria fegnalata di Gedeone giudice degli Hebrei • 67 
Vittorie delP^ Saul. SI 
Vittoria di Dau'id del Gigante Goliath. 8 4 
Vitello doro fatto d .Aaron . c^t adorato da vii Hebrei , a^.eda Moisè delirut- 
to fi fatto w poluere. 4 ^ 
rif f /// ti'oro /affi Hieroboam I{e d'ifraeU 1 04 
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Foto dì lacobi i j 

rotodilcfte. 6p 

f^tia marito di Betfabee fatto vccìdere dal i^e Dauìd* ^ 2 
K/àiK^d degli Hebrei nel maritar le veàoue. 

Z 

Z^charia padre di CìouanniBattìJla , & Elìfabeth fua moglie ambidui 

vecchi, 15S 

Zàcìjeo publicano corner tito da Chrìflo. •* ^ - 172 

2 oppo rtfuMto dalttyfpoftolo Tietro. • 185 

Zeioii chi foJJèrOfe quante fojjero potentiin lerufalem, , . to6 
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COMPENDIO 

HISTORICO 

'Del Vecchio , c^* del O^ouo TeJÌMtiento . 

CAVATO DALLA 

SACRA BIBBIA, 

DalRcucrcndo M. Bartholomeo 
Dionisi da Fano. 





CB^E^ "DIO IL MOT^DO, E TVTTE 
le cofechc 'm ejfo fi contengono. Cap, /• 

Et principio creò Dio il Ciclo, c la 
terra: ^ cfìTcndola terra vota, c dal le 
tenebre coperta , & Io fpirito fopra 
l'acque deportando(i,diflb Dio: Fac- 
ciafì la luce : e fi fece la luce : E vide 
Diochelalucccrabuona, ediuifcla 
luce dalle tenebre, e nominò la luce, 
Giorno: eie tenebre, Notte: e fi fece 
rera,emattina,Giornovno. Di flc an- 
cora Dio: Facciafi il Firmamento,ilqual diuida Tacque dal 
Tacque: e fece Dio il Firmamento, e diuifc Tacque che era- 
no lotto il Firmamento da quelle,che erano lòprail Firma 
mento,e nominò Dio il Firmamen to,Cielo:e fi fece feraj^- 
mattina. Giorno fecondo. E dific Dio : Congreghenfi Tac- 
que, che Ibno fotto il Cielo, in vn luogo, &: appari l'Arida, 
e cofi fu fatto. E nominò Dio TArida,Terra,e le congrega 
rioni dell'acque nominò Mari. Vide Dio quello cflcr buo- 
no, e diife : Germini la terra herba verdeggiante, e che fac- 
ci fcmc : ^ arbori che pomi producano , c facciano frut- 

A tilccon- 
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w,e Stcl- 
e da D'io 
reat'u 



Pefcìy c2r 
eccelli da 
Yio crea- 



lejlìc del 
i terra 
reati da 



l'buomo 
creato 
dDio, 



ti fecondo la lor forte, il feme de' quali in loro iftcffifia 
(òpra la terra : e tanto fi fece , produ(Tc la terra hcrba 
verdeggiante, e che femefafoprala terra, fecondo la Tua 
forte: & arbori che fanno frutti : cìalcun dc'quali il fe- 
me fecondo la fiia fpetie hauciia. Et vide Dio ciò efl'er 
buono , e fi fece fera e matdiìa , Giorno Terzo. Dific 
ancora Dio : Faccinfi i Luminari nel firmamento del Cic- 
lo , e feparino il giorno dalla notte , e fiano in legno , 
teinpi , giorni 8c anni : acciochc rifplcndano nel firma- 
mento del Cielo , & illuminino la terra : e fi fece cofi. 
E fece Dio dui luminari grandi : il Luminare maggio- 
re, che al giorno foDraftefle, & il minore alla notte, &* 
infieme con cfli le itelle : e le po(c nel firmamento del 
Cielo , accioche lucefTcro fopra la terra , c fopralleflb- 
ro al giorno & alla notte: c leparaflero la luce dalle te 
ncbrc . Et vide Dio ciò cfler buono : c fi fece Icra e 
mattina , Giorno quarto . Diflc ancora Dio : Produca- 
no l'acque ipefci d'anima viucnte, e gli vccelli foprala 
terra fotto il firmamento del Cielo • E creò Dio tutti i 
gran pelei, & ogni anima viuente, laqual haucano pro- 
dotte l'acque , lecondo la loro fpecic : e tutti gU vccelli 
(ccondo la forte loro « Et vide Dio ciò efler buono , c li 
bencdiflc dicendo: Crelcctce moltiplicate , c riempiete 
le acque del mare: e gli vccelli (òpra la terra moltiplichi 
no: Etfecefi feraeematina, Giornoquinto. Diffcanco- 
raDio: Produchi la terra l'anima viucnte nella fiia fc)rte, 
animali domeftici , animali che rampano , e beltie della 
terra, fecondo le loro Ipetie: Et fi fece cofi. Et fece Dio 
le beftie della terra, (ccondo le loro ipetie, c gli animali 
domeftici. Inanimali della terra che rampano nelle Ipe- 
tie loro . Vide Dio ciò cfier buono , e difl'c : Facciamo 
rhuomo à imagine e fimiiitudme noftra , e fignorecgi 
à i pelei del mare, à gli vccelli del Cielo, alle beftie,&à 
tuttala terra, & à ogni animale che nella terra fi muo- 
uc. Et creò Dio Thuomo à imagme e fimiiitudme fiia: 
à fua imagine lo creò: e mafchioc fcminacreoUo, eli be- 
ncdiflc dicendo : Crefcetc e moltiplicate c riempiete la 
terra, e quella à voi lòttoponete: efignoreggiatt à ipefci 
del mare , àgli vccelli del Cielo, &c à tutti gli animali, che 
l opra la terra fi muouono. Et diflc Dio ; Ecc o che io vi 

ho dato 



ho dato ogni hcrba , che fanno Icmc lopra la terra, òctut- 
ti gli arbori che hanno in fé ftcfli feine nella loro ipc- 
tic: acciochc fiano in cibo à voi , & à tutti gli animali che 
fono fopra della terra , à tutti gli vccelli del Cielo , & à 
tutte lecofc che fi muouono fopra della terra > & nclle- 
quali èanimaviucnte, acciochc habbiano da mangiare. 
Et fi fccccofi . Et vide Dio tutte lecofc da lui fatte, & 
erano grandemente buoncj & fi fece fcra,e mattina. Gior- 
no Setto. Cofi furono fatti i Cieli, & la terra, & tutti gli 
ornamenti loro; & dette Dio fine il giorno fettimo all'o- 
pera che lui haueua fatta : & ripofofli il fcttimo giorno da 
tutta l'opera, che al fine hauea condotta. Et benediflc 
Dio al giorno fcttimo, fantificollo, pcrchcin elfo hauea 
ccH'ato dall'opera fua, laqualc haueua Dio creata perfar- 
ia. Qujrfic lòno le gencrationide i Cieli, & della terra,' 
quando create furono, nel giorno nclqual fece Dio il Cic- 
lo . la terra , & ogni arbolcello che per i campi nafce , 
prima che in terra nafccffcro, Se prima che ogniherbadi 
ciafcun paelè gcrminaffe: perche non haueua ancora man- 
data Dio pioggia (òpra la terra ; ne alcuno huomo era, che 
la lauoraQe : ma da eflh vn fonte vfciua, dalqual la fuperfi- 
cie della terra era adacquata . 



Da Dia 
all'huo-» 
mo ftgno 
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tutte le 
cofe crea 
te. 



Ciorrjoì 
Settimo il 
benedetJ 
0 da Dioì 



Colloca Dìo fhumo nel Taradìfo Tenebre , & formata (tvnacofla 
dell' huomo k donna, gli la cmfcgm per compagna • 

Cap, l l. 

Ormò pertanto Diorhuomodi terra, & 
fpirato nella fua faccia lo fpiracolo della 
vita , huomo lo fece d'anima viucntc 
Haueua Dio fino dal principio pianta- 
toli Paradifo del piacere , neiqualepolc 
rhuomo che egli formato haueua. Et 
produCfe Dio dalla terra ogni arbore bel- 
lo da vedere, &damangiarfoaue5 & anche l'arbore del- 
la viu in mezzo del Paradifo, & l'arbore della Icicnzadcl 
bene Sedei male. Tolto adunque Dio l'huomo, lo pofc 
nel Paradifo del piacere , acciochc lo coltiuafic , e lo guar- 
dalfe : & commandolli dicendo ; D'ogni frutto de g li^ 

A 2 bori 
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bori del Paradilo mangicrai: ma non mangiare del frut- 
to dell'arbore della (cienzadcl bene & del male; perche 
ogni volta che ne mangerai , tu morirai. Difìè ancora 
Dio: Non è buono che riuiomo fiafolo; facciamoli vn* 
aiuto fimilc à lui . Et liaucndo formato Dio tutti gli ani- 
mali della terra, ^' gli vccclli del Ciclo, gliapprcfèntóad 
Adam ( chccoH fu nomato l'iiuomo da lui facto ) accio- 
clic egli mettefl'eil nomea ciafcuno: EtmilcAdam il no- 
mea tutti gli animali, à tutti gli vccelli, & alle beftic tut- 
te della terra : onde il nome , con che fi chiamano tutte 
le cofeche viuono, da Adam importo li fu. Non Ci tro- 
uando poi aiuto fimilc ad Adam , lo fece Dio adormenta- 
re, & mentre cflb doimiua, prcfe vna delle lue code, e 
formata d'cfla la donna, ad Adamapprclentolla: & diflc 
AdamtQucfta e oda de i miei oHi,& carne della mia carne^ 
quefta fichiamerà Virago, perefìer (lata tolta dall'huo- 
mo. Perlochc abbandonerà l'huomo il padre, e la madre, 
éc à fuamoglieaccoftcraHi, & faranno dui in vna iftcfla 
carne. Erano Adam e la III a donna nudi , ne perciò fi ver- 
gognauano, pcrcioche eflcndo nello (lato dcll'innocen- 
tia^'itio alcuno in cffi non era. 



Inganna il firpente ì nonri primi parenti, eli fa mangiare del vietato 
frutto, onde fono daDio del TaradifoTcrr esire 
fcacciati, CapAlI^ 

Ra in quel tempo il (èrpentc più afluto 
di tutti gli animali da Dio (opra la terra 
fatti : chcmoflb à inuidia delia felicità del- 
rhuomo , perfuafe alla donna che douef- 
fc mangiar del frutto , qual glihaueaDio 
prohibito fotto pena di morte, cheman- 
'giar non ne doucfTcro ^ & li dette ad intendere , che 
jnon moreria , anzi che fè ella & Adam ne mangiaflc- 
ro, Ce gliapririanogli occhi dell'intelletto, & come Dei 
diucnterebbono , conolcendo il bene , & il male . Onde 
vedendo la donna l'arbore buono da mangiare , &: alla 
vifta bello, 5cdiletteuolc, tolfedel fuofrutto,encman- 
giò, &: al marito ne dette, qual mang iato che n'hebbe , 

adam- 
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ad ambcdui gli occhi s'apcrfcro : &: conofccndofi nudi , 
cucirono inGcmc delie toglie di fico , & le parti vergo- 
gnofe fi coperfcro . Indi fcn tendo la voce di Dio , che per 
lo Paradiio caminaua al frcl'co dopò mezzo giorno, fi ai co 
fero dalla faccia di Dio . Chiamò Dio Adam dicendo :A- 
dam ouc IciJQual rilpofc-.Signoreliò fentito la voftra voce 
nel Paradilò:&: hò temuto, pche nudo fono, e (bmmi afco 
(o. Alqualdifle Dio: Echi t'ha fatto conofccre , che tu 
fia nudo, le non perche del frutto hai mangiato,qual pro- 
hibiro ti hò,chc mangiar nonnedouefii ? RjfpolcAdam 
allhora:Signorlacfonhachcvoimihauete data pcrcòpa- 
gna , à mangiarne m'hà indotto . E domandando Dio alla 
donna, perche quello fatto haucfic,rifpofc cfTa, che il Icr ^^/^ 
pente ingannata l'haucua . DifìfeallhoraDioal icrpcntc.-lrfj^i/ 
Perche tu quefla colà hai fatta, fi? maledetto tra tutti gli lp^„^^ 
animali e bdliedella terra : (òpra il tuo petto ti ftrafline- 
rsLÌ,^ mingierai la terra tutti i giorni della vita tua^io met 
teròinimKicia tra te e la donna, & tra illioi dilcendenti , 
6c i tuoireflati Ipczzerà la teda, & tu al fuo calcagno agua- CaHigo 
ti ponerai . Ifldi diffc alla donna Dio : Io moltiplicherò i j^fo da 
tuoiaflanni, & Ictucgrauidanze; tu partorirai con do i^pio alla 
iorei figliuoIi,&airhuomo Ibttopofta làrai,&:enb ti figno:^^^;,^^^^ 
rcggrerx ttad Adam diflc: Perche tu hai alcoltate le pa \altbuo~ 
role di tua moglie , & hai mangiato del frutto, delquale pf^^ 
commeflbtitiaueua, che mangiarnonne douefii, male- 
detta lia la terra nel tuo operare; daquellacon faticheil 
mangiar catterai tutti i giorni della vita tua; ti produrà 
efia l^^ncd: triuoli, & l'herbe di quella mangierai . Nel 
cuo lutlorcil tuo panmangierai finche ritornerai in ter- 
ra, deilaqual fei fiato tolto ; perciochc poluere fei , 6c 
in pohierc ritornerai. Allhora nominò Adam lua mo- 
glie, tua; perciochc doueua efìer madre di tutti quelli 
che erano per nafcere. Fece ancora Dio vette di pelle ^^éim 
per Adam , & per Eua , &vefiitili diflc : Ecco che A- ^ 
damcquafifatto vno di noi , fàpendo il male, &:il bc- jofto dei 
ncj acciochc adunque per forte non porgila nìano,&^w^^;yò 
pigli anche del legno delia vita , & ne mangi, viui injf^cik" 
eterno, lo mandò Dio fuori del Paradilò del piacere , j/, 
accio che lauorafie la terra , dellaqualc era Ihuo fat- 
to 5 e Icacciatoc'hcbbe Adam del paradifo, potè innanzi 
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a quello vn Cherubino con vnalpada di fuoco; qualpro- 
hibir douefTc à tutti in ftrada di poter andare à trouarc 
l'arbor della vita. 



7{afcono Cam &^beU Cain amci%T:a d fratello ; e vìi pn lo mondo va- 
gwdo; fi narra la fua dijcendenx^* Cap, IIIL 

Apoi che Adam fu del paradifo fcacciato , 
accompagnatofi con Tua moglie Eua.ingra- 
uidolla in capo à i noui mefl, partorì efla 
il primo huomo chcnalccflc al mondo, e 
chiamato fu da efli Cain : Efiendofi poi vn' 
altra volta ingrauidata, partorì vn'altrofi- 




gIiuoIo,qual nominarono,Abcl. Crelciutiquefti fanciulli, 



Cain (ì dette alIaai:ricoltura,& Abcl di alleuaregouernar 
bcftiami dilcttoHì . Occorfe dopo molti giorni che oft'crlè- 
ro quefti dui fratelli le primitie delle lorUtiche à Dio i of- 
ferì Cain dei frutti della terra, & Abcldeiprimigenitidel 
Oblatto. iìiogregge, e della graflczza loro ; e furonoda Dio i doni 
ne fatta d'Abcl accettati ; eCainvk i lìioi doni (prezzati . S'adirò 
da'dmpri grandemente di queftacc^làCain,&olcuro(l\ nelvilò.Per- 
mi [ratei loche li difl'c Dio. Perche ti Tei corrocciato?epcrqual ca- 
lìàDio, gione fai brutto vilò> Se tu farai bene , non tarai tu forfi 
lUibero premiato? mafe farai male, il tuo peccato non tifcrallo 
arbitrio Tubitoallecofte ? Ma l'appetito tuo iàràn> tuo arbitrio, e 
deWhuo- tu di quello làrai (Ignore. Dilfe pertanto vn giorno Cain 
ma, ad Abel Tuo fratello . Andiamo fuora E quando l'hcbbc 
Cain a- condotto fuora alla campagna» (i IcuòCam contra Abel 
m i-j^a fuo. fratello, 5^ vccilèlo; e fu quefto il primo langue,chc lòr 
fuo fratcl pra la terra lì Ipargefl'e; & Abel il primo huomo chcmorif- 
lo 9^bd ièjCflcndo 3 torco dal proprio fratello (laro per inuidia vc- 
dd 60» cUo, SuccefTo queflo calo, diffc Dio à Cain : Oue e tuo tra- 
Camè telloAbel?. QiKillirilpofc: Ionolsò,lbnioforleguardia- 
ìHAledet no di mio frate! lo ? Li diffe ali bora Dio : Che hai tu fatto ? 
toiia Dio lavoccdcHànguedel tuo Catello grida àmc dalla terra ; 
però maledetto larai fopra la terra, laquale aperta ha la 
bocca,^: dalle tue mani il (àngue di tuo fratello ha riceuu- 
to: quando tu ti larai affaticato aflai à lauorarrla,nó ti ren- 
derà cn'aifuoi frutti, e vagabondo efuoruicito andrai lo- 

pra 
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pra di quella. Spaiicntaio Cam cofi ri(polc à Dio. E tale la 
miainiquità, ch'io non merito perdono. Ecco tu mi di 
(cacci dalla faccia della terra , e dalia tua faccia afcondc- 
rommi: e fuorulcito e vagabondo lopra la terra andcrò, 
pcriocheda qualunque m'incontiara , farò amazzato.A 
cherilpofe Dio: Non iàrà coli, anzi qualunque amazzcrà 
Cain, làrà caligato fette volte più. Mile per tanto Dio 
vn fegnalcin Cam , accioche amazzato non folle da qua- 
lanquctrouatol*haueflc;Òi:egli vcrlòLcuantefuorulcJto 
andoflcne , oue fabricò vna cittade, e chiamolla Henoch , Trhna 
dal nomed'vnfuo figliuolo cofi chiamato :& in efìahabi- città fa 
là con tutta la fua diicendenza : sk non lòlamentc non fi ^Mr'uara 
penti deirerrorfatto,ma fu anco inuentoredi molte rihai (/j Cain * 
dcrie,e quelle infcgnò a* fuoidefcendenti,ammaeftrando- Ilei 60. 
li in colè luiTuriole, in latrocinij 6c in rapine. Eflfo fu il pri- Caiw in- 
moche cominciò àvitiarc la Icmplicità, nellaquale pri- tuntore 
ma gli huomini viueuano , ritrouando milìire e pe(i,e po- Wi moite 
nendo termini alla tcrra.Furono anche tutti iluoi dclcen-jn^a/<ii— 
denti huomini di cattiua razza , e faceuano quanto male rie. 
lapeuano, epoteuano. Fù vnodi qucftilahci, qual fu i\ iM pri 
primo che fece tende e trabacche, e cominciò ad habitat- mo muen 
uilòttojnfegnandoà tener greggi de beftiamiA' a menar ^ore dtlU 
li al pafcolo; edaluidifccfèro quei popoli, cheattendono vita pa- 
alla vita pallorale. E fuo fratello lubaliiprimofuchetro- florale, 
uaQc la mufica, &: i mufici inftromcnti. Vn'altro poi chia- lubai pri i 
mato Tubalcain fu della fua vita gagliardiiiimo, e fu il t»o ntucn\ 
ppimoche trouòl'artcdel Fabro» che fece arme, e che su- tor della. 
tele à colà di guerta: Tutti poi in vniuerlale andarono f«wy/ij. 
lem p re peggiorando: &: diuentando di continuo vno più iuoJ- 
dell'altro cattino, faceuano fcnza timore alcuno di Dio lam i,mci 
tuttoquellocheranimolidettaua,finchencl diluuiotut- tore dd-y 
ti malamente perirono. E quello è quanto de idiitcnden- tain «/Jj 
ti di Cam fcritto fi troua. ìfabm 



I 



l>ijfce Sethy & altri figliuoli ad ; fi prelude il diUtuio , & due 

Torre fi jabricano, Cap. f^, 

DOpoIamortediAbel, e la fuga di Cain, htbbeAdam 
molti altri figliuoli, iquali moltiplicarono arandc- 
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mente iòpra la terra: malalcnttura lacraiutn gli altri da 
parte laflando, lòlodiScth e di luoi difccndenti ragiona , 
della cui difcendcnza nacque Noè,iIquale( come al luoluo 
godiremojfolocólafuafamigliadal diluuio (àluodì.Que- 
Sethìta- fto Setli pertanto nacque nell'anno centefimo tngclimo 
fce, eyitó dell'età di Adam, e fu huomogiuftoelàntoredahiil'uron 
?^f/if<i/o-i^prezzatiivitii, elevirtù abbracciate: in quelle efl'erciràdo 
pu del i tuoi dilccndcnti, tra i quali furono di età in età tempre de 
1 ^o. gli huomini giudi cda bene: &c eiL(comc racconta Giolcl'- 
^ftrclo' ito hiftorico) furono inuentori della Allrologia naturale, e 
da chi\à2L loro ( viuendo erti I ungamcnte) furono ofleruati i corfi 
ìfutroua- « .. ^ . . 



de i cieli,e delle (lei Ic.Qnali hauendo anco da Adam intelò 
che due voltedou< iia a n lare il modo in ruina,vna per for- 
za di fuocOjC l'altra per inondationedi molteacquc; ne ià- 
pendoqual diqucfte due prima eflerdouelTcacciochc nò 
(i perdelTe la cognirione dellefcicnze ritrouatc da loro, fe- 
Come fi cero (Iccondo che Giolcffo Icriuc ) due torri,vna di (àflì vi- 
coferuafJiìi > e l'altra di maroni crudi : &in ciafcunadieflclcrilìcTo 
fero le Ituttoquellorhehtrouatohaueuano.conqueftodifl'egno, 
ìfiìc:^' nel che le prima loflc venuto il fuoco, fi conleruaicbbe Ja tor- 
\diltmo* redelli maroni crudi : ma fe prima l'acqua venuta foflc , 
quella di (ani conlèruata fi làrcbbe. Come apunto fu, per- 
cioche confcruatafi nel diluuiola torre de* fallì , vennero 
per quefta ftrada à làperfi da gli huomini , che dopo il dilu- 
uio nacquero, quelle Icienzc Icquali efli per la lor breue vi 
ta non haueriano mai potuto ritrouare. Ma all'ordine del- 
rhidoria ritornando , non il ritroua altro nella facra fcrit- 
tura delle cofe inanzi al diluuio fucccifCjfc non lagencaJo- 
gia da Adam infìno à Noc,quale è qucda che (ègue. 



Cenealo- 
gU d'e- 
dam fino 



Genealogia daeyfdamfino à Tioé, Cap. VI, 



Dam efTendo d'anni cento e trenta generò 
Seth: dopo ilqual generò molti altri figliuo 
li e figlie: e tutto il tcpo della vita d'Adam , 
furono anni nouecento c tréta , c poi morì. 
Seth efTendo di cento c cinque anni gene- 
rò Enos : dopo ilqualehebbc molti figliuo- 
licfìglie: &viflein tutto anni nouecento e dodeci Te poi 

morL 
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morì, l nos d'anni nunanra generò Carname dopo itu reol 
ti figliuoli e figlie : e dopo l'enèr viii uro noiicccro e cinque 
anni morì.C^inan tenero d'anni iettantaMalalecI,c dopo 
lui molti figliuoli eììiilic', 6c clfcailo viuuto noueccntoc 
diecianni, ir ori . Malakel eiicndo d'anni Icrtantatinqiic 
f,cnero Iarcd,cd(*po lui molti figliuoli cfiglic,c mori cflcn 
do viuuto ottocento nonaracinqtieanni.larcd di annicen 
to elelfanta dui genero Hcnt^h, e dopo lui moitifigliuoli 
e figlicA' eflc lido v iuuto nouecéto elèlVanta dui anni, mo- 
rì.Hcnoch generò hauendoleUantacinqucannijMathufa- 
la,c dopo lui molti figliuoli c fit^ie;&: cflcndo viuuto trccé 
to e (cflanta cinque anni,fti da Dio portato via,nc più fi ri- 
trouò.MathuIàlaeflendo d'anni cento ottanta lètte,ccnc- 
rò Lamech, e dopo lui molti figliuoli c figlie, &elTcndo vi- 
uuto nouecento e feffui tanoue anni,mori. Lamech cflcn- 
do d'anni cento ottaniadui generò vn figliuo]o,alquaIepo 
le nome Noè,diccndo:Qucfto ci confolcrà dall'opere c fa- 
tiche d( Ile nofirc mani nel la terra , che da Dio fu maledet- 
ta: hebbc Lamech altri figbuoli e figlie,5cyiflc in tutto (ct- 
tcccnto Icttanra anni, fic poj morl.Noè eficndo di anni cin 
quccenfo,gencròtrefighijoli, Sera, Cham,6<: lai'ct. 

Si dà thitmana generatione à f^r ogm male ; onde dijjè^nando Dio farla 
perire, ordina d 7^ che faccia t ^rca. Cap. y lU 

Ora cflcndo grandemente crcfciuta c molti- 
plicata l'humana generatione fopra la ter- 
ra: sk eficndo nati 1 Giganti, i quali co ogni 
fòrte d'iniquità tiranncggiauano i popoli , 
già ancor cllìdati totalmente alle ribalda- 
ne e triftitie , piegando ciafcuno all'operar 
cofc in dishonor di Dio, & in danno del proflimo , fi penti 
Dio d'hautr fatto rhuomo,& dclibcrofli di Icuar via di (ò- 
prala terra non folamcnie l'humana gente, mactiandio 
tutti gli animali della terra , egli vccclli del Cielo dal mag- 
giore al minore: & che per rauenircfoffc l'età dcll'huomo 
di cento c vinti anni, ttpcrcflcr Noòbuomogiuflo, &: 
buon fcruodi Dio, piacque al Signore di laluarlo dalla rui- 
na, che difegnaua mandare , c di iàluarc anche infieme 

con 




Hcnoch é 
ila Dio 
portato I 
paradifo. 
del 622, 



J{oè na- 
feedel 
1057. 



Giganti 
gente ri- 
balda* 



Diffigna 
D ìo man- 
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uìo , dei 
1656. 
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^Arca fi- 
br'icita 
da 'hlpc, 

7y dél'ar 



7{oè tri' 
tra neW 



Diluuio 
ijuado co 
minciò. 



con lui i tre luoi figliuoli Sem, Cham, e lafct, con le loro I 
mogli 5 delIequaliBerolò Babilonico Icriue, che Thidca 
quella di Noè fi chiamaua , e quelle di lìioi figliuoli. Pan- 
dora, Noela, &: Noegla . Ordinò pertanto Dio à Noe , che 
vnanauefardoueflcin forma di vn*arca, la cui lunghezza 
fofl'c trecento cubiti, la larghezza ci nouan ta,t\: tren ra l'al- 
tczzaiqual foflcin tre iòlari,& m aflaiilime camerette com 
partita: & che dcntro,e fuori di bitume la rmalt.ìne,qual è 
vna lotte di tenaciflima pegola: ik in quefta arca ordmò 
Dio à Noè , che egl i entrafle con la moglie, i figliuoli, Se le 
mogliCdeifuoi figliuoli :& che introdur vi doutflè di tut- 
ti gli animali, !k vccelli mondi fette malloli &: lette feminc 
per forte, & de gli animali immondi dui mafcoli, Se due fe- 
mine per forte, per conferuare à qucfto modo , e la lomen- 
zadeirhumana gente, & quella di tutti gh animali S ve- 
ccili ; commettendoli infieme, chedouclìc nell'arca porre 
di tutto quello, che fi può mangiare, acciochc di quello 
&c eflb Noè co i fuoi , e tutti gli animali & vccelli viutHc- 
ro nell'arca ferrati . Fù il tutto da Noè diligentemente el- 
feguito,eperquanrodallelàcre lejterc fi caua, cento anni 
fcorlcro da quando l'arca fi cc^Pinciò àfabricare fino al 
giorno che cominciò il diluuio: nelqual tempo Icriuono 
alcuni,che Noè riprcndeua le genti,e l'elTortaua ad emen- 
darfi,& à laflfar i viti), la fu tu ra ruma minacciandoli: ma cl- 
fe indurate nel male, fe ne faceuano beffe, ne lovoleuano 
afcoltare, percioche le gran fceleritadi e triftitieda clìi fat- 
tele (Iralcinauano al meritato caligato . 



ykne ti Diluuio, ^annegM il mondo tutto , fJuandofi foloqutUi che 
ncir^rca ferrati erano. C*jp, V 1} /. 



Abricata che fu l'Arca , per commifTìonc 
diuinain effaentròNoè con lamoglie, 
co i figliuoli , con le moglie di luoi fi- 
gliuoli , econ tutta la razza degli anima- 
li & vccelli: e fu l'Arca (errata da Dio dal- 
la parte di fuora. Et il Icttimo giorno do- 
po che tutti furono entrati nell'arca, mil 
e fciccnto e cinquentalci anni dalla creationc d el mondo:, 

cflendo 
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clTcndo Noè d'età di fcicciito anni, alhdiccilctte del mele 
d'Ottobrcfi roppero tutti i fonti del grand'a biffo, cs'apcr- 
fero le cataratrc del Cielo, e pione lòpra la terra quaranta 
giorni equaranta notti , di maniera die coperlcro l'acque 
tu tta la lù perfide della terra,auanzando qui ndeci cubiti la 
maggior altezza de i monti, el'arca dal corto di quelleera 
portaca,guardandola il fauordiuinoda tutti i pcncoli,che 
occorrere Icpoteuano. Furono da qucftc acque aftbgaic 
tutte lecole che (òpra la terra viueuano, cominciando da 
gli huomini,e leguiiando ne gli animali, vccelli,& in tutte 
l'altre cole che haucuano fpiracolo di vita. Noè lòlocon 
quelli checon lui nell'arca cranièrrati, faluofli . Palmati i 
quaranta giorni,ceflarono lepioggie.efi ferrarono le cata- 
rattcddCielo.&: i fonti deirabilfoima per ceto e cinquan- 
ta giorni (tetterò femp re l'acque àvn legno fopra la terra: 
indi à calare incominciarono, e l'arca àventilettedel mefe 
di Marzo fermoffi nella fòmità d'vn monte di Armenia , 
chiamata Gordieo. Non fi moflc per quefto Noè,ma fe ne 
ftette nell'arca (errato (ino al principio del melòdi Giu- 
gno,c fra tanto andauano l'acque del continuo calando. 




VUrcA 
fopra vn 
monte di 
Armenia 
ft pcfa. 



O fato il DìIhhÌ9 efce Vol deW Arca^fk facrìfl^io À Dio, è da lui benedet- 
tole datili in cibo ruttigli anim.ili dt Ua terraydcU aere,e dell' ac~ 
que: C in Jegno di pace tra lui e gli huotnìm^ promette 
mostrare l'arco cdtfie . Cap. 1 X, 

L primo giorno de! mefe di Giugno fi comin 
ciaronoàfcoprirclefommitadci monti, &: 
indi à quarata giorni apcrfc Noèlafineftra ^oèma- 
derarca,emadòfuoriilcoruo,qual trouanLj fuori 
do nelle carogne d'animali annegati da pa-'^/ corno ^ 
icolarc, non fi curò di più tornar nell'arca; ^ u co. 
&hauendo Noè mandato dopo il coruo la colomba, per lomùa, 
vedere le la terra era ancor ben difcopcrta , non trouando 
elTa oue fermare il piede , per elfer tutta la terra dall'acque 
ancor coperta, ritornò à volare intorno all'arca,Ò<: Noè ve 
dendola,lpinlè fuoraiamano,eprefala, nell'arca la ripole; 
&:alpcttando fette giornijdinuouo fuori mandolla, laqua 
le ritornò la fera,portando nel becco vn ramo d'oliua con 
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T^ot efce 

dcU'arcA 

delió^S 



Tmnet- 
tc Dio no 
mandare 
più Udilu 
uio» ' 



brecce- 
Icfìc po- 
lio da Dìo 
nel Ciclo, 
et perche 
cagione. 



le foglie verdi: da cliecompreie Noc.chc non cran più ac-| 
qiic lòpra la terra : nondimeno a(pettò altri lette giorni, & 
poi la terza volta mandò fuori la colGmba,che à lui più no 
ritornò . L'anno per un to fclccn ted'mo primo della vita di 
Noè, il primo giorno di Settembre, tutte l'acque à i loro 
luochi erano tornate, ^ ài vcnnlèttedelmelèd'Ottobre 
la lùperficie della terra fu arciurta,ÒL aprendo Noè il coper 
to dell'arca , videia terra elVer alciutta , & in quel punto li 
fu detto da Dio. E^i ò Noe dell* Arca,elca tua moelie,tuoi 
figlinoli.e le lor moglie : & elcano tutti e;1ì animali^che ap- 
prelTo di te fono,&: andate lòpra la terra,& crefcere & mol 
tiplicate lopra di efla.llche hauendo Noe fatto,fubito vlci- 

to dell' Arca,ridrÌ2zòvn'aItare,lòprailqualeol^crrelacrifi- 
cio à Dio di tutti gli animali mondi ; l'odorfoaue dclquale 
foramamen te li piacqucondedifì'eàNoc.Maipiù nonvo 
glio maledir la terra per cagion de gli huomini , perche il 
(cnlò e penfier dell'huomo è fino dalla iiia gioucntù al ma 
le inclinatoinon voglio più diflrnggerelagenerationehu- 
mana,comcho fattojfinche la terra\lurera,lcmpre fi femi- 
nerà,e fi raccoglieràjfarà freddo ccaldo Jnuerno edate, 
egiorno e notte. Indi dette *jpin poflinza dcH'Iiuomo 
tutti gli animali, vccelli,c pelei, e conceflcli chcdiefii po- 
telTe mangiare,com^nettendoli però che non doucfl^ man 
giare animale alcuno col fa9gue,&che vn'huomo non do 
ueflbipargeril fangue dell'altro,minacciando clicchi (par 
gerebbc il fanguehumano,il(uolpartofarebbe.Fermò an- 
cora Dio patto con Noè e (uoi figliuoli , per nome di tu tta 
lagencrationehumana,chc dopo loro venir doueua,e per 
nome di tutte le cofc che lòpra la terra viuono,di non man 
darmaipiùil diluuio fopra la terra , nemai più annegare! 
tutta la carne viucte; e per legno didetto patto, pofe l'Iris,] 

cioè rarcocelèftenclienubi,pronìcttendoli che ogni vol- 
ta che egli detto arco vederebbe, del patto fi raccordarcb- 
be, che egli hà con tutte le cole che > iuono in terra • 

Topolano i defcendenti dì 'Hoè dinerfi partì della terra, Cap.X, 

EHato il diluuio, fi ritrouarono fopra la terra folamen 
^ tclcfòpradettcotto anime quattro malchi, &:quat-| 
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tro fcminc, Noè con (Lia moglie Tliidca, Sem, Cium, c la 
fct Tuoi figliuoli con Pandora, Nocla, cNocgla lor mo- 
gli , c da queftidilcefì lòno tutti ciihuomini, e le donne 
del mondo: &viuendoancora Noe, queftiliioi figliuoli 
& i lordilccndcnti popolarono molti ik diuerfi pacfi del 
mondo: pcrcid«iiclafcr<!ki fuoidilcendcnti , comincian- 
do in AfianSJ^lc hor detto laNatoliacla^ramania, 
altri fi diftcièroN^lò Tramontana, ìkfondAjio città e 
popoli per tutte quelle parti : altri ad habi(jj3 in Cipri 
vennero , e nell'altre Ifolc poftc verfo Ponente, altri po- 
pularono la Grecia, l'Italia , e la Spagna, & finalmente 
tutti ipopoli, che lòno dalla Caramania, già detta Cili- 
cia, epiù anticamente Tarlò, verlò Tramontana, cdal- 
la detta prouincia verlò Ponente dentro al mar Mcditera- 
neo, lòno dellMlcendepti di lafet . Ma Cham Sci Iboi po- 
deri, popolar^^ dalla Soria verfo Mezo giorno, tutto il 
paelc, diedi quàcdilàdal marRoflb fi contiene fino al- 
l'Oceano Mcridii^ljalc , diftendcndofi per tutta l'Ethio- 
pia , Lièia , e per tutta TAfirica fino airÓccidentale Ocea- 
no . Seni Ji Noe primogenito con gli fijoi difcendenti f o- 
pularonOfc cominciando da Aman, e da Damalco di So- 
fia , òc vedo Lcuante difiendendofi tutta la PerGa , la Tar- 
taria,rindia, e tutti i pacfi, che fono da Damafco,edal fiu- 
me Eufrate fino all'Oceano Orientale. Hauerei potuto 
più diffuiamente raccontare l'origine di ciafcadun popo- 
lo: ma cflendo miodiflegno di dilcriuerelòlo breuemen- 
lelecofepiù notabili de' tempi antichi , rimetto idefidc- 
rofid'intenderc più mirfiitamente qucfie cole , alla Bib- 
bia , all'Hiftoric di Giolcffo Flauio , à quelle di Bcrofo 
Chaldeo, & ad altri , liquali più diffufamcntc di quefte 
cofe hanno trattato. 



// mondo 
da tre fì- 
lìuoìi dì 
Xoé pò- 
puUto . 



Viatffa Tslpcla vigna cjr ìmbrLuafi, e quello che i fuoì figlìuolt fecero 
M-uida diiterfe Colonie per lo mondo , gli fono ridrn^tc 
s e tempi] e flatue , e come l Idolatria, comin- 
ci cialje, Cap.XI. 

V Scito che fu, come habbiamo detto, Noè dell'Arca, 
^efl'cndo già la terra pratticabile, elio à lauorarla 
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Manda 
T^oé <ii- 
uerfe Co- 
lonie per 
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del 1679 



7{omi da 
ti da gli 
antichi à 



Idoktrta 
come ha-- 
uejfe prin 
àpio. 



incominciò, &haucndo piantata la vite, ai Tuo tempo ne 
raccoUcTvua, cfattoncvmo, ncbcuc,&inebrioffi: onde 
nudo s'addormentò con le parti vergognofc fcoj?crte : il- 
chc vedendo Chamvno de* fiioi figliuoli, fattoli bcffcdi 
fuo padre,fecc faperc à Sem &: à laft t Tuoi fratcl hyin che (la 
tofoflc il padre loro: onde cffial padrorfWbito rilpetto 
portandola fua vergogna Ipiacendolijjjlrcrovn panno, 
6c per noWbdere le lue vergogne, coifl^ychiena innanzi 
caminano^mo chefopra lì giunfèro, loricoperfero con 
cflb.Deftatofi che fu Noè,inteIc quello chcera daifigliuo- 
liftatofatto,negIifoffrendo il cuorcdimaledireil proprio 
figliuolo Cham, che molto bene per la Tua poca riuc renza 
lo meritaua, la fua ftirpc maledifle , & conlliti; jlla Icrua & 
Ichiaua de gli altri fuoi figliuoli e dilcendenti. VifìclNoc 
dopo ildiluuio trecento e cinquanta aniÉ^nelqual tempo 
mandòColoniepertuttoil mondo, raJcordandoU men- 
tre effi li mandaua, che doueflero riuejrc il lòmmoDio, 
&chcgiuftamcnteviueffero,t^ efìbr^^doii che allaagri- 
coIturaattendefrero,dellaqualc fcnza offenderc^lcunoil 
loro vitto procuraflero, & anche tuttelebuoa^artiinlé- 
gnandoli,che innanzi al diluuio erano (late ritirate. Le- 
quai genti per lo mondo compartite,non potendo prcfcn- 
tialmente la vifta di Noè godere, tanto da cflb amato e riuc 
rito,accioche mai la memoria di lui non fi pcrdefìc,gli edi- 
ficarono cittadi & tempij,con diucrfi nomi chiamandolo : 
perciochc alcuni lo chiamarono Cielo , altri Sole , & altri 
chi Chaos , chi Icmc del mondo , chi Padre de gli Dei 
maggiori & minori,chi Anima dS^ondo , Dio di pace, di 
eiuftitia,e di Santimonia. EtiafuamQglieThidea, e ma- 
dre di quanti dopo il diluuio fono (lati e faranno, fu dalle 
genti chiamata Aretia , che vuol dire Terra , &f fta che fi- 
gnifica fuoco , perciocheeflTa infcgnò, chele donzelle ver- 
gini conferuaflero perpetuamente il fuoco facrato. Di qui 
l'idolatria hebbe principio, percioche eflcndo per natura 
la gcneratione humana inclinata alla religione, in pjcocell 
(ò di tempo dopo la morte di Noc,& anco de i fuoiigliuo- 
li, e nepoti ( quali furono da gli antichi chiamati€aturni , 
loui, Hercoli, & mille altri nomi ) non eftendopiù alcuno 
che il culto diuino infcgnaffe , ò le pure ve n'era, piiiforza 
hauendo gli inganni del Demonio, guai non ccflaua di 

procu- 
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procurar lèinpre la rouinadcIl'huonio,chc non haucua- 
rio i buoni raccordi de gli huomini pij: quello che era (la- 
to ordinato à memoria de' pattati huomini grandi e di va- 
lore, fu in Religione conucrtito : edmilcro ad adorare 
Noè & i Tuoi figliuoli e nepoti , (òtto i nomi detti di lòpra , 
credendo veramente che quelli che huomini erano rfati, 
foflTero Dei.che ftelTero in Cielo, e che poieflTero al mondo 
e nuocere egiouarc. Onde , per la diabolica inftigationc e 
per l'humana ignoranza,&: anco per la cartina inclinatio- 
ne de gli huomini» e per le perlualioni d'alcuni aduti , che 
per loro vtilità le falle religioni (cminando andauano , per 
farfifotto coperta di bontà de gli altri huomini fignori e 
patroni, crefcette Terrore in infinito: Sdl'honorechcdar 
fi doucua à vn folo Dio,fu per long,o tempo dato da quafi 
tutte le genti del mondo à huomini mortaliivna gran par 
te de 1 quali erano (lati trilli e Icelcrati . Hora , per quanto 
icriue Derofojhauendo vilitato Noè molte parti del mon- 
do.clìbrtando in ogni luoco le genti al ben viucre,fi riduf- 
lè finalmente in Iraìia , la doue adeflb è Roma : e perche in 
legnò à quei popoli piantare la vigna,c fare il vino,lo chia 
marono elli lano , che in lingua Aramea , portator di vite 
fignifica: &:fino à tempi noftri vn montedi efTacittà dal 
fuo nome lanicolo fi chiama,alle radici delquale»dopò Tef 
Icr egli 1 ungaméte con quei popoli pacificamente viuuto , 
pieno d*anni,e conlòlatopcrhaucrvifto il mondo popola 
to da' luoi fighuoh e dilbendenti, fu egli dopò la fua morte 
fepoltoihauendo viuuto noueccnto,e cinquanta annirfei- 
cento inanzi al diluuio» e trecento cinquanta dopò il di- 
luuio.Dopò la cui morte li fabricarono quei popoli vn té- 
piojdrizzandoliincffovna ftatuacon duefaccie, vna di- 
nanzi ik vna di dietro, dinotando che elfo haucua veduto 
dueccadi,vnainanziyraltra dopò il diluuio. 
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FMca'^emroth la Torre di Babilonia ,6 fiffi Tìranno,$nde fono da 
*J)iOConfufiilingiaggu Cap. XI !• 



"^emrot 



NEI tempo che ancor Noè vìueua, cioè cento ctrcn- 
tafKio anno dopò il diluuio, elTendo ancora tutte le 
genti in Armenia , vn figliuolo di Chus , qual era nato di 
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Cham, figliuolo di Noè , che Ncmrotli (i chiamaiia , co- 
minciò à fignorcggiarc i popoli , &: à fabricar cittacii,& ef- 
fondo fupcrbo e d*animo cattino, pcrfuafc le genti , che 
non doiiclìcro riconofccr da Dio il bene diaiiciiano : ma 
1 tutto attribuiflero alla lor lapicnza c forza. Onde paren- 
do àefli dura cofa il rendere ofaedienzaà Dio, al parer di 
Ncmroth s'acoftaronojC perfarfi famofi foprala terra, 
& anche (come ferine Giofèfto )per prouedcr di non cf- 
(crpiùdaDioanncgadcol diluuio , (i deliberarono di fa- 
bricarevnaTorre,ral tozza dcllaqualcfofle tale, chetoc- 
caflc il Cielo, acciochc racque,non la poteflero foprauan- 
zare. Fatta ladeliberatione, fubito tutti d'acordo comin- 
ciarono metterla ad cfFctto;epcr efìcrgran numero di gen 
te,e tutti con diligenza lòllccitando, l'opera grandemente 
crefceua;percioche altri coccuano i matoni,aItri il bitume 
apparecchiauano,chein luoco di calcina adoperauano, ac 
ciochc l'acqua disfar non la potefìc : talché fòllecitando di 
continuo,ccon tal diligenza tante mani qucftaTorre,cre- 
fceua efìa più di quello che ipcrar lì pofla:Ia larghezza del- 
laqualeera tale, che non lalfanachcdilcerner lipoteHcla 
fua grande altezza. Et Dio la gran pazzia de gli liuomini 
vedendo,nonvolfepiù di(iruggcr]i,comepoco prima col 
diluuio fatto haueuaj ma dille: Ecco il popolo del mondo 
è vn folo , & hà vn linguaggio folo:& hanno cominciato à 
far quella cofa,nè ceffaranno finche non haueranno man 
dato ad effetto ogni lor penliero : ma andiamo e confon- 
diamo il lor linguaggio di modo che vno non intendi Tal 
tro.Confulc pertanto allhora Dioi linguaggi talmente, 
che tra loro pui non intendendofi,lafabrica della Torre 
tralafciaronorepcr lo mondo qua e là fi diuilcró à popolar 
nuoui paefi,lècondo che di lòpra è (lato dclcritto.il 1 uoco 
oue le lingue fi confufero,fu il campo Sennaar : e la città e 
Torre che fi fabricaua.fu chiamata Babilon, che in lingua 
Hebrea,fignificaconfufione. Et queftafulaguerra chci 
fauolofi poeti fcriuono che i Giganti fecero còtij[gli Dei , 
mettendo vn monte fopra Taltro pcr alcenda|^Ciclo a 
combattere con loroj alludendo con la fauoraalla verità 
del fatto,qual fu come di lòpra fi e narrato. 
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DEL TESTAMENTO VECCHIO. 9 




Ceneratìonede gli dìfcendcnti dì T^oc fino ad Abraham . 

Cap. XI II. 

^ Sfendo diiiifi per diucrfc parti del mondo 
ì gli difcendenti di Noè, fi lalciarà di ragiona- 
\ redi tutti gli altri, e di quelli foli parlcraflì, 
' da i quali hcbbe origine il popolo Hebrco , 
r di mi lungo tempo dopo nacque il Sal- 
uator del mondo oiefu Chrifto . De iquali 
però fino ad Abraham altro non fi troua nella Icrittura 
ucra,rc no la generatione loro, nel infralcritto modo. Sem 
d'anni cento il fecondo anno dopo il diluuio, hcbbe vn fi- 
gliuolo,&: Atfaxat nominollo: dopòilquale hebbc molti 
altri figliuoli e figlie.eflcndoviuuto in tutto anni feicento. 
Arfaxat d'anni trentacinque generò Sale , e dopò lui mol- 
ti figliuf)li efigliein trecétoetrctaottoanni cncegli viflc. 
Salem d'anni trenta generò Hebcr,dal quale fcriueGiolèf- 
tb,che prefero il nome gli Hcbreire dopo lui molti figliuoli 
e figlie.effendo viuuto anni quattrocentoe trentatrc Hc- 
ber d'anni trentaquatrro generò Falce, fi^nifica qucfto 
nome diuifionc, e tii cofi chiamato , perciocìic nel lùo na- 
fcimentofiidiuiia laterra,elcgcnti che prima erano tut- 
te vnite infieme, fi (èpararono, Mandarono chi à vna ban- 
da,chi all'altra. Nacquero ad Hcber dopo Falce , molti al 
tri figliuoli, e mori elTendo viuuto quatroccntoe (èflanta 
quatro anni. Falec d'anni trenta generò Reu, e dopò lui 
molti altri figliuoli e figlie, e viflcin tutto anni duccnto e 
trenta noue. Reu di trentacinque anni generò Saruch, e 
dopo lui molti altri figliuoli c figlie, cflcndo viuuto duccn- 
to e quaranta dui anni.Saruch di trenta anni generò Na- 
chor,cviucndoin tutto ducento e trctaanni,generò mol- 
ti altri figliuoli e figlie. Nachordi vcntinoucanni generò 
Tharc.e dopo lui m jlti altri figliuDh e figlie, e viflTe in tut- 
to cento c quaranta otto anni.Thare dannifettanta ha- 
iieua tre figliuoli,Abra!ii,Nachor,&Aram:dc iquali mori 
Aram prima di fiio padre,hauédo lafiato di fc vn figliuolo, 
chiamato Loth.Abra 0 Nachor prclcro ancor clTi moglie : 
e Sarai fii moglie d'Abra: cquclia di Nachor Melcha chia- 
mofii , laquaU* tra gli altri figliuoli partorì Bathucl,chefu 
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padre di Laban edi Rebecca, dei quali pili di fòtro ragio- 
daradi . Ma Sarai tu per lungo tempo llmle^^ncpuotc ha. 

Ìier Abram di lei alcun figliuolo. Nacque Abram dui cen- 
o e nonanta dui anni dòpo il dilli aio. 





và in Ca- 
nanea, del 

2022. 



và tn £- 
^nto , dei 
203 r. 



TÌure và ad h.ihìtare in MeJopotamU^ dldoue fi parte ^bram, rffendoli 
da pio cofi ordinato, &vàin terra di Canaan , qnal gli è 
da piò promvjf^i per li fltoi dìfiendcmi , 

altare dòpo fa moffc'd^^ fijo figliuofo Aram fi 
^ partì co la (ua famiglia di Lhaldca,dallacit' 
j tà di Hurlua patria , & anduflcneip Mdo- 
potamia nella cittàchiamata Charram, nel 
} ll^Q laqualehabitarono (ino aliamone di Tha- 
" rc»qual diiccen toc cinque anni VilTc.Dopo 
raninrtc dclquale ,c(rcndo Abram d'anni Icrrantacinque, 
Dio gli apparuc&ordinollichcdi quella città^edalla fua 
pai étela lì doueffe parrire, & andarlcnc oue da liri lariagui 
dato, promettendoli che lo bcncdiria,clofariadigran no- 
me ai mondo . Obcdi Abram ai lòmmo Dio, cpigliaca iìia 
moglie Sarai , e Loth liio niporecon tutti quelli che erano 
nati ni Charra,e tutta la lùa facoirà.fi mi(cin ftrada,pcr an- 
dare oue da Dio li farebbe moQrato j chcin terra di Canaa 
li cóJuflc, laqualeera in quel tcpo habjtata da Cananei : e 
fermoHi in vn luoco chiamato Sichc:ouegli appanc Dio, 
eli promife di daretutroquelpaefcàgli fuoi diiccndcnti ; 
Fcrloche edificò Abram vii'altareal Signore , che aparlò 
gli era>& inuocò il luo nomcrCV efiendo andato di quel luo 
co tra Bcthcl ^ Hai>qui anco rillefiófecc. 

ty^ram dalla carcfiia cacciato difccnde in Fgitto, didou e poi ricco 

fi parici, Cap, Xy, 

Ccorlc metre che Abram dimoraua in Cananea, 
che venne vnacarcftiagrandillima: perloche fu 
eflu sforzato andarlcnc in Egitto, oucintende- 
ua eller abondanza delle colè all'human vitto 
ncccffarie, per poter quiui la tiiafamiglia mantenere, che 

di fame 
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di fame non pcriffì ro; e lapendo per fama,<]iianto i delitio 
fi Egitti! foflcro delle belie<'onne ingordi ,dubbitonicn'cr 
da quelli airi azzato per rapirli Sarai liia moglie, chcbellidi 
ma dóiìa era; onde ordino a tutti i ruoi,chc doucflero dire, 
che Sarai era Ina fòrella , hantndo di qiicfto ancor lei pre- 
gata.Giunto che egli tu in Egitto, vedendo gli Egittii Sarai 
di gran bellezza egratiadotata,lo fecero al lor Ile Faraone|^jyj} con 
1 1 1 1 ed cre;che 1 b b i to i n pai azzo le J a fece co n du vrCy^ dVcn - 1 dotta nel 
do della lua vifta gràdemenreiòdisfatto.fece ad Abram ri-!^.i/a:^^o 
chi4Ìimiprerenti,credendo veramente che Ilio fratello fof^jr^dif 
ic : onde in pochi giorni fi trouò Abram riccodi IchiaUì , e 
ichiaue,d*oro,d'argento,e di diuerfi animai i,ne i quali con 
firteua la maggior parte della richczza degli antichi. Con- 
dotta che fu Sarai nel palazzo Rcgale,Dio chela protettio Ca^ko 
ne d'Abram prela li haueua, percolVeFaratMie d'infermità, 1 
e trauagliò tutta la lua corte:.Ife facendo i fuoi (àcerdoti i (z! oio al 
crificii per la liberatione del Re,e della liia famiglìa,conob ^fgi^^o. 
bero cfllrli quella tribulatione occorla , per hauer voluto 
il Re far villania alla mogliedel tbicfiicro Abramiondeda 
efli di queftoauucrtito , fece chiamar Abram , econ lui la- 
mentolli, chenon gli haueflc* detto il vero della fuadon 
na: e fi /cusòd'haiierlixolta la mo5lie,con creder che vera- 
mente liia Ibrella forte, fecondo che cfliproprij diceuano: 
indi gli ordinò che d Egitto vlcirdoueflecon la moglie, c 
con tutto quello, che per fuo amore gli era flato donato : e 
fecelo honoratamente da i luoi huomini finofuora del- 
l'Egitto accompagnare, ttàquefto modo ritornò Abram ^oram 
con la moglie, con Lo thl ito nipote, c con tutta la fua fa- efa ricco 
miglia, ricco d'argento, d'oro, ed'animali in Cananea, d Egitto 
nel luoco , ^uc altre volte hauea tenute le lìie tende tra 
JBethel & Hai , &:ou e il lècondo altare haueua fatto, òc in 
uocato il nome di Dio . 

Si fiparano ^bram e Loth Vvno daW altro; predice Dio ad^bram ìI/h- 
turo gran nmmro de* fttoidifcendenti. Vince ^bram illude 
^li ^IJìrij, & é bencdeti o da Mele bifide eh . 

cap. xri, 

HAbitauano Abram , e Loth in vn*i(lefro paefe , & ef- 
lendo le richczze d'amcnducg radiilime, & amenduc 
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gran copia di animali haucndo, nonliballaiiail pacledal 
cfiì habitato: onde haucndo va giorno facto parole in- 
ficmeipafton d'Abram, cqucIJiJiLoth, per cagione de 
i pafcoli, configliò Abram il ilio nipote , che per fuggire 
i rumori tra loro , l'vno dall'altro Icparar fi doucifero: e lo 
mifc in libertà di eleggcrfi qual paclc à lui piactfle : & 
Loth vedendo la gran bellezza del paelc intorno il fiume 
Giordano,dclquale non era li più bello in tutta Soria,pri- 
ma che Dio rouinafi'c le città di Sodoma Se Gomorra , per 
l'uà itanza locleflc, facendo la Tua habitatione in Sodo- 
ma : gli huomini dcllaqual città erano gran ribaldi , &: 
olirà ogni credenza Icelerati. Partito che fu Loth, rcftò 
Abram nel paelc di Cananea: nelqual luocogliapparuc 
Dio, & gli promiledarein poficfToà àlui & à iuoidilcen- 
denti tutto qu^l pacfc, quanto con gli occhi egli (coprire 
potea : promettendoli moltredi moltiplicar i (uoi dilccn- 
dcnticomelapolucre della terra: talché, di fic Dio , <è al- 
cuno numcrarcpotra lapolueredella terra,numeraràan- 
cogli tuodifcendenti : vattene pertanto caminando tut- 
to qucfto paele per lungo ,& per trauerlo, percioche tut- 
to ha daclfertuo. Laqual cofafu da Abrameflcquita,&: 
venne nella valle di Mambrequale è in Ebron : ouefabri- 
cò vn'alcare al Signore. E mentre egliquiui dimoraua, fu 
vnagran riuolta di guerre tra diuerfi Redi quelle parti: 
nellaqualeelTendodal Redcgli Afiirij ftato rotto ni batta 
^liail Re di Sodoma infiemecon molti altri Re fuoi co n- 
ederati, Loth fu prigione, e li fu tutta la liiarobba preda- 
ta. Laqual colà elTendo riferta ad Abram , dolente eflTo 
del calò del nipote , mile in arme trecento e decedotro de 
i fuoi di cala, & con preftezza pcrfeguitando gli Allìrij, 
gliiòpragionfe di notte, e coltoli Iprouiftì, A: fuor d'ogni 
penfiero di eflere aflTaliti , con tanto empito gli affai le, che 
quantunque folfero vn grofliflìmo efTcrciro.col fauor del- 
la notte, & col temere efiid'elfer da niù genti affahti , tic 
col trouarfi mezo addormentati, & di Tarmati, li roppe, c 
milc in fuga , non haucndo efli ardire di far tefta in al- 
cun luoco. Liperfeguitò Abram fino àDamalco, vV: ha- 
ucndo ricuperata la preda & i prigioni, indietro ritornoflì. 
Nel ritorno da cofi bella e gloriola vittoria , incontrò nel- 
la valle Regia apprcflo Salem, Mclchiicdech Redi Salem, 



qual 



DEL TESTAMENTO VECCHIO, ii 



qual era faccrdotc del l'ai tiflìmo Dio: offerlèMclchiicdcch 
panecvino, cbencdiflc Abram innomcdcl grand'lddio 
creatore del Cielo e del la terra: & Abram dette àMelchi- 
fedech la decima di tutto il bottino.Nell'ideflb 1 iioco Io fu 
ad incontrare il Redi Sodoma, honorandolo grandemen- 
te per la riceuuta vittoria: e ficontcntaiia, anzi con pre- 
ghiere lo ricercaiia, che gli reftitiiiflTc egli le pcrfone fole , 
che erano della iua giiirildittione: e la robbaperfc riten- 
nefle. Non volle Abram àqiieftoacconfen tire, anzirefti- 
tuitoli il turtodallacofa grande alla picciola, loprcgòlò- 
lahicnte, chcriconofcer^doueflc Aner, Eichol, e Mam- 
bre liioi vicini , liqualiThaucuano valorofamcatcinquc- 
ftafa:tionc aiutato. 



Vr omette D'io vn figliuolo ad .Abram , 'blafce Hifinael tt vna S chiana , 
è da Dio Abraham chiamato; e di fuo ordine fi circoncide con 
tutta b pia famiglia . ^p. XyiU 

Pparue di nuouo dopo queftc cofcDioad 
Abra in vifione, e promiljrli di eflcr fuo prò 
tettorc,e darli gradinimi premi):à che rilpo 




Melchife- 
dech I{c 
di Salem. 



Tromef" 

le Abram: Chegran premio pols'io alpetta- fc fatte 
re,andandomene di quefto mondo fenza fi- da Dio ad 
gliiioli, edouendo laflare tutto il mio à gen ^bram . 
te che non è def mio (àngueJLi difiTeall'hora Dio. Non (àrà 
cofi, ma tuo hcrcdc (àrà il tuo figliuolo chedi te naicerà : e 
condottolo di fiiorajo fece guardare il Cielo, ordinandoli 
che contaflTe le (Ielle le potea:e che cofi efìbr douea de' fuoi 
diicédentij edi nouopromilclidi darle tutto quel paclc in 
polfeffojprediccndoli ancora quello chea fuoi dilccndenti 
douea interuenirc in Egitto: e che d'indi viciti, larcbbono 
poi fignori di tutte le prouincic,che lòn tra il gran fiume di 
Eg!tto,e TEufrate. No hauea ancora Abram alcun figliuo- 
lo , onde fu perliiafo da Sarai fiia moglie, che bramolà era 
d'hauer alcun figliuolo,che dormir doueffccon vnaSchia 
u;i, nominata Agar, qual haucuano fcco d'E|»itto condot- 
ta , con laquale dormito che hcbbc Abram , ingrauidolla : ^gars 'm 
&:efra lèntendofidel luo Signore effer ^rauida, ad inlii- grauida 
perbirfi cominciò , & à diiprtzzar Sarai lua patrona. Sì [(t^bra, 
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dollc Sarai col manto di quefta cola, de c flb li dette Jibcrta, 
che facefled*Agar quel cheli piacelTe 5 onde li dette Sarai 
co(i cattiua vita, che erta per dtfpcrar ione nel delcrto fug- 
gir delibero (lì :ouc dall'Angelo rirronata, fMdaliiiconli- 
gliata , che alla lua patrona tornane, e chechicfoli pcrdò- 
no,ad elTa obedicnte fi rcdcffc: pcrciochey^ii difle l'Angelo) 
tu Tei grauida , & vn figliuol partorirai , à cui porrai nome 
Hifmael: Sarà coftui huomo tcrribile.c moltipitcarò di mo 
dei fuoi difcendcnti^che per la gran moltitudine numerar 
non fi potranno»Chiam6 Agar quel luoco,il pozzo del vi- 
uentc evidente: per haucrviftoiuirAngclo d'iddio: &à 
cafa ritornata , al luo tempo partorì vn figliuolo, cIieHil- 
mael fu nominato: e nacque l'anno ottantalei della vitadi 
Abram.Dopolcqual colccflendo trcdcci anni pafrati,nel- 
l'anno cioè nonagefimo nono dell'età d*Abram,gÌi appar- 
ile Dio,cdjfreli,che egli padre eflcrdouca di molte gentil 
però ordinò,chc non più Abram, ma Abraham chiamar fi 
doueflc,quaI vóce, padre di molti lignifica : e che lua mo- 
glie non barai: ma Sara per J'aucnir fi nominafie : promet- 
tendoli fi-avn'anno darli di efì'avn figliuolo: dalqualena- 
(ceriano molti Re e Nationi, e comettendoli cheilàac no- 
minar Io doue(re>li confermò anco quello, che l'Angelo ad 
Agar d'Hifmael predetto haueua. Gli ordinò poi che in fe- 
gno del patto che Icco faccua , che lui con tutti di cala fua 
circoncider fi doueflero, echcperraucnirc da tutti ifuoi 
dilcendenti queftacirconcifioncofìTeruar fi doucfle.Hauu 
ta c'hebbc Abraham queftacommiflione, d'anni nonanta 
nouc fi circoncilc,c circoncilè Hifmael Tuo figliuolo natu- 
rale,chc ritrouauafi allhora di trcdeci anni:e per quella ca- 
gione gli Arabi, da Hifmael difcendendo, di trcdeci anni fi 
circoncidono : Indi circoncilc Abraham tutti gli altri ma- 
(coli di cala liia,cofi liberi come Ichiaui . 



tenuta d Dio la pir:^ della cattiua vita de i popoli di Sodoma, li piouè 
adojjò fuoco e Jolfore , dopo t hauer maìidati ^ngeli^be ne ca- 
uarono Lotb, e le figlie, Cap, xy III* 

ERano in quefti tempi gli huominidi Sodoma cdiGo- 
morra,gran lcelcrati,&: immerfi nel vitio contra natij- 

ra di 
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ra di maniera , che n'alccfc la puzza innanzi à Dio : onde fi 
rifolfc di madarli in rouina;&: eflcndo vn giorno Abraham 
nella valle di Mambrc,lu la porta della Ina tenda, gli ap- 
parue Dio,& alzando Abraham gli occhi,vidde tre gioua- 
ni , 5c haucndoli adorati , li fece^apparecchiar da mangia- 
re, & mangiando loro, difleDic^^j nuoiio ad Abraham, 
che in capo d'vn'anno Sara haiieiWbc vn figliuolo di lui • 
Dapoi c'hcbbero mangiato prclcro il lor viaggio vcrfo Manda 
Sodoma, ^: facendoli Abraham per vn pezzo compagnia, dìq^ ro- 
li manifeftò Dio, che mandauaàrouinare Sodoma, e Go- uinar So 
morraj onde Io pregò Abraham per amor di Loth luonc- doma^daL 
potè, che non volcfle far perire inGeme co i cattiuianco- 2048. 
rai buoni; eli fu da Dio promclTo, che purché egli hauef- 
l*e trouati dieci huomini da bene in tuttoqueipaefè, che 
^>cr amordi quelli à tutti gli altri perdonarcbbe : ma che 
tutti vniuerfàlmcnteerano trilli. Pafl'atctraDio &: Abra- 
ham quelle parole, tornò eflballa fua tenda, e dui Angeli 
in Sodoma le n'andarono, ouc in Loth incontratifijfuron 
dalui ( che dui peregrini flimaua chefolfero) adalbergar lothoL 
à cala lua inuitati , e con preghiere ad andarui sforzati ; ik berga gli 
mentre iui dimorano, e prima chea dormire andaflero,tut^,/ge/i, 
to il popolo di Sodoma dal maggiore al minore, circonda- 
rono la cafa di Loth, &: chiamatolo li commandarono che 
li douede dare nelle mani quei dui giouanetti che ad al- 
loggiar Icco erano andati.pcrche voleuano fatiate con lo- 
ro i Tuoi dishoncftì appetiti : vici allhora Loth di caQ,e lèr- 
ratafi la porta dierro, licflbrtaua con parole humanidì- 
me , chenon voleflicr fare vna tal ingiuria à quelli forcftic- 
ri, che egli in cafalùa aflìcurati haucua^ offerendoli più 
predo ( quando nonvolefl'erorafrenare le dishoncllcloroj 
voglie ) due fue figliuole vergini, con Icquali haueriano Trlslkia 
potuto naturalmente contentarfi; Ma quelle centi bcftia grjvdedf 
li alteratili maggiormente, minacciarono àLoih di voi- i Sodjupù 
tarfi intorno à lui, egià grandemente ra[lringeuano,eco ù 
minciauano à voler romper la Tua porta , quando gli An 
geli meffafuoralamanojtirarono Loth in cafaj&: acceca- 
rono di modo quel popolo , che non Icppe marpiù trouar 
la porta di Loth. Indi manifeftando à Loth chi efli erano, 
hdiffero effer venuti per ruinare per la lorotriilitia quei 
popoli ; & che però le nedouefle vlcir della città con tut- 
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tii fuoi. Fece Loth intendereqiicfto ài dui giòiiaiìi.che 
clìcr douciiano di lue fi<^lic mariti, inuirandoli loco à fug- 
gire : le nefecero edi beffe, auicinandofi il giorno, lòllc- 
cirauanogli Angeli Loth alla partita , e prolungando lui, 
prdcro cfli le fue mani, equelle di Tua moglie c delle fi- 
glie, eliconduircro fuoj-deilacittade, comandandoli che 
doueflcró à* monti fu^re , lenza m^i indietro voltarli . Li 
pregè in quel punto Loth Vche fi contentaflcro di làluarc 
pef amorfuo vna picciola città, chiamata Segor, ouelui 
coifiioifaluar fi potclTc , pcrcioche non fi aflicuraua di 
poter giuneere à tempo ài monti : à cheacconlèntirono 
gli Angeli, 0^ al viaggio lòllecitandolo, li promilcro di non 
mandarla minacciata rouina, fin che eflb in Segor giunto 
nonfofle. Etccco nel leuar del Sole, giunlè Loth in Se- 
gor, & Dio con fulmini efaettc piouè dal Cielo fuoco e 
ìbifore , in fi gran quantità (opra Sodoma e Gomorra, e lò- 
pra ilpaefecirconuicino, cheabbrulciaterefiaronolccit- 
tadicon i fuoihabitatori , c con tutti gliarbori &:herbc, 
che foprala terra verdeggiauano.lòlo Loth con le figliuo- 
Iclaluandofi : percioche la moglie nel fen tire il rumore di 
quella gran fortuna, in dietro contra il comandamento 
dell'Angelo voltatafi, in vnaftatuadi làlefi conuerti , e 
reftò immobile nel proprio luoco,ouc voltofii . Non fi af- 
ficuròLothdifermarfi in Segor , onde in cima ad alcuni 
monti retirofli, &iui con Ictìgliuolein vna fpelonca fece 
la fua habitationc : oue credendo quellegiouani, che mor- 
ti follerò tutti gli huomini del mondo nel fuoco da elTc ve 
du to , acciochc non fi pcrdcflc in tutto Thumana genera- 
tionc, imbriacarono il lor padre, e vna notte per ciafcuna 
con eflb vbbriaco , e fonnacchiofo dormendo, che vinto 
dal vino non fapeua quello che fi faccfle , rcftarono di tal 
congiungimento ambedue grauide : vna delle quali al fuo 
tempo partorì vn figliuolo, che Moab fu nominato: ^ 
l'altra ne partorì vn*altro , che fu chiamato Ammon , dal- 
liquali dilcefero i dui gran popoli Moabiti & Ammoniti . 
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^bialìm VA m Gvraùs.Sxrj pArtorifle Ifa^c, Hifmad tJi,acciato di ca- 
fa del padrCy fatto grande ftmmtj.é' hà molti 
fi^Hitoli, Cap. XIX. 

Rouandofi Abraham il giorno dopo che co 
Dio parlato haiica delle cofe di Sodoma,nel 
l'iftellb loco oueil ragionamento loro era 
lèguito,e vedo Sodoma,c Gomorra guarda 
do.vidcchedalla terra verfoil Cielo le fa- 
uille sMlzauano,àIòmiglianza del fumo di 
vna fornaccjda che conobbe il terribile caQigo che Dio da 
to haiicua à quelle géti cattiuc jc di quel 1 uoco partitoli,an 
dò peregrinando fino in Gcraris : oue della moglie gli oc- 
corlè c6ì Kc di quei pacfi l'ifteflb che in Egitto co Fa raone 
elieraauuenuio: onde d'ordine di detto Ile, ccoii dac 
cordo conlui,in Berlabec fermò le fue danze, trouandofi 
molto potcnted'argento,d'oro,e d'animali. Nelqual luo- 
co poco dopo Sara li partori vn figliuolo, qual lecondo 
che da Dio gli era fiato ordinato, nominato Kaac : che 
nacque l'anno cctefimo della vita d'Abraham , il nona- 
gefimo di quella di Sararc fu da Tuo padre circoncilo il gior 
no ottauodclla fiia natiuità,in ofleruanza di quàto Dio or 
dinaro eli hauea. Qii^ì tatto gradicello,vide vn giorno Sa- 
ra che eglicon Hifmad pucrilmentegiocaua,eglientroIu 
bito in penfiero,ch'efler ancor potria. cheHifmael in copa 
enia d'ilàacfuo herede rcftaflc,c che (upciadolo d eta,chc 
livoleficanco nel reftoeflcrfuperiorciondedagranlolpet 
to moffa.difie ad Abraham filo marito,che dilcacciafic e la 

Ichiaua Agar &c Hifmael liio figliuolo, pcrcioche non i pa 
reuahonefto,chcvn figliuolo d'vnaSchiaua la roba loro 
hereditafieincópagnia del figliodi lei ch'era lua moglie. 
Amaua Abrahafuo figliuolo Hifmacl-.ondemoltohdollc 
ro qucfie paroleinondimeno eflendo cofi il voler diuino , 
A:haucndoli Dio ordinato ,che efieguiflc , quanto Sara 
ordinato haueua, con prometterli che per efler Hilmael 
fuo figl io,padre lo farebbe di vna grandifium genteiinhe- 
meconlamadrelodifcacciòdi caia : qualip^r lo «ielcr- 
to errando, & fra pochi giorni morendo Hilmael di le- 
te, per eficrli mancata l'acqua datali da Abraham luo 
padre, apparuc l'Angelo di Dio ad Agar , & inlegnatale 
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vna fontana iui à vicino , l'cflbriò à gouernaicdiligcntc- 
métcquelfanciullojpcrciochccflbcraperriulcirchuonio 
grande e potente : dallequali parole confolata Agar, dette 
da bcucrcdi quell'acqua al fanciullo, e dalla morte làlua- 
coio,in quel delcrto lo nutrì,finche grande diucn ne : e poi 
li dette moglie vna donna d'Egitto Ina patria , che dodeci 
figliuoli li fece, liquali popularonocfignorcggiarono tut- 
to quel paele che giace tra il fiume Eufrate &c il mar Roflb, 
echiamoflì laprouincia Nabaihea: e da quelli hcbbcro 
origine quei popoli,chc Arabi poi furon chiamati . 




Comanda Dio ad ^hraìjam , che li facrifichi il fuo figliuolo Ifaac ; à che 
• mentre egli vuole obcdire , gii è d&W Angelo vietato ; e tifino 
date grandi ffime bcnedittioni^muore Sara,& ifaac 
prende moglie. Cap. XX, 

Ora ad Abraham ritornando, (lette egli per 
molto tempo dopo la partita d'Hilmacl , in 
Bcrlàbcc: egodcuafi grandemente della vi- 
fta del (ilo vnigenito figliuolo Ifaac , coli 
pereflcrii lòlo figliuolo , da Dio nella fiia 
vecchiezza con li gran promcfl'e donatoli , 
come anchepcr cflcregli ornato di buone qualitadi e d'ot- 
timi coftumi e creanze. Onde volle Dio fare elptricza del 
la lua fede &obedienza: fedendoli vn giorno appano,li 
commilcchedoucfle pigliare Ifaac fùo figliuolo vnigcni- 
to,e da lui cotanto amato , e andarlènc nelle terra di Vifio- 
ne, cche iuifopravn monte cheli farebbe moftrato, gli 
Io doueflc offerire infacrificio. Hauuta Abraham quella 
commidìone , di notteleuofli , & fenza dirne cofa alcuna à 
Sara fiia moglie, caricò vn fuo afino di legnc per lo facrifi- 
cio, e tolti dui feruitori , & llàac lìjo figliuolo , con quanto 
al làcrificio era neceflario,inuiofii verlò doue Dio ordina- 
to haucua, & il terzo giorno Icoperleda lontano il monte 
da piomoftratoli: perlochedifleà i dui Icrui che iui con 
rafinorefta(Tcro,fintantochecglife n'andauacoi fanciul- 
lo ad adorare : Se hauendo caricato Uàac di Ici^ne, portaua 
egli nelle mani il fuoco & il coltello: & nell'andare cofi 
amenduc vcrfo il monte,difle Ifaac ad Abraham fuo padre. 



O padre 
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O padre noihaucmo le Jegne&: il fuoco, once l'animale 
chcfl hàda facnficare? Dio fi proucdcrà d'animale, li ri- 
(pole il padre. Fra iquali ragionamenti giù nlèro in cima 
al monte ordinato,chefu(comeGiore(To (crine) quel luo- 
co,oucdopo molti centenara d'anni fu da Salomone edi- 
ficato à Dio quel tanto famofo tempio. FeCeinqucftoluo 
co Abraham vn*altare,&: accommodate ch'egli v*hebbelc 

cgnc fòpra>prciè Ifaac iùo figliuolo,lo ligò , e polclo lòpra Mentre 
le Icgnc dcU'aitare,cdato di mano al coltello, alzò il brac- ^hrM 
ciò per ferirlo, amma2zarlo,& à honorc di Dio abbrufciar vuol fa- 

o(checofi fi faceuanoà quei tempii facrificij;) mainquel crìfìcAr il 
lo ch'egli il colpo mcnaua, lochiamo l'Angelo di Dio due figlie, gli 
volte dal Ciclo,dicenJo: Abraham, Abrahamjerelpondé- é prolM 
do lui, Eccomi, l'Angelo lidille: Non mettcrmano nel tedatan 
fanciullo, nè li far nialcalcuno, bada affai hauer la tua bo- gelo. 
na volontà conolciura; cpcròdice il Signore: perche tu 
quella cola hai fatta, e perche non perdonauiperobcdir- 
mià tuo Hi;liiiolo,io giuro per mciftcflb, cheiotibcnedi- Benedìt 
rò,c moltiplicherò i tuoi dilcendenticomeleftellcdel Cie tìoncda- 

10, c come l'arena che è nel lito del mare : poflcderà il tuo tciad 
femele porte de i fuoi nemici , e nel tuo (cine (àranno be- brafhim. 
nedctte tutte le genti della rena, perciochehai vbcditoal 
lamia voce. Fra Tequali parole voltatofi Abraham indie- 
tro viddcvn montone inrrigito coi corni nelle lpine,& 
pigliatolo disligò Ifaac fuofigliuolo,& inllioluoco facri- 
ficò il montonc,c fatto il facriricio , allegro per le gran prò 
mclfeda Dio fatteli, ritornò col figliuolo oueifuói Icruila 
fciatihaucua.cdeli inBcrlabeealTelue tende condottofi, 
in eflòluoco lungo tempo habitaronoroue fra pochi gior 
ni hebbc Abraham nuoua di Nachor fuo fratello, qual in ^hraba 
MelòpotamiaerareflarOjComeglieran nati molti figlino- hà nuoua. 

11, <S(:chcdipcrlone,edi ricchezze grandemente andauano di^acor 
del continuo crefcendo, con laqual nuoua grandemctite fuo fra- 
Abraham allcgroilìjcomeall'incontro li cagionò grandif- tcllo. 
fimo dolore la mortcdellalìja diletta moglie Sara,chc Pari Sara mo 
nocenteiimovigclimolcttimodellalua ctade,ncllacittàl^/;f 
d'Arbea, porta nella prouinciad'Hcbron, pafsò di quciìsL braham 
vira.Pianlc Abraham la fua carae fedel compagna, 6c per efce divi 
molti giorni du raro i tuoi lamenti, haucndola latta hono- , del 
reuolincntc (cpelirein vnafpclonca doppia, polla in vn 2070. 
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campo, qiial egli a quello cftetto dal popolo di quel paclc 
compro haueua : c dcftinatala per lepoltura coli della mo- 
glie . comclua,cdefuoipoftcri. Pairati i giorni del pianto 
chiamò Abraham il più fidato (cruo che cgh haueflc in ca- 
la, & li più vecchio : e fattolo giurare di cflbguirefidelmen- 
tc e con di ligenza il Ilio comandamento,lo mandò i n Mc- 
fopotamia a cala di Nachor Ilio fratello , acciochc della 
propria parentela trouafle moglie al fuo figliuolo Ifaac, 
qual à modo alcuno non voIeua,che con i Cananei s'appa 
rentaffe. Andò qucfto lèruo al viaggio à lui commeflb,e fa- 
uori talmente Dioqueftalua andata, chcfacilmen te tro- 
uò i parenti d'Abranam,efacililIìniamcnte(eflcndofi dato 
à conolcerc perlcruo di Abraham ) da loro ottenne vna 
fanciulla, chiamata Rcbccca, figliuola di Bathuel.qual 
era figliuolo di Nachor fratello d'Abraham, da parte dcl- 
qualc al padre,alla madre, d>c à Laban della fanciulla fratel 
lo richieda l'haueua : e lieto per haueroctennuto quanto 
fapcua efìTer dal luo patron defidcrato, da i parenti della 
fanciulla accommiatatofi,con honorata compagnia in Ca 
naanhtornoflì, &apprcfcntata Rebecca ad Abraham, la 
congiuniè egli in matrimonio con Ifaac fuo amato figliuo- 
lo: le bellezze cgratifiimemaniercdella quale, li fecero in 
gran parte temperare il dolor grande, che egli per la morte 
della madre ancor lèntiua. 
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Trende ^hr Aliarti in vecch'ic^ja vìi altra maglie , c riha moki figliuoli , 
d quji hauendo affienati alcuni luochi verfo Iettante , viene à 
morte, elafi a Ifaac fuo vniuerfale beredc , 
Cap, XXI. 

Refe Abraham dopo la morte di Sara vn'al- 
tra moglie, chiamata Cethura, dellaquale 
hebbelei figliuoli; alliqnali, elfendoefiì ere 
Iciuti , &: egliconolcendoli vecchio &: alla 
morte vicino.dette grandi (limi doni,e lèpa- 
ratilida Ilaac lùo primo figliuolo, verlole 
parti di Leuantemandolli : oue tutti capi de popoli riulcì- 
rono : & hauendo conftituito Ilaac lùo vniuerlale herede , 
dopol'haucr vili uto cento c fettantacinque anni , fece il 
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paHa2gio,àlquaI tutti griiiiomini tenuti Iònoietu da i (uoi 
fì^iiuoTiIlaacò<:Hilmaei nella doppia fpelonca Icpokoap- 
preflò Sara ùia dilett a moglic,c ledei ccmpagna. 

Imbecca mgrauìdaraft , ìnvn portato dui figliuoli par torifi e Jacob j & 
Efau, e qutUo che tra cjji pajfjjjc • (ap, XX IL 

Saac eflcndo di natura quieta e pacifica, fé ne 
fle tte femptcdopo la morte del padre ap- 
preflb il pozzo del viuentec vedcnte,goucr- 
nandoqiiietamcte iluochi e la famiglia dal 
padre lafTatili 5 e come con la venuta della 
l'uà (polà Rebecca hauea temperato il dolo 
re che per la morte della madre pariua.cofi non molto do- 
po la mortedel padre, al Icgeiì il dolore che la tua morte Ji 
cagionaua, col veder Rebecca Tua moglie grauida: perla 
qiial grauidanza,tentendolì cfla gran mouimenti nel ven- 
tre,domandò al Signore con calde orationi, che li manife- 
ftafleciò chcquefto fignificar voielìe. Qual le difle,che ella 
hauea duipopohnerventre , Tvno de* quali luperarcbbe 
l'altro,e eh e al Mmore il Maggiorlèruirebbe. Et ecco giun 
ta l'horadel parto,dui gemelli furondaelTapartoritijil pri 
mo de* quali rolTo era e tutto pclolò , e per quello fu chia- 
mato Elau : l'altro nel venir tuori del ventre della madre , 
con la mano teneuafi al piede del primo , e però io nomi- 
nòlacob. Crelciuti che lurquerti fratelli, li Icopcrferoin 
lorodiucrlc nature : perciochc Elàu robufto e fiero, fi det- 
te allecaccie , 6c all'agricoltura : ma lacob huomo fempli- 
cc, fe ne flette nelle tendccome i llioi antichi faceano,aar 
menti e di gregge dilcttandofi . Amaua llàac eftremamen- 
tcii liio primogenito Elau , e Rebecca all'incontro porta- 
uama*;giore amore à lacob. E mentre che Iccofelonoin 
quefli termini,occorleche Elàu venne vn giorno dai cam- 
pi, oue eglilauorato haucua, ftraccocdagranfamcmo- 
Icftato , §c haucndo irouato che lacob fuo fratello haue- 
ua fatto vna mmeflradi lenta rofla , lo pregò che fofle 
contcn to di darglila, percioche di fame venir meno fi Icn- 
tiua : prclc lacob quella occafione di accommodarc il 
fatto fuo, egli dille, che le elfo giutaua di rinonciarli per 
quefla mincflra la primogenitura , che gli la dare bbe . 
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uiiic aMhora t (ati : A<tìe mi vale Ja pnmogeninira , fe io 
moroJ E venduta a lacob Ja primogenitura con Biuramen- 
to. hebbeda lui pancemincftradi lente, & manEiatoc be- 
uuto che egli hcbbe.aiidoITcnc alle lue lacendc.Poco con- 
to tenendo di liauervciiducÀ laliiaprimogeninira . Hora 
tempo. & c lTendoqucftì dtii fratelli al quadra- 
£A«y/ gcfimo anno giunti della loretade. Elku femi auifatne 
manu /« puntoli padreela madre, efenza loroconfitlioc lanuta . 
dome Ca prcfcdue moglie, efiglinolcambeducdidurSi2nor.ridi 
f potcnriflimi tra Ornane. : Laqual cola haucndoil padre 
rilaputa.quantunquc grandemente li Ipiactllè.comc quel 
lo.che non voleua, che a modo alctmo il Tuo laneue s'apra 
rcntaneco Cananei, tuttauia per non turbarcH fieliuolo 
da lui cotanto amato, nonlivollòconiandarccheaa luilc 
Icparancna fijlo tra lòftcllodi queftolucccflòfidolic 



IfKicpervecchìcx^perde Uvifta. UcobdaUamadrccmMhto.fifa 
baicatretonasÌMtU dal padre, e f^ffHonlìimìre hcrcdt & Sf- 
gnore. Onde ne nafte mimii ina mortale tra lui & 
fuo fratello. Cap.XXlll. 

L tempo che con lento paflb velocemente 

Il tuttoconluma, haueacondottoKàacalla 
vecchiezza , ncllaqualc (e gli ingrolsò di 
maniera la vifta , che non più dilòemer pò- 
teua vn huomo dall'altro : onde per qi/efti 

7 A.., .. • • ^ l ™aginandoficfler alla morte vicino 
r determino di ordinare lecofc fue. c di dar la (ua bened?t.' 
tioncad Elau . e conftituirlo vniuerfale herede, cxar^d 
'"«•''"indenti prima che dalla morte .Sto 

douJ^; ^"che5rr'?'° "^'^'"^ ''^^•^"^ cacciaSar 
uoucilc .echede le laluat.cine .n quella prelè JidouefTp 

far vna v.uanda fecondo che egli l^^aalui piacere "c 

coche mangiata che egli l'haurtle , 5o potc flc pSUa 

mente be,ied.re. Hauuta Elàu quefla cLifl iòne alla fac" 

ua^^'^o?'^u'^"J"""'".'^^''•^'^"'he.l tut o?n e^ha.^ 

ua.e laqual defidcraua. che lacob più da lei amato ouefta 

benedittione haueni-dal padre.e reftafle degli altri Si ano 

rc,ch.amoiacob.cnarroll.lWdincpoftot ,al< àac&t^"u . 
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!k però li diflTc, vattene alla nofìra greggia e portami dui ca 
pretti de i migliori dieci fiano,& io con quelli farò da ma- 
giare à tuo padre, fecondo che bcnilìimosò chea lui dilct 
ta,c tu à tuo padre li porrerai^c datoli da mangiare in luo- 
co d*Erau,hiuerai la bencdiitione prima che egli dalla cac'c^. 
eia forni. Rilpofelacob alla madre, che egli remeua che il' 
padre quello inganno Icopriflc, eche in loco di benedirlo 
non lo malcdiccHe: percioche voi iàpcte > di fl'c egl i , madre 
iiia , chcEfau èhuomo hilpido epelolò, &: io delicato e 
lenza peli: c Le per iór te mio pad re mi vorrà toccarc,cono- 
Icerà l'inganno, e ftimando che io habbia (atto quefto per 
burlarlo,lcorrocciaro mi darà la maledittione.Sopradi me 
(rilpolè llebecca) ha figliuol mio quella malcdittione , và 
pure, c fa quanto da me ti e (lato ordinato . Andò lacob ik 
portò li capretti, &e(Ia predo cottoli ,riuollè il collo cS<: le 
mani di lacob con lelor pclli,acciochelèperIbrre folle dal 
padre palpato, lotrouallcpclolò; e con le miglior vedi di 
Elàu vcllitolo , al padre co i capretti mandoilo . Entrato 
lacob oue era Ilàacl'uo padre, e da lui dimandato chi egli 
era,lòn di(re,El'au vollro pnmogenito,qual ho fatto quan- 
to da voi mi fucommeflb: leuateui pertanto e mangiate, 
accioche mi diate poi la voftra bencdittione.Marauigliof- 
(i llàac di tanta prc(lczza,<Sc interrogatoIo,in che modo ha 
uca coli pretto fatta preda : fu voler di Dio, dille Iacob,che 
io predo trouadi quanto dcfiderauo. Accodati à me,li dil- 
le allhora llàac, accioche io m'accerti, fe veramente fciii 
miotìgliuolo Efau,ònò. Accoddlli lacob, & hauendo- 

10 il padre pai paro, dille; La voce certamente c di lacob, 
ma le mani pur fono di Elàu. Onde interrogatolo vn'altra 
voi ta.fcegl reta il fuo figliuolo Efau , e rifpoltoli da lacob , 
chcfi,portami adunque, difi'e egl i , da mangiare della tua 
caccia,&!ndi n benedirò. Ilche ellcndo da lacob eflfcgui 
to,& hauendoil vecchio padre mangiato, cbeuuto anco 

11 vino da lui portatoli, gli ordinò che- accodatoli balciar- 
lodoueflc. Obcdì lacob prontamente al padre, enei ba- 
Iciarlo l'enti llàac vn loaue odore/:he delle fue vedi vlciua: 
onde tutto rallegrato dille . EccoTodordi mio figliuolo, 
come l'odor d'vn campo pieno,ilqualedal Signor fia dato 
beneJctto.Ti dia Dio della rolàta del Cielo, e della gradcz 
za della terra abbondaiìza di frumento, di vino, ed'oglio.[ 

Ti 
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Ti fcniano i popoli , c ti adorinole tribù . Sii Signore de 
tuoifrateIli,iV: li inchinino innanzi à te i figliuoli di tua ma 
dre. Scalcuno ti malcdirà,cnb maledetto lia: equalunque 
ti benediràjdi bcnedittioni fia pieno . Non haueua appena 
Ilàacqucfteparolecompite,quandoeflcndolì da lui Jacob 
partito,lè gli apprefentò Elau con la Tua caccia cotta, & ef- 
lòrtaualoà mangiare , conmanifeftarli che egli era Eiàu, 
qual haucndo obedito à i rìioi comandamenti , afpettaua , 
dopo che egli mangialo haueflTe, efì'crdahii benedetto. 
Aquefte parole fi Uupìgrandemente llaac,e tutto attoni- 
to diflciChi é ftaro dunque quello,che già poco,mi ha por- 
ttao da mangiare della lua caccia, &:ho mangiato prima 
che tu giungefiì,&hollobcnedctto,e benedetto iàra^Con 
doloro^ gridi fi doHcallhora E(àu, e tutto sbigottito al pa- 
dre voi latofi lo prcgaua con lagrime, che defì'e la bene- 
dittione ancora à lui . Evenuto, rifpofe il padre, tuo fra- 
tello con inganno, & ti ha tolto la bcnedictione. Sde- 
gnoilì grandemen te E fau per efler già due voi te dal tra tel- 
to (tato ingiuriato , la prima quando l'artrinlc à venderli 
la primogenitura.^: hora per hauerli la bcnedittione vliir 
pata ; e pre^aua infiantementc il padre,chc le rileruata ha- 
ueuabenedittionealcunajobenedicefì'eancoralui. 11 pa- 
dre cofi rilpofe : Io l'ho con (li tu ito tuo Signore, & ho (ot- 
topodi tutti ifijoi fi-atei li alla feruitù (ua: l'ho fortificato 
di frumento, di vino, ed'oglio, eche altro pofTo io à te 
concedere ? Con ^ran pianti e lamenti Elàu al padre repli- 
cò: Non hauerefte almanco ò padre dolcifiìmo vna loia 
bcnedittione? Vi prego che di gratia vogliate ancora à me 
benedire. Ondcmofloilaacàcompalliuneji diffe: Nella 
graflezza della terra, e nella rolàta del Cielo dilòpra, làrà 
la tua bcnedittione. Tu viuerai in guerra, \k à tuo fratello 
(cruirai; mavcnirà tempo che dalla lua lèruitù ti libera 
rai. Odiograndiflìmo portauaElàu àliio fratello Jacob 
perquefta cagione , e fi rilòllc & hebbe à dire , che lèpolto 
che egli haueÌTe il padre, amazzarcbbelacob, fi vendica- 
ria delle riceuute ingiurie. 
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Ter conftglio della, madre , e cofi ordinandoli il padre , andoffene lacob in 
Mefopotamia : nelqu d v'u^gio vide vifwni mirabili , e li 
furono da D'io ^ran cofe promcJJÌL^» 
Cap. 'xxi III. 

Enncro ànotitiadi Rcbecca ralticreminac 
cicd'Elaii ,& il grand'odio chea lacob egli 
porcaiia:per)oclie diibitandofi di rcftar pri- 
lla àvii'iflcflb tempo de tutti dui i figliuoli, 
cofigliò lacob àl'aluarfi dall'ira d'Efaii, con Trudcn- 
ritirarfi in Aram di Mefopotamia incafadi s^^t^i j^. 
Labam di lei fratello c (uo Zio : oue lì potrebbe tanto trat- i^t-cca, 
tenere, chepafTerebbead Elau la collera. Moftrofiì lacob 
cll'er pronto à fare quanto la madre ordinaua : onde efla 
accioche quefto con tòdisfattione ancodcl padre Ifaac fi 
faceffe , fi cominciò con elfo à lamentare delle nuore d'E- 
(àu moglie , e diflfcli ,chee(ra più predo morir voleua , che 
comportare che lacob piglialVe moglie donna alcuna de 
i paefi, oue efli ftauano. Onde Kàac effendo già qu erto a n- 
che il parer ilio, chiamato lacob li commandò, chea mo- 
doalcunonon douelTc pigliar moglie alcuna in Cananea : 
ma chetransferitofi in Mdòpotamia, fo(\e à rrouare Ba- 
thucl, padre di fu a madreR ebecca, iuis'accompagnaf- 
fc in matrimonio con alcuna figliuola di Labam, di Rebec 
ca fratello. Equcfto commandatoli, lo ritornò di nuouo ijcob v: 
à benedire: e pregando Dio, che li delle le promefTc in \ufi>. 
Abraham (uo auo fatte , da le licentiollo . L'obcdiente la-jpor.2Jwù . 
cobdal padre edalla madrcpartitofi ,prcfevcr(f)Melòpo-" 
tamia il ùio viaggio : egiunio nel tramontaredcl Solcin 
vn certo luoco , e volendo iui alla forc fta albergare, fccefi 
diiàfiì vn capezzale, epofefi à dormire. Et ecco mentre 
egli finamente durmiua, giiapparue vna mirabil vifione. 
Vedcua egli vna icala , che dalla iupcrficic dcila terra fino ^^ifiofh 
al Cielo airiuaua , c piì per laquale alcendeuano , e di- di lacob, 
Icendcuaiio gli Angeli , & in cima di cffa (tana Dio appog- 
giato, ilqual li diflc: lolòn il Dio d'Abraham tuo paJrc, 
il Dio d'Ifaac : lo darò à te vi: à tutti 1 tuoi dilcenden- 
ti la terra nellaqual tu dormi : e làrà la tua dilcendcnza 
(come la polucre delia terra. Tu ti alanzarai al Leuante, 

C ^ Poncn- 
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al Ponciite,à Mczodi,&aI Scttciitnonc;cncl tuo (cine bc 
nedctce faranno tutte le tribù della terra. Et io tuo cuflode 
laro per tutto, oueanderai 5 ericondurotti làluoinquefta 
terra, ne ti lafcicròfinchc non habbia adempito tutto quc 
c'iio detto . Sparita la vifioncfi dcftò lacob dal lònno,e 
Ipauentaro perle vedute cofcjdiire: Vcramenteil Signore 
èuiquefto luoco, Cfe io non lo iapeuo : O quanto qucfto 
hioco e terribile: certo non è qui altro, che la ca(a di Dio,c 
la porta del Cielo Leuatofi pertanto la mattina,prefe il lai- 
lo qual (òtto la teda tcnu to haueua,& Ipargcndoli ogiio Io 
prajo drizzò in alto per legnale, efccc voto à Dio del Cic- 
lo, che s'egli tornaua iàl uo à cala di luo padre, lenza patire 
delle cole al vitto &c al velìito neccn'arie, che lui adorereb- 
be il Signor per vero Dio : e che il lalTodalui drizzato per 
regnale , la cala di Dio li chiamerebbe : e che in oltre al Si- 
gnore offerirebbe la decima di tutto quello , che col lìio 
aiuto acquifterebbc. Fatto ilqual votoepromena,chiamò 
quel luoco Bethel, e leguitò il luo viaggio vcrlò Aram. 




(jiunge lacob in ^ranty e da Laban fuo Zìo riconofi litro dr accare%jato 
Cr iìi proceffo di tempo prende due fne figlinole per 
moglie . Cap, XXy. 

Opo il caminaredi moltegiornatc , giunfc 
Jacob vicino alla città d*Aram, o,ue apprcflb 
vna fontana trouò alcimi pallori , iui riJot 
tifi p abbcuerarei loro armenti e le lorgrcg 
ge,da i quali in tele nuoua di Laban lìio Zio, 
c come non poteua indugiar tropp<>,che ini 
no giungelTevnafua figliuola nomata K achei, tllcndo el- 
la lolita di menare ad abbeuerarc il luo helliame a quella 
fontana.Et ecco mentre ancora di quello pailano^che Ra- 
chel giuniè, allaqualc lì dette lacob à conulcere, come egli 
di Rebecca, di lei Zia , era figliuolo : onde fattoli elTa grata 
fella & accoglienze , ne dette lubito auilo à luo padre, che 
venutoli incontro lo códulfecon allegrezza à ca(^ lìia. Era 
Rachel vna delle più belle dózelle,che in quella patria fof- 
Icroionde Iacob,qual eraandato in quelle parti per accòpa 
gnarfi con vna del liio (angue,hauendu nel primoincóno 
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dato in vna gioiienctta bella c gratiol'a , liiBìto di Tel fiera-] ijcob fé 
méte innamorofli^efecedilUgnodi tarsi, elìci! padre lì co' i/uword 
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sJccordo 
tra lacob 
e Labam. 



reiiralìcdi dargliela per moglie. Dopoledcbite accok^Iiihte dll{dchcL 
fatte da Labamedai liioi a lacub, e dopo l 'ha u crii doniaii 
dato 6<: incelo dcHeirerd'liaacedi lUbccca lualòrella.vol 
Iclàpcr LabaniUcagione della liia venuta;^ egli appieno 
li raccontò le cagioni del corocciodd fratello Elau.elelue 
minaccie,^ i configli datili dalla maire ilebecca , & inlic- 
mclacÒTi:Tiillionc,chedal paJrehaniitohaueua ininate- 
riadel pigliarmoghe.lntdcc'hcbbe Labaqiidlecolèjidif 
le Tu lei de gli noìlriolli,e della noiha carne: li) il bcvenu- 
ro,noi tutti volontieri ti vediamo: ma noe hondlochetu 
per cllcr de i nollri,ne ferin di baio;guarda che mercede da 
noj ti piacele pigliati il carico dclfer guardiano dc'nollri ar 
meri edellenoìtrcgreggjc.Vi leruirò.rilpoiclacob, fette an 
ni, della leruitù delqii'il tempoalcra mercede non ricer- 
co da voi,fc non quelka,clic vi contentiate à darmi per mo- 
glie, Rachel voftra fii^liuola minore. Dilìe la minore, per- 
cioche Labam hauea vn'altrafigliuola,chiamata Lia.qual 
era di più tempo di Rachel : ma di gran lunga di minor bel 
lezza di Ici.Non dilpiacque a Labam quefla domanda.anzi 
cflendoli fommamente piacciuta , li promilcdi far quanto 
egli domadato haueua. tt appontato tra erti quello accor- 
do,ferui lacobfedelmcre fette anni; e tale era l'amore che 
egli à Rachel portaua,chefi lunga lèruitùquafi vn giorno 
liparuc. PalTari dette anni, richielc egli che data li foffeia 
guadagnata e da lui bramata moglie. Òndeinuitando La- 
bam gran numero d'amici.folenizò le nozze, e fece parti e 
feftegrandillime; maialerà poiquàdo doucuanogli Ipoii 
inliemeaccópagnarfi,lèruicofi Labadcll'ofcurità notcur- 
Da,fecevn'inìranno à lacob, &: in vece di Rachel li poicin 
letto Lia.pur luafigliuola,ma di maggior etade di Rachel, inganno 
dandoli per cameriera vna giouanctta, chiamata Celfa. fatto à 
Qnando la mattina nell'aprir delle fineftrc, s'accortela- ucob. 
cobconchi dormito, e con chi il matrimonio conllimato 
haueua,fu molto dolente, cJainentoQi grandemente col 
hiocerojconcludendo che egli per Rachel lèruitohaiieua, 
cnon per Lia. Ma in poche parole fu da Labam acquieta- 
to,pcrciochcdoporelìerli icufato, che lui quello haueua 
fatto.pcr non còtrauenirc all'vianza del paeiè,qual era che 

non(ì 
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non fi mari tali ano le titoliceli minoretade,(c non erano pri 
ma maritatequelle di più tépo, li promilè di darli fra pochi 
giorni anche RaclìcK conqucfto, che per fèttcanni anco- 
ra feruir lo doueflc.Pjacquc il partito à Iacob,ne paflarono 
molti giorni, che egli (posò la liia amara Rachel, ailaquale 
fu mcdefimamcntc dal pad re data vna cameriera, nomata 



glie^ «/c'/Balam. E cofi hebbelacob àvn'iftenb tempo due ibrellc 
'per moglie,e(rendocofi voler di Dio,per moltiplicarci! po 
polodc'buoni: e non cflendo ancora alcuna legge (critta 
al mondojaqual prohibilVc matrmionij fimili . 
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Fafjì lacob rìcco,altjttale molti figliuoli nafeonOy e dipo molti anni nafto- 
f mente con te mogli ^ figliuoli ^ ehzitrd fua facoltà dal fuocero fi 
parte, dalquai rfffndo perfcgunato, lo de fende Dìo dal fno 
furore, & ahbcuatvfi rcflano coft amici, come 
erano parenti . Cap.X X y l . 

Fruito c*hcbbcIacob li fecondi fette anni, 
venne à nuouo accordo col fuocero, e pro- 
milè di feruirlo ancora: &' efiòpcrfuamer- 
cedeli conditili tutti gli animali , che varij 
di colore nati follerò : onde lacob nell'hora 
ch*egli mcnaua la greggia à beucrarcpiglià- 
oiUut\a\^<^ dellebachettc verdi , Ji leuaua in alcuni luochi la Icor- 
é lacob, za,&: in alcuni nò, talché veniuanoàrcftare di varij colo- 
ri: e quelle poneua in nanzi à gli occhi de gli animali, men- 
tre alla gencrationc opera dauano : onde venendo à con- 
cipcrccon quei varij colori innanzi à gli occhi , & fauoren- 
do Dio quefta fuainuentionc, quali tutti di varij colori 
nafccuano: Pcrloche Labam non volfeftar al patto, ma 
tornò à pattuire, che tutti gli animali che nafccflcro bian- 
chi folfcro di Jacob , e gli altri tuoi : &: egli fcorzando al- 
rhora le bachcttc tutte, e tutte bianche rendendole, na- 
fccuano gli animali per la maggior parte bianchi: talché 
in (ci anni che con quefti patti egli icruì , fauorendolo 
Dio ,'diuennc richiflimo d'ogni forte di beftiamc : e fra 
tanto li nacquero di Lia fei figliuoli, & vna figliuola; fi 
Figlinoli chiamarono imafchi, Rubem, Simeon, Leni, Inda, lla- 
di ìacob . |char , Zàbulon ; & la femina fu da loro nomata Dina . 

I Di 
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Di Rachel hebbc ne gli virimi anni vn figliuolo loJo , che 
jtii da lui nominato GiofcfFo: Ma prima però che egli fol- 
fe concetto, inuidiando Rachel la (brelladi tanti figlino- 
li , c bramofa d'hauer ancor clTa qualche creatura , pre- 
gò il marito, chcdormifle con la lua cameriera Baia, ac 
Cloche almeno cfia li faccfìe alcun figliuolo : li che ha- 
iicndo egli fatto, li partorì cfìadiii figliuoli. Dame Ncf- 
talini. Ónde Lia, che celiato hauca di far figliuoli, du- 
bitando di nontfler dalla iorella nel numero de* figliuoli 
(uperata , dette ancora ella , à concorrenza di ilachel,ZeU 
fà Ina cameriera al marito: dellacjuai nacquero dui figliuo- 
li, Gad ,&:Àlcr. Horirouandoli iacobcopiolò di figliuo- 
|li , e d'animali richiflimo, li venne fantafia di volcrtor- 
Inarc in Cmaan à nueJere il padre: à che maggiormen- 
te l'indufì'e, il veder che Labam luo (liocero , & i Cu- 
rrnati muidiauano la lua felicità, nchfuceuano la lolita lacobrì- 
• iia buona ciera . Fece pertamo ordine con le mogli di foma m 
Ik'crernmentepartirfi: & eflcndo vna fiata andato Labam CariJtiri 
[alTai lontano da cala , partillc lacob con la lua famiglia e ddzicó 
[bcftiami, drizzando il luo camino verlo là,oue il padre laf- 
[lato haueiia: nella cui partita,rubò Rachel gli ìdoli di Ilio 
padrcLabam . Tregiorni dopo quefta partita ne fu dato 
auilo à Labam,qiKil gran^iementefdegnato , mife in arme 
gran numero de' luoi, c fipoie à legni tare il genero, con 
animo difarli pocop/acére: & il Icttimo giórno l'aggiunlc 
nelmonteGalaad;magli era la notte innanzi apparlb Dio i^^i-i p^r 
in viiìone, ecommenoli,che né in par()le,nc in fatti Io do- fc^nha 
ucfleofteiiderc; onde deporto il maranimo, &:il conce- /^^o^, 
puto rancore, loloconlui fidoKe, che gli hautHe mena- 
te via lefigliuolc ; come le roba te l'ha utile , lenza puf dir- 
li vna patola, accioche come ildouervoleua, con liioni 
e cantiThauefle pòtuto accompagnare: indi fidolle an- 
co che egli fe ne portafìbli*liioi Dei . Sculòfii, con dire 
che fiera nafcolàmentt partito per dubbio, cheeglinon 
gli hauclìeritenirrele mogli: e che quanto alli luoi Dei , 
cflb niehtc fapeiia : e che ^li ccrcallc tutta la (ìia gen 
te, cquello, anprcflo il qiial trouati tollero, alla mor- 
te con«tannato . Din'eegli quefto ,' non lapendo che 
Rnchcl queftofurto hauea commellb . Cercò diligente- 
mente Labam , nò in alcun luoco trouandoli , giun(e 
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finalmente alla tenda di Rachel ; laqiial per non clìcr tro- 
^fìutU iiacacolpeuoledi quefto furto, preli gli idoli, gli afcolè 
dì nichel ^o'^o ^3 ^^^^^ camelo.oiie ella caualcaua,e lòpra le li po 
lei (edere: &hauendo il padre tutta la tenda ricercata , 
perdonatemi dille clTa Signor padre, le io non mi Icuoa 
farui riuerenza, perche mi trono hauerlemenlìruepurga- 
tioni : onde non potendo creder Labam, che ella coli poi- 
luta e fporca, Icfofl'ealli Dei auuicinata, da loro in gran ri 
uerenza tenuti, più oltre non voile cercare : ma pacificato 
con lacob, fecero patti e conuentioni inlìeme, di ell'cr per- 
petuamente amici, e di mai non fi offendere: & indi li fu 
da lacob promclTo che lue figlie larrebbonoda lui trattate 
bene . Et per fegnale di quello loro accordo e patto , fece- 
ro vn gran mucchio di pietre,lòpra delquale inlieme man- 
giarono : e però fu quel luoco chiamato Galaad . Indi ba- 
ìciate Labam le figliuole & incpoti, li dette iabenedit- 
tione,&à cala tornoflcnc:& lacob lèguitò lènza altro di' 
llurbo il fuo viaggio. 



Intende Jacob che Efiu li viene armato contra , onde fpamtoft, à Dio fi 
raccomanda, manda prefcnti al firatelloi e vede vna mirabil 
vifione. Cap.XXyil. 

Vuicinandofi hormai Jacob à i confini diCa 
nanea, fi ricordò dello Idcgno diElàu Ilio 
fratello i e deliberoflì di vlàre ogni arte per 
placarlo,e rendcrlelo amico.Li mandò per- 
tanto mcfli in Scir,ouee(ro habitaua,e det- 
teli auilò quato fino à quel tempo occorlò 
gl i era,c come fe ne tornaua à cala.Tornarono quelli mei- 
li, e fecero intédere à lacob ,come il fratello Eùu h veniua 
incòtta con quattrocento huomini armati: per laqual nuo 
ua fi sbigotti grandemente lacob , dubitado che il fratello 
li venifle adouo come nemico : & à Dio con calde orationi 
raccomandatofi,mandò per più mefiì prelcnti à fuo fratel- 
lo, per renderlclo con elli beneuolo:&: hauédoli inuiati vn 
dopo l'altro, c con alquanto d'interuallo tra Ioro,diuilè la 
fua famiglia in tre parti,e milcle in viaggio lòtana vna dal- 
l' ai tra, con dilègno chele*! fratello come nemico à trouarj 

lo vc- 
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yifiQne 
di lacob • 



lovcniua , mentre egli fofleftato occupato inocciderce 
predar la prima torma, di ritirarfi e falnarfi cfTo con l'altre 
Nella prima di qucfte torme erano le due cameriere co 
loro figliuoli,econrcruiererue,chegliaccompagnauano: 
nella Icconda era Lia co i figliuoli, ancor cfla da fcrui, e da 
fcrue accompagnata: e ncU'vItimallquadra rcftò lui con 
Rachel eGiolèffo.Hora haucndo inuiatc con qucfto ordi- 
ne lacob le Tue genti , rcftò efìb alquanto adictro à far ora- 
tione,& à raccomandai fi à Dio,em qucfto alquanto auan 
ti giorno , & efl'endo egli l"olo,ri vide apparire innanzi vno 
luìomo.che abbraciatofi con lui, cercaua gittarlo in terra, 
c difendendofi ga&liardamente lacob,fundarono vn pez- 
zo dimcnando,c f ra tanto il giorno cominciò ad appari re : 
nclqual punto vedendo l'apparfa vi fione di non lo potere 
atterrare , Io pcrcoflc nel neruo della cofi'a , che fubito per 
quel colpo ftupidorcftò: ma con tutto qifcfto tenendola 
lacob ftretta, ne punto abbandonandola, lidiflceflache 
laflar la doueflc, percioche fi approflimaua il giorno: à che 
rilpofc lacob non volerla la(rare,(è non era prima da lei be- 
nedetto : onde l'interrogò efl'a del Tuo nome , & hauendo- 
glilo eflb detto: No più iacob(diflb la vifionejti chiamerai, 
ma Ifrael il tuo nome (àrà: perche (è (èi fiato gagliardo con 
tra Dio,molto maggiormente più forte de gli huomini fa- 
rai ; indi manifeftandolicheegli era vn'Angelo di Dio , \o\refo ^np. 
benediflc , e l'ubito difparue. Nell'apparire de* lòlari raggi po. 

reftò lacob sbrigato dairAngelo,ecaminando per giunge- j73fr qud\ 
rei fui, che innanzi hcaminauano, fi ritrouòcfler zoppo cagionno 
per il colpo riceuuto dall'Angelo nella cofla 5 onde ne lui, 
ne alcunideifuopoftcri,che fiati fono, ^<:chelòno al pre- 
fente, mangiarono né mangiano il neruo della cofla de gli 1 
animali, per ricordanza del colpo dato dall'Angelo à la- 
cob nella coflTa. 



lacob ò 
dulT ange- 
lo ferito c 



ma'' lana 
gtHcbrci^ 
quarti'^ 
di dietro. 



Incontra Jacob H fratello y &éda lui amoreuolmente raccolto^ Dina è 
da* Sìchimìti rapita, & ejji fono d^ figliuoli di lacob ama'XJ^ti . 
'hlafce Benium'm , l{a(hcl muore di parto . 

cap. xxriii. 

Aminaualacob tuttodubbiofoefopra difepericmé- 
za del fratello , quando Icopertolo c he da lontano ve- 
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miu, (vipuilecorimolM fretta mtunzi a tutte le torme 
del emoglì.edc figiiuoli.cV giuntoli apprcflb ic gli inchi- 
no (ino in terra lette volte in farli riuercnza: ilclicda t,(au 
vcduto.cftinleinlui U fraterna pictaquel grauc odio che 
tanto tcinpo portato gli haucua , c gettateli le braccia 
a collo abbracciollo Itrctto , cpiù volte bafciollo, per 
allc"rr7za piangendo; fra il qual tempo (opragiuniero le 
tori.,c delle mogli , cde itìgliuoli , liquali (econdo che 

giungcuano.andauanoadinchinarleli&àfarliriucrenza 
dicendoli lacob à vno per vno chi clTi foflcro; E dopo 
eflcr ftati alqiiantoin lieti ragionamenti, concertarono 
che hiau co luoi ^uomini innanzi le n'andailc e che 
Jacob a paflo lento per rilpetto delle donne c de i fin- 
ciuili.lo icguitancfinchein Scirpoi tutti fi condiicellbro. 
Pahitofi pertanto Efau, continuaua lacob c^mniodamcn 
te il luo viaggio, &cflcndo alloggiato vngiorno vicino à 
Vna citta chiamata Sichima, volle Dina figliuola di lacob 
entrare nella città per vedere le donne di quella;qual non 
prima vide il fighuolo.del Rèdi detta cittì chiamato. Si- 
chcm,chc(e n acccic d'amoreardentiflimo.cperfotza ra- 

pitala.aKuo palazzo la códtiircc con cfla fi giacque-c tato 
di lei fi compiacquce tanto amor le pofc , che andato dal 

, '"V.P^^^''<^'^ócaldepreghicrera(ìrinlcà pregare 

lacob & 1 figliiioli.cht fi cótentaHcro che Dina rclfafl'ciiia 

•noglic.oftcredoli all'incorro grandinimcricchtzzc.cmo 
to pacle,nelquale efli fermatili, di diii.vn lolo popolo fi fa- 
ceirc.c refladeropadroni di tutta quellaprouincia. A que 
torifpolcro con inganno Simeone Leni di Dina fratelli 
(molto fdegnati p l'ingiuria alia forclla fatta) chequello 
far no fi poteua, leprimàil Rè e tutto il fuo popolo non fi 
circoncideua a vIànzadegliHcbrci. Ondecofi il Rè come 
tutto il popolo.pcr lòdisfar'al defiderio del giouane Siche 
(icirconcilero tutti dal gràdcfino al piccioia:& ecco quan 
do 11 dolor delle piaghe era maggiore, armatifi Simeone e 
Lcui, entrarono nella città len^a làputa del padre, & veci- 
icro 11 Re £mor , I figliuolo Sichem , & tutto il popolo di 
quella citta.ilquale da loro punto non fi eiiardauano.c pc 
ro lenza alcu na guardia ftando,cofi per rèlTer coi ti Iproui- 

fti.comepercircrdallefentcdellacircócifioncgradcmcn- 
I te impedì ti,non potettero far difcia alcuna. Fat ta che hcb- 

bero 
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jbcroidmtVatdli qiicftaoccilìone » mcnaron via inficmcl 
con la lorclla riittc le donnc,fancinlIi,ctànciiiJlcdcl].t cit- 
tà: «Sranchegraii qiiat bcltiame. Partifìbliibito lacob 
di quei pacli , quando quello fiiccciro intclc , dubitandoli 
chci popoli circonnicini , molìi dalla indgnità di qiicfto| 
racto,nó il fuflcro ventiti lòpra à danncggiarlo,c folccitan 
do il camino giù niè in Bcthcl, oue vide già la vi(ìoncdcl-| 
la (cala,clic toccaiia il Ciclo: nelqual luoco ( haucndo pri- 
ma per auifo diiiino purificati i liioi di cara,quali imbratta- [ 
ti erano, per cagione de gli Idoli da Rachel à Ilio padre ru- 
bati ) fl\bricóvn*aItare,foprailquaIetecelòlcnnciàcrificio| 
al Signore Dio,qual glieralcmpreftatofauorcuolein tut- 
te le fu e cole: e poco dopò chedeli fi fu partito, vennero le 
doglie del parto à Rachel , e partorito c'hcbbe vn figliuolo 
che Beniainin nomato fu, mori dalle doglie del p^noyìkiuiì Beniamini 
fu da lacobjoltra modo della liia morte dolente,fatta icpc-ìnafce. 
lire: e chiamofliqucfto luoco Bcthlccm. Andò de qui la- i\jchcl 
cobdtrouar Ino padre Ilàac in Mambrc, ditto altramente w/zort di] 
Hebron, e fu dalui,checon dcfiderio l'alpettaua;lietamenL4r/o. 
te riccuutOjC grandiitimo fu il cótcnto di quel vecchio pa- rro«4 Ia\ 
drc, quando da lui intelèi iLioi felici (uccelli, e quanto egli cp^// paA 
era in famiglia & in ricchezza crcfciuto. EdopoTcflcr vi-Lirevi«o.| 
uuti alquanti anni in ficme in gran conlblatione, cITendoLi/orrf di 
viuuto Ifaac cento ottanta anni,vicì di queftavira,e fu nel //j4c,<ie4 
la (pcfonca doppia apprelTo ad Abraham da Elàu eda la- 2229. 
cob fuoi figliuoli Icpolto. Dopo la cui morte non potendo 
p i lì q u cfti ÌVatell i i n ficm e Ila re, tal me n te creici u ti era n o in 
r'amiglia, e nelle facoltà li diuifero, &: E(au inSeirandòad £/j«,^| 
habitare , rcftando lacob in Hebron, antica ftanza de' fuoi /.ifo^ fi\ 
progenitori, Abraham, & Ifaac . Ui«z</owo.| 



So^r'idi Ciojeffo, (ju.il cff ndo per qutjlo da fratelli ìnuìdhto, lo vendo- 
no i' Mercanti che in Egitto vanno , c fanno crcdei'e al padre , 
che le fiere vuifo l'babbiano, Cap. XXIX. 



P 



Ciofefoì 



Er cfìcr Giofcffo nato al padre di Rachel fuapiù di- J dal pa- 
1 ctta moglie e quafi l'vltimo de gl'altri tutti,crada rfre jw^z- 
lacobpiudi tutti gli altri amato,accarez2ato,cdifro piùde 
ferc ntiato nel vcftirc:onde l'inuidiaacccfeil petto| ^/i altri , 
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de* llioi fratelli di mortifero odio: che diuennc poi maggio 
rc^crfecclirilòluere di farlo perire, dui fogni da cfìToà frate 
So^nìdì li raccontati. Li difle prima. hauer fognato che li patena 
Ciofijjo . chefolTcro tnttiinvn campo à tagliare il frumento, cchc 
haiiendoogn*vndiefli legato il fuocuouo,ò vogliano di 
re, manipufo, che il tagliato e legato da lui ftaua in piedi , 
e quelli de i fratelli protrati i'adorauano : A che rilpofero 
efli (degnati: Che? (arai tu forfi noftro Rerouer laremo 
noi forlc fottopofti alla tua fignoria?Dopò qucfto non 
pafsò troppo , che gli ne raccontò vn'altro , dicendol 
che fi era lògnarocheil Sole, la Luna,& vndeciftcllelo 
adorauano. llqualeencndo (lato riferto al padre, lo ripre- 
fe acerbamente diccdo. Ti adoraremoforicio,tua madre, 
jCiofcfo <:]& i tuoi fratelli fopra la terrarAccrebbero qucfti (ogni ne 
W fratcl fratelli l'odio fino all'vltimo legno, ma il padre dentro da 
li odiato, (e tacitamenteconfideraua quello che quelli fogni del fi- 
gliuolo lignificar potefi'cro. Horoccorfc fra poco tempo, 
che cfìendo tutti i figliuoli di laccb, daGiofcffocdi Bcnia 
min in fuori,andati à pafccre i loro armenti e le loro greg- 
ge in vnluoco chiamato Sichima, venne voglia à lacob 
d'intendere come lecofc de' figliuoli panTaficro: e chiama 
toGiofeffo, vàdi(reegli,evedi le vanno bene le cole de 
tuoi fratelli,edei noftri animali, e torna à darmi d'ogni co 
là auifo certo. Partitofi dal padre Giofefl'o, le ne \ enne in 
Sichem,oue nò trouando i fratelli, mentre per quelle cam 
paglie gli andaua cercado,li fu detto da vn'huomo , che gli 
haucualcntitodire,chein Dothaim andar voleuano.On 
dcGiolcffodefiderofodi trouarli. per adempire quanto il 
padre còmefìTo gli haueua,verfo Dothaim prelc il camino: 
^ hauendolo da lontano i fratelli icopcrto e conolciuto , 
Trattano cominciaron tralor'à ragionare. Ecco il Sognator che vie 
fratelli ne,amaz2amoIo,&: in quella ciflerna vecchia il gittaremo, 
di Ciofef- Cmondrando vna ciflerna dirupaia,poco indi lótana) &: à 
frdi far- noftro padre diremo,chc dalle fiere ha fiato diuorato:e co 
lo morì- fi vcdrafli quello cheli gioueranoi llioi lògni.Ma Rubo 
re, alqualequefta cola non piaceua,conofcendochecontradi 
ccndo apertamente,non haucrtbbe operato niente còtra 
il voler di tutti gli altri, s'imaginò di liberarlo dalle lor ma- 
ni.&al padre reftituirlo,àvn'altromodo.Difìc egli perian 
to à tutti i fratelli.Nò ci imbrattiamo,vi prcgo,Ic mani nel 
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fangucdi no (Irò fratello, magittamoloncllacillcnu vec- 
chia, nella quale di fame morirà,e le noltre mani immaco- 
late tederanno. Piacqiiequeftoconfiglioàtutd.-ondeliibi 
|to giuntolo prelèro, e Ipogliatolo, nella ciftcrna il calaro- 
no,ncllaqiiale acqua non cra.Non palsò troppo,che elTen- 
Idofi Rubcm alquanto da gli altri allontanato(cori permct 
tcdo Dio, qual dalla inuidia di quedi fratelli vn gran bene 
caiiar voleua) chepaffaron quindi vicino alcuni mercatan 
ti Hifmaeiiti, che in Egitto fpeciarteportauano : onde per 
còfigliodi luda.cauarono Giofcffo della ciderna,e lo ven- 
|dcronoàquei mercatanti per venti danari; liqualiin Egit- 
to códottolo,lo védettcro à Futifaro capitan generale del- 
la militia del Re Faraone. Hora Rubem.che diquefto nien 
te rapeua,tornò in ablenza de i fratelli alla cifterna, per ca- 
uar Gioreffo,& al padrecondurloi cquando non lo trouò, 
Igrandcmente fi dollcclamentoflì: ma da i fratelli informa 
to come il fatto era pafTatoxonuennc per minor male Cop- 
Iportarc, etenerequeftacofa fecreta. Et i fratelli per il lor 
fallo coprire,pre(c le vedi di Gioleffbje dracciarono, & in 
ifanguinateal padre le mandarono per vno,qual lidouede 
dire: guarda le quedeiòn le vedi di Giofcffo tuo figliuolo. 
Olindo vide lacoblevedidel fuo caro figliuolo acconcie 
in quella guifla,proruppe in doloroli dridi,e dirottamente 
1 pianfe la ùia morte, credendo veraméte che dalle fiere fol- 
fc dato diuorato : &c edcndo andati tutti gli altri figliuoli 
pcrconlòlarlo, non volle eflb efler ad alcun modo conlò- 
i lato, ma didc voler cofi piangendo morire, & andare àque 
do modoàritrouarcil luo amato figliuolo. 

ìciofefo é in Egitto y enduro à Futi faro , e datoli da luì il gouemo della 
cafa, la fu:i patrona fcne mamora^ e per non le voler egli accori' 
fencire, lo fk con calunnie metter m prigione • 
Cap. XXX. 

Onduflero comedi (òpra fi è detto , gliHil^ 
maelitiGiolèdbin Egitto,clo vendettero à 
Futifaro, huomo di autorità nella cortedel 
Re: qual vedutoli di figliuolo tanto da iuo 
padre amato, ridotto Schiauo di gente dra- 
niera, non per qucdo d'animo fi auuilì, an- 
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zi raccomandandoli del continuo al Dio dcMiioi proìzc- 
nirori,fii da cflb di maniera faiiorito,& in tutti Jiiuoi arTa- 
ri prolpcratodirortcchcaccortofi il fuopadroucdtJla lua 
G'iof ffo granprndcnza,cquanto per cdèrcglicoii grato à Dio,an- 
dauano le cole della lua cala del continuo mcgliorandojo 
fece fuo Maggiordomo, lalVando tu tto il pelò del goucrno 
dicala liialopralc Ipalle di qucftolàuiocben crcatogio- 
uanctto: nelqual maneggio (i portaua egli di modo, che 
colli padroni, come la famiglia tutta rcllauancidi lui lò- 
disfattifiìmi . Mail grande Iddio, che con le tribulationi ù 
prona delle bontàdc'luoi ci etti,e con qudlegli aflina,co 
me col fuoco s'affina l'oro, permilèchc vn'altrogran tra- 
uaglio adolìb li venncrpcrciuchc la lua padrona vedendo- 
io giouanebelliflìmo, c di gentili e vaghe manie reorna- 
to , di lui ardentemente inamoroffi , c pofto ogni rilpetto 
di vergogna da parte, più volte affrontollo( lafua pallio 
nefcoprcndoli )chelèco V( giacer»: ma egli hautn.io 
il timor di Dio innanzi gli occhi, e conh'dcrando il gran 
torto chealliio Signore, chcianrodiluiHfidaua,haiircb- 
befatto,mai non volle acconlentirle : onde tnaggipi: veni- 
ua in lei Tamorolo ardore, e tcn tana ogni ftrada per venir- 
ne al defiato fine: e tra l'altre, vn giorno che ilmarito in 
cala non era, le lo fece in camera chiamare, quiui lordili 
Ioli trouandori,eflae con ragioni,e con pr i,cconlak,ii 
me, lo lupplicaua che haueifc di lei compallionc , e la con- 
tentane di quanto cfla tato braniaua:& egli fui primo prò- 
pofito mantenendoli , nè fi laflandoda colà alcuna picga- 
rcl'eflbrtaua con humaniiìime parolce con honcfle & ef- 
ficaci ragioni, à cauarfi quello vergognolo capriccio della 
tefta,quando efia dalla impatienza vin ta, tentò d'acqui/lar 
co'iattiqucllo,chencparole,nc lagrime haucuano potu- 
to ottennere: atiucntatafeli pertanto adofibji volfe gettar 
le braccia al collo, ma fu più di lei prefto Gioleftb,e*po!cfi 
à fuggire,ilche non potè però coli prcfio fare,cheefla non 
raggiungclTc nella cappa, eper quella tenèdolo di ritener- 
lo lì sforzaua: d chenó crouando in quel lubitocgli altro ri 
mcdio,ialsòlacappa,evia fuggifllne. La donna che ò fuor 
dimiiura ama,ouero oltrai termini odia,vedutafiàquefto 
modo Iprezzarc, mutò rardentiflimo amore in odio vene 
nolo , e tratta dalla rabbia cominciò a gr idare ad alta voce, 
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c\'àsbarrcrn : à'qiiai gridi correndo la tamiglia,in telerò da 
lei che qllo Ichiauo Hebreo l'haiieua voluta sfo rzare,e ver- palfa ca- 
gf)gnare c lei e l'honor di liio marito, moftrando per legno lonnìa da 
della verità la cappa che glihaneua nellemani lalciata : e raàC'iù- 
quado il manto a cala fu tornato, li dette la falla donna ad ftjfo dalla 
intendere tutto il contrario di quello cheera,econ piamo fua potrò 
lo pregò, che di quefta tara nigiuria all'vno eall'al tra fatta ,\jja, 
lo df>ncflcaccrbamentepuniie.Futifaro credendo alle bu- 
giarde parole della muglie,entrò in tanta collera e Ider no, 
che lenza voler altro riccrcare,ò intédere,fcce cacciar ìGio- cìof(fo è 
le ffo nella prigif>ne, oueirei dcll'cffelà macfìaàqueitépi ^o/io pri 
lì poneuano: oue fu egli pervn tempo molto mal trattato, gig^g 
fniche Dio,che i iLioi nó abbàdona affatto.lo fece entrar in 
gratiadcl Capitan della prigioncrqual prelbli amorc,lo fe- 
ce lòprartate à gli altri prigionieri , ne colà alcuna faceuafi 
lenza ordine di Gioleffo : vcdc do loro che Dio era con lui. 

Interpreta Cìojcfo ì fo^nì ad ah tmi prigionieri , c tanto fucccde quanto 
c^ii predice . Cap, XXXI, 

Ccorfe métre che Giofeffo era prigione , che 
il Re Faraone corrociatofi con dui fuoi cor- 
teggiani, li fece incarcerare, vnode i quali 
era "il lòprallatc de 1 fornati di corte, el'altro 
lì lòpraftate de i coppieri : furono quefìi dal 
Capitano à Giolcft b col'egnati : ne paflaron 
troppi giorni che ragionando i prigionieri tra loro alla pre 
lènza dT Giollffo , quefti dui di mala voglia (ìauano , e do- 
madandoli GioUffo la cagione de Ila loro triftitia:li diflero 
eflì che mal contenti ftauano, percioche ambidui quella 
notte fi erano alcune cole lò};nati , &: non fapeuano da 
chi intender poteflero il lìcnihcato dei loro fogni : a' qua- 
li difTeGioleffb, cheàDioVappartcneua il dar la vera in- 
terprctaiione à i liioi Ibgni, ma che con tutto ciò,à lui li do 
uelfero narrare. Difìeairhorail maeftrodeiCoppieri,chc ko^^j da 
lipareua nel logno vederli innanzi vna vite, che nerumi ciofiffo ì 
haueua, laquaì fatti i-fiori, eda quelli prodotta vua ma- V^rpref/x- 
tura, pigliata egli di quella vua, nella tazza regia la prc- 
meua , ik cauatonc morto , al Re fuo Signore la porge- 
ua , dalqual con grata cera , & volonticri era accett ata: 

~ Di 
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Di qua atre giorni, rilpulèGiolcffo, il Redi tcricordcral- 
fi,ediprccion caiiandoti,ncl tuo primo oftìcio di porgerli 
da bere ntorneratti : ti prcgo,quando in qucfto iìaro larai, 
che di meri ricordi,eche(upplichi il Rc,chediqutftoIuo- 
co mi cani : perche io (on flato rubato a mio padre, Se à 
torto qua dentro Icrrato. Quando il maellro de i tornar 
\ ide quanto prudentemente e felicemente hautua Gio- 
(èftoqucl lògno interpretato, penlòfiicheil fimiledoucf- 
IcefìTerdei fùo: onde narrò che li parcua nel luo lògno, ha- 
uer tre cancftri di farina in capo, e the in quello diU prada 
gli altri li parcua chefoflero di tutte lelòrti de* cibi, che 
con Tarrede'fornari far (ì pofl'ano, e che alcuni vcceili vo- 
lando, vtniuano al caneftio, e mangiauanoqiinnto in cfìo 
fintrouaua. Diquàà tregiorni,li dineGiolcfr'o,il Re ti fa 
rà impiccare, &: i corni egli altri vccelli ti ftraccieranno le 
carni. Era de lì à tre giorni, il dì dei N arale di Faraone.ilqua 
le eflcndo giunto,e tacendo il Re palio à i luoi baroni, lì ri- 
cordò à tauola dei detti dui prigioni , &c ordinò chedipri- 
gioncfoflcro canati , e che il còppicrerandadeà feruiredi 
tazzaj&cheil fornarofc»flc al Ihora appiccato: ikheeflen- 
do (lato cfleguito, Imenticolli il coppieredi GiofcfFo nella 
fuaprofperitadc, ne mai di lui molle parola, fecondo che 
promeflb gli haueua , al Re faraone luo Signore. 



Faraone fa due fogni mirabili, non troua chi lifaffia interpretare ^il cop- 
piere fi ricorda di Oiofeffo, lo dice alP\e,e di fuo ordine è di 
prigìon canato . Cap. XX XI l , 

Aflarono dui anni dopo che il coppiere vfci 
di prigione, che mai non fi parlò della libe- 
ratione di Gioie ffo: Ma il grande Iddio vo- 
lédolo hormai di mileria cauare, e con mol 
ta gloria farlo in Egitto potentillimo, dui 
Faraone' lògni in vnaiftefla notte fece à faraone fo 

Taiioglii gnarc; & eficndo lamattina venuta, grandementequtfli 
operai' lògni l'animo del RetrauagliauancK onde fatto congrega- 
cuni yò— re tutti i più làuij del fuo Regno, li richiele che dichiarato 
nrii , li foflequellojche quelli lògni fignitìcalìbro ; ne fi trouan- 
do tra loro alcuno cheli làpefìe interpretare, tanto mag- 
giormente 
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giormcnte fi tiirb.uia il Re Faraone . Ricordolli aJihora il 
coppicro di Giolcffo , c gettatoli inginocchione innanzi à 
Faraone, diflc : Sacra Macftà io confcfro il mio falIo,cncn- 
do ftato ingrato centra à chi m'ha annontiato il bene: Già 
diicanni^eficndo io prigione in compagnia del maeftrode 
fornati, amendue CI lògnaflimo ; per li quali (ogni dando 
di mala voglia,vn giouanctto Hcbrcodi iàngiienobile,il- ciofeffb] 
quale ancor egli era prigione, poltoni(comc eflo dice)à tori cop- 
to dal Capitan generale de* loldati,dcttc vcriflima interpre piero ri- 
tationealli noltri lògni,e quanto egli predillb, tanto di eia- cordato 
Icuji di noi liicceflTe. Li promifi io ailhora di pregare la 4//^. 
Maeftà volìra per lalùa libcratione, nè mai mene lòn ri- 
cordato. Hora che li làmi d'Egitto non fanno i voftri lògni 
interpretare,mi ricordo di lui,e ficuro mi rendo,ch*egli da 
rà la vera interprctadone à i voftri fogni . Ordinò lubito Gìofcffbì 
Faraone,chcqiieftogiouaneli folle menato innanzi,qual é di pre-\ 
tauatodi prigione,toiàto,lauato,e di ricchi drappi veftito, '^io/z caua 
fu condotto mnailzi alla faccia del Re. 




l^arra Faraone ifuoifopìi à Giof'ffo^c li fono da Iti ìnterpretatij& inol- 
tre li d.i (jiof fjo prudentijjimi tonfigli, onde ì dal I{e creato 
yicerc d'Egitto . Cap. XX XIII, 

Vantunque il lungo dar ferrato haucfleaflai 
di beltà t(ilto al vilò di Giofefto, tuttauia ap 
pariuano in luimanifertifcgnalidi nobiltà, 
e di matura prudenza: il Re chegiudicio- 
lò Signor era, molto fi compiacque della 
fua prclènza,edopoconfiderjitolo alquan- 
to, li dilTchaucrlelo fatto menar dinanzi,perhauer dal fuo 
coppicro intclò, che egli era vcracifiìmo interprete de lò- 
gni : onde non hauencìo potuto da i fuoi fauii nuendere il 
vcrofignificato di alcuni liioi lògni , defiderauada luilà- 
pere la vera loro interprctatione, comandandoli che nel 
dirla non douefle per timore rcdar di dire la pura verità, 
òbcne,ò male che ellij^renonciaflcro. Li rifpolè Gioie fto: 
Dica voftra Macflà li luoi foeni , e Dio lenza me rifpondc- 
rà cole prolpere à Faraone . Pareuami dille* il Re,di efl'er fu 
la ripa del N ilo>e che di quello vlcillcro lette vacche belili- 
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fimc , ^ oltra modo grallc j Icqiiali lopra la ripa dei tiumc 
parcolandoandauanoiC^ccco, liibitodopo qiicftc vlciro- 
no d'cflb fiume fette altre vacche tato magce^ lecchete brut 
teche mai in tutto l'Egitto no furono vedutele più diftrut 
tc:Iequali l'opra legrai!eaucntatcfi,invnmomctoJedeuo 
raron tutte,nc perciò fegno alcuno moftraró di graflczza, 
anzi erano più magre e più atfamarc che mai. Nel veder la 
qua! colà dall'aftanno cheneprcli , niideftai;e dinuouo 
adornictatomi,qucfto altro lognoviddi. Sette fpichebcl- 
liilimcedi fruuìcnto pienepuliulauanod'vna iltcfi'agaba: 
e dopo qucfte n'apparucro altre lette lècche,c lenza grano 
alcunojlcquali tutta la bellezza delle prime conlumarono. 
Quefli fono i lògni, bordi tu hberamctcqucllochc ne lèn- 
ti. Li lògnidel RèjdillcGiofcffo, lònovn'iftelfa cola lòtto 
diuerfe forme. HàDiomoftratoà Faraone quello chcp re 
Itohàda fuccedere. Le lètte vacche graflc, e le lette Ipiahe 
piene fignificano, c'hano da eflcr lètte anni fcrtiliilimi , ne* 
qualis'hannodaraccorrcgràquantiradi biaue per tutto 
i'EgittOjC le fette vacche magre,con le lètte (piche vote pre 
nonciano lètte anni di flerilità grandillìma.quaii lèguiran 
no continuati dopo gli anni fertili: ne i quali tanto grande 
làrà la carcftia, che farà in rutto e p tutto lincnticare della 
gran ieabondanza de gl i anni partati. L'eHèr poi quc (lo lò- 
gno venuto fotto due forme, denota , the Dio prc fio vuol 
mandare quato i fogni fignificano.Proucda pertanto il Rè 
d'vn'huomo làuio.qual'habbia carico di màdar lòpraflanri 
ptutto rEgitto,chevadanoraccogliédoil quinto di tutte 
le biaue,que(li lette anni dell'abondàza:e ne i granari le ri 
pongano ad inftanza &: in poter del llè,pcr tutte le città di 
quello Regnoracciochcquando veniranoli fette anni del- 
la careftia,habbia il Ré da dar da viuercài fuoi popoli, nè 
fidishabiti il paefcpia penuria grande.Hebbelommamen 
tcà caro il Rè quella interpretationc.e fopra mo -io li piac- 
que il coniglio di G io fcflc>:(i^ à luoi Baroni voltatufì.dirtè: 
Saria mai poilibiletrouarevn tal huomo, ecofipicnodel 
Ipiritodi D oxonic che è quello? hidi rimirando Giolcftb 
dirtc:Hauendoti modrato Dio tutto quello the da tee (la- 
to detto,potrò io forli trouarc nè più lauio,nò più prudéte| 
di te'Tuiarai per l'auenirelòpra tutti in.ici Regni.c tutti i' 
popoli à i tuoi comandamenti obedirano: V<.)g lio che lòlal 
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qucfta difercza della corona e dello fccttro regale tra me e 
te fia:ncl refto ti cóftituifco cgiial à me d'autorità ^ d'obe- 
diéza per tutta la terra d'Egitto.Dette lequai parole cauof 
11 li Re l'anello del dito,e portolo nel dito di Giofcftalo fe- 
ce veftired'vna vefte di Biflb , aua! era vna tela fotiliffima 
del color dell oro,Ii mi(c vna collana d'oro al coIio,c fatto- 
lo fu U Regal carozza montare,Io fece còdurrc per tutta la 
cirtade,con vn trombetta inanzi,ilqual da parte del Re co 
mandaua, che tutti fi douc/Tero inanzi àGioicffo ingmoc 
chiarc;& mfieme à gran vocepublican'do andana, che cel 
era dal Reconftituitofuo vicario per tutto TE^itto. 




VìgUamogli^Gu)fefo,(!2r ha fi^lìuoh; vengono gli fertili, ripone egL 
vrfmfimta quantità di frumento , e cominciano gli anni delia 
fiertlitd. Cap.XXXIIII. 

Ra Giofcffo d'anni trentaquandoquefte co 
«cfucceflcro, cdcfiderandoil Re ch'egli nel 
Ilio Regno perpetuamente habitaflc, li det- 
te per moglie vna figliuola del làcerdotcdc 
gli Heliopolitani, chccra il maggiore hono- 
redellccofefacre chein quel RegnofolTe; 
laquale prima, che gli anni fterili vcniflcro lipartori dui fi- 

gliuoli,cheda Un furono nominati,il primoMana(re,c l'al- 
tro Etraim : & cficndo , come egli predetto haueua venuti 
gli anni feriiliflimi, andòeflb in pcrfona tutto l'Egitto cir- 
condando raccogliendo il frumento nedaua à* popoli 
tantoché baftafìl-à mangiatela feminarc; & il refto a'po 
poli pagandolo, lorifcruauane i granari Regi) : ncfeppe 
mai alcuno daluila cagione cheafar qucfto lomoueua. 
Fu talein qucfti Ictteanni la fertilità della terra , e tanto fu 
il frumento da cflTa prodotto, che all'arena del mare fi po- 
teuaaflimigliare. Liqualipaflatichefurono,cominciaro^ 
no gli anni fteriliflimi,non lolo in Egitto,ma anche per tut 
lo il reflo del mondo : nè producendo co(à alcuna la terra 
J» Egitti! dalla fame adretti, pre^nuano il Re che li defleda 
mangiare: quallirimile aGiolefFo, ordinandoli chea lui 
come alla lua pcrlòna riuerenzaportaflero, nè in conto 
alcuno i fuoi comandamenti pretcrifl'cro. Aperfeall'ho- 
ra Giolcffo i granari, ecommció a far vendere i l frumen- 
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to,non (òloa gii Egittij, ma àtiittcl'aitrenationi ancora,/ 
che da diiierlcparti alla fama del frumento che vi fi ven 
delta, in Egitto concorrcuano . 




lacfìb dalla penuria Jp'mto inonda t figliuoli in Egitto à comprare de 
frumcìitoi oue fono da Giofefo conofàutì, e come [pioni mefiì pri- 
gion'hindi datali il frumento li Lfja, ritenendone folo vno 
per pegno y finche efii Beniamìn ^ condu- 
ceffero, Cap.XXXF. 

I ritroiiaua inquefto tempo lacob con la fiia 
famiglia in Canaan, e grandemente con tu 
ti i fuoi patina perla carcftia grande che era 
in quelle parti: onde elsodoU à notitia venu 
tOjChein Egitto fi vcdeuadelfruméto,man 
dò dicci de i lUoi figliuoli con molti afini da 
foma àcomprame,ntencndafòloappre(ro di feBeniamin 
tuo figliuolo di minore età de gli altri. Andarono quelli die 
€i fratelli i a Egitto^ e fu ronoàGio(èffoapprefen tati, pcio 
che fenzafuo ordine non fi vendeua frumento ad alcimo: 
alla cui prelcnza giunti, inchinatofeliradorarono,e lo pre 
garono,chep li loro danari li voi efl'e del frumento còcede 
re. Al primoappariredaGiofefforiconofciuti furono, ma 
efii già lui nò riconobberorperciochecflendofi da Foro par 
titogiouanetto, &:eflbndo horahuomocompito,haucua 
aflai l'cfiigie mutata: &: inoltra la gràdcz2a>nellaquale egli 
airhor fi ritrouaua, nópcrmetteua che ne i lor penfieri en- 
trar potefTcch'egli folle Giofcft'olor fratello.Quando s'ac- 
corlèGioicflo noneflcr riconolciuto da i fratelli, li venne- 
ro i rumente i (ogni già da lui fatti i Canaan,quali hora ade 
pir vedcuaefllndo dai fratelli adorato: cricordofliinfie- 
me della grane oft'elà da lor fattali ilaquale però nQn voHc 
ehelopotefle muouercà farne vendetta , ma (òloperfar 
dei fratelli proua, li parlò alpramcntc, dicendoli che non 
era vcrifimile,chc efii folfero venuti in Egitto per comprar 
Tumento, ma che egli più toftodubi tana, che foflerodi 
qualche prcncipelpioni, venuti in Egitto per fpiareifiioi 
uochi più deboli : à che ri(pondendo cfiìV chelpioninon 
erano » ma che erano tutti fratelli , dSn Iblo padre fi- 
gliuoli, venuti in quelle parti per comprarfi del frumen- 
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to, c non per altro : Giolefto qual dcfidcranà intende- 
re più minutamente qualche noueIJa del padre, edi Be- 
niaminfuo fratello vtcrino, fi polca maggiormente tra- 
uagliarli, doìnandandoli di qual Juoco veniuano,c clic 
poìlìbil non era,chc fofl'cro tuttid'vn iblo padre figliuoli^ e 
che però s*altra certezza non li dauano,chccfli erano vera 
mente (pioni.Liraccótaronocfliallhora, come di Canaan 
veniuano. oucii lor vecchio padre laATaco haueuano , dai- 
qnal erano có dcfidcrio aipettati, che da magiar a lui &: ài* 
la Un famiglia portaflcro, qual gradcmentc patina , non rt 
trouadoin quel paelèfrumcto per danari: cch ciììeran fta 
ti altre volte dodeci fratelli: vno de i quali morto era,e l'al- 
tro per elTer di tutti il più picciolo,era apprelTo del padre re 
ftato,^^ eflì dicce erano i n Egitto venuti a quefto fine di có 
prare il frumcto,c nó per altro: Icquai cole leda lui credu re 
non erano, lo pregarono che volelTe mandar con loro vn 
Aio fidato in Canaà, che chiarito reftercbbccflerVeroqud- 
to elTi narratogli haueuano. Sentì gràgioiaGiofeffb quan 
do lèppc, cheli padre era ancor viuo, cchcBeniamin (ùo 
fratello d'vnaiftcfla madre era (àluo: tuttauia nofimoftrò 
niente placato verlò loro^anzi li diffc. Io vi farò cacciare in ciofifoì 
prigioneAquiui ftareteXmchcvada vno di voi in Canaan fa mctt\ 
c vr\ì meni quell'altro voftro fratello picciolo.che mi dite,c re i fra. 
allhora io vi crederòial tramete certo voi Cete (pioni. Fatto [ein -iprì] 
li p tato mettcr in prigione, ve li fece ftar trcgiorni,indi fat gwnc, 
tilili manzi còdurreji difle: lo temo Dio: fate quanto io vi 
ordino.e nó morirete-.laflatequì pregionc vnodi voi.eva- 
dmogli altri col fruméto a cala, e ri tornado menaterni l'al- 
tro voftro fratello picciolo:acciochcio mi chiarifca le il ve 
ro detto m*hauete ó la bugia.Si contentarono efli di que- Lìcentiaì 
fto partito,eli confegnarono Siracon,qual alla lor prelen- qhfrffb 
za fu legato c ricondotto in prigione;<Si in quel mentre ra- fratclii 
gM3nauano efli tra loro, che meritamctc quelli trauagli pa/o/^ f,nc> 
tiuano:per elTere (lati crudeli córra Giolcffo lor fratello, c tenendo- 
nò hauèr hauuto di lui còpafiionc, quando li prcgauache nr. 
di luipietofi folfero-Non vi dilli io, diceua Ruben , che nó 
vlàfti tata empietà cótra quel fanciullo,nè mi volefti alcol- 
tare?eccoc'hora il lùo làngue fi ricerca.Sétiua Giolcffo tut 
to quello che cfiì diceuano, percioche hauendo lui lenipie 
parlato cò loro col mezzo dell'interprete, nó giudicauano 
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che il lor linguaggio intcndelVc: Ma egli che il tutto inccn- 
deua, e per tenerezza non potcua più tener le lagrime, di 
quclluoco partiflbjCritirollì in vn'alrra camera:oue larga- 
mente pianfe: indi sfogato quel empito di lagrime che d al 
legrezzaproccdcuano , fece chiamare il lùo Maggiordo- 
mo, bordinoli i, che faccllc empire tutti i lacchi di quelli 
Hebrei di frumento, sk in bocca di cialcadun dei lacchi do 
ucffc porre la moneta da cfiì portata per pagamo to del fru - 
mento , lenza la làputa però d'alcun di loro : il chceiTcndo 
ftato elTeguito,(c ne tornarono eHì alla volta di cala molto 
malcòtcnci^per luuer lallà^o Simeone in Egitto prigione . 
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Tornano i fìgìiuoìi dì lacob m Canaan , ft duole cfjo della prì^ionli dì Si- 
meone f ià dell'andata dì *Bnnam'm in Egitto^pur dJU fame cac- 
ciato , con Benumìn ve It rimanda , e fono da Giofi^o ben 
veduti, & accare:^tì, Cap. XXXf^L 

Ran dolore hcbbc Iacob,quando alla giunta 
dei figliuoli Teppe quanto in Egitto ralTato 
haueuano,e ch'erano fiati sforzati àlaflarui 
Simeonergrande fnnilmcte fu la marauiglia 
di tutti , quando i lor fachi votando, ntrouò 
ciafcuno nella bocca del luo lamoneia che 
per pagamento del frumento contata haucuano. Conlu- 
mato quefio frumento, la famcogn'hor creiccua, e voleua 
lacob che i figliuoli in Egitto tornafiero per nuoua proui- 
finc : nè tornare efli voleuano, le non gli era dal padre da- 
to Beniamin, per condurlo lècondo la lor promefia alla 
prelcnza di Giolcfi'o.Dura cola parcua al vecchio padre l'ai 
lontanar da le Beniamin , & co i figliuoli dolcuafi della 
perdita di Giolèffo, della prigionia di Sjme()nf , e del gran-^ 
de affanno c'hor li dauano in voler menar via Beniamin , 
alqual grandemente temeua , chequalchcmaleinterue- 
nifl'c: ma pur confortato da hida,e dal gran bifogno altrct- 
to, conucnnc finalmente contentarfixhe Beniamin coi 
fratelli in Egitto andafì'e, ordinando ài figliuoli cheàquel 
fignorc portallcro prclcnti dellepiù pretiolc cole che in 
C:anaan nalceflero , c li riportaflero anche i dinari , che 
nelle bochc de i fachì trouati haucuano, c de gli altri d a 
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comprare il trunicnto:e raccomandandoli a Dio li lalso an 
dare; liquali per Iclor giornate caminando,in Egitto giun 
(croA a Giolcffo furon apprelentati: qual lubito cheli vi 
de ordinò che fonerò nella Ina cala condotti, e che vn abò 
lantc cóuito fegli apparccchiaflc. Quando (ì videro efli co 
li in cala condotti , li ipaurirono , cdiibitaron d'cil'ere flati 
condotti la dentro per cagione de' dinariiche nelle bocche 
de* lor lacchi a cala portati haueiiano : e temettero chele 
uandolcgli adolToquaJche garbuglio, lifolTcr per quello 
tolti iloranimali,6L tiìì ancora Ichiauirimanefìero. Chia- 
mato pertanto il Maggiordomo li diflero di volerli darci 
danari dell'altro frumento, quali fenza làputa loro nelle 
bocche dei lacchi gli erano flati pofli . Dalquale rilpoflo li 
iu,chenondouelì'erodi cola alcuna temerc,perciocheida 
nari da lorcontati dell'altro frumento, erano apprefìTo di 
I ui : e le ne* lor lacchi haueuano trouato moneta , che il lori Tenere^ 
Dio porta ve Thaucua. Venne fratanto 1 bora del dirinare,c 7y gran- 
lè nevenneGiolèffoou'erano i fratelli inlìcme con Simeo!</ef/i Gio 
ne già di prigion canato: all'arriuar delquale le gh inchina- 
rono gl'vndeci fratelli infino a terra, d'adorarono, prefen- 
tandoli i doni di Canaan portati . Li domandò cflb dei lor 
vecchio padre,e nel dirli elìi che egli era vino, eflaua bene, 
li venne outtati gl'occhi adolTo a Beniamin luo fratello vte 
tino , Se in tenerilìbli di maniera il cuore, che non potendo 
ritenere le lagrime, palsò in vna camera quiui vicina , e la 
Iciòfarcil Ilio corlò al pianto: indilauatofi ilviiò ritornò 
fiiori,e mangiò co i fratelli allegramente. 

Tosla è nel facco di "Beniamin la tax^i^a ctargent§ di Giofeffo , indi comt 
' fe rubata thauejfe , è per ifthiauo ritenuto , & i fratelli fer 
liberarlo s'affaticano. Cap. XXX^U, 

L giorno fegu ente furono empitii facchia 
quelli vndeci fratelli di frumento, e d'ordi- Inganni 
ne di Gioleflb fu pollo in bocca del facco di ordirò du 
ciafcuno la moneta da eili contata, Iccondo Giofeffo 
che s'era fatto l'altra voi ta;e di più commile 
Gioicflb, che nel lacco di Beniamin forte po 
fta la fua tazza d'argento , con lagnale era lòlito di bcuerc 
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Se incliliccntiatili,al lor via2gioandarono,lommamciucal 
lecri per haucT ricuperato Simeone, (cnza alcun danno di 
Bcniaminrquando ccco,non ancor troppo dalla cittade al 
lontanati, Icntono correrli dietro gran numero di ^ente ar 
mara,capo dellaquale era il M ag^rordomo di Giofeffo,chc 
d'ordine del Tuo patrone a queftaimprela porto fi era : che 
da lontano (gridandoli li fece fermare, e poi aloroauuici- 
nato,con altiere parole ^^ralpre minacele li rinfacciò la lor 
ingratitudine,diccndo che in ricompenfa della corttfia dal 
Tuo Signore riceuuta, rubato gli haueano la (uà tazza d'ar- 
gento.RcftaronoefTì a quefic parole come (lorditi, cfapcn 
do non hauer commeflfo tal fallo , a buona cera e con ani 
mo intrepido rilporero,ch elli non erano huomini da far fi 
mil triftitiareper meglio iuftificarfi(non lapédo l'inganno 
chegli era (lato ordito)s'ofll riero di votar i facchi,nc i qua- 
li fe'l furto fi trouaua,fo(Tc fatto morir quello nel làccoidcl- 
qual forte la tazza, e tutti e}i altri rertartcro Ichiaui.Non vo 
glio cofi,diflb il Maggiordomo, ma quello che la tazza ha- 
ueràjteftarà fchiauo, c gli altri liberi al lor viaggio andcran 
Senum'm no.Indi datifi à cercare, nel lacco di Beniamin fa tazza tro- 
è condot- udirono: ondefu fubito da gli Egittii pre(ò,legato, &:in csl- 
toprigio- la di Giofcrtb ricódotto. Qu^ando querti fratelli fi videro re 
ftar lenza Beniamin , qual ii caldamente il padre ricoman- 
dato gli haueuaic cheper fi vergognoia cagione fe lo vide- 
ro torre,reftaronoper vn pezzo dal dolore di lòrte trartitti, 
che quafi morti pareuano,ò pur di pietre immobili:indi ri- 
hauuti alquanti i Icnfi , fi polcro dirottamente a piangere, 
& a ftracciariele vclti, dubitadofi che il giouene Beniamin 
doueflcelkTda quel Signor fatto morire per lo misfatto 
nclqualceraftato trouato: dalquale infelice fucceflbriuol- 
gendo poi il pen fiero al vecchio padre,lc lo vcdeuano innà 
ziagliocchi aqucftanuoua morire: dallaqual confiderà- 
tione fi Icntirono talmente appartìonare, chericarcatedi 
luiouo Iclorlòmcadierro nell'Egitto tornarono, delibera 
ti di voler quiui più torto morire, che fenza Beniamin a ca- 
la r tornare. Tornati pertanto, e tutti lagrimofi a Gio- 
feftb appreicntatifi, furono da effo con afpre parole grauc- 
mente riprefi del latrocinio , che in cafa di lui , lor benefat- 
iorc,fatto haueuano5& erti non fapédo da qual banda vol- 
tarfi per querto fatto cfcurare,folamentc con dirotti pianti 
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loliippiicarono, chclopraqual volcflediloro fi \ cndical- 
fc, e che laflaire tornare Bcniamiii al vecchio lor padre: a 
che rifpofe egli, che come non era il doucrc che chi non ha 
iicua tatto il male, tbflepunito; cofi noncragiiiftoche il 
malfattore andaffe impunito: e che però cfii andaflcro oiic 
voleflero : ma Beniamin voleua che reftalTe , per caligarlo 
del commeflb errore. Vditaqiiefta rilpofta,attuniti rtftaro 
no,epcr il dolor grande tutti amuttiti: ma Iuda(che era fta 
topotcntillima cagione che'I padre haueua lafciatoandar 
Benjamin in Egitto, c fopra di le gli haucuapromelTo di ri- 
condorglicloialuo)fatto dalla dilperatione audace^lpinto- 
(ì.innanzi a ghaltrijColi a parlar incominciò. Quantunque 
nobiliilìmo Signore, le noftre operationi meritino ogni ca 
n.igo,&: il douervogha,che tutti noi patiamo ogni tormen- 
tOyfc ben non tutti fallato habbiamo,ma lolo il più fanciul 
Io è flato trouato in errorei^tuttauia quella Iperanza di (àlu 
te, chel noftro mal far ne priua, dalia voftra rara benignità 
&: infinita clemczan'èlargamentepromelfa: perciochenó 
potendo noi la noftra vita difendere, humilméte a voi la do 
mandiamojfupplicandoui che non vogliate elcquire quel- 
lo che la voftra collera vi detta , ma alla volita benigna na- 
tura hauendo nguardo,ne perdoniate il nollrp grane crro- 
re,mofiiando con queftoattogencro(b al mondo, quanto 
più pofla in voi la virtù, chelo idegno ancor che giudo fia 
E le mai prouafti , ò prouate qnal iia l'amor paterno verlb i 
buoni figliuoli, vi prego habbiatecópallìoneal noftro vec 
chio padre,huomo ilqual perle lue bontà, epcrl'innocctia 
della vita, merita da tutti efler amato. Se alquale tato la per 
dita dei figliuoliduolc:,cheancora(quantunquemoIto té- 
po fia ) le ne viuc in meftitia per la perdita d'vn'altro ncftro 
"rateilo chiamato Gioicffo : e quelle preghiere che noi con 
tanta infiazafacciamo,lbn da noi fatte più per rilpetto del 
dolor che nella fùa vecchiezza patirebbe nofiro padre, che 
)er fuggire la pena che il noflro fai lo merita: ilqual Guanto 
ìlma^giore, tanto più Iperiamo che perdonandoci riabbia 
avoflraclcmczaalarfiillufirc, donando al paterno nome 
a, vita di tutti noi:accioche dal cràd'Iddio, ilqual e comun 
:)adre di tutti, accrefciuto vi fia honorc e gloria . La vira di 
:utti noi in quella di Beniamin confifte,ic lui dcue morire, 
lìtedjr la morte ancora a noi, come del liio fallo partcci- 
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:)i:iiqual Dcniamin anchc,coiKltrata la laiiciuiitica cri 
de, apprcfìbvn'animogcncrolò più di compadionc chcdj 
cadigo c degno. Io non voglio più diftendermi coi mio ra- 
i5ionare,accioche non para,clìe la gratia che (ere per farne, 
otten li ta Ila per vi rt ù de! 1 c m i e pa role: ma che fo lo dal ! a vo 
tra bcnigmUìma natura riconolciuta fia. Solo oiicflo dirò, 
chcqiiando fiatepur deliberato di volcrqiiefto mancarne 
to punire, chelaiciandoil fanciullo Beniamin ali addolora 
to padre tornare, nella mia periona riuoltiate tutti quei 
tormenti e morte,chel del irto merita, e chea voi più piace 
e lòdisfa. Se anche per ifchiauo tener lo volete,vi lupplico, 
che lalciando lui , mein Tuo 1 uoco pigliate, come di lui più 
atto a fatui la conueniente leruitù. Dette lequal parole,git 
tofib in terra Iuda,e tutti gli altri fratelli reco,e cofi proftra 
ti piangendo alpettauano fra timore e fperanza, quello 
chcGioièffo determinane della vita di Bcniamin,eper con 
Icqucnza della loro infieme. 



C'wfeffo 
làifr.Uel- 
\li/t fcuo- 



Si manifefìii Ciofeffo à ì fratelli , e lì confola , Si fanno gran fcsìe in cor 
te per la lor venuta ; e finalmente rìchì li manda in Canaan , 
auioche conducano il lor padre m Egitto. 

Cap, xxxyiiu 

lofeffo non potcua più ritenerle lagrime per 
l'allegrezza c hauea d hauer ne fratelli ritro 
nata quella amoreuolezza verfo Beniamin 
qual perle colèa fe ftcflb fuccefìc, egli ritro 
uar non fipenfauajonde rilòluto di non pii 
tormctarli, fece vfcirdi quella ftanza gl'hgi 
ti) ,nò volendo che nel difcoprirfi a loro, alcun fordliero ( 
ritrouaflTe^c Icrr^te leporte,a fratelli voltofli epiangédo d 
dolcezza li difle:Io fon Giolèftb voftro frateilo,qual col tor 
ui Beniamin ho voluto prouare, le voi I amate, ò nò : &: cl- 
lendomi apieno chiarito, efì'er tra voi quella vera amoreuo 
lezza, che tra fratelli eficrdcue, grandemente vi lodo: ac- 
coftateui pertanto à me , acciò che io con fraterno affetto 
vi pofla abbracciare, cbalciarc. Recarono a queflcrarole 
di forte ([janentati i dicci fratelli, che non lòlo non u acco- 
ftauanoa Giolcffo, ma non ardiuano pure di guardarlo in 
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taccia, volgendofi per la mente quello che già conerà di 
lui operato liaucuano.Ondc efìTo di nuouo li difle : lo fono 
il voftro tratclloGioleffo , qual voi a gli Hifinaeliti vcnde- 
fti:eperchehò già per prona conofciuto voieflcr amore- 
uolillimi, nò attribuifco la mia vendita a malignità alcuna 
che in voi fofle, ma credo che fia ftata difpofitionediuina, 
hauédo voluto Dio che co quefto mezzo io venga in Egit 
to,per darmi quella Signoria, che efTo m'hà data ; acciochc 
io pofla cala noftra mantenere , che di fame non perUca in 
quefti l'ette anni^ic* quali la careftia làrà Ci grandc,che mol 
ti popoli di fame moriràno : e però voglio che ven'andiatc 
in Canaan , e dando nuoua a noftro padre della mia vita 
e fignoria , da mia parte lo preghiate, che le ne venghi con 
tutta la fua famiglia in Eigtto : oue da me (areteprouifti di 
tutte le cofe neceflaric, hn che gli anni di qucfta horribil 
fame paflaranno.Poi c'hcbbe cofi detto, gittollì con gli 
occhi carichi di lagrime al collo di Benìamin,ancorchc lui 
infieme con gli altri dirottamente piangcua , e ftrctta- 
mente abbracciatolo,lo balciò più volte in faccia: indi ab- 
braciò e balciò tutti i fratelli, fopra cialciì di loro di dolctz 
za piangcdo.Et efii per qfti legni di vero amore alììcuratilì, 
có elfo a ragionar (i pofcro,e minuto ragguat^Jio li dettero 
deireflercdi lacobpadreloro,edi tutto il rcflo della lorfa- 
miglia.Volòprefto P^ria corte Regia la fama della venuta 
de i fratelli di Gioleffo, & all'orecchie del Re Faraone per- 
uenne , qual cò tutta la fua corte molta allegrezza ne fece : 
&:informaton da GiofcfFo dell'eflcr del padre,e che egli di- 
fcgnaua di farlo in Egitto vcnirc,gli ordinòche doucflb pi- 
gliare dalle ftalle Regie quante cariczzc bifognauano , 
conlequali &c il padrc&iluoi potelìero comrnodamcn- 
rc in Egitto condurfi: offerendoli che giunti thcefli folTc- 
roin Egitto, d'abondantemètcfornirri di tutto quello che 
a viucre honoratamcnte,li conucniua-HorGioicffo hauu 
tequcfte comiflioni,donò ricchi prefcnti a i fratclli,eman- 
dolli in Canaan molto contenti,^: infieme con loro man- Ij 
dò tante carrozze , carrette, i(: animali da (òma, quanti 
giudicò badare a portare (ommodamcntcil padre conia 
liia famielia in Egitto, alciual mandò in oltre richidimi 
prefenti.Giuntechefuronquc(ltcolcin< anaan,narraro- 
nò i figliuoli a lacob, comcelli hauciiano trinato Giolcf 


Carerei 
fdtte da 
Giofeffb 
a i fratel 
li. 

Faraone 

s'dlegra 
perla ve 
fiuta de i 
fratelli di 
Ciofcjfo . 

Giofeffo 
manda i 
fratelli a 
condurre 
^■fo padre 
m Egitto. 


fo vi- 





lo O iofcf 
foeravu- 
uOy e Si- 
gnore del 



COMPENDIO HISrORICO 



lacoh OT-|foviiio,c ch'egli di tiittorEgitcocra lignorcAllaqual Jio- 
tende che uz panie che lacob come da vn grauc e noiolo lònno fi cic- 
il ^4//«a-|ftaire,nè li potcua entrar nell'animo , che ciò vero eflcr po 
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tcflc : ma vedendo poi i ricchi prefentidal figliuolo man- 
datili,qiianco gli altri figliuoli tòfiero ricchi tornati, & il 
gran numero di carrozze.carrette, & animali, per leuarlo 
condotti,aizò gli occhi al Cielo, e diflc : Sia lodato il gran - 
de Iddio, poiclieGiofcfibmio figliuolo ancora viue , a n« 
daròevedcrollo prima che iomuora. 



lacob conia fua famiglia inEgittOfédaCiofiffb incontrato , parìa 
a Faraone tgliè confignato vnluoco per habitare, accorda 
Ciofeffb i popoli d'Egitto con ù Fregia Corona^ 
Cap. XXXIX. 

Rima che lacob voleflc defcendcrcjn Egitcc 
pregò Dio che foflc contento di riuclarli (c 
tale erala fua volontà :eda lui conligliaro a 
far quello viaggio,di Canaan partilìe,defidc 
rolò oltra modo di riucdcr Giolcfiòluo fi 
gliolo in tal gradczza pofto,eda lui più vol- 
te pianto per morto: tolta pertanto tuttala progenie fua, 
chea quei tempo tra huomini e donne erano lèitanta,co- 




brei ibi 
in Egitto 
difcejero 
del 22-^0 



de gli Hc'puiandoui però Giofcffo,&: i lìioi dui figliuoli,c conducen 
' * ' do ièco tutta la fua facoltà, cofi di mobili, comedi befiia- 
mi, in firada fi pofe,haucndoinuiato innanzi ludafuo fi- 
gliuolo a dar della fila andata auifo aGiolcftb in Fgitto : 
qual prelà (èco vn'honorata compagnia di gentirhuomi 
ni,randò fubitohauutol auilo ad incontrare in vn Ino 
co detto Geflen prima fi videro . Quando vide Jacob il 
Jacob & Ilio tanto caro & amato Giolcffo , quali che per l'allegrez- 
Ciofcfo , zavlcidi vita, e gittandoli le braccia al collocbn gli occhi 
s'ìncon— carichi di lagrime,mille volte bafciollo,non fi potendo ne 
trano, i'vn,nc l'altro latiare dillringcrfiedidolccza lagrimarc, 
& in quello accarezzarfi diflc Jacob al figliuolo : Hora fi , 
che lieto io morirò , poiché io t*hò vifto , e che dopo me vi- 
uo ti lafio. Jndi hauendo conclufo quello che con Faraon 
trattar doueano, fatti tutti gli altri fermare, tollcGiofcffb 
fecocinquedei ilioi fratelli, quelli chepeggiore appare n - 
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za haucuano, & ammaeftratili quello cheal Redoueuano 
rilponderc , li cortdiifl'c innanzi alla faccia di Faraone, dal- 
qual eflcndo ftati vcdii ti volentieri, e mol to accarezzati , li 
domandò vitimannentechceirercitio eflì faceflero , liqiia- 
li rilpofero cheerano pallori, e che fi diletraiiano di goiicr 



nar gli armenti , e lo pregarono cheli voi efle con ceder per 
loro habitatione la terra di Gcflcn, oiie erano bonidimi pa 
fcoli. VolfeGiolèffo checoridicencro,peroiiiiiarechei tra 
tclli&ilordifcendentinon tenelTcro prattica ftrctta con 
gli Egitti), da che n haiieria potuto naicere, cheefli il vero 
Dioobliando, all'idolatrie loro voltati fi farebbono: ma 
fprczzando &:abhorrendo grandcmentegli Egitti) la vira 
paftorale, non fi degnano di conuerfare con gente che di 
quella fi dilettano, e che profeflion nefanno. Intefa Farao- 
nequefta rilpofta edimanda,di(rea Giofeffo : EccoTEgitto 
e tutto in poter tuo , facendo tuoi fratelli quefta profcllìo- 
ne,accommodali ò in Gcnen,ò doue più ti piace . A qucfto 
modohebberoellì il loro intento, e fulli conlcgnataGef- 
fen,òvoglian dir Rameficsa?erfìazaloro, e di là ad alquan- 
ti giorni apprefentò Giofeffo il padre a Faraone,qual fi ftu- lacob à 
pi in vedere vn'huomo di fi proucttaetade, &: ancora ga- fjr<io?iff 
giiardo, e dopo Peficrfiatodalui benedetto, li domandò^ Gio- 
quanti anni elfo haueua : Cento e trenta , rilpoleegli,(òno|yfjf/o ap^ 
i giorni della pcregrinationc della vita mia, pochi e cattiui,'prf«J«i- 
ne giungono al legno che fono peregrinati i miei prede- fofo. 
ceflori : e dopo Ihauer ragionato alquanto col Re, datah 
labencdittionc, cdalui accommiatatofi , ritornò oue gli 
era fiata aflcgnata la danza , viuendo co i figliuoli e nepoti 
allegramente, C^eflcndodi maniera daGiolcflbdi tutto il 
lor bilogno prouifii,che mai non prouarono in loro che co 
là fofìe careltia: quantunque ella per li lètte anni foflc tale, 
che tutti i popoli d'Egitto furon dalla fame sforzati a ven- 
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der tutte lelor tcrre.animali, 6l finalmente fe fiellì a Giolcfj/^ co tut 
fo , acciochc II deflc da mangiare , comprando egli tutto in 
nomedel Re: &eflrcndov!tiinaméte venuto il tutto in fuo 
potere, fi fece venire innanzi icommelli di tutti ipopoli d' 
Egitto,& iri quello modo li parlò : Voi popoli tutti,li vofiri 
belliami , e le vofire poflefiioni e calè , lete per ragione del- |yb in no- 
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la compra fatta del Re mio Signore: ma accioche cono 
fciate la fua amoreuolezza 6c gran liberalità , eflb fin hora 
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Morte di 



VI rimette tutti in libcrta,c vi rcftituiflci voftnaiiimali,po( 
lc(lioni,e cafc-.c di più vi dà biaiic da mangiare c da Icmina 
re,con qucfto patto pcrò,che voi 6c i voftri hcrcdi in perpe- 
tuo paghiate al Re , &: a i Tuoi lucceflbri ia quinta parte di 
tutte le biauc, che fi raccoglieranno per tutto l'Egitto. Più 
che volentieri accettarono i popoli quefto partito , e i'c ne 
chiamarono obligati al Rechcglilofaceua, &:a Giolcllb 
che gh lo publicaua , & alqualc (apcuano che il Re in tutto 
e per tutto fi riportaua. Eragià il Icttimo anno ikrilcal fuo 
finegiunto, edordinedi GiolèfFo tornarono gU Egitti) a 
coltiuarej&afeminareilor campi, &:i (oliti frutti a racco 
glicrc , pagando fecondo l'accordo fatto al Re il quinto dj 
tutte l'entrate loro . E cofi per la làpienza di Giolcftb furo- 
no conleruati i popoli d Egitto , che di fame non perirono. 
&con la liia prudenza furono tutti obligati dare al Re la 
Quinta parte di tutto i loro raccolti. Laqual legge, accor- 
do, &: ordine, fu perlungliillimo tempo ofl'eruato. 



riene lacob^ morte, benedicendo prima ì fuoi figliuoli, e predicendo- 
li quello clje li doucua occorrere, é da i figliuoli jepoltoin Hebron 
apprcffo à i fitoi progenitori : Viene Givfcff'o à morte , 
e [congiura i fuoi difcendcnti , che in Canaan lo 
portino > quando vfciranno (C Egitto • 
Cap, XU 

EliciiTìmamcntc viflTclacobin Egitto die- 
cilctteanni: nelquai tempo grandemcn 
te crebbero i fuoi dilcendcnti, e molto 
ricchi fi fecero : e quando fi conobbe al- 
la morte vicino,fece chiamar lùo figliuo- 
lo Giolèffo, efecefi da lui con giuramen- 
to promettere, chepaflato che egli folle 
di quefta vita, farebbe portare il lùo corpo in Hebron , oue 
li darebbe IcpoJ tura apprclTo ai fuoi progenitori: indifat- 
tifi venire innanzi tutti ilùoi figliuoli, a tutti dette labe- 




[dcobidct neditzìo\U y e prediflcli quello che a loro òc alle tribù da lor 



denominate era per in tcruenirc fino alla venuta di Chri- 
Ilo : & alla lorprclenza vici di vita , haucndo viuuto cento 
equarantalctte anni: Lo pianterò e lamentarono Giolcfto 



e tutu 
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ctiitri gli altri flioi figliuoli e difcendcnti , &anchc tutto 
l'Egif ro per lertanta giorui,i!qiial tcpo paflato,cfircndafta- 
to prima quel or )rpo d'ordine th Giolcflb imbaliamato , fu 
con licenzia del Reda GlofcfFo eda i fratelli, acccmpagnati 
da tutti i più nobili d Egitto, portato in Hcbron, Snella 
fpclonca doppia apprelìo ad Abraham & Jiàacfcpolto,ha- 
ucndolo prima anche in quel iuoco lette giorni piato. Ter 
natipoi lutti in Egitto , ancor che i fratelli di Giolèfl-'ote- 
mefIcro,che egli hora che il padre era morto,fi doueffe vcn 
dicarc del Tingi urie che eili ratte gli haueuano, furon non 
dimeno da lui con humanillime parole aflicurati,e con mi 
gliori trattamenti mentrceglivifTeaccarezzati . Ethaucn- 
do in fomma felicità viuuto cento e dieci anni,mi>ri:& im- 
balfamato fu in Egitto lcpoIto,hauendo prima clVegli mo- 
riflc Icon^iurati i fratelli , 6c in loro tutti i dilcendcnti, chc!t/|./2 3 io 
quando tolTcro da Dio-cauati d'Egitto, douefl'cro portarle' 
olfaiuc in Hebron,^apprcflb lilùoi antichi fepelire. 



Morte dì 
Cìofeffb , 




lob burnito glnflo è p.-r peìtniffione dì Dio triboUto, per la cui paticn- 
5y lo ritorru il Signore m fi licijjìmo flato , 
' Cap. XLI, 

Egnaua in quefto tempo ne i confini della 
Idumeavno de i difccndentid'Elau , huo- job chi 
mogiufto,eiimorofodi Dio, e più da bene fi)j]e, & 
di quanti erano allhoralòpra la terra: 11 fuo yj^ prò 
nome era lob , &: haucua lette figliuoli e tre fperita, 
figlie , & era richillimo in di uerfe (òrti di 
animali, (liquali erano lerichezzedi quei tempi ) e gran- 
de fra tutti i Prcncipi Orientai r.Hora riirouandolì vn gior- 
no tra i figliuoli di Dio, anco Satan al luo colpetto, li fu da 
Dio domandato di doueeglivcnifle , erifpondendoli efib 
che circuito hanea tutta la tcrra,li diflb Dio . Hai tu con fi- 
dcrato che in tutta la terra non e il maggior huonio da be- 
ne del mio (èruo lob,c che più tema DFo, e Ichiui di far ma- 
le? N on indarno,riljpole Satan, egli vi teme,hauend(>lo voijpnTWff- 
iu tutte le cofe lue prolperato: ma dateli vn poco delle per- te Dio 
code nella roba , aUhora vedrete le egli vi benedirà, sata che 
EDioàSatandifl'c: Và che io pongo in tuo potere ti\tto\ tenti Job, 

ciuello 
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quello che egli hà,ma non toccar lafua pcrlòna.Si parti Sa 
tan piendimal volerconrradi lob: &: ecco vn giorno che i 
fuoi figliuoli e figlie in cafa del Ilio primogenito allegrarne 
temagiauano infieme, vennero vn dietro all'altro tremcl^ 
fiaiob, liquali li dettero nuouachciliioi armenti, che in 
tre diuerfc parti erano in pal'colo , parte gli erano ftati tolti 
da i nemici,tuttii lor guardiani amazzando, e parte erano 
ftati conlimìati dal fuoco che dal Ciclo era calcato , ne ap- 
pena haucuano quelli finiti di darli qucfte tre male nuo- 
uc,che vn'altro vennccorrendo,e li difl'e che mentre ilùoi 
figliuoli e fitilie allegramente inficmefnangiauano, venne 
vìi rouinofo vento dal deferto, che crollando la cafa, gli la 
haueua fatta calcare adollb A vccili quanti in efla (i troua- 
uano. Odiando lob tante malcnuouein vna ifteffahorain 
tc(c%ftracciatofi le vedi, e tagliati i capelli , fi gito in terrà, 
6c adorò dicendo: Nudo nacqui fuori del ventre di miama 
drc, e nudo in quella ritornarò: il Signor mi hà dato, il Si- 
gnor me hà tolto:c ftato fattoquanto al Signor hà piacciu 
to ; Sia benedettoli luo nome. Non hebbcro forza qucfti 
tanti danni di far che lob con le parole peccafre,nc chepaz 
zia alcuna contraà Dio parlaflc. Hora riprendendo Iddio 
Satan,chceglirhaueflcjncitatoatrauagliar lob, ilquale 
có tutto quello nella fiiainnocètiaper(èucraua,dinbSatà. 
Tutto quello che rhuomoha,lo darà per la lua pelle; toc- 
catelo vn poco nella plòna,e vederete levi benedirà. Li dif 
fe allhora Iddio : Và, che nelle tue man lo pongo , ma però 
non ramazzare . Andò Satan e percoflc lob d'vna crudclif 
fima piaga,talche dalla cima del capo (ino alla piata de i pie 
di era tutto in vna crofta,c fedendo nella Iporcicia, con vn 
pezzo di vaio di terra cotta fi radeuagiùdallecarnilamar- 
cia.Ilchcvedédo la moglie li difìe: Tu ftai ancora nella tua 
(cmplicità? Hor benedici Iddio,e muori. Et eflb rilpole: Tu 
come vna donna pazza hai parlato. Se noi hauemo riccii u 
to il bene dalla man di Dio,perche non foften iremo il ma- 
Jc?nc con tutto quefto mai lob peccò con la liia bocca. Lo 
furono a vifitare in quella i'ua tribolatione tre Signori lìjoi 
vicini & amici, huominiiàuifcdotti, traquali beìlifiimcdi 
Iputc.per molti giorni pacarono lòpraigiudicijdiDio ,c 
lopra i fìjoi lecreti: In fin de i quali,hauendo Iddio lodata la 
gran paticnza di lob , lo rilànò , e li reftituì al doppio la fa- 
coltà 
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coirà che oliera (lata tolta, & viQe dopo quelli flagelli in [ob i da 
craii prolperità cento e quaranta anni , & hcbbe lette fi- d/ó rìfa- 
ghuolietrefielic, dellequalinon erano le più. belle (òpra natoycfat 
ia terra : e finalmente hauendo veduto i figliuoli de i fi-L^ pi^^rh 
gliuoli fino alla quarta generationc,pienod'anni,ccontcn cochcpri 
covlcìdiqueftavitaa ttu, 

'Vopo lamorte di Gìofeffb fono gli Hebrei da Faraone e dalli Ei>utij 
trattati molto male . Cap, X LI I, 

Orto che fu Giofeffo , e tutti i Tuoi fratelli c(- 
lèndo già il popolo Hcbreo fuor d'ogni cre- 
denza moltiplicato, lùccefle nel Regno di 
Egitto vn'altro Faraone , qual non haucua Hebrei 
conofciuto Giofeffo: che vedendo eflcrgli moltipli 
Hebrei incofigran numero crefciuti,entrò't^o ^^5. 
in fofpetto, per cflcr loro di contraria legge alla fua, che vn^ demente» 
giorno non fi colicgaflcro con qualche prencipc àio nemi 
co,col braccio delquale fuperato l'Eeitro , le n'vfciflero el- 
lì>con gran danno del Regno,di quel paele fuori;onde prc- 
(ò configlio da ifauii della fua corteji cominciò alpramen Hebrei fo 
tea trauagliare , dandoli cmpij e crudeli foprafianti , cheli no da Fa 
faceflcro continuamente lauorareàfarmatoni , à cuocer raonemal 
calcina,&:àtabricarcittadi, e piramidi. Dauanoquefti fo- trattati 
praftanti à gli Hebrei vna durifiima vita , e lènza lafl'arli pi- deli^ 19 
gliar fiato con fatiche intollerabili li opprimcuano : ma 
con tutto qucfto,quanto più erano dentati e mal trattati, 
tanto maggiormente per voler di Dio moltiplicauanojon- 
deilRechcpureftinguerlidcfideraua, comandò alle co- 
mare, che andauano à Icuarelcdonnedegli Hebrei, che 
parto riuano, che douelTcro tutti i mafchi mentre iiafceua- 
no far morire,riferuando viue le femine. Ma temendo cfle 
Dio , non volfcro quefta Iccleratczza fare , anzi dettero ad 
intendere al Re,chc eflendole Hebree praticbe del Icuar le 
creature, partoriuano prima che elTe vi giungeflero : e per 
quefto lorbuonotViciofuronoqueftcdonnc largamente 
premiate da Dio. Quando vide Faraone che il voler prò 
ceder lècretamente non gli riulciua,anzi che il popolo He 
breo del còtinuo crelccua , fe gli fc< )pcrlc apertamente ne- 
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mico, bordino a tutto il lÌ4opopt>lo lotto Graiiillimc pc- 
ne.chc doucflcro buttar nei N ilo tutti i mardii^che nalccl- 
l'ero à gli Hcbrci, Colo lefcrtiinclaliiandoiqiialcrudel or- 
di ne (fcom in ciò à metter in clccutionc con dolor grandil- 
fimo de gli infe lici Hcbrei* ^ 

T^afieMoisèy c dai fuoi nel fiume gif tatù yCapkain maro della figlino»' 
la di Faraone,& e da lei alletuto, che bclhffirr.o vedettdolo ,per 
figliuolo fe loprefe . Caf, ^LllU 

N qiicfto tempo che gli Hebrei erano cofi 
mal trattati , c elicgli Egitti j c5 ogni arte (i 
stbrzaiiano di annullarli 6c ellinguerli: nac- 
que vn figliuolo à vno,qual era della cala- 
ta di Lenì, e chiamauafi Amra,ilqual di bel- 
liifimc fattezze vedendolo, lo fece, contra 
l'editto Regio, alcoùmétc in cala nutrire per tremefi : Ma 
vedcndofi poi in grandiiTìmo pericolo, non lo potcdo più 
tener afcolò : &: eisédo certillimo che Icopcrto che egli lof 
fe,come era per feguire al fermo , cò Ja morte del fanciullo 
ne fe^uiriaancolamortcedclpadrecdi tuttala Tua fami- 
glia,li deliberò di metterlo alla ventura di Dio , & à quefto 
modo dal pericolo libcrarfi, clvcgli cò tutti i iùoi corrcua- 
no. Fece per tanto vna filcella di giuchi lottili di tal capaci- 
tà,che il fanciullo còmodamente vipotefTc giacere: e con 
bitume e pece impcgololla,accioche dentro l'acqua uopo 
Moisè è teflcpenetrarc,e portoni détto il fanciullo, nel fiume la po 
dal padre le tra rhcrbe,che vicine alla ripa erano nate: &: à vna llia fi 
gittata ghuola grandicella ordinò,che da lontano poncfìTc mente, 
nel Tiilo. quello che del fanciullo fucccdeflc.Occorlc(dilponcdoco 
Thcrmut li Dio ) che in»qu ci la propria bora vna figliuola delRèFa- 
figlìuola raonc, chiamata ■I hcrmut,andaua per Ilio diporto lòlazza 
di Farao- ào con le fue damigelle fu per la ripa del Niio,c giunta ouc 
ne calia era la filcella, à calò la vide tra quelle herbe del fiumc,e de 
Moisc dal fiderolà di làper che colà vi foflTc, fece che vna fua Icrua fuo 
fiume <r ^ ri diquella acqua la cauò, v\: alùoi piedi la polè : aperta , 
jìgiiuala edentro vcdutoui cofi belio figliuoIetto,chepiangeua,tut 
fc la pi- ta s'inteneri di compafiìone, e diflc: Certò qucfto e vno 
llia. de i figliuoli de gli Hebrei , Io voglio allenare : e la lòrel- 
la,che fingeua efler quiui à calò (upragiunta, quado qucftc 

parole 
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parole inrelc, Vi piaceJcdifTe, Signora, chclòvi tròiiivna 
donna che qiicfto fanciullo allatti ? E dicendole e(ra,chc ia 
rroua(re,andòelecondufìclapropria lira madre, e del fan- 
ciullo : allaqualc dette Thermut à lattare il fanciullo , & 
ftrcrtamente gli lo raccomandò,promcttcndole di quefto 
fcruitioaltamentepremiarla: efuda lei il fanciullo Moisc 
nomaro,che fignifica,faIuato dall'acqua.Con quello mez- 
zo la diuinaprouidentia liberò darà morrcil fanciullo, e 
fece che dalla fila propria madre fu nutrito : laqualequan- 
do poi l'hebbe dislattato , lo rcftitui à Thermut, che fcnza 

figliuoliefìrendo,tantodella vifta di quefto Scompiacque, 
che l'adottò per Tuo proprio fighuolo . 




Moisè aììcor fanciuUetto gitta per terra la corona di Faraanet eia colpe- 
Jba: & alla età virile gimto^ è fatto dal f\e Generale cont ragli 
Etì)iopi, Evince t e piglia Ulor città f{^ale. 
Cap. X LI III. 

Crine Giofcffo Hiftorico neHUo libro delle 
antichità , che Moisè mentre era fanciullo, 
era tanto bello, che in Egitto non fu veduta 
mai Ci beila creatura,onde era da tutti per la 
fuarara bellezza come per vna marauiglia 
guardato : e che vn giorno Theimu t lo por- 
tò al Re Faraone liio padre,egli Io milc in braccio,dicédol 
che non haucdo nè il Re,nc lei fua figliuola>figiiuolo alcu 
no che alla corona l'uccedefle.quefto,da lei p figliuolo ado 
tato , fariaiUucccflbre nella RegaUcdia d'Egitto : onde il 
Rementrefi bel fanciullo accarezza con abbracciaméti e 
baci.pcr gratificar la figliuola, leuoilì la corona,cgli la po- 
(c in tcfta; ma il fanciullo fi la leuò di tefta,e la gittò per ter Moisè 
ra,ecoi piedi tutta la calpcftrò: per loqual atto certi indo- calpeslra 
uini(dellaqualartefaceuanogIi tgittiigraprofellìonejche u corona 
alla prelènza del Re all'hor fi ritrouauano, cominciarono dìFara^ 
à gridare, che quel fanciullo fi doueflcoccidere: perche le ne 
egli viucfiè lana cagione della rouina del Regno d'Egitto : 
ma opponédolcli la figlia del Re , con fatica rii da la morte 
liberato . Scriue etiadio chegiuto ch'egli fii alla vini etade,. 
fu dal Re eletto capitan generale contra il Rcd'Ethiopia J 
che con gran gcte a i danni d'Egitto era vcn u to > ncUaqual 

E imprcQ 
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imprelàmoftrò egli tal valore c priidcn2a,chedata vna rot 
taainemici, illelòpafsòidelcrri che fono tra TEthiopiae 
l'Egitto , ^ entrato nel paelè de i nemici li dette il guaito, e 
col fauor della figliuola dei Re de gli Ethiopi, che di lui cai 
damente innamorata fi era,prelc la Regal città de* nemici, 
e vittoriofo , con grandillìma Tua gloria riconduiTe l'eflcr- 
cito in Egitto. 

— Il III — — ^ III ,1 

%(fmaXj^ Moisèvn Egittio in difeja d'vn H ebreo fugge m Madian,OHc\ 
f rende per moglie vna figliuola delprencìpe di quei pacfi , 

Cap. X L r. 

Ccorfc che caminadovn giorno Moisè folo 
pe'lluoco, oue erano gli Hebrei come per 
Ichiaui da gli Egittij adopcrati,fi dolfc gran- 
demente nel vederli trattar cofi male:e pro- 
prio iaquel pfito baftonado vnodiquei fo- 
praftanti vn Hebrco fu la fua faccia, fi moffc 
egli di maniera à ldegno,chc guardàdofi intorno,nè veden 
do efiervifto da alcuno, meno mano alla fpada, la cacciò 
nei fianchi airEgittio&ama2zollo,& occultamente nella 
arena lo lèpelì. Dopo ilqual fatto nò paflatono troppi gioì 
nijche emendo egli puraadato à vedere i fuoi Hebrei,trouò 
che dui di loro, contraftauano infiemc : onde grauemente 
tiprefe quello c'haucua il tortorilqualenbndohuomoirra 
gioneuole,nè volendo Icntirfi ripredere, E chi,di(re,t*hà fot 
to noftro giudice?me vuoi tu forfi amazzarccorr.c amazza 
fti non è troppo quello Egittio? Si impauri Moisc,quajìdD 
fenti efler paIcrequello,cnc egli fi credeuachcocculto fol- 
le 5 nèpalsò troppo chcdiuuigatofi per la città che Moisè 
fauoriualiruoiHcbrci , e che in lorfauorehaueuaoccifo 
vn miniftro del Re, vene anco Faraone da gli emuli di Moi 
^me c/i'sc di quello auilatoionde egli grandemente fdegnato,ò(:an 
Egitto. ^^^^ ricotdandofi il pronoftico della corona daluicalpe- 
ftrata,cercaua d'hauerlo nelle mani p farlo morire: e Moi- 
sè di quello au er ti to, fuggì in Madian , oueper vn leruitio 
fatto à vna fontana alle figliuole, fu da Raguel richilìimo 
rci/f wo raccoltOjChetro 
Zie jAf<j. "titolo huomo di valore, li dette vna lua figliuola ,Sefora 
I chiama ta^ per moglie: efecelocapo dei guardiani di tut-f 
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ti i fuoi armenti : nelqual efTercitio dimorò Moisè finche 
vene à morte quel Re d'Egitto, che Io volcua far vccidcrc . 

^pfare "Dìo à Moìsè fui monte Oreb , egli $rdina che in Egitto ritor- 
ni , perche [otto la fud fiorta egli volcua cauare il fm popolo 
dalla dura feruitM^nellaqual era da Faraone te- 
nuto» Cap, X Lf^ l. 

L giufto Iddio, i giudici) dclqualeverifl[ìmi 
fono , ricordatofi delle promellc fatte ad 
Abraham,ad iraac,&: à lacob, fi molTc final- 
mente à compaflione del filo popolo, tan- 
to mal trattato da gli Eeittij , e cominciò à 
trattare di liberarlo nelinfrafcritto modo. 
Vn giorno che Moisè haueua menate Icpccore di fuo fno- 
cero a pafto ben indentro nel deferto, echefalito era gran ^pp^^e 
partcdeImontcOrcb,vidcvnagran fiamma di fuoco in j^^^ ^ 
vna macchia di fpinicdi roghi, e chequantùque lei ^oCCcij^^i^^ 
grandin:ìma,nó ardeuano peròi roghi, ne male alcun pati-!^^^ ^^^^ 
uano:fcglivolfec^iauuicinareperpiù d'apprelTo vedere fi^^ ^• 
comequcftacofapoflìbilfofle, ma nel volerli a quella ap- y^^^^^^ 

proflimare, fifentiduevoltedi mezzo quella fiamma per 
nomechiamarc,c riIp5dédo,Eccomi, li replicò la voce che 

della fiamma vfciua,che non douelTepiù innanzi pa(rare,e 
chele IcarpeficauafTcpcioch'ela terra ch'egli toccaua,cra 

lànta.E poi li difle:Io Ibno il Dio d*Abraham,d'Ifaac,cdi la j^^;^ p^^ 
cobtuoiprogcnitori.NeIfcntirlequaiparole,Moisèfico-j/^ ^ ^0/ 
perfcla faccia, non hauendo ardire di guardar verfo Dio:j,^^ 
ilqual lc£;ucndo il fuo parlar li difle, che egli vditi haucuai 
laméti de i figl inoli d'ifrael , e che le lor grane fatiche vedu 
te haueuajondc voleua di quella leruitù liberarli, e codur- 
li in vn paefc di tutte le cole abbondante, cdouc efii felice 
mente viueriano;pcròvattene,difle Dio à Moisè ,à troua- 
re il popolo d'irrael,cda mia parte digli,che fotto latua gui 3^^^^ 
daelcanodelI'Egittce vadano nella terraad Abraham, ad p^oAfoi- 
Ifaac&àlacobpTomelTarcdamiapartc^ancodiraiai mio ^ 
uo Faraone e Re d'Egitto,chcli lalli partire pacificamctc - Aerare il 
A che rifpodcdo Moisè, che ne dal popolo ne da Faraone f^opopo 
li farebbe predata fede , che da Dio mandato foffe : 1 1 diITe ^ 
Dioiche ficuramcte andafTcpcrciocheegh Icco farebbei& ia^^^; 
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acciochcli crcdeflcro, gli ordinò chcgirtaflc la lua verga 
paftoralein terra: ilchchauendo egli fatto,doiicnró quella 
(libito vn'horridofcrpente,c tale che Moisc tcmciiadi lui : 
ma haiicndolo per comandamento di Dio per Ja coda pi e- 
(ò,tornò baffone come prima. GJi ordinò poi che fi mcttcl- 
fcla mano in feno , ilchefccc egli, e poi la caiiò fiiora tutta 
pienadilepraiedi nuoiio nel lèno tornatala e caLiarala,nel 
uo priftmo ftato trouolla, Accioche,li dille allhora Dio,ef- 
i ti cKdano,quefti dui fcgni farai^c fe ne anche à quefti ere 
dervorano,piglia dell'acqua dei Nilo.egirtalalòpra la ter- 
ra (ccca,e cóucrtirafli in fangue.Io io benillinio che farao- 
ne con tutto quello nòvi vorrà lalTarpartircima io poten- 
temente vicauerò d'Fgitto, epercoterò FaraoneCkiluoi 
popoli con molte piaghe. FaceuarefìflczaMoisé,condire 
che egli no era eloquen te,e che però madafle chi egli man- 
dar voIeua,e non lui, ilquale à quefto fi conolceua inetto: 
onde li diflc Dio : Chi ha fatto la bocca airhuomo,e chi ha 
fabricato il muto & illòrdo, quello che vede,& il cieco,al- 
trichcio ? Maper tua contentezza, vattene ch'ioti darò 
per compagno Aaron tuo fratello , qual elTendo eloquen- 
te, parlerà al popolo & à Faraone quello che io à te ordine 
rò : fi partì Moisè con qucflo ordine dalla faccia di Dio, e 
ritrouatoilfuocero, li diffe voler andar in Egitto , poi che 
morto eraquci Rechcloperfeguitaua.à riuederei Tuoi: c 
moftrandofì effb di quefto efl'er contento, prefa la moglie, 
& i figliuoli che in Madian eli erano nati , drizzò verlò l'E- 
gitto il fuo camino,alquale normai eficndo vicino, incon- 
trò Tuo fratello Aaron , qual perdiuina comifiìone ad in- 
contrarlo veniuaj e dopo l'cflcrfi fatto fcfla &: accarezzati, 
di compagnia i n Egitto fe ne tornarono . 



Crcdeno 
gliHcbre 
à Moisù. 



Fanno Moisè & Caroti timbafciata di Dio al popolo d'Ifrael, à Fa- 
raonCi perloche gli H ebrei fono trattati peggio . Ricorre Moisè 
toratione, egli è da Dio di nuouo promcjjo di cauarli 
d'Egitto. Cap.XLFII. 

Giunti quefti dui fratelli in Egitto, fecero Timbafciata 
ordinata da Dio al popolo Hcbreo:e li fece Moisè ve- 
derci legni detti nel precedente capitolo, liquali defidcro- 
fi della libertà,li dettero fede, e fi proferirò di feguitar Moi 
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sèni qualunque] liceo da lui guidati foflero, ringraciando 
Dio dell'haucr egli hauutacompadìoncdcllc lor tribola- 
tioni,c diedi loro ricordato fi fol^e, Trouato Moisè il jpo- 
polo al Ilio voler di(pofto,andò col fratelloAaroninnazià 
Faraone, c li diflero da parte del Dio d'ilmel , chcdoueflb 
1 aliar andare il popolo Hcbreo à farli facrificio nel dclcrto. pJuà 
L'orgogliolb Faraone grandemcte alterato per qucfta do 
manda, chiè,diire,quefl:o Dio, che io Ip debbia vbidire,&: 
à fuainftàtia laffare vfcirquefto popolo fuori dell'Egitto ? 

10 nóconolco quefto Dio,nè voglio chegli Hcbrei elcano 
de i luochi al mio dominio fottopodi: e voi Moisè & Aaró 
perche andate voi follcuado quefto popolo.c leuàdolo da! 
le opere,allequali vbligati fòno.Ma io li farò prefto coao- 
Icere il danno che gli apporta il laffarfi follenare^Cólequa 

11 paróle fatto léuàre dalla fua prcfcnza Moisè, ordinò alli 
lopraftanti chenódeUcropiù à gli Hcbrei la paglia da cuo 
cere 1 matonirnia che faccdoli fare i lauori ibliti, li faceflc- 
ro anche andare a prouedcrfi di paglia : laqual cola cfTcn- 
do da i miniftri regij afpramcte ertcguita,nè potédo i mal- 
trattati Hcbrei lìipplire à tanti? fatiche,erano grauemcntc 
battnti:chc diqucftocol Re lamentadofi,e(iipplicandolu 
che non li faccfle lauorare più di quello che eUi pott uano» 
li fu rilj?oftodalui, thecfii haueuano troppo buon topo, 
echcper rtar troppo ocio(i, li veniua nella fan rafia d'an- 
dar à far làcrificij fuora deli'Egittore che però voleua e£»li, 
chcraccoglieffcro la paglia, &inficmefacefiero il fohtó 
numero dc'matoni.Alpra e crudele parue àeliHcbri qiie 
ftariipodadel Rè,&:cógrandeamarimdined'animo(idoi 
lero con Moisè Aaron diqueftofatto,lamcntadoli,chc 
p lor cagionc,da i quali efii (pcrauanocHcr liberati di Icrui 
tù, erano più aggrauati che prima. Laqual coia vedendo 
Moisè purtroppo eficr vera , ricorlè all'oraiione, nella 
qualecol Signor fi dolfedcl cattino fuccelìb, checranato ^„^^ 
dal luo primo parlamcto fatto da (ùa parte à Faraone. Alajfe-^^ojyj 
lungo tepo non durò qucfto liio ramarico,perciochc fu da' liberare 
Dio cóforta tocche di nuouolijpromilèdicauarcol Iuo pol<,/i f^c- 
tote braccio il popolo d'ilracl dalla dura Icriiitù degli Fgit ^,ei 

tij, e che prodigi) tali fopra l'Egitto faria, che gl'iltelìi Egit-l/j fcmi^ 
tii dalla lua gra virtù agretti prcgarianogrHcbrei,chc'lcn*jj/i 4^ gU 
andanero,c accio più prefto li partiflero,li donariano le col Eginif. 
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le lor più prctiofCtCchc fopra l'altre più care tcneiiano, in- 
ducendoli à qiicftoii gran (paucnto dicgliopprimeria per 
li molti e gran flagelli da Dio mandatili; c che viciti chegli 
Hcbrci folTero d'Egitto, li condurria nella Cananea, paelc 
gra(lillimo,promcìra ad Abraham,ad IUiac,&: à lacub : oue 
cfli il Tuo popolo larebbono,c lui farebbe il Jor Iddio : però 
torna, difl'eDioàMoisc, al Re Faraone, cdillichedcbbia 
lafìTar andar il mio popolo , facendo alla Tua prcicnzai le- 
gni , che nel dclcrto ti ordmai : Eflo non vi lalTerà partire : 
perciochc il ii\o cuore indurare : ma moltiplicherò poi 
talmente i legni (opra l'Egitto.che (ara n no sforzati gli Egit 
tii à conolcerc , che io lòno il vero Iddio , quando li haue- 
rò alpramcntecaftigati, c cheàviua forza canati vi haue 
rò dille* loro mani . 

Tornano Moìsé ^ ^aron mnanxj à Faraone , fhnno d'mrft fc^malla 
fuaprefenxa, e facendo gli Jleffit fuoi negrornantit ejjh indurito, 
non vuole vbedire d Dio, Cap. XL^ IIL 

Ornarono Moisc &: Aaron vn'airra volta in- 
p nanzi à Faraone (quando quc (le cofc fi face 
I uanojhaucua Moibé ottanta anni, & ottan- 
T tatrc n'haucua Aaron Tuo fraccJlo.Moisc or 
dinaua quello che fi haueua da fare e da di- 
re, lecondo che gli era da Dio commeflTo, & 
Aaron era quello che parlaua)e li diirero,chc accioche egli 
credelle che Dio mandati gli haucua.li faria vedere legnali 
lòpr3naturali,egittando Aaron lavergadi Moisèin terra, 
duientóefl'allibirovn (èrpente.llche Faraone vedendo.co- 
mandòalli liioi incantatori e negromantiche faceflVroil 
fniiile:onde buttando cialcun d'elli le lor bacchette in ter 
ra,co i loro incantamenti le fecero diuentar lcrpenti:ma la 
verga gittata da Aaron diuorò in vn momento tutte quel- 
le degl'i ncantatori , & poi verga ritornò , come era prima . 
Non li molle per quello Faraone,aiìZimaggiorméteoftina 
toli.non volle vbidire al Signore : onde diflc Dio à Moisd . 
Vattenedomattina.ch'incòtrarai il Re Faraone, che verlò 
il fiumcanderà, e da mia parte li dirai, che poi che egli non 
vuole laflare andare il mio popolo nel deferto à farmi làcri 
ficio,li farò conolcer che fon Dio,e cóuertirò in languc tut 
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tc l'acque d'Egitco:ondc tutti ipcldmorirano.c tutti quel 
li Egitti j,chc di qucfte acque beucrano laranno cr udclmc- 
te cruciati. Fecero Moisc 6c Aaron quato gli era da Dio fta 
to ordinato,c pcrcotcndo alla prelenza di Faraone e di rut 
ta la Tua corte cò la lolita verga l'acque del Nilo,&: il fiume 
e tutte l'altre acqued'Egitto diuctarono languc,co(ì qucl- 
Icdel liumecomcquelle de i paludi , laghi , riui, e ftagni , e 
quella che per Iccalcera nei valì,&: hauendo i negromanti 
fatto il Gmilc,5'indurì il cuor di Faraonc,c né per quello li guc. 
volle lallar partire : onde per lette giorni cótinu i furon gli ' 
Egitti j dalla fcte grandemcntctrauagliati.nó potendo tre 
uar acqua, che bcucr (ì poteflTe . Et palTato il lettimo gior- 
no^diflc Dio à Mo se: Và à trouar Faraone^e dilli in nome 
mio,che laHii andar il mio popolo à far i làcrifici|,al tramete 
farò venire tante rane per tutto l'Egitto, che le calè, i letti, 
cibi,efiinlmcnte tutti i luochi dagli huomini habitati di 
clic pieni Urano. Fecero i dui fratelli al Rcquefta ambalcia 
ca,chcnon voKcvbidirealla vocedi Dio: e Moisc fece che 
Aaron alzafìTelaman fopra tu tti i fiumi, riui, e paludi del- 
l' tgKto:e lìibito Icaturirono tante rane.che la terra copri 'ne . 
uano:laqual cofa fu ancoda i negromanti farta:Ma non (ì 
potcdo iopportar'il gràdifturbo da quelle bcftiuole genc- 
raro,fece Faraone chiamare Moisèc Aaró,ericercolli che 
doucflcro pregar il lor Dio,chefaceflc dilpcrderqucllc ra- 
ncch'egli laflarebbeandar'il popolo à lacrificare.Qiiado, 
li dille Moisc,voletc voi che le rane (i dilperdano^ Doma- 
ni,rilpofe il Rè:c domani diflTe Moisè nó làràno più rane p 
l'tigitto,ciòIamcte nel fiume, & altri luochi loliri le ne tro 
ucranno.Etalle preghiere di Moisc,il giorno Icguenre mo 
rirono le rane tutte, creftò hbero il paefe dalla moleftia lo 
ro. Celiata queftapiaga,idurofli il cuordi Faraone, ne voi 
lèjfecodo ch'egli promeflTo haueua,lafl'ar partir gli Hcbrel 
Pcrlochedifl'e Dio à Moisc: ordina ad Aaron,cheeU€da la 
bachetta,c chccò eflfa percuota la poluere della tcrra:cSi ha 
uendo Aaron vbidito,ecco tutta la poluere della terra doj Fbgrllo 
ucntarzenzale.lcquali infinita noia dauano àgli huomi- delle t^i.i 
ni &: aJle bellie.Si prouarono i Negromanti di Faraone di -^.Ic. 
fare ancor efiiil fimilc,ma non poterono, ondedilìcro al 
Rc:Qucllo è il dito di Dio.Con tuttoquello indurò Farao 
ne il luo cuore, e non volle vbidire alla voce del Signore. 
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Mofida 7>io diuerfc piaghe à gii Egitti j, ne per (juesìo fi mnouc Furarne 

ad vbidirio» €iip. XL lX , 

Arlò di nuoiio Dio à MoisèA' ordinolli.chc 
Icuatofi il giorno Icguente à biion'hora,do 
ucflcatlVoinarc Faraone, qiial alfiumcan- 
dena, c li doucflc dire chcJall'aflc andare il 
ilio* popolo à tarli i làcrifici|,alcramcnte che 
e£;li mandcna in Egitto tafani , c mofchc di 
ogni (otte , che tutto TEgiiro ne làrcbbc pieno , dal luoco, 
ouchabiraiiangrHcbrci,ii3 fiiora:nelqiialcpiirvnamolca 
non fi ritroucrcbbc.Venuto il eiorno.nc volendo il Re fa- 
re, quanuo da Mo se era nchiefto , (i empi tutto l' hgitto di 
ogni lòrtc dimolche tanto falìidiolc, che non poteuano le 
gètidifenderfi da quelle à modo alcuno.Ondeilllefanoli 
chiamare Moisc'& Aaron,li dilTt: Andate e lacrificaic al vo 
ftro Dio inqucftopaclc.AchcnipondcdoMoisèjChequc 
(lo non (i potcua farc,ma che bifognaua che cflì enrralTero 
nel delcrto il viaggio di tre giorni,^^ quiui iacrificaflcro,fc- 
códo la cómillionc che il luo Dio data gli haueua,difle Fa- 
raone: Iovilafleròandare,manon vi allontanate troppo. 
Allaqual promcfìa li difle Moiscrlo pregherò Dio che man 
di via le mofche,ma auuerritc à nò ce ingannar piii,e ricor 
datcui d'attédere quefto c'hora promeflTo haucte.Fccc ora 
rione Moiscà Dio, qual nettò di modo l'Egitto dalle mo- 
fche,che no rcftò pur legnale alcuno d'cflc. E Faraone,qu5 
do fi vide liberato da quefto flagello , indurò il fuo cuore,c 
non volfc ne anchcquefta volta lafl'ar partir gh Hcbrci.Per 
laqual cofa difle Dio àMoisè, che tornando à Faraone, li 
douefle da tua parte minacciare,che fe egli non laflTaua par 
tire il ino popolo,chc il giorno fegucnte madaria tal pefti- 
Flagello lenza ne gli animaJi,chc erano nelle poflcflìoni de gli Egit- 
dcìLipejìì tii,che molti moririano,nó patendo dàno alcuno quelli de 
lerrx^ ne gli Hebrei. Nè volendo Faraone vbidirc,morirono il di lè- 
gli anima gucntc quafi tutti gli animali de gli Egitti j : e mandando il 
Rea vedere oueftauan gli Hebrei, trouócheil lorbeftia- 
mcnóhaueuapatito danno alcunoiMa non volleperòin 
tenerire il Tuo cuore, anzi più chemaiindurarofi, non vol- 
le chcfipartiflTerogliHcbrei. DiflTeallhoraDioàMoisc&r 

Aaron: 
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Aaron: Empite le voftrc mani di ccn9re,e prelcntatcìum^ 
zi à Faraone , ouegitti Moisè la cenere vcrfo il C:iclo . La,- 
qual cofa Moisè poi c'lHbbefatta,vciicro vcfichc.c piaghe FLgello 
(òpra gli h"uomini,c (opra gli animali JTgitto : ncpotcua- dJle ve- 
nano i Negromati (lare allaprcfcnza di Moisè,per lo dolo- fuhe,& 
re che qucdc piaghe li dauano.Nc per qucfto volle Farao- pu^he. 
ne vbidire à Dio. Onde diflc Dio à Moisc:Lieuati domati- 
n a per tempo, e vattene manzi à Faraone,e dilli : Jl Signor 
Dio de gli Hebrei dice qiicfto.Lafl'a andare il mio popolo à 
farmi h (àcrifici) , altramcte io manderò iòpra di te,e lòpra 
li tuoi ièrui tutte lemiepcoiTe, acciochc tu conoica la tua 
oflinationc: ficil mio nome celebre faraflì per tutta la ter- 
ra . Ancora ti bada Tanimo di ritenere il mio popolo? Do- 
mani à qucfta hora iomanderò tal grandine fopra PEgitto, 
che mai non fu viHo la fimile, dopo che l'Egitto fu fatto : e 
tuttigli huominicgranimali,chcfi troucranoallo (coper- 
tole che dalla gradine Tarano tocchi,moriranno. Hauendo 
dette Moisè qucfle parole àFaraone,turono molti Egitti), 
che temettero Dio, e fecero che li Tuoi ferui Se animali ftet- 
lero il giorno Icguéteal copertoima quelli che non fecero 
(lima delle parole di Moisc, W^rono andare li Icruiegli 
animali fuori alla campagna.^t ecco.nell'hora da Dio pre- 
detta, alzando Moisè d'ordine diuino la bacchetta verlò il Flagello 
Cieio,li videro in vn lubixo folgori ipauenteuoli,fi fcntiro della gra 
no tuoni ternbilijCdal Ciclo calcò grandinedannofilììmaj uiae, 
mcfcolata con fuoco: laquale vccilc tutti clihuomini& 
animalijChe erano al coperto,fracaIsò gli arbori, e peftòlc 
herbedi tutto l'Egitto: lòlo doucftantiauano gli Hebrei, 
non carcògrandjne,ncoccorfcdano alcuno. Qijìtndo Fa- 
raone vide tanta rouina , feccchiamare Moisc Aaron, & 
confeflando hauer fallato , &e che Dio era giufto, e lui efler 
cattiuo , li pregò che volefìTtro far oratione à Dio, accioche 
ccflalTcro i folgori, i tuoni,c la tempefta: percioche ceflata 
qucfta rouina di tempo li laflcriapartire,ncpiùli ritenerla 
inEgitto.LidifleMoisc:Partitocncio faròdavoi,alzeròle 
mani al mio Dio, eceflaranoi tuoni eia gradine, accioche 
voi pu r finalmcte conofciatc,chc la terra c del Signore.Par 
ti tofi Moisè da Faraone» e del la città vicito, alzò le mani al 
Signore, e fubito ceflarono i folgori, i tuoni, c la grandine. 
AggiùlcFaraonepeccatQàpccc ato,pcioclicccfrarachciu 
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Tratta Faraone con Moìsé alcmi accordi , nè potendo connenirfi , 
percuote 'Dio gli Fgittvf cùn altri flagelli, 
Cap* L . 

Ario dopo paflTata quofta rouina di tcmpcfta 
Dio à Moisc, eli difle. lo ho indurato il 
cuore di Faraone, & il cuore di tutti i Tuoi 
configlieri , per far quelli miei gran fegni 
fopra di loro , accioche voi raccontiate à 
gli voftridilcendcnti le gran piaghe , c'ha- 
uerò date àgli Egitti), egli Ipaueniofi prodigi), che Ibpra 
d'efli hauerò fatto, da che vi potiatechiarire, ch'io ion Dio 
e Signore. Horvààtrouar Faraone, e dilli quello che io ti 
dcttarò. Intrarono pertanto Moisc ^' Aaron à Faraone, e 
lidilTero. Qiicftodiceil Signor Dio de gli Hebrci. Quando 
vuoi tuàmchuiniliarri? LalTa andateli mio popolo a fare 
i lacrifici) . E fe flarai duro,nè lo vorrai lalTar pariire,io do- 
mani manderò tantecauallctte,chc coprirano tutto l'Egit 
to, eroderanno tutto qucllo,cheèauanzato dalla tcmpe- 
ftaA empiranno le tue cale, e le ca(c di tutto l'Egitto di lòr 
te , che mai à ricordanza d'huomo non ne furon tante dal 
tempo de i tuoi aui fino al giorno prelènte. Fatta ch'hcbbe 
Moisèquefladiuinaambalciataà Faraonejcnzaalpcttare 
altra rilpofta , li voltò le (palle, & andoflene col luo fratel- 
lo Aaron . Et i Baroni del Re quelle minaccic vdendo 
Ibaurlti già per Tal tre percoflè, e che pur troppo vereque- 
(teminaccieriuicirprouato haueuano, differo à Faraone: 
Fin quando volemo noi , ò lacta Macftà , tanti danni lòp- 
portare ? LalTì quella ( humilmente noi luoilèrui la pre- 
gamo ) andare quelli huomini à facrificar al lor Dio : Non 
s'accorge voli ra (aera Maeftà , che per quella cagione rut- 
to l'Egitto và in rouina? E ciò^etto d'ordine del Re richia- 
marono Moisc &: Aaron, che già le"n*andauano, Se innan- 
zi alla faccia di Faraone condottili, li dilfe il Re . Andate & 
al voftro Dio racrificate,ma voglio prima fapere quali lono 
quelli^chc hanno da andare. Li rilpofcMoisé: Noilèn'an- 
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dcTcmocon tutti i noftri vecchi,figliuoli,c figlinole, c con 
tutti i noftri animali, pcrciochc c vna lòlennitàgrandiiìi- 
ma al noftro Dio. Diflcallhora Faraone: Comcpols'iolaf- 
larui andare con tutti queftichevoi dite? chi dubita che 
nonhabbiate qualche cattiua intcntionc? Io non vogho 
C(jli:ma mi contento che vadino folo gUhuomini à far quc 
(ti (àcrificii,pcrcioche cofì voi nel principio dunandatoha 
liete. Eciòdctto, leJi fece con Idegno lubito dalla lua pre- 
lenza leuare . Alzò in quel punto Moisc, cofi comandan- 
doli Dio , la verga (òpra l'Egitto : e fece Dio lòftiare tutto 
quel giorno eia notte (cgucntcvn vento callidiiìimo,qual 
ncirhorada Moisè predetta portò in Egitto tante cauallet 
te, che mai più non ne Tur vedute tante,nè mai (i vedcran- 
no, talmente chem vn momento n*cra ogni co(à pieno: le ualiette 
quali diuorarono tutto quello,chcera dalia erddmc auan- 
zatOjCofi nei fruttijComcneirhcrbe. Perlochcfccc Farao- 
ne chiamare con prc(lczza Moisè & Aaron,e li difle: Io ho 
peccato con tra il voftro Dio,e contra voi, ma vi prego per 
donatemi ancora quefta volta, e pregate il voftro Dio, che 
mi liberi da quello (Pagello . Per Icquai buone parole e (c- 
gnodi pentimento fece orationc Moisè à Dio, qual fatto 
Icuarc vn gmndtllìmo vento da Punente, Icuò tutte le ca- 
uallctte dall'Egitto, balzatele in aere, nel mar Rofib le 
lòmmerre,chenon nereftòpur vnain rutto l'Egitto-E cel- 
iato il flagello,indurò Dioil cuordi Faraone,talche ne an- 
co per qucfto volle la(rar partir gli Hebrci. Onde comandò 
Dio à x\Ìoisè,che alzalTc la mano al Ciclo,acciochc veniflc 
ro le tenebre (òpra l'Egitto : lequali vennero tanto horri- 
li, (pe(le,e Icure,che palpare fi potcuano : ne per tre giorni 
continuil'vno vidcl'altro, nèdal luocooue fi trouauano 
h molTcro. Et all'incontro, ouchabitauano gli Hebrei,era 
vn chiaro e bel (ereno. Et haucndo Faraone fatti chiamare 
Moisè & Aaron, li difle, cheandaflcroà facrificare, (ècoi 
figliuoli conducendo.ma che lalTaflcro tutti i loro armenti 
e le loro gregge in Egitto : à che rilpondendoli Moisc , che 
^li era necelìario menare tutti i loro animali per poter fare 
i (àcrificij, nó (àpcndo efiì ne di quanti, ne di qual torte ha- 
uerebbc Dio comandato che i (acrifici) fi facefl'ero: Farao- 
ne grandemente (degnoflì, e dalla collera fpinto li dilìe, 
chele liJcualTero dinanzi , ne mai più innanzi alla lùa fac- 
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ciacompariflero,minacciandolichclcpiù liandauanoin- 
nanzschcli farebbe la tcfta troncare. Allhora alzado Mòi- 
SL' la vocr> li diflc : Cofi farà clic lola tua faccia più non ve- 
dcrò> perciochcqucflodiceil grandclddio. Eccocheio fu 
ameza notte cnrrcròin Egitto, ctutti li primogeniti di 
Egitto morirannòjdal primogenito di Faraone,rino al pri- 
mogenito della più vii fcrua che egli habbia ; &: anco tutti 
i primogeniti de gli animali, &: (ara vn pianto in Egitto , 
qiial mai più non fu , nè làrà ne i (ecoli hitiiri : & appreflb 
a gli Hcbrei non fi fentirà pur abbaiare vn cane : acciochc 
Tappiate con quanto miracolo (epari Iddio gli Egitti) dal 
(ùo popolo Hebrco; Se allhora verranno que(ìi tuoi Baro- 
ni ad adorarmi , & à pregarmi cheio mi parta con tutto il 
mio popolo : & à quello modo d'Egitto (ì partiremo . Det- 
tec'hcbbeMoiscquefte parole,(dc2nato (ì parti da Farao 
ne, ne più vide vno la faccia dell'altro . 



Ordina 
Dio (jMal 
fu il pri- 
mo nicjc 

0, 



Viglìxno gli Hebrei in prcflari^Ji da gli Egittij tutte k (or più prettofi 
cofe. Ordina Dio il facrifìcio dell'alleilo pafcale , c^vccidctuc- 
ti i primogeniti d'Egitto, Bfcono gli Hebrei d* Egitto, 
Qual fiali primt^mcfc dell'anno, 
Cap, L I • 

Aueua già Dio detto à Moisè, cheancora 
mancaua vna piaga da percuotere Farao- 
_ ncv\:illiioRegno^ cche poilàrianodalu 

1 i lafìati partire , anzi fariano ad andarfcne 

t i^^^lS' sforzati, onde li ordinò chedoue(rerocof 
"^""^^^^ gli huomini come le donne dompndare à 
i fuoi amici e vicine i lorvafi d'oro, e d'argento, e tutte le 
miglior vc(ìi che erti haueCero, cheelTo fariache il tutto 
impetrerebboho,^feàquefto modo(pogliercbbono l'Egit- 
to delle lor più prctiolecoic: ilchc legni àpu!ito(econdo 
che Dio ordmaro ha u cu a. Di flc ancora Dio à Moisc. Parla 
al popolod'Kracl, edilli, queftodiccil Signore. Io voglio 
che qucfto mele , il principio (ìa degli altri mcfi , primo 
nei mefì dcirAnno,&allidieccdi queflo mclèogni calata 
apparecchi vn'agncllo, e le non (òno tanti in vna cafà, che 
ballino smangiarlo, chiami ililio vicino, qualcàmuro 
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à muro con ini , accioche tanti fiano , che baftiiio à man- 
giar l'agnello. Qiial agndio fia malchio,<i'vn anno » c len- 
za macula alcuna: claluatclo fino al quartodccimo gior- 
no del mdè» e frattanto alla partita apparccchiatcui : & il 
quartodecimo giorno vcriò fera , ogni calata amazzi il (iio 
àhonorcdi Dio, e bagnando varafcetto d'hifopo nel Ilio 
làngue , tingete con clVo le voftre porte di cala , e poi man- 
giate le lue carne arofte.con pane azimo,e con latuchc fai- 
natiche : e le ve n'auanzarà , non lo làluatc fino alla mati- 
na fccucnte, malo abbrufcia rete. Nel mangiar del qual 
agnello oficruaretequefte cirimonie: Vi cingerete le reni , 
ftatcte coi piedi calzati come per far viaggio, tenererci ba 
doni in mano,e mangiarete có frctta^percioche (ara la Pai 
qua, cioè il paffaegio del Signore: perciochc io paflarò 
quella notte peri'Egitto.&vcciderò tutti li primogeniti 
in ciaicuna cala, da gli huomini infino allcbcfìie. È do- 
ue trouarò le porte inlanguinatc , io trapaflarò fenza ofFen 
dcrc alcuno in quelle cale. E per memoria di quedo, quan 
dolàrete nella terra à voi promefì'a, in fempiternoqucfta 
cirimonia oITcruarcte, che la fera del quartodecimo gior- 
no del primo mele, comi nciarereà mangiare paneazimo, 
e per (ètte giorni di quello viuercte: & il primo &vliimo 
di qucfti fillomi farete fcfta Iblcnniflima . £t quando da 
i volhidiicédentivilàrà domandata la cagione di quella 
religione, voi li direte, che quello cvna memoria del paf- 
faegio che fece il Signore per l'Egitto, quando pcrcolTe 
gli Egitti) , e iàluò eli Hcbrei. Fece intendere Moisc tutte 
queuecofc a gli Hcbrei: liqualichinandofi adorarono il 
Signor Iddio di tanto alto beneficio, e poi cominciarono 
apparccchiarfi alta partita ,t^ilchc il quratodccimo giorno 
del mefc , erano tutti all'ordine, & haucndo fatta la (era la 
cirimonia dell'agnello, flauano pronti al caminare , quan- 
do eccolo la mezza notte fi cominciarono a lentirei pian- 
ti le ftrida degli Egitti) : imperoche Dio palTando peri* 
Egitto haucua percofli e fatti morire tutti i primogeniti , 
dal primogenito di Faraone fino al più vile che in quc( 
gno fofletS: anche tutti i primogeniti degli anrmali irratio 
nali:nè cala alcuna era, ouc qualche vccilb non4l>fie^ on» 
dele (Irida lamenti fi lentiuano per tutto. Leuofii Fa- 
raone à quello rumore, Sdintcfa la gran flragc dei luoi, 
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fece Tiitcfla notte intendere à Moisè, chele ne doueflc an- 
dare con preftc72a fuori del ino Regno , cóndiicendo Icco 
il popolo Hcbreo,ilor animali, equanroclli voleuano,pur 
che la lor partitafoflc- prefta : pregandoli che nel pardrfili 
dcffc la fila ben cdittione. Similmente tutti gli Egitti) lolic- 
citauano gli Hcbrei, che prcfto fi partilVero , tale ipaucnto 
gli era entrato nel cuore di doucr tutti perire : òc acciochc 
non troppo dimorafiero, li dauano piuchevolontieri tut- 
to quello che da cfli domandato gli era, e gli Hebrci fecon- 
do l'ordine datoli da Dio,lihaueuano prima doni andati,& 
hora nel partirli ancor gliadomandauano , li vafi d'oro, di 
argento,elcpiù pretiolc velli, e tutto gli era conpreftezza 
portato. Quella iftefla nottc,neJl auicinarfi il giorno,fi par 
tirono gli Hebrci d'Egitto.quattrocento e trcntaanni dal- 
la venuta d'Abraham'in Canaan,e doiccnto e cinque anrìi 
dalla venuta di lacob in quel Regno . Nelqual tempo era- 
no di maniera moltiplicati , che non efl'endo auado venne 
lacob in Egitto più di fcttanta anime,hora nella lor partita 
fu r numerati foli gli huomini feicento mila,lcn2a le donne 
e fcnza i fanciulli T Fu tanto la fretta,con laquale follecita- 
uano gli Egitti) la partita delli Hebrei,che non hebbero ci- 
fitcmpodi'cuoccrii del pane, maprcfiin fpalla i tacchetti 
di farina impattata fenza fermento , fecero poi con[efla 
(chiacciate a2Ìme,coccdole lotto la cenere, Quella lor par- 
tita fucceflealliqu indeci della Luna di Marzo: e portaro- 
no fecol'ofl'adi Giofefto , fecondo che i loro progenitori 
con giuramento s'erano obligatidi fare . 
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'Diuerfc opinioni intomo al primo ntefe deW^mw , e quando gli Hebrei 

comincino i mcfi • Cap, HI* 

I paredibreuemcntequidichiararcà mag 
giore intelligenza di chi legge, qual foflc ap 
preflb gli antichi il primo mele dell'Anno, e 
guado gli Hebrei principiano l'anno &: i me 
n. Sappi adnque,benigno leuorc,chcdiuer 
ic genti diuerlamente il lor'Anno iircomin- 
'ciauano,ma per nó clTer gli altri al noftro propofito,parIc- 
rò folo de gli Egittii,e delli Hebrei.Cominciauano gli Egit- 
tij il lor*Anno nel tondo della Lu na di Settembre,aiccndo 
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in quel punto elìbrc il mondo llato creato, ilcliccó quella 
ragione li sforzauanodi prouare. Tutto quello che Dio 
fa , Io fa perfetto , adunquequando fcceil mondo, tutte le 
cole erano nella lorperfettionc, per laqual ragione ne le- 
guita,clie gli arbori nella creationc del mondofòflcro cari 
chi di frutti maturi , gli arbori non hanno frutti maturi (è 
non da mczo Settembre indietro, adunquein quello mcfc 
il mondo fu creato. Di quefto parere furonoancoghHc- 
brei,&:hebberoilmefediSettembrc,pcril primo mele dcl- 
rAnno,(ìno al répo che Dio li cauò dalla lèruitù d'Egitto: 
e da indi in poi ordinò Moiscp diuina comillionc,chc p er 
l'aueniregi'Hebrei comincialfcro l'Anno in quel melò che 
d'Egitto erano flati liberati, à perpetua memoria del ricc- 
uuto beneficio , che viene àeflerc il melc>che noi chiama- 
mo Marao , non già il principio di detto mcfe, perche non 
hanno gli Hebrci giorni fermi, nelliquali i lor mefi comin- 
ci no,comc hano tutti i popoli di Poncnte,ma danno prin- 
cipio à i lor meli m quei giorni,chc la Luna fa la volta: e di 
qui vienc(faremo vn poco di digreiuone)checflbndo loro 
vlciti d'Egitto nel giorno quintodecimo della Luna di 
Marzo, dìi celebrano la Palqua il detto quintodecimo 
giorno della Luna,ilqual cade liora'in Marzo,hora in Apri 
le; laqual colà anco nel celebrar la Palqua dai li Chriftiani 
s!oflerua,c Iblo lòno in quefto difcrenti,chc gli Hcbrei fan- 
no la lor Palqua il quiniodecimo,'giorno.della Luna, & i 
Chriftiani la fanno la Dominicalcguente à detto giorno. 
Per le ragioni dette , tutto quello che nella Bibbia li icgs^e 
eflercftato fatto dalla creationc del mondo fino à quella 
'fcita d'Egitto , ouc fi fa particolare mentionc del primo ò 
fecondo meie,ò fimili, s'intendefecódo l'vfanza de gli Egit 
tij:ma da detto tempo indietro s'intende fecondai! princi- 
pio dell'Anno da Moisc ordinato. 

Faraone pentito , per fignìta gli H ebrei con groffo esercito y fino almar 
Bjìjfo , nelquale tutto teffcrcito Egittio s'amega . 
Cap, LUI., 

HOraairHiftoriatornando,canatox'hebbcMoisèiI po 
polo Hebreo d'Egitto , non volle Dio che lo guidalìb 
in terra di Canaan per la Palcftina, laqualc era buona ftra- 
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clacc(jrta,acciochc nicitendoliqiiri popoli in arme» come 
era ncceflario che fi mctiefrcro, non cntrafl'cfpaucnto nel 
|)opolo Hcbrco, nel vcdcrchcalpnmoaffróto li bilognaf^ 
te combattere con gente meglio di loro annata , e più nel- 
Tarmi etcrcitata , onde per tema d cflcr veci fi , adictro nel- 
l'Egitto ritornalTero: nia gli ordinò che pio deterrò laflra- 
dapieliafìcalla volta del mar Ro(ro,caminandoDioinnan 
zi al Tuo popolo.c là. rtrada moft randoi i, il giorno in vna co 
lonna di nuiiola,edi notte in vna colonnadi fuoco . ttd- 
lèndo quello popologiunto lui i ito dei «par Roflb, &:ac- 
campatofi vicino àqucllo, E^cofai*ac»necon vn'elkrcito 
potcntifiìmo di leiccnto catrette,di cinquanta mila cauaJ- 
li , edi ducento mila pedoni, che li lopragiunge alle fpalle : 
perciochequcltoollinato Rcpctitotid'hautrlilafiàti par- 
ti re,cd'clìcr fi priuato di tanti Ichiauixhedi fi grande vtili- 
tà e commodo gli erano ♦ fi era moflbàlègu tarli con tut- 
ta la tua poflanza , con diffegno ò di tarli per forza ritorna- 
re , ò fc in difeta fi foflcro mcllì» di taeli.ir à pezzi quelli che 
à combattere erano buoni,& il redo far l'ch laui, &: in Egit- 
to ricondurli. Qnando gli Hcbrci fi videro cofi potente 
efl'ercito lòpra, che confiderauano che dinanzi haueua 
no il mare,nc barca alcuna da poterlo paffare,eda vna ban 
da vu'altillimo monte, che per l'alprczza e foltezza de* bo- 
Ichi falir non fi potaia, & che l'altre due parti da i lìioi ne- 
mici erano occupate, fi milèro per perduti, perciochc fug- 
gire da bandaakuna non potcijano,e combattere contra 
vna tal polTanza non li bailaua 1 animo,eflèndo per la mag 
gior parte dilàrmati, & hauendo poca pratica dell'armi . 
Onde cominciarono a dolerfi& a lamentarfi con Moisé , 
che gli hauefi'e condotti a morire cofi miferamente in quel 
delcrto , e chemolto meglio gli era, il leruirein Egitto, che 
elTerridottia vna cofi certa emanifeftamortc. Moiscche 
inDiofi confidaua, ilqualedi qucfla partita era ftato pri- 
mo authore,e con tati prodigij procurata e cólèguita l'ha- 
ueua,li confortò promettendoli, che Dio combatterebbe 
per loro.Et indi a poco diflc Dio a Moisè: Ordina al popo- 
lo che pigli la ftrada alla volta del mare , e tu primo di tutti 
all'acqua auicinandoti alza la mano conia bacchetta (ò- 
praquella,evedranfi lemarauiglieche Dio là fare. Llubi- 
to l'Angelo che nella colonna guidaua l'efìercito Hebrco , 
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lanata la rcfta del campo , s'andò vifibilmentc à porre nel- 
la coda,tra gli Hebrci e gii Egitti j,nè pcrmetteua che vn'el- 
Icrcito fi poteffc all'altro aiiicinare. Alzò Moisè la mano 
con la bachctta l<)pra il mare, ilqnal fubito diuidendofi in 
due parti con vn vento focolb, che Dio fccefoffiare, fi lec- 
cò di manicra,che con la fcorta di Moisè ficuramente il po 
polo per quel la din i (ione fi mife à pa(rare,&: haiicuano l'ac 
que alla banda deftra^ alla finiftra come vnmuro : onde 
lieti caminauanoverlòillitoad efiioppofl:o,lodandoil Si- 
gnore che per ftrada tanto miracololà li deHeil modo difal 
uarfi dalle mani de ilor nemici. Dall'altra parte, quando 
gli Egitti) videro, elìcgli Hebrei fi caccianano nel mare, 
non potendo perla lontananza difcerner benecome il fat- 
to ftcfìe, giudicarono che gli Hebrei per dilperatione nel 
marefigittaflcro perannegarfi : ma quando pur s'accorle- 
ro,che elli paffauano lenza ofi'ela alcuna , fi modero ancor 
loro per (èguitarliperTiftefla ftrada: eprima che elfi leuaf 
lero il campo , e prima chein ordinanza fi metteflcro , co- 
minciauano già gii Hebrei ad arriuare Cu l'altro lito, oue il 
lor viaggio era indrizato,c (òllecitaudo efiì il camino, vfci- 
rono tutti fuora , e Cu l'alto del lito montarono nel tempo 
ifteflb, che già gli Egitti) erano entrati tutti nel fondo del 
mare,&: eraquafi fui mr del giorno, quando fece Dio leua- 
revn bruiiilìimo tempo, e mandò fottofop tale carette de 
gli Egitti) : ondeeflidiflcro : Fuggiamo,che Dio combatte 
contra di noi. Et allhora Moisè cofi ordinandoli Dio, alzò 
lamanofoprailmare, e l'acque al lor luoco tornarono, e 
cohèro in mezzo tutti gli Egitti; , con tal empito e furore, 
che vircftarono tutti lommcrfi, non rcftando pur viuo 
chi la nouella ponaife . 



Lodano gli Hebrei Dio per lo rkeuuto beneficio. Va/fimo per deferti Jle» 
rdijjjmì e ferrea, acqua, oue patendo , mormorano contra Moisé , li 
prouede Dìo delle cofe da vìuere , e tra t altre Umanda 
la Manna dal Cielo , Cap, Hill, 

CAntaronoall'hora Moisc &il fuo popolo vn canto in 
lode del Signore,commemorando in elTo^quanto mi 
racoloiàmcntetòfl'troda Dio ftati làiuati, equato glorio- 
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^rmede iàmcntcglihaueflcde i lor nemici vendicati. Etdopoha-I 
glìEgit— uédo la fortuna maritima gittate in terra l'armcdc gli Egit 
ttj raccol ti), intclè Moisè anche quefto per volontà diirina ùiccc-f 
te di gli dcre , accioche il popolo (IpotclTc fornire d'arme, che pri- 
Hebrei ma sfornito n'era: ondcfatteleraccorre, e armati i più atti 1 
à maneggiarle, li cominciò à guidare verlò il monte Sinai, 
tyfcqua paflandoperluochidishabitati &: incoi ti^nci quali no tro- 
amara^ I "auaao piiracqua da beuere,&: hauendo in capo à tre gior 
fiutadol ni trotiara vn poco d'acqua,aflaggiandola,coh amara la ri- 
cc, tronarono,chepoflìbil non era poterla beuere: dichedo- 
lendofi gli Hcbrei,moftrò Dio a Moisc yn certo legno,che 
in quella acqua pofto da lui , lùbiro diucntò dolcillima , &: 
tutti a lor voglia ne beuerono. Di quefto luoco partiti,ca-| 
i minarono fino ailiquindeci della Luna d'Aprile,nètroua- 

' do in luoco alcuno cofa che mangiar fi potcfle, di nuouol 

Momo' conerà Moisè & Aaron li lainentarono,ò<: afpram^n te con 
ratìondd traedì mormorauano, dicendo chegli era mcg]*o in Egit 
ir lìcbreìì mof ire.oue cfii fedeuan lòpra le pignate di carneA' ouc| 
haucuano abondanza grandidima dipane,chc cifer venu- 1 
ti a morir di fame in qud delcrto . Ma il grande Iddio, qual 
era lorguidaeconducitorc, echc lalorprotettioneprelà 
fi haueua,non li mancòin quefto bilògno; ma difle à Moi- 
sè,chc doucftc dire al popolo, che egli haueua intefe le lo- 
ro mormora tionl, cene quella Icra li manderiala carne, e 
la matti nafcgucnte fi larierianodi pane. Onde mentre efti 
qwefta promcllàattendonojcadettcro lalcra tante quaglici 
mofiJute dentro allclor trincicre, che ogni colà n'era pieno, di ma- 
da Dio à niera che fi poterono cauarJa brama della carne. Eia mat- 
gl'H^brti tiaa icgucnte caddedal cielo intorno alle lor mnciere vna 
rugiatadigraaclli bianchi àguila di coriandoli: che da gji 
Hcbrci veduta, nèciò che colà fofieconolcédo, diflcro l'v- 
Manm no inuerlò ^altro,Manhu^cheIn noftro linguaggio fignifi| 
m andata carche colà è qucfta ? e perciò li reftò poi il nome di Mana . 
i/a 'Di9 à Li difl'c alUiofa Moisè. Qiieftaèil pane,qual Dio vi màdal 
^^cbrel dal Cielo^accioche habbiatc da mangiare,- delqualc ne rac- 



coglierete Ogni giornavn Goinor( clic era vna certa milii- 
ixi)per tcftare non. ne làluare da vn giorno all'altro,percio-| 
che ogni giorno ne troirerete.Guftandagli Hebrci di quc- 
fta manna, trouarono che era vna colà dolcifiima,& infie- 
me ioauiflima : onde fé miicraà raccoghernechi più , chi 
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nianco:ma quelli che ne raccoilcro più diqiicllo,chc Moi- 
sc per diu ma comiflionc ordinato haucua, non auanzaro 
no altro che la fatica , pcrciothe nò le ne trouarono haucr 
più d'vn Gomor per tefta , come haueuano ancora quelli, 
da i quah era flato vbidito a Moisè : & alcuni che ne volle- 
ro laluarc fino al giorno feguenteja ritrouarcno la matti- 
na piena di vrrmi,& hauer perduto ogni làpore.Fii ancora 
ordinato da Moisè al popolo , che il Venerei ne don effe ro 
raccorrc il doppio più di quello che gli a! tri giorni face ua- 
no: pcrciocheil Saobato per cfìcrfefta del Signore non ne 
troucriano. Non voieua Dio, che iJ giorno dt Ha Tua tcfta 
cfcrcitio alcuno faccflcro,né anche apparecchiarfi da man '^v^;;^^/^' 
giare, ma che tutto quello chelibilògnaua il fàbbaro.rofle ^l^ 
da loro il Venerdì apparccchiato.Et hauédo vbidito all'or- 
duicdatodaMoisd,la Manna era cofi bella e buona il Sab 
bato,comcfequclla mattina caduta foflc : egli altri giorni 
chi ne riicruaua,Iì marciua,comc s e detto di lòpra. Di que* 
do cibo matenne Dio il liio popolo, fin che nel dclbrto ftet 
tc,c finche entrò nei confini di Canaan; Tei giorni cadcua, 
6c il Sabbato non le ne trouaua pur vn grano,percioche vo 
lena Dio che quello fofl'e il Tuo giorno lànto ediripofo : 
Qual comando anco à Moisè , che riponefic vn Gomor di 
qucrta Manna , ilqual doueflc efl'crconferuato perpetua- 
mente da' luoi poderi per memoria di qucfto fatto. 



Tate il popolo fete : ii rfa Dio t acqua fnòra (tvna pietra :gli sAmalechitì 
ajjliltano gli Hcbrei , quali con la [corta di lofue combatto^ 
no gli witì/tci , e n'acquisìnno vittoria , vri infi- 
nito numero occidendor.c^ • 
Cap, ly. 

Eguitauano gli Hebrci il viaggio, verfo ouc 
dalla loro fcorra eran guidati,contenti & al 
Icgri , per effcr ficuri di non patir più fame , 
prouedendoli Dio cofi abondantcmentcdi 
pane dal Ciclo: ma ecco dopo il caminar di 
alcuni giorni, nafccre vn'altradifticultade 
intollerabile, perciocne fi trouaron in partcoue non com 
pariua alcun (eguale d'acqua, anzi ogni cofa era ario per la 
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Setegra- 
de patp- 
fiono gli 
Hcbrei, 



gran ficcitaj&cfli non potendo più la Ictclofti ircundaro- 
no contra Moisc, dolendofi che d'Egitto canati gli hand- 
I le per farli mofire coibcftiamidi Icic.Poftofialllìora Moi- 
sc in orationc, elclamò al Sigiìorc, pregandolo chefaceire 
proiulìoncal bifognodcl fiio popolo,percioche egli fi vc- 
dcua homiai à termine d cflcr lapidato da loro . Eflaudi 
DioqueftaorationCj&ordinoni che pigliata la Iba bachet 
talcn'andaflcco i più vecchi del popolo àvna certa pie- 
tra , equella con la bachettapercoteflTe, perciochcdi efla 
tyfcqua vidrcbbe acqua in tale abonclanza , che al bilògno del po- 
cauatadJ polo lòdisfaria . Andò Moisè,c fecondo Tordine datoli da 
Moisè Ibio, chiamò Aaron fuo fratello, &:haucndo congrcga- 
fuerdv-lto il popolo innanzi alla pietra da Dio moftrauli , diflc 
7J4 pietra Moisè: Afcoltate òrcbelli&: increduli: Hor non credete 
voi, che vi potremo cauar acqua di quella pietra? e ditte 
qucfte parole percofle due volte con la bachetta la pietra : 
che apei tali, mandò fuori l'acqua in tanta abondanza,che 
mentre dettero in quello luoco, (òdisfece largamente al bi 
fogno coli degli huomini,comc degli animali. Nonreftò 
Dio in quello attopunto lòdisfattodi Moisè cdi Aaron: 
ondelidifle: Poi che voi nel cauar l'acqua della pietra non 
hauete fantificato il mio nome coni figliuoli d'ilrael : ma 
la gloria à voi iltelli hauete attribuita: voi non introdure- 
te quello popolo nella terra, laqualc io fono per darli . Fù 
chiamato quello luoco da Moisè,Tctatione,perche gli He 
brei haueuano tentato Dio dicendo: Hauemo noi Dio tra 
noi,ò nò: Mentre gli Hcbrei in quello luoco fi tratteneua- 
II Redi no,il Rcdegli Amalechiti,hauédointeforvfcitadeghHe- 



apiltagli 
Hcbrei. 



Icfuc ca- 
Wttan gè- 
vnerale de 
\^Hebrei 



brei fuor dcirEgitto , echcvcrlò i fuoiluochifimoueua- 
no , entrò in Iblpetto del lùo (lato , che non li folfe da loro 
occupato: e mcflb infiemc vn grollb clTercitOjgli andò fino 
nel dclcrto, lontano dai fuoi confini à ri trouare, con dif- 
lègno di aflalirli Iprouilli & dillruggerli . Quando vide 
Moisè eflèrli venuto fopra fuor d'ogni fuo pcnfiero co- 
fi grollb lluolodi nemici, non fi perde punto d'animo, 
anzi confidato nel diuino fauore,cirortò il popolo ad appa 
recchiarfi alla battaglia , & hauendo fatto Capitano gene- 
rale de i llioi combattenti lo lue figliuolo di Nauc , gioua- 
ne prode della perlòna,c di gencrola indole,gli ordinò,chc 
douelTcco i nemici azzufiarfi, cportarfi valorofamente ; 
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indi dopo haucr con belle parole inanimato Teflercito al- 
la battaglia.c dati quelli ordini, che in tal occafione dare fi 
conueniiiano, lì ritirò infiemecon Aaron filo fratello, & 
con Hur (uo cognato, di Maria (ua forella marito , in cima 
ad vn monte vicino:& quiui con la bacchetta alzò le mani 
al Ciclo, pregando il Signore , che cóccdefle al l'uo popolo 
vittoria di quei nimici , che lenza hauer riceuuta offel'a 
aIcuna,crano fin nel deferto venuti ad offcnderlo.Fratan- 
to fi era il fatto d'arme principiato,evalorolàmentcgliHe 
brei à nimici il vilb molhauano : e fino che Moisc teneua 
le mani alzategli Hebrei i nemici incalzauano , ma quan- 
do per llracchczza efìb le mani abbalfaua^dauano gli Ama 
Icchiti la carica à gli Hebrei: di chcaccortofi Moisè,fi polc 
fopra vna pietra à ledere, &: Aaron da vna banda, &: Hur 
dall'altra li lòftcntauanolcmani,acciochenon fiftraccaf- 
fcjcofi durando fino al tramontar del Sole:nelqual tempo 
gliHcbrcifauoriti da Dio, valorofamente combattendo 
ruppero i loro nemici,e n'ottennero vna fegnalata vitto- 
ri j,vcciden Jone tantoché numerar non fi poterono,fcnza 
chepur vnodegli Hebrei perifle:& effendo fuggiti quelli 
che dalle loro fpadeauanzatieranojafiarono vn grolToSi 
ricco bottino:qual fudaMoisè,dopol*hauerlod3tclcpro 
dezzedi Iofuè,equclledi tutto relTcrcito.diuifoegualmcn 
tetra tutti: Ottenuta chcfu quella vittoria, ordinò Dio 
che fi douelfe tener memoria di quello alTalto fatto da gli 
Amalechiti,perchc vcniria tempo,che lui faria che gli He- 
brei dillru^gercbbono totalmente quelle genti, per efferli 
fin nel dclcrto andati ad alTalire. Et in quello luoco fabri- 
cò Moisc vn'altare,(bpraiIqualeofl"crle Iblenniiìimi facri- 
ficii al Signore, rallegrandofi con tutto il popolo della ri- 
ceuuta vittoria, e ringratiando Dio delle tante legnalatc 
graticàlorconcefle. 



Fatto dì 
arme tra 

lechiti et 
Hebrei, 



Giungono gli Hebrei al monte Sinai : Oue parla Dio con Moìséf{^ colpo 
polOihauendo prima ordinato che i! popolo fi funtìfi^ 
caffi. Cap, LFU 



l 



)Artitifi gli Hebrei dal luoco,oue combattuto haucna- 
no,giunlcroil terzo mele dalla lor partita d'Egitto vici 
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I ffc[>rci' ni al nìoiiccS;naì:ilqualc canto vedo il Ciclo s'alzaiia, clic 
W«e//tjo'a'rilgnardanti parca che lo toccante nclqiialc(come di io 
noalmó- pra e flato lcritto)Ia prima volta parlò Dioà Moisc nella 
te Sinai, fiammadclrubo, &in Egitto mandollo , àcauarne il Tuo 
* allhora troppo afflitto popolo.Nclqiial luocogiunti>pian 
tate le rende , vicini alle lue radici Q fermarono, cMoisè 
alce(c il monte per parlar con Dio, qual dall'alta cima di 
quello chiamato hauendolo, li dille. Và, e dirai al popolo 
d'lti*ael per nome mio. Voi hauetc veduto quello cneio 
hò tatto à gli Egittij,c come io vi hó portati come fu le ale 
P.i4fofrJ^cirAquile,c vì hò prefi per miei : però le voi mi afcoltcre- 
D'io & i/ tc,&:ofì'eruercteil mio patto ,mi laretcil più caro di tutti 
popol He^ P'^poli del módo,(percioche tutta la terra è mia) e voi mi 
breoy d:/ larete vn Regno facerdotalevkvnagctelanta.TornòMoi 
2454. sèallctnncicrc,e chiamati tutti i più vecchi del popolo, li 
crpofe quanto da Dio gli eraftatocomeflb: ctuttoil popò 
lo à vna voce rilpofe: Noi faremo tuitoquclloche il Si- 
gnor hà parlato. Con laqual rilpofta ritornato che fu Moi 
sè (òpra del monte,li fu da Dioordmato.chedouefiemon 
dare e làntitìcare il popolo, perciochecgli volcua il terzo 
fiioriiodilccndereà parlarli allaprelcnza' dituttoil popò- 
ro,acciochegli haucflero à dar per l'aucnire ferma creden- 
za.quando egli in nomedi Dio con lor parlafl'e: ordinolli 
ancora che i termini ponefle alle radici del montejiquaii 
non foflc chi ardifce di pallarli: minacciando chcqualun- 
quc ò huomoò beftia detti termini pafìaflb,làrebbe vccilo 
da vna furia di farti e di dardi. Dilcelò che fu Moisc dal mó- 
te,('antificò tutte legcti, fece che tutti le lor vefli lauarono, 
e li cornile che ninno à (uà moglie fi accoftaire lin che non 
folle palfaro il terzo giorno: qual giunto, nel romper del- 
Dìo(ì'0- l'alba.ecco, che in vn llibito fi cominciarono à Icntir tuoni 
</f/«/wo terribili, &à veder Ipclliflimi folgori,&:vnafolti(lima neb- 
tc Sinai, biatuttoilmontecoperfe: fuor dcllaqualc vicina vn Ilio- 
' no di tromba gagliardillimo,che con Ipaucntcuole nbom 
bo percuotala l'orecchie di tutti. 11 popolo chclèrratocra 
nelle lue rrincicrcprefc di qucfte colè grandiflimo Ipaiien 
to : &: hauendolo Moisc fatto vlcir fuori incontro à Dio,lo 
fece alle radici del monte fermare. Fumana il monte tut- 
to , pcrciochc eflbndo dilcelò Dio nel fuoco iopra di quel 
Io , n'vlciua vn fumo come d'vn'ardentc fornace : & era la 
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faccia di detto monte tutta terribile. & il lUono della trom 
baogn'hor più fpaucnteuole crcfceua, e più lungamente 
duraua. Sopra la cima diqucfto monte cHcndo Dio, chia- 
mò(vdcdo tutti) Moisc:ilqualea(bcflc il mòtc,eparlcrcon 
Dio : e poi p Tuo ordine ritornò à comadare al popolo, che 
nilimo pafl'afìc i termini pofti: ma chetando laidi nel luo- 
co aflcgnatoJijafcoltairero Dio,chc voleua cócili parlare . 



Tarla *D'io dal monte S'ntaì col popolo H ebreo , & i fuoi comandamen- 
ti il pubiua : promettono cjficCofferuarlì ; e Dìo li promette , che 
tfjferuandoit i li farebbe bem fictj grandìfiimu DàMo'h 
se la le^e y & è da gl'i Habrei accettata, 
e con ferme patto flab'dìta^ , 
Cap.iril, 




Spettaua il popolo Hcbreo congrandidìmo 
timore eriucrci za d'intendcrcquelloche 
Dio li voltile dire : beccola vocediuina 
chiara cintclligibilc l'infraicritte parole in- 
tonatelo (on'il tuo Signor Dio,ilqual ti hò 
canato d'Egitto edella cala della leruitù. D'iopar" 
Non hauerai Dei alieni innanzi à me, no farai ftatua di co- U col pò- 
tà alcuna, chefia nel CielOjò nella terra , onci fondo del ^^/o Re- 
mare per adorarla ò riucrirla. Io fono il tuo Dio fortecge- ^rco. 
lolo, ilqualcaftigoropcrccattiuc dei padri nei figliuoli, 
nella terza e quarta generationc di quelli che m'hano odia 
to;^ ilqual faccio rnilericordiaà migliara,àqucllichemi 
amano.eche oflTeruano i miei comandamenti. Non nomi-' / d/>cì 
ncrai il mio nome invano , ptrcioche colui che in \'^)\o' precetti 
mi nomincrà/aràdamecaftigato. Ricordati di làntificarc dìDio, 
il giorno del làbbato e non lauorcrai in tal giorno: pcrcio- 
che eflo e flato da me benedetto e làn tificato. Honora tuo 
padre c tua madre, accioche tu lungamente viuaiòpra la 
tcrraJaqualc ti darà il tuo Signore UTdio. Nonamazzare. 
Non commettere adulterio. Non rubare. Non dirai falla 
rtflinionianza contrail tuoproiììmo. Non defiderarela 
lìia moglie,né alcuna altracolàdcl Ilio. Sentiua tutto il po Timor 
polo la voce di Dio, vcdcualc/acellcdi fuoco, fentiuail grande de 
1 nono della tr om ba ,e vcdeua il monte che fumaua. Perlo» ^gCuebrej 
' F I cihc 
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che impauriti dettero di lontano, e differo à Moisà . Parla 
tu con noi,ctialcoltercmo: nò parli Dio con noi,accioche 
per forte nò morillimo.A quali rilpolcMoisè.Non vi met 
terc in paura, perciochc Dio è venuto per prouarui,&ac- 
cloche haucndo voi il liio timore , vi guardate di peccare . 
StertcpcrtantoiI popolo di lontano, &àMoisc, entrato 
nella nuuola > oue era Dio , li fu coli da lui parlato . Dirai 
qucftc cole à i figliuoli d'ifrael. Voi haucte viftcj che dal eie 
lo io vi hò parlato: non vogliate fatui Dei d'argento ò d'o- 
^Itardi ro . Mi cdmcarete vn'altare di terra, da offerire il vofìro iz- 
Dio come crificio in ogni luoco oue farà la memoria del mio nome: 
ejfer deb c fe pur mi V(>rrctefarc vn'altare di pietra , lo farete di pic- 
ba, tie,chenon fiano (late lauorate,nè che ferro tocche l'hab- 
bia,<S(: alqual altare non iìalcenda perfcalini , ma (la pedo 
in piana terra.Et le voi mi afcoltercte,c farctequanto io vi 
comando, farò inimico à i voftri nemici,e manderò l'Ange 
lo mio, ilquale v'introdurrà nella Cananea, djftruggendo 
Tromef- tutti i popoli,da i quali e al prefentchabitata:non li diH rug 
fc fatte gcrò in vnlòloannOjacciocheilpaelenondiuentilaluati- 
c/tf Dio à co, ma gli andcrò à poco à poco diflruggendo , ii nche cre- 
gl'thbrci Iciuti di modo fiate, che potiate tutto il lorpaelcpopula- 
re : ma fratan to non fate amicitia con loro,nc vi lafTate in- 
durre ad adorare i lor Dei,anzi fprczzate tutte le ftatue lo- 
ro,accioche non vi Hano cagione di qualche ruina;laqual 
cofalcvoioflcruerete, iomcrteròi voftri termini dal mar 
Roflb al mar di Paleftina, e dal delerto lino al fiume eran- 
de . Ncirifteffo tempo dette Dioaflai precetti della legge à 
M<i»isc, quali chidelìderapiùminutamcntevedcrc, legga 
nella Bibbia il vigefimo primo « fecondo , e terzo capitolo 
Sacrìfì' dell'Hlodo. DifcelòchefuMoisc dal monte, oue con Dio 
ciò folcn^ parlato haucua, icrifìe tutto quello che glieradaluiftato 
ne fatto à ordinato: e fatto vn lòlen ne facrificio, Ielle prelènte tutto 
Dio. il popolo tutto quello eh e egli per ordine del Signore ha- 
Tattofat ueua fcritto:qual à vna vocerilpolè,di voler oflTcruare qua 
to fopra toDioperfuaboccacomandaua:&:airhora MoiSc,prelò 
lak'gge. del làngue del làcrificio, lo Iparle fopra il popolo dicendo. 
Quefto e il làngue del patto c'hà fatto il Signore con voi , 
fopra quanto in quefto libro della legge e ieri tto . 
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chiami *D'io Moisè fopra tlmontr y oue flette feto quAvanta giorni 
qturanta uott'h & in qiteflo ttmpo li dette ^io ordine hnomo 
gWarca , tabernacolo , & al fdctvdotio , e li dette 
due tauole firitte di fua mano . 
Cap.L^UI, 

>>f^P^S^- ^"^^^ popolo allegramente 1 

/^iSjSRfe loprafcritti (àcnficij, & haiièdori allaprefèn 

af^al& za di Dio con gran feda mangiati , diile Dio 
Uj^i à Moisè. Alcendi amenelniòtetÒLquiiudà 
^^jg che io ti darò due tauole di pietraie la legge 
ecomandamenti , quali io ho ferirti , accio 
che tu gli infegni al popolo d'Ilracl. Chiamò allhoraMoi 
sé i più vecchi del popolo,e li difle.Io vado liil monte à par 
lare coi Signore Iddio, voi qui rcftate, e fé nalceràqualche 
difcrenza, ricorrete ad Aaron,& ad Hur,(ino che io à voi r 
tornerò . E dato quefto ordì ne, s'inuiò con lolue luo mini- 
ftro,aIla volta del monte: aiqual giunto cheegli fu, venne 
fubito la gloria di Dio lòpra di quello, &: vna folta nebbi 
tutto lo copcrfe per lei giorni cótinui,c tutto il popolo ve- 
dcuala gloria dei Signore, come vn fuoco ardente iòprala 
cima del mòte. 11 Icttimo giorno chiamò Dio Moisc di me- 
20 la nebbia , & eflb per mczo di quella paflando, alcelè Io 
prail monte , c villette quaranta giorni e quaranta notti 
lènza mangiare^efenza bere. Nclqual tepo gli ordinò Dio, 
che lifacelìe fare vn tabernacolo, che per tempio icruiflc: Tabert 
iimodominutamentemoltrandoli, che mi farlo doueua colo ordii 
tenere,echiamolloil tabernacolo del patto; volicpoi che futo ds 
in eflo li foflc fatta vn'arca.che l'arca del tcllimonio ti chia- dìo, 
mafle: nellaqualelidoueflc mettere la tcftimonianzachc ^rcaor-l 
efrolidaria,infegnandolidichecoià,ecomcvoleachell fa uniata da] 
ceflc.Gli ordinò ancora,chc doueflecòftiiuire Aaron lòm dìo, 
mo facerdote,qual decnita perpetuamente a ilìioi pofteri ^aron 
paflaife : moftrandoli di che colà & in qual modohaueua- da iddio] 
nodafarGgli habitidel fommolàccrdote,&:infiemclace- con/iiftti-| 
rimonia che doueua fare nel conlàcrarlo: Li detrcordine tofommo\ 
de i vafi ede i profumi che voleua che nel tabernacolo fi facerdott 
faccffero per leruitio de* lacrifici)>&: inlegnolli il modo che ddi^^, 
egli volcua che s'oflcruaflc nel còlàcrar tutte le fopradetre 
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Tauole 
ferine co 
il dito di 
ìDio, 



coIc:E finalmente dati tutti qucQi ordiniji dette anco due 
tauolc del teflimonio di pietra , Icrittc col dito di Dio . 

Stracchi gli H ebrei per h lung.t dimora dìMoisè^ sformano ty^uron 
à fkrìivri Idolo: che toltoli torg^ li fece vnvitt Ilo ; cHreffili 
fatmoallegramentei fucrificij , cr fi danno alla 
crapulici Cap. LIX» 



Ra quefto mczo vedendo gli Hebrei, che 
Moisò tardaua tanto à ritornar dal mon 
te, (i congregarono inficme, e k^Ucuatifi 
andarono a trouarc Aaron, e con orgo- 
glio cbrauate li dilTero: c,on preftczzaà 
noi farai vn Dio , che fia noftra snida, j?- 
cioche noi non lappiamo quello che Ila 
interuenutoàqnefto vaict'hiiomo di Moisc.ilqual ne hà 
canato d'Egitto.Quando Aaron li vide tato infuriati, no li 
badò l'animo di contradirli apertamente: ma procurò be- 
ne di rimuouerli da quella fantaiia , con comandarli vna 
co(a, checeJigiudicaua, che da loro non farebbe fatta : e 
però li djfle: Andate , e portatemi gli orecchini d'oro del- 
le voflre mogli, e delle voftre figliuole, che di elle vi farò 
quello che dimandate : ma clli all'Idulolatria inchmati, 
ogn'altro àqucftopoftponendo, andarono, elpogliaro- 
no le loro mogli elefigiiuolede'lor'ornamenti, &:adAa- 
Fìtello rongliapprclentarono: ilqual li fece gittate, ò vogliamo 
[doro fat' dire, fondere : e li formò di eili vna ftatua d'vn vitello . che 
\to d^a- in Egittolàpeuanodaquei popoli cflcr adorata. AH'hora 
|ro«. alzando il popolo lieti gridi dillcro: Quefti lòno li tuoi 
Dei,ò Ilrael.chc t'hanno canato dell'Egitto. Ft Aaron fece 
fabricarcvn'altare innanzi à detta ftatua già in alto leua 
ta.cfeceda vn trombetta bandi rc,che il ejiorno Icguente fi 
yittUo celebrerebbe la folennità del Signore. §i leuòlaìcguentc 
\doro adi mattina il popolo per tempo , 6c ofterti i facnfìci) innanzi 
\rato dalli al vitello d oro.fece vn lòlennillìmo conuito: e dopo l'ha- 
ìHebrei, ucr mangiato e beuuto à (Lia voglia , fi Icuarono à ballare , 
àgiocare,&à far fefta intorno à detta (tatua. 



Sdegnato 
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Sdegfiato 'D'!0 per tingratìntdine de gli H ebrei, li vuol diflruggcrCi 
cerca Moisòé placare d fuo fdigno, eh placa , dìjccnde dui 
monte , e trouando '^à Hcbrci far fcsìa intorno ai 
yitello , vinto da giusìa irà , fpc\7^ le tti- 
Holc datele da Dio, indi /hoctide- 
re tutti i delinquenti, 
Cap. LX. 



Ra Moisc fui monte Sinai àparlamcto con 
Dio, nèiàpeiia il gran peccato che da gli jy\Q 
Hcbrei fi conimetteua . Eli diflTc Dio : Và £sirug 
Moisè , e dilcendi dal monte: pcrcioche il ^ aprii He- 

^ » . „u„ .... K^: ^ i»n^:^ UA 1^? 




popolo che tu hai canato d'Egitto, hà ^ra 
ucmente peccato, prcfto è vicitodella ftra- 
da che moftrata gli hai . Hàno fatto vn vitello d*oro,riiano 
ad^irato,»!^ offrendoli i facrifici) hanno dcttoiQnefti lòno 
li tuoi Dei ò 11 rad , che d'Egitto t'hanno canato . lo vedo 
( repl icò Dio à Moisc ) che quello popolo hà la teda dura : 
laHacheiomicoroccicontra diloro, ccheio lidisfaccia: c 
ti farò capo d'vn'altra gran gente . Pruftrato all'hora Moi- 
sè innanzi al luo Dio,in quella guifa lo pregò. Perche fi co 
roccia,òSign(jrc,il voftro furore contra quel voftro popo- 
lo, che d'Egitto canato hauetecon virtù tale, e con fi gran 
poflanza: Acquietifi,vi prego,la voftra ira,eplacabile fia lo 
prala triftitia del voftro popolo: accioche non dicano gli 
Egitti) : Con inganno gli hà cauati d'Egitto, per amazzarli 
ne i monti,e cancellarli della terra llicordatiuid'Abraha, 
d* llàac, e di lacob voftri fcrui , alliquali per voi medefiitio 
giuraftcdi moltiplicare il lor feme , come le ftcUe del Cic- 
lo: e di darli à porfedere per lènipre la terra, nellaqualc efti 
erano . Allcquai preghiere fi placò l'ira diuina , c non fece 
fopra del popolo quel male, che di fare minacciato hauc- 
ua Parrilìi i ndi Moisè dal colloquio diuino,e dal monte di- 
Icelè, portando nelle fuc mani le due tauole del teftimo- 
nio, Icrittedall'vnaedall'alcra banda perlamano di Dio: 
&:hauendo ntrouatolofucfuominiftrcche alle radici del 
monte l'alpettana nel luoco , oucera da lui ftato lalfato 
quando fall fui monte,con cflb verlo le rrincicrc degli He- 
brci alterato e di gran pafTo caminaua.Scnti lofuè ncll'an- 
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dare, le voci del popolo che canratuio giocaua i n torno al- 
la (tatua del vitello, e difll* à Moisè . Mi par di fentire nelle 
trincierc voci di gente chccombattarqual li rifpofenon e(^ 
Ter quella voce di combattenti , ma più predo di gente che 
cantaiiano. Auicinati poi alle trincierc, vide Moisc il vitel- 
lo, e le genti che ballaiiano: onde da giudo Idegno vinto 
gittòvialecauolc, c'haiieuain mano, efpezzolle alla radi- 
ce del monte : indi nelle trincierc cntrato,fi mutò la faccia 
delle cofc, perciochegli idolatri recarono nel vederlo in- 
lperatamcnte,rpauétaticperduti,&: eflb fatta gittarc quel- 
la ftatua per terra, la fece abbrufciare, e tritare in poluere, 
laqualc gittò nell'acqua, e ne fece beuerc à tutto il popolo. 
Indi al fratello voltatofi , altramente lo riprelè del grande 
errorc,chc egli tatto haueua:qu.;l li icusòdi hauerquefto 
forzatamente fatto,e per timore del popolo lòlleuato. Po- 
ftofipoi Moisè fu la porta delle trinciere gridò ad alta vo- 
cc,dicendo:Tutti quelli che iono dal la banda del Signore, 
àme (i accodino. Eteflcndofi ritirati con lui tutti quelli 
della tribù di Leui,eflb li difl'e. Quedo diceil Signore-Pigli 
cialcundivoilafuaipada, & anSate e ritornate per mczo 
le trincierc da vna parte alTaltra, ifeamazzate tutti quelli 
che troueretc,non riguardando, nèfratclli,nc amici, né pa 
rcnti : Fecero eflì quanto da Moisè gli era dato ordinato, 
&:occiferoquel giorno quafi trentatre mila perlòne: onde 
li diflc Moisè cheefli haueuano confacrate quel giorno le 
lormaninclfanguede gliamazzaii. Pregò poi dinuouo 
Moisè il Signore,che perdonaflc quedo peccato al liio po- 
pok),& edb li rilpole . Và pur, e guida quedo popolo, oue 
io ti ho ordì nato, che io nel giorno della vendetta cadighc 
rò à pieno queda loro triditia . 



I^torm Moìsè fui monte sparla con Dio,col quale Jìà altri quaranta gior- 
ni , e quaranta notti , & n' ottime altre dine tauole fcritte da Dio . 
Torna alle trinciere con ia faccu cornuta. Fabrica il Ta- 
bernacolo e t^rca , fopra ilquaU d'ifiendc la 
gloria diurna, Cap,LXI, 



H 



Aucua Moisè ( come è fcritto di fopra ) con l'empito 
del giudo Idcgno (pezzate le due tauole di pietra, 

Icrittc 
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lentie col dito di Diorondc gli ordinò Dio che due altre, fi 
mili iqiicllc,nefacclVt,con Icquali afccndellclblo iiil mò- 
te Sinai per ragionare (eco in cima di elio. Leuatofì pei ta- 
te > Mvisè di notte , alcelè il monte, & elFcndo (opra di cITo 
dilceià la gloria del Signore, s'appreicntò Moisè innanzi à 
Dio,e prollrato in terra lo adorò .pregandolo có inftanza 
gràde,chc volcffc eflcr propitio al luo popolo,e perdonane 
doli il loro grane pcccato.habitafle Tempre fra loro. Li prò 
milè Dio di fare bcncficij grandifiimi a quel popolo,c d'ei- 
Icrliegli Iteflb guida ad introdurlo nella terra ai loro pa- 
dri promcQa ; inficme gli dette alcuni precetti , quali da 
cflo popolo volcua che inuiolabilmcntc ofl'eruati toflero. 
Stette Moisc in qucfto colloquio c5 Dio quaranta giorni Témole 
cquarantc notti, lenza prcdcr mai nècibo ncbcuadavlà- klUleg- 
cadagli liuomini: epoi dal Signor licédato diicdcdal mó gedimio- 
te portado le due tauolcdel teltimonio,nellequali di nuo- uo fcrute 
uo per man di Dio erano ferirti i dieci comandamenti del- MiDio» 
la legge: ne lapeuaefìfo, chepcrlo fuo frequente ragionar 
con Dio, la liia faccia era diuentata cornuta: ma quando 
egli alle trinciere fu giunto,e che Aaró Se i figliuoli d'Ilrael 
videro la iLia faccia eilcr cornuta , non ardiuano d'auicici- 
narfi a lui, ma chiamati cSi: afiicurati andarono Aaron &i 
capi della Sinagoga à parlarli : & il popolo vedendo quc Faccia di 
llo,afiicurofli ancora lui,& a Moisc apprefentolTi:dal qua- ^koi^ècor 
le intelcro tutto quello che Dio gli haueuaful mont<" ' ,.^,^4. 
mandatole finito c'hebbe di ragionare con loro, fi pole vn' 
velo lòpra la faccia , con elfo coprendola mentre pratica- 
ua.e ncgotiaua col popolo: e leuandolo quando andana à 
parlar con Dio. Fece poi iàperc al popolo l'ordine , che da 
Dio teneua intorno a fare il tabernacolo del patto,dcli*ar- 
cadel teftimonio,deglihabiti facerdotali, e dei vali da fa- 
re i làcnficij : lequalicolc voleua Dio chefcnza alcuna di- 
mora fi facelTcroje che però tutti, cofi huomini come don 
ne,doucirero volontariamente offcrireal Signore Dio , 
quello li dettaua l'animo , per adempire quanto era voler ogerta 
diuino.OftVrlè il popolo in poco tempo tanto oro, argcn- fi^ta da 
to , gioie , e drappi di feta , che era più alTai di quello che gtHebrei 
per fare dette fatture bilò^naua , onde conuennc Moi- perfirtéi- 
se far bandire, che fi ccirafle di più offerire , percioche tio dcUe 
cghhaucua roba a baftanza. Furono fatte le lopradctte ccfc- fiere 
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cofcda huomini dotati da Dio di fapicnza e d'ingcg?no,con 
gran richczza & artificio, e condotte alla loro pcrFetrione 
furono da Moisé benedette, & il primo giorno del primo 
mele del iccondo Anno dalia lorpartita d'Egitto , cofi co- 
mandando Diojdrizzò Moisc il tabernacolo del patto^lbt- 
toalqualepofc l'arca del tcftimonio,e tutte Taltre cole or- 
dinate dal Signore, vngendo ogni cola con oglio fan tifica- 
to : indi lacrò Aaron co i figliuoli per (àccrdoti di Dio , ^ 
fiw-ono offerti i facrificii nella guilà che Dio ordinato ha- 
ueua.Qual roIennitàfinita,venhe la glona del Signore nel 
Tabcrn acolo, &:vna nuuoia lo coperlc tutto, quando 
voIcuaDiochel'eflercito caminaflc, la nuuoia dal Tabcr 
nacolos'alzaua: quando voleua poi che fi fermafle, lo cor 
naua tutto à coprirCj e vcdeuano i figliuoli d'Ilrael di gior- 
no la nuuoia fopra il Tabernacolo,e (di notte il Iplendor di 
fuoco molto grande, percioche ladiuinità del Signore le 
gii era fermata (òpra . 



Mormo- 
rottone^ 
de gli He 



Si partono gli Hcbrcidal monte Sinai ^ mormorano per non hauer car- 
ne, & fono dall'ira diurna caSìigati : *Dio àMoisè da fettanta. 
^ccljiper aiuto nelgouerno del popolo , aiqude man- » 
da vn'infinito numero di quaglici , 
Cap. LXIL 

L vigefimo giorno del mefc fecondo, cioè 
ài venti del mefc d'Aprile dell'Anno fecpn 
do alzofli la nuuoia dal Tabernacolo, e lu- 
bito il popolo Icuatofi fi partì dal monte 
Sinai, c ièguitando la guida della nuuoia, 
tre giorni caminarono,nel fin de i quali co- 
perfc la nuuoia il Tabernacolo, & il popolo fermofli. In 
quefto luoco cominciò il popolo à mormorare , c per la fa- 
tica à dolerfi del Signorc:&: efiendoli venuto à noia il man 
giare la manna,tra loro ragionàdo la biafimauano, e l'vno 
all'altro ramemoraua le buone carni, i pefci, icocumeri, i 
melloni, i porri, le cipoliegli agli,che nell'Egitto ma^iaua- 
no: onde (degnato il Signore,madò vn'ardentifTimo fuoco 
ncll'vltima parte del capo,daIquale ne perirono molti: ma 
voltatofi fubito Moisc all'orationc, ccfsò quello incendio 

terribile. 
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terribile . Haiiciia egli kntiro il popolo dolerli , c ne Jk- lue 
tende piangcre,pcr Ila hall er carne da mangiare: prcJoche 
trauagliato forte nell'animo ricorlc al Signore, pregando- 
Io cliè'li volclTc alleggerire il pdbdi goiiernare cofi grade, 
e tanto faftidiofb popolo: e quando ciò far non voleflc, io 
faceflc più predo morire , che laflarlo vino in tSti franagli: settanta 
Alle cui preghiere fi molle il Signore^: ordinolli^checleg vecchi da 
gcflefuora di tutto il popolo Iettata vecchi , conoicinti da ti da Dìo 
Iuiperhuominidabcne,echclimcnafle innanzial Taber per com- 
nacolo del patto, perche lui quiuidircenderia,elcoado del pa^„ì * 
lo Ipirito a Moisc,lo daria à quelli fettata vecchi^acciochc Moisé, 
lo lapeHcro aiutare nel gouernare il popolo , c non più lui 
lòlo tato pelò portalfe.lichceflcndo (lato clTcetuto, fècon 
doche Dio commello haueua , hcbbe Moisc da quel tem- 
po indietro aiuto daquei vecchi nel gouernare il popolo . 
Diflb ancora Dio a Moisè.Hòintefola mormoratione di 
qucfto popolo,che fi duole di non hauer carne da mangia 
rc,come haueua in Egittoiperlochc vàedilii: Apparecchia 
teui,che domani vi darà Dio tanta carne , che non vn dì,ò 
dua,ò quindcci,ò venti,ma vn mele intiero vi baftarà: e taii 
ta ne mangiarete,che a noia viverra. Quefto popolo (diflc 
Moiiè)c di icicentomila huomini,e voi dite di darli in quc 
fta lòlitudinc tanta came,che li badi vn mele-Si potranno 
Trai forieamazzare tanti buoi , òaltri animali che li baAi^ 
no? A che rifpofc Dio. Nò harà dunque forze il poter mio^ 
Prcfto vedrai,lcquato hò detto s'adempirà,© nò. Fece per- 
tanto lòlliare il Signore vn gagliardo vento, qual leuando x);^ f^an 
n aere di là dal mare vna grà moltitudine di quaglicele porj^ rnoUe 
ò nelle irincierc degli Hebrei, e d'ogni intorno per vna (juaglie 
giornata di camino. Allhora rutto il popolo equcl gior- „cl cam~ 
io,e la notte leguéte,e tutto l'altro giorno, ne prelèrotan- ^ j^, gn 
te, che ne mangiarono fin che fi fatiarono , & il redo Hebrci. 
cccarono, e ripol'ero.per mol to tempo poi mangiandone, casìigo 
Haueuano accora qucfta carne fottoidéti , Stecco il furoj^^ ^gli 
re del Signore j^cofle il popolo,e mol ti ne peri tono. Et \>€r Hebrci f 
quefto fu chiamato qu^I luoco,Li lèpolchri della concupi '/^ i^^q 
cenzi:pcr cflbrquiui ftati lepolti quelli che defiderato ha 
leuano di mangiare della carne. Partiffi il popolo di quc^j^;^. 
lo Iuoco,e vennero in Aferoth,& quiuifi fermarono^ | 
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Mormorano ^Aaron e Afarìacontra Moìsè, delche *Dìo ficorroccìa, 
C percuote Morii di tepra, ma per toratìone di Moisé 'm ca- 
po al fett'mo giorno , é da lui rifmata^ • 
Cap. LUI. 
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Elitre il popolo Hcbrco ftettc in Afcroth , 
occodc che Aaron c Maria (uaforelia cor- 
rocciatilicon Sefora moglie diMoisc, dif- 
Icro contra di lui alcune parole^glorìandoG 
che Dio non haueua parlato con Moisè iò- 
lamcntc , ma che anche loro con lui haue- 
nanohauuto colloquio . Per laqual colà s'adirò grande- 
mente il Signore , eflcndo maflimc Moisè il più piaceuole 
&: quieto huomo, chefoflcfopralatcrrajcdelqualeniu- 
no con ragione fi poteua lamentare: c tatto andare eflb 
Moisé, Aaron e Maria innanzi al Tabernacolo, nella nu- 
uolali apparue, e chiamati Aaron c Maria in diiparte, li 
difTe: Alcoltate le mie parole: Setra voi (àrà alcun Profeta 
del Signore,io li apparirò in vifione, oucro in lògno li par 
lerò: ma non faccio coficolmio lèruo Moisc,ilqualemic 
fedcliflìmo in tutte le cole, anzi con lui parlo à faccia>àfac 
cia,&: eflb non per enigmcò per figure, ma vede apertamé 
te Dio. Perche non hauete voi adunque portato ri fpetro, 
di non ftraparlaredcl mioferuo Moisc? Dette quefle paro- 
le il Signor corrocciato fi parti , e la nuuola , laqual era lò- 
pra il Tabernacolo, dilparue . Et ecco in vn fubito tu tto i 
corpo di Maria apparue carico di Icpra. Aaron quando 
qucfto vide , humiliofli , e pregò Mojsè lor fratello, che 
non voleflccaftigarequefto lor peccato, qual pazzamente 
eflìcommefìb haueuano: ma che di lùalorella à pietà fi 
moueftb,qual era hormai mezzo diuorata dalla lepra.Moi 
sè che dell ingiurie volontieri fi rmenticaua,prego Dio per 
laforella, qual ordinò che Maria per lette giorni ftefì'e fuo 
ra delle trincierc , che poi la rilànercbbe , e cofi fu fatto, nè 
per detto tempo il popolo fi mofle dalluoco, oue cgligl 
alloggiamenti haueua. 
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Giungono gliHebreì in Faran^ didóMenunda Moisé dodect Jpìe à fc9- 
prire U paefe di Cananea , quali tornano con mosìre che il paefe 
era bonijjimo , ma impoffibile U conquislarlo ; foli Io- 
fué e Calcb di' andare U confortano • 
Cap. LXIIIU 

Artitofi il popolo d'Ifracl di Afcroth venne 
nd deferro di Faran, quai c alla Cananea 
vicino ; e qui eleffe Moisè , cofi ordinando 
li Dio, dodeci elploratori, vno per ciafcu- 
na tribù , de i migliori huomini elei campo , Efp^ora- 
^ordmoUi che andaffero per tutta la Ca- torimaàn 
nanea, Arche diligentemente fpiaflTero le qualità del p^cic.tida Moi 
da che gente habitat© fofTe , (eie città fofl'ero fortificate sè in Ca- 
di muri , ò nò, fe la terra foflc buona , ò cattiua, grafia , ò nea, 
nagra,s ha de i bolchi,ò fe pure è nuda d*arbori,e che nel ri- 
torno li portalTero de* frutti di quel paele : era ^ià il tem- 
)o chel'vue temporiuecominciauanoamaturirle. Anda- 
onoquefti valent'huomini , & in quaranta giorni rico- 
lobbcro tutta la Cananea , & hauendo diligentemente el^ 
èguito quello , a che erano flati mandati , nel ritorno rac- 
coKcro eie i pomi , dei fichi, de i pomi granati, e tagliarono GraJJh^ 
vncapo d'vnavite, cofi carico d'vua, che volendolo por- 7;fx delL 
rare, conuennero avnaftangaligarlo, & portarlo m dui, 'CaiM»e4. 
vno per capo della flanga. Con Icquali moftre in Faran 
ritornarono, &:apprcfentatele a Moisé, <\:ad Aaron, & 
fattele vedere a tutto il popolo, diflero : Siamo (lati nel ì{elatio- 
paefe , oue mandati n'hauete , ilquale veramente ftilla^nc de gli 
latte emele, come dalli frutti che habbiamo portati ,po-' f^/oru- 
teteconolcerej ma è habitato da gente fortiliima, &: ha'ron, 
grofiinime cittadi , &: ben fortificate. Cominciaua il po- 
polo, quefte cofevdendo, a mormorare contra Moisò : 
onde vno degli clploratori chiamato Caleb , della tribù 
di luda , pai lò arditamente in qucfta guilà ; Non vi dubi- 
tatefratcili, ma andiamo di buona voglia all'acquilto dei 
paclc da noi riconolciuto, percioche tàcilmente lo conqui 
lhTcmo,vk i iftclfo confermò lolìic ; Li altri lùoi compagni 
diccuano, che non (i doueflTe andare j percioche le eenr 
di quello cranoHi luto più ff)rri, neancomai làrclbcp«M 
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fibile.chedagli Hebrci conquiftatc fonerò, dfcndo maf 
(ime tra cfìc molti Giganti, àparangonc dei quali gli altri 
huomini grilli pareuaiio. 'p. 



Diffidati gli Hebrcì (tacquisìar la Cananea itranano(tama:^T^Mol 
sè^ e tornare in Egitto ; fent ernia mandata da Dio , 
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Li Hebrci quando qucftc cofc fèntìrono, fi 
polero dirottamente à piangere, nè fecero 
altro tutta la notte feguente: e mormoran- 
do contra Moisc & Aaron diceiiano:0 Dio 
haueflevoluto,chcfofremo morti in Egitto, 
più tofto che in quefto horribile deferto 
VolcflTc poi anche Dio chequi moriflimo,più tofto cheef- 
Icrda lui condotti in talpael'e,ouc & noi paflìamo perfil 
di (bada, e le noftre mogli, &:i figliuoli rcftino (chiauidei 
noltri nemici. Non làrà molto meglio in Egitto ritornare ? 
Venuta la mattina, fi congregarono efli tutti infiemc^ ik 
trattauano d'amazzare Moisd & Aaron, e fatto vn'al tro ca- 
po che li guidaffe , dar volta, & in Egitto ritornarfene. 
Laqual cola quando rilèppero Moisè & Aaron , fi gittaro- 
noin terra allaprelciìzadi tutto'l popolo: malofucfighuo 
Iodi N un, eCaleb figliuolo di letòne, quali erano ambi- 
dui del n umero de gli elploratori,ftracciando per lo dolore 
Iclorvefti, à quefto modo al popolo parlarono . La terra, 
cjual hauemo circondata e bonilTima : fclàrcmo in grana 
del Signore,edaluifauoriti,efìbinqucllanecondurrà,cci 
darà vn pacle che ftilla latte e mele. Non vogliate ribellar- 
uidaDio, nevi mettete pauradel popolo diquel paefe, 
perche con l'aiuto di Dio Io diuoreremo comefi diuorail 
pane; Hanno perduto quelle genti ogni difelà. Dio ccon 
noi, non habbiate paura alcuna. Mentre eflì cofi parlano, 
alzò il popolo vn grido, eprclelepietre, lapidarli voleua- 
no : ma la gloria diDio,quale in qucirinftantc apparue fo- 
pra il Tabernacolo à vifta di tutti , impedi che il lormal 
animo nonhauelTc cft'etto. Parlò pertanto il Signore à 
Moisè e diffeli : Sino à quando quefto popolo dirà mal di 
me ? Sino à quando non mi crederà con tanti legni 
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fatti alla lorprcicnza? Io li ferirò pertanto di pcftc, c con 
lumerolli tutti: c a te darò Signoria lòpravna gran gente, 
e più forte aflai clic non è qucfta. A che li pietolò Mojsé co 
fi rilpofc ; Come Signore, volete voi che gli Egittij, di n>ez- 
zo a i quali quefto popolo cauato hauete, e che gli habita 
tori de i circonuicini paefijiquali hanno intelò, voi eflcr di 
quefto popolo Signore , echc la voftra nuuola Io difei .de , 
precedcndolodi giorno nella colonna di nuuola, cdi not- 
te in quella di fuoco.volete voi, dico, che tutti qucfti dica 
Ilo , che voi habbiatc tatto morire tanto popolo , come le 
bill vn'huomo iòlo , perche non poteuate nitrodurlo nel 
paelcchcglihaueuarepromeflò? Magnifìchifi hora la for- 
tezza del Signore, e perdonate, vi prego , quefto peccato al 
\ oftro popolo Iccondo la grandezza della voUra mifericor 
dia , clecondo che propitio li lete ftato dalla iua vfcita del- 
l'Egitto fin a quefto luoco. Io li ho perdonato, diffeall bo- 
ra Dio, fecondo che cu pregato m hai : ma tuttauia perla Smte7.t 
loro oftinatione & incredulità , non \-oglio chealcuno didata d.i 
quelli c hanno vifta lamacftàmia, eie marauiglic grandi •Z)iofo»- 
c'ho fattoin Egitto enei delcrto , entri nella terra di prò- 'rr^j^Z-Hc 
miflione: e fecondo che loriftefti hanno detto, cofi làrà,^r«i Fa 
che tutti da venti anni in lìi in qut fto deferto moriranno irati . 
dopo 1 efìcr andati quaranta anni per quello vagando : fe- 
condo il numero de i giorni, chehanno fcorfì glìefplorato 
riariconofcerela Cananea, tanti anni nel delcrto ftaran- 
no,ogni giorno per vn 'anno compuieraflì.SoloCaleb elo 
lue enrraranho in quella : e li figliuoli del popolo , che efìò 
ha detto che faranno fatti fchiaui,entrerannodopolamor 
te dei padri, nella terra di promilìione, edi quella faranno 
patroni. Mentreancoraparlaua DioconMoisc, lidiecc / dieci 
elploratorijchc l'andata difluafa haueuano,e fatto fòlleua- efplorato 
re il popolo,furono fubitopercolli alla prelènza del Signo ri vccifi 
re da inuifìbil mano,c morti calcarono. Con che fi fpnuen- </4Z)io. 
tò talmente il popolo , che di le grandemente temette : ma 
grande fu il dolore Se il pianto , quando intcfero da Moisc 
la lèntenza data da Dio contra di loro : 6c in quefb trauagli 
palsò tutto quel giorno . 
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y ottono ^ Hebrei contro, gli ordini di Moisè entrare in Ctmanea , 
& fono da i nemici rotti , e maltrattati : vtio è lupìduté 
per non bauer offeruato il S abbaco • 
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jfi-^jA W On era appena rotta l'alba del fegiictc gior 
no, che gli Hebrei pctiti,ma tardi, della lor 
dirfidcnza,armati s apprefentarono à Moì- 
scrcli difTcroiNoi fiamo apparecchiati à en 
trare nel paefedal Signore a noi promcflb; 
^ c conofcemo haucr peccato a nó predarli 
fede. Li rilpolc Moisc,chc non faccflcro contra quello che 
Dio comandato haucua,pcrche non li torneria bene : e re 
plicolli che non doueflero andare, percioche Dio non era 
con loro: contragli ordini e voler deiqnal le con gli nemici 
s'azzufFauano , (ariano da loro rotti , e meffi à fil di Tpada : 
c quefto perche cfCi non haueiiano voluto andare, quando 
Dio volcua che andaflcro- Non hebber forza quefte ragio- 
ni e minaccie di ritener quel popo!o,anzi dal proprio appe 
ti to e furore accecati, fprezzati i configli di Moisè, alcelero 
fopra vn monte,da gli Amalechiti, e dalli Cananei habita- 
to , reftando Moisè con l'Arca nelle trinciere . Quando gli 
Amalechiti e Cananei fi videro venire gli Hebrei armati fo 
pra,dato di mano alle lor armi,gli andarono ad affrontare, 
^ attaccata la battaglia, li roppero , e polcro in fuga , vcci- 
dendonc e nella battaglia,e nella fuga molti:e dopo haucr- 
li dato vn pezzo la caccia , vi ttoriofi alle lor calè ritornaro- 
no: egli Hebrei sbattuti d animo, e pieni di vergogna, alle 
ccnde fi ricouerarono:e tardi doleuanfi di non hauervbidi 
to a Moisè. llquale cofi ordinandoli Dio, leuò di quel luo- 
co le genti, c tornò nel delcrto alla volta del mar RoflTo. 
Occorlein quello viaggio che fu trouato vn'Hebreo a rac- 
coglier legne nel bolco nel giorno del Sabbato,cheprefo fu 
condotto a Moisè,che lo fece incarcerare, fin che fi delibe- 
rafle che caftigo ci meritaua;c poi per cómiffionc di Dio lo 
fece còdur fuori delle trinciere,e lapidar da tutto il popolo. 



Chore 



'v. 



DEL TESTAMENTO VECCHIO, si 




Chore JoUeua ì fnnapali del popolo cantra Moisc per cagione del Juur 
dodo , Inghìottifce la terra Datati & ^hmn con tutte le lorten^ 
de, C^ ìi fuoco del signore abbrufc ia Cho re con duccnto 
e Cinquanta de' prmcipait, Cap. LXf^U, 

Ra tra gli Hcbrci vno chiamato Chore> della 
tribiidi Lcui.hiiomo ricco c potete: imi Idia 
Ila coftiii grandemente Moisc per lo prcnci- 
pato: nè minor inuidia portaua ad Aaron 
perlolacerdotio: onde da qiicfta inuidia e 
da troppa ambitione accecato, con la ùia au 
thorità,chcgrand'era,e có ragioni che parciiano vcre,con- 
citovnagran feditionencl popolo, perluadendoloà crede 
re,che Moisè cercaiia folamente la propria vtilitade & ho- 
norc, e chedi propria aiithontà, lenza ricercarci! parer del 
popolo, haiieiiacòflitiiito Tuo fratello Aaron lòmmo facer 
dote,fingcdo che Dio coli ordinato hauefTe: echeqiiando 
piirtbflc vero che Dio volcffe che della tribù di Leuifofle 
il (òmmo raccrdote,che in detta tribù ve n erano di più rie- 
chi,e di più degni di queirhonore,che no era Aaronraccen 
nando con quelle parole le mcdclimo. Quando poi il fom- 
molàcerdotc lì doueflc fare della tribù maggiore di tutte 
l'altre tribu,chenon mancauano nella tribù di Ruben,chc 
era flato il primogenito di Jacob , huomini degniflimi di 
qucll*honore,tra' quali Data 6c Abiron,&: Hon,per ricchez 
za e per età,n'eranoaflaipiù meriteuoli d'Aaron. Conque 
fte parole e fimili, tirò Chore nella liia opinione li lòpradet 
ti Datan,& Abiron,& Hon có altri ducento cinquanta de* 
principali del popolo,liquali ftmpre cran chiamati in tutti 
i configli che per la Republica fi faceuano.Fatta quefta lèt 
ta,ando Chore co i Ibpranomi nati à trouar Moisè & Aaró, 
e fu Icguito quafi da tutto ! popolo , c haueua già concetta 
gran maleuolenza contraquefti dui fratelli , cdefideraua 
vederli priui de gli honori datili da Dio. Giunti i lòlleuati 
innanzi à Moisc, in nome di tutti Chore cofi parlò. Eflcn- 
do,ò Mois^,tuttoquefto popolo di Dio,&eflendo Dio tra 
loro,pcrche cagione volete tu &: Aaron tuo fratello alzat- 
ui di propria authorità fopra gli altri? Se Dio ha u effe fat- 
ta elcttione del lòmmo làcerdote, eletto haurebbe il più 
degno nel popolo, e non vno qua! é à molti altri inferiore: 
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equando pur Aaron haucllcclcrro,c icrtol'haucrebbe alla 
prclènza di tutto il popolo, ne 1 haiiercbbe rimeflb nell'ar- 
bitrio di fuo fratello.Quando fi vide Moisè far quclVaffron 
to da luiomini tanto potenti, e c'haueuano tutto il popolo 
in pugno.c fopra colà di tanta importanza, rcilò prima co- 
me che attonitoima confidato poi in Dio, e nella lua inno- 
cenza rilpofe àChorc in qiicde parole. Io,ò Chore,nonfti- 
moncte, ncalcuno di querti altri indegni del licerdotio, 
ma l'ho dato à mio fratello , perche cofi m hacommeflbil 
Signore.Et fe à voi pare, che qu eflo non (la vero , e che Dio 
habbia cari ancor voi nel l'acerdotio,tutti quelli.ch'circr fa- 
cerdoti defiderano,vengano domattina, innanzi al Taber- 
nacolo del pattOjCiafcaduno poitandoil (iioturribulo pie 
no di fuoco, e con profumi dainccnlàrcil Signore: equel- 
lo che da Dio larà con qualche legno confermato facerdo 
te,quello e non altri per facerdote conofceremo . Con que 
fio ordine s acquietò per quel giorno il rumore. La matti- 
na (cguente Chore co iduccnto cinquanta, da tutto il po- 
poloìèguitatOjfi ridulTenel luocodcfignato-.ma Datan &: 
Abiron Fion li volferovenireiperlocheTurpnda Moisc fat- 
ti chiamare; &eflioltra che venir non li piacque, li man- 
darono anco à dire con gran fuperbia rinfral'critte parole . 
Non ti bada , ò Moisè , che n'hai canato dell'Egitto , terra 
laquale latte (lilla e mele, per farne morii e dineceilità nel 
delèrto, fenza volerci anco (ignoreggiare? Si veramente 
che tu n'hai condotti in vna terra che ftilla latte cmele, e 
date n'hai polVellìoni di campi e di vigne, fecoiido che nel- 
l'Editto ci prometterti. Vuoituforfi cauarci anco gli oc 
chi? non ne piace di venire. S'alterò grandemcte Moisè nel 
(èntire quella lor rilpoila , e pregò Dio che non accettafle i 
lorfacritìcij. Nclqual punto apparue Dio à Moisc vSiad 
Aaron,edincli : Allontanateui predo da tutta quefta gen- 
te, che iodi fubito li mandato in rouina: Aquefta voce fi 
gittarono clli in terra innanzi al Signore , c con calde ora- 
tioni lo pregarono, che non voleflTe per lo peccato d'vn lò- 
lo mandare in rouina tutto il popolo. PJacofiì Dio per que 
(le lor prcghierc,e li cornàdò chefaceflcro allontanare tut- 
ti dalle rende di Chore.e dei luoicomolici . Uche hauendo 
Moisè al popolo commefib,andò con Aaron,eda i più vec 
chi del popolo accòpagnato à ritrouar Datan Abiron : 
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che vedendo vcnireMoisc \*erlbleJor tende, vlcironcon 
le mogli ^ i figliuoli lino alle porte d effe tende, circondati 
da 1 lìioi partiali e lèruitori armati , & ofleruauano quello , 
che egli volcircfarc.llquale giunto che fu in hioco, di douc 
potcHc da loro cfler mtelo,clifìre ad alta voce: Accioche co 
nolciate che lòno flato màdatoda Dio, c che tutto quello 
che io ho fatto, l'ho fatto di iìio ordine , e non di mia tefta; 
Sequcfti moriranno di morte alcuna conllieta tra gli huo 
mini,òfarannoperco(lidiquaIchcpiagaordinaria,nonmi 
ha Dio mandato : Ma le C(;n nuouo modo operando il Si 
gnore, la terra s'aprirà 6c inghiottiralli viui con tutte le loi 
cofe, vi chiarirete che lo no ribelli di Dio . Appena haueua 
Moisc qucfle parole protcrtc, & ecco che con gran flrepi 
to la terra fotto à i lor piedi s'apcrle,& gli inghiotti con tu t 
te lelor tcnde,e ciò che in elle li contenneua.e viui nell'in 
fernodilcefero.Si polcin fugaall'hora il popolo,clVeraqui 
ui d'intorno,ptr tema di non cflcrcanch egli dalla terra in- 
ghiottito:ncperlo fpauctofapeuaoue/àluarfi: perciochc 
ncll'iftefìb tempo era venuto vn fuoco dal Signore, che ab 
brulciato haueua in vn'attimo Chorc co i ducento cin- 
quanta , che co i lor turibuli e profumi afpcttauano d'effer 
eletti al Sacerdotio : talché da ogni banda haueua il popo- 
lo che temere. Cefl'ato l inccndio ordinò Dio ad Elcazar fi 
gliuolo d'Aaron , che raccoglicHei tunbuli di quella gen- 
te,& in lame ridottoli le conficalTc intorno all'altare, à per- 
petua memoria, che ninno che non folle della ftirpc d Aa- 
ron, hauefìc ardire di tentare d'eflcr fatto facerdote, accio- 
che non li interuenifle quello, che intcruenuto era àCho- 
rc, & à i fuoi congiurati • 
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yogììono gli Hebre't lapidar Motsè , ft jalua ejjò nel Tabotiaeclo del 
paltò , & Dio manda il fuoco nel popolo , qual per lo mìni- 
sìerio ft^uron fi estingue : indi fi fa la prona 
delle bacchette per lo faccrdotìo • 
Cap. LXf^IlL 

f L giorno feguentc la feditioncprcfc maggior forza, per- 
ciochei parenti di quelli che erano morti, cflcndodei 
principali del popolo, bramofi di vendetta, 1 haucuano ir- 
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ritato centra Moisc:dclqiialc li dolciian(),chcceiilollcfta- 
to principal cagione che Dio cofì haucllbpercoìli gli hiio 
mini più illuflri tra lorojiquali altro male tatto non haue 
uano,chci'hauerdcfìderarodi Icruire àDio: perlcqualpa 
rolefiirongli Hebrei da tal furore a(raliti,chcprclcro le pie 
tre per lapidar Moisè & Aaron: quali.à fatica dalle lor ma 
ni nel Tabernacolo del patto fi faliiarono: che in vn lubito 
fu coperto dalla nuuola della gloria del Signore: e difleld 
dio à Moisè 6c ad Aaron . Cauateui di mezzo di quefto po 
polo , & io anche adeflb lo dirtruggerò : ma eflì gittatilì in 
terra,lo prcgauano che al popolo perdonarle . E mentre fa 
cenano orationedilTe Moisè ad Aaron: Predo piglia il tur 
buio, del fuoco dell'altare, e dell'incenfo , ccorri in mezzo 
al popolo , accioche tu plachi l ira di Dio , perche già il Ilio 
furore fa gran danno nel popolo. Fece iiibito Aaron quan- 
to da Moisè gli era (lato ordinato A' andò corredo in mez- 
zo al popoIo,nejqual il fuoco gran rouina faceua,eponen 
dofi di mezzo tra i vini 6i ì morti, olFerfe incelò al Signore, 
e pregallo per la hbcratione del popolo,e fi ammorzò Tin 
cèdio , dalqualc furon vccili quattordeci mila e fctteccnto 
huomini , non computando quelli ch'erano morti il gior 
noauanti. Ceflatachefuquefta rouina, ritornò Aaron & 
Moij»è nel Tabernacolo del patto: oue diflc Dio à Moisè : 
Accioche meglio fi chiari Ica quello popolo, cchecefli la 
lor mormorationc contra di te, ordina che tutti i Prencipi 
delle Tribù portino vna bacchetta, nellaquale fia fcritto il 
nomeloro,& il nome delle lor famiglie: & il nome d'Aaró 
metterai nella bacchetta della Tribù di Leni: poni tutte 
qucfte bacchette nel Tabernacolo del patto: cquello,nel- 
la bacchetta delquale Dio moftrcrà la lua gloria , s'intenda 
ciTcrcil làcerdote da me eletto. Fu tutto quedoedcgu ito, 
il giorno lèguentetrouarono tutte l'altre bacchette, nel 
cflbreche vi erano (latepofte : maquellaoueera icrittoil 
nome d Aaron, haueua miracololàmcnte quella notte ger 
.nogliato,prodottofoglie,fion, e mandole perfette. Perlo 
vjual miracolo s acquietarono finalmctc eli Hebrei , nèpiù 
A Icuò alcun rumore per conto del làcerdotio.Polc Moisè, 
per ordine di Dio , quella bacchetta con tutte le liie foglie 
c frutti nel Tabernacolo del patto, à perpetua ricordaza di 
■]uato per lo facerdotio era occorfo nel popolo Ilraelitico . 
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Muore Maria fonila di Moisè , Errano gli Hcbreì per lo deferto :gÌMnti 
al monte Hor , Caroti muorete li fuccedc nel facerdotio 
Elea'^^r fuo figliuolo. Cap, LX IX, 

Iparrirono dopo qucftc cofci figliuoli d'IC- 
racl di quel luocoA' andarono nel deferto , 
c fermati (1 in vn luoco chiamato Cadcs , vi 
morì e fu fepolta Maria forelladi Moisè. 
Dopo quefto madò Moisè mcffi al Rè di E- 
don,quaIi dicédoli chi foflero gl'Hebrei,e ri 
cordandoli che erano parenti, dilccndendo elli da E(àu fi- 
gliuolo dlfaacJoprcgauajchelilaflalTe pcrlofuo Regno 
paflare,promettendoìi che non lilària fatto alcun danno, 
anzi chccortefementcli (ària pagato tutto qucllo,chc egli 
ifteflb fi contctaflecheli fofleda i fuoi fudditi venduto. Li 
rilpolc il Re non volere à modo alcuno darli il paflbte fubi 
toarmateIefuegenti,lcc5dufreàifuoicófini,perdifendc- 
re il paflTo, quando per forza haueflero voluto paflare.Ma 
hauendo già detto Dio à Moisè che non cóbattefTe con gli 
Edoniti,pcrciochenon li dariapurvna (panna della terra 
loro, hauendolagiàài figlinoli d'Efau confegnata , guidò 
Moisèil popolo a vn'altra banda, egiunfc al monte Hor, 
poftoncglivltimi termini del Regno d'Edon: in cima del 
quale condotto hauendo perdiuina commiflione Aaron 
(uo fratello, lo fpogliò della verta (àcerdotalc , e ne vcfti il 
figliuolo Eleazar:& in quel punto Aaron vfcì di vita,hauc 
do viuuto ceto e venti tre anni, e fu in cima di quel monte 
(èpo!to,lamortedelqual fu pianta dal popolo Hcbreo per 
vn mele continuo. 

Combattono gli Hebreì coi Cananei ^ prima fon rotti, indi n'hanno vìt- 
toria, e prendono molte delle lor cittadi . Tajfano li quaranta anni 
pre fijfi da Dio, ordina 'Dìo à Moisè che combatta con 
gli^mmorei, Cap.LXX. 

INtefc Arad Rè di quei Cananei, c'habitano vcrfo Mez- 
zodì,chegli Hebrei fi erano auicinati al (uopaefe ron- 
de armate le fue battaglie, (èli moflc alla fprouifta (o- 
pra, & come (proui(ìi li colle, li dette vna gran rot- 
|ta, & ne portò via vn groflo bottino . Perloche il popò- 
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Io d'I. mei fece voto al Signore, di rouinarc tutte Iccitta- 
di d'Afad, le li concedcua la vittoria. Furono da Dioel- 
làu diti, e venuti di nuouo à battaglia, ruppero i nemici , 3c 
tutte le lor cittadi prefero, che fino à fondamenti dillrul- 
Icro.non laflandonc viuo di tanti popoli pur vno. E di que 
ilo 1 uoco partiti , continuarono il lor viaggio verlb il mar 
Roflb,qual cominciandoli à rincrcfcere , cmal volentieri 
per tante fatiche paflTando, iì lamentaron di nuouo di Dio 
cdiMoisc,che gli hauelTc dell'Egitto cauati per, farli in 
quel deferto pcrire,nclquale nè pane,nè acqua non fi tro- 
uauaie della manna parlando,diccuano che (hirtì erano di 
quel cibo di ni un calore . Perlaqual mormoratione cor- 
rocciatoilSignore,mandò tra il popolo (èrpeti focofi.che 
molti ne mordcuano 6c occideuano: onde pentitoli po- 
polo della mormoratione,ricorfe à Moisc, chiamandoli in 
colpa del lor errorc,c del fallo che cómcflb haiiciiano, con 
tra il Signor parlando,e lo richiefero, che pregaffe Dio che 
daquclla tribolationeli volelTchbcrare. PoftofiMoisci ^ 
oratione,hebbe ordine da Dio di farevn Icrpentedi bron 
zo, e che tato alto fopra d'vn legno lo ponefle, che da rutti 
potc(rce(rerveduto:percioche tutti quelli che fodero dai 
icrpenti morfi, rilguardando quello di bronzo , imman- 
tincteguarirebbono, ne li potrebbe il veneno offendere: 
e di qucfto pericolo vfciti , anche di quelpacfevlcirono,e 
per lo dclèrto errando s'auicinarono à i confini de i Moa- 
biti Ammoniti: oueprohibi Dioà Moisc,chccontradi 
lor non combattcflc,pcrchenon li daria purvn p^ede della 
terra loro,hauédo egli prima dato quel pacic à i figliuoli di 
Loth. Perloche Moisè dato volta andò pur tanto per quel 
dc(crtoerrando,chepa(rarono finalmente li quaranta an- 
ni,ne i quali erano fiati da Dio in cfib condannati. Etera- 
no già in diuerfi modi morti tutti qndli-ctKfnon haueua- 
no voluto credere nè àDio,né à Moisè fuo Icruo , comedi 
fopraèfcritto.Nel finire del qual tempo fi trouauanoefibr 
alloggiati gli Hebrei tra i confini de i Moabiti e de gli Ani- 
morei:oueapparuc il Signore à Moisè e difilli , the efien- 
dopalfatoil tempo da lui giurato, &eflcndo morti tutti 
gli huominichepaflauano venti anni,quandonf)n lo vol- 
lero vbidire: chedoueflc homiai cominciare àcombaitc- 
recontra gli Ammorei,cdeI lorpaelè impatronirfi , prò- 
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mettendoli d'efi'crli taiioreiiole, e d'aiutarlo in tutte le liie 
.mprclè,mettendo terrore e rpauento del nome Hebreoin 
tutti quei luochi , nei quali la (ua fama giungcflc. 



Combattono gli Hebreì con Seon de gli ^rnmorei , e contro. Og I\e di 
Bajjojii egli vccidono, e de' lorpaefi fi fanno Signori . 

Cap. LXXI. 

Auuta Moiscda Dioquefta commiffione , 
mandò Ambafciacori à Seon Re de gli Am- 
morci, domandandoli il paffo per lo lùo Re 
gno, e promettendoli di non lo danneggia- 
re in colà alcuna. Non lòlamcntenon volfc 
il Re Seon concederli il paflo , ma anche 
melTe le lue genti m arme , venne fino nel deferto ad aflalir 
gli Hcbrei: ouein vnluoco chiamato lalà, fecero tracflì G/i Af- 
fatto d arme, nelquale recarono gli Hebrci vittoriofi con'^rn com 
la morte di Seon, edi tutto iIliioefìTerciro, &: fcgu i ta n do Wro« co 
elTì prontamente il coriò della vittoria, ridufìbro in poco|i/;^r5fo» 
tempo in poter loro tutte lecittadidi Seon, cdiftrutti %\\\&hamio 

vittoria , 




habitatori, le cominciarono clli adhabitare, qua! è vera 
mente vn gralTo.c fruttifero paefè . Di quello luoco in bat- 
taglia partiii,c prelò animo per cofi gran vittoria, tirarono 
alla volta del Regno di Baflan , qual era fignoreggiato da 
vn Gigante chiamato Og , valoroiò molto dellaìila perlo- 
naA' fiaucuaifuoi ludditi molto nell'arme eflcrcitati e bra 
ui, che meflb infieme tutto Io sforzo delle ilie genti , li ven- 
ne animolamcnte ad incontrare . Difl'c alihora Dio à Moi- 
sé: Non tilpauenti punto I orgoglio di quello Gigante, 
nclabrauuradelleliicgcnti , perclocheiodi lui cd'efl'c ti 
darò la vittoria, e delle luecitradi diuentcrai patrone, di 
lui facendo quello che hai fatto di Seon Re de gli Ammo- 
rei. Inanimati gli Hcbrei dalle diuine p rom e fl'e, combatte- 
rono valorolàmente contra Og,econtra tutto il luoclTcr- 
citoxhc quantunque gagliarda difcfafacc(ì'ero,furon tutti 
col (Lio Re tagliati a pezzi, non nerellando purvn viuo. 
Dopo laqual vittoria s'impatronirono anche di tuttol luo 
Regno, nelquale erano lefìànta cittadi , e trouarono nella 
città Regale, la lettiera, nellaqual dormiua Og, qualcró 
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jQ«4wfo'tutta di t'crro,limga tredcci piedi e nic22o,iarga ici, c grolla. 
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vn pjcdc c mezzo ( ventiquattro dita fanno vn piede ) da 
che iì può targiudicio,' quale &: quanta fofl'ela grandezza 
di quello Kc Gigante . 



Giungono gli Hebrci alle ripe del fiume Giordano. Manda 'BaUch I{( 
de gii Ammoniti à chiamare 'Balaam indouino , accìoLhc egli gli 
ti ebrei maledicej^e, (jual dopò thaucr fatta refiftenxaydi 
covftglio di Dio , fi mette in putito per aridare . 
Cap. IX XII. 

Ondufìc vltimamcnte Moisè gli Hebrei,do- 
potattc leropralcritteimprelc ncJle campi» 
gne del fiume Giordano , all'incontro dclin 
città di Icrico, non molto fra terra fituata 
fu l'altra banda del lìimie : e mentre che il 
popolo quiuiftaua accampato, BalachRc 
dei Moabiti, hauendo rifaputaladillruttionc fatta da gli 
Hcbrei nell'Ammorea, entrò in granpenfìerodeicafi fuoi 
edelfuo Regno: tanto più che vedeua il fuo popolo (pa- 
uentato alia fama della moltitudine edel valore degli He 
brci, non hauer animo, calò che li fodero venuti contra,di 
voler con eflì combattere. Onde configliatofi con gli Ma 
dianiti (uoi vicini quello che fofle da farc?,mandò per il con 
(iglio loro, Ambafciatori à vn certo Balaam indouino, che 
habitaua vicino al fiume Eufrate, facendoli intendere che 
vlcito era vn certo popolo d'Egitto tanto numerolò,che 
copri ua la terra 1 & che al fuo Regno auicinato s'era , e che 
però lopregaua che fi contentafle di venire à maledirlo : 
percioche eflendo quel popolo più forte del fuo,non ardi- 
ua con eflb combattere,lc non era prima da lui maledetto: 
percioche fapendo egli per certo , che coloro che lui bene- 
diceua erano benedetti, e coloro all'incontro chemaledi* 
ceua,maledetti erano,(perauadopo che da luifofl'ero male 
dcttijdivincerh e difcacciarli del lùo Regno. Afcoltata Ba- 
laam queftambafciata, dille àgli Ambafciatori che quella 
notte quiui fi fermaflero , che la mattina Icguéte li darla la 
rifpolla, Iccondo die dal Signore ordinato li foflc. Venne 
Dio, e tiomandòà Balaam, quello chequelli huomini cer- 
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candoaiKiatlcro: ^Sc haucndoli cflb dcttto perche venuti 
follbroili diirc Dio: Non andare.nc ti venga voglia di male- 
dir quel popolo, perciocheeflb è bencdctto.Con laqual ri- 
Iportaliccntiò la mattina gli Ainbalciatori : che al Tuo Si- 
gnore con efla ritornati, moflero maggiormente l'animo 
del Readcriderarchecglivcniflc; onde fatta elettioncde 
vn'altra man d'Amba(ciaton,de i più honorati del fiio Re- 
gno , lo mandò di nuoiio a pregare , che vcnilfe a maJedir 
quel popolo,chcli darebbe tutto quello che egli ùpcfledo 
mandare. Rilpofe Balaam : Se il Ke mi delle tutta la lua ca- 
ia piena doro c d'argento, non potrei murarcla parola del 
Signore, ne aggiungere, òiininuire cola alcuna a quantoj/z^fj^fi da 
egli dirà. Reftaie vi prego qui ancoqiiefta notte,e fapercte 'Dia (tan 
quello cheil Signore anche addio mi rifpondcrà. Rtlhiro |</a»f rr.^ 
no.&: il Signore la notte lidilVe, che con quei li luioinini an ^li ^j. 
daflè : ma che non diccfic ne più nè meno di quello che dà ùafiiato 
luiinlpiratoiarcbbc. 
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S'incontra Balaam ncW Angelo: la fuaafmaparU; &t^rgrlo ordina 
à Balaam ({Hello che egli ha da fare ; che giunge m Moab , 
&èdaì^r Balach con gr.w fefta rkcuuto, 
Cap, LXXlll. 

Enuta la mattina moto Balaam fopralafua 
afmij^: andana c(^n gli Ambalciatonrperio^ 
chcefìTendolì Dio adirato, li madò il Tuo Balaam ( 
gelo contra , che ic gli oppole in mezzo alla]iiu//W/; 
llrada con vnafpada nuda in mano : nèctàg^U impi 
da Balaam veduto.mafi dalla lua afina: on- dUo* 
de la bcftia impaurita vfci di ftrada , & andana alla trauerla 
perii campite battcdola Balaam per farla ritornar fu la llra- 
da, fegli oppole l'Angelo tra due fiepi, che Icriauano le vi- 
^ne,e] afina vedendolo,nel ritirarli vrtò m vna fiepe,cdet- 
tc vna fretta a vn piededi Balaam, &:c(Todi nuouo co- 
minciolla a battere; &:en'cndofipoi l'Angelo pofto invn 
paflb ftretto,oue nè dalla delira ne dalla finiltra poteua 
panTareJairolli l'afìna in terra cadere:c battendola per quc- 
fto fortemente Balaam adirato, dette Dio la voceallaii- ^fina d\ 
nadi poter parlare, qual diflea Balaam : Perche mi batti Balaam 
tu fon già tre volte? che t'ho io fatto? Et dicendoli efìo ,p ar/a. 

che 
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chcìù battciia,pcrchcliparciiachc loburlaflc.Non Ionio, 
rilpolcJ'afina, il tuo animale che lìn'hora hai caualcato ? 
Ho io mai più fatto coià tale? enei rilpondere efìTo di nò, 
aperlt Dio gli occhi di Balaam , e vide l'Angelo , che con Ja 
ipada in mano innanzi il (tana. Sigittòlubito Balaam per 
tcrra,ik adorò 1* Angelo; che li difle : Perche batti tu già tre 
voltela tua afina ? io lòn venuto per contrariarti in quello 
ruo viaggio cattino A ^ me contrario: eie la tuaalìna non 
Ci fofl'cdeuiata allontanandofi da me , io haucrei vcciiò te , 
Se efla non haucrebbe patito malcalcuno.Ho fallato,rilpi 
(e Balaam, nonlàpendo hauer l'Angelo di Dioinnanzia 
me:cfin'horalcvidilpiacecheio vada, indietro tornerò. 
Và, difle l'Angelo, ma guardati di non dire altro, (e non 
quanto io ti comanderò. Segui allhora Balaam il luo viae; 
gio,e giunto in Moab,fudal Re Balach allegramente rice 
uutOjC molto accarezzato. 



Tià volte fa 'Bdlojm facr ificij à Dìo per poter maledir gli Hebrcì , 
t^cda T)io sformato d fuodifpettoà benedirli: onde non pò- 
tendo altramente nuocerli^ dà al f{e BaLch vn pcjfimo 
confii^lio contra il popolo Ifraelìtico , 
Cap. LXXIIIl, 




L ReBalach non vedeuaI horn,chciI popò 
lo d'Ilrael foflc da Balaam malcdctto,pcr po[ 
tcrpoicon cflb combattere, e dilca'cciarli, 
da i \iìoi confÌEii : onde il giorno che alla liia 
venuta lliccefle, lo condulle in cima a vn 
monte, di douelifcopriua tutto il campo 
degli Hcbrei,& erano col Re tutti i Prencipidei Moabi- 
ti, & dei Madianiti. Fece tabiicare Balaam in quello luo- 
co ièttealtarijcfopra cialcuno diedi fu pollo vn vitello 
&: vn montone per farne làcrificio: & allontanatofi al- 
quanto dal Re & da gli altri, incontrò Iddio, prclò ordi- 
ne da lui di quel che dir doueua,tornò alla prcfenza del Re 
che appreflb gli altri 1 alpettaua , e con alta voce cominciò 
a benedire &: inalzare il popolo Hcbreo. Perlaqualcofaii 
Recorrocciato li difle : lo t'ho fatto venire,acciocheque- 
(lo popolo fia da te maledetto , e tu lo benedici ? E rilpon- 
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dcndo Balaam, che cflb non poteiia dire le non quello che 
Dio li mettcua in bocca, li diflc il Re. Andiamo in cimadi 
vn'alrro monte, dalquaielòla vna parte di qucfto popolo 
filcuopra,&quiui tu lo potrai maledire. Andarono in ci- 
ma all'altro monte,& apparecchiati i (àcrificij come nclpri 
mo, volle Dio che Balaam diceflcaIRCjChc Dio non era 
come l'huomo, che haucfle dà mentire, ò mutarfi di pare- 
re , e che eflb l'aftringeua à bejitedire llracl, ecofi fece. On- 
de Balach lo pregò, che fc nó'lo poteua maledire; che non 
lo doueflfe ne anco benedire,li rirpofe Balaam che eflb non 
poteua fare (è non quanto gli era ordinato da Dio. Mail 
Ile che purvoleua veder di vincer conTìmportunitadeil 
voler diuino, lo conduffe (òpra vn'altro monte ,ouc fatti 
i al tari,e Tal tre prouifioni al làcrificio neccflarie, Iperaua 
che d'indi potefle Balaam quel popolo maledire, ma nefuc 
ceflc il contrario, percioche cominciò fubito Balaam con 
bencdittioni maggiori delle prime à benedire il popolo 
deliraci , edopo l'hauerlo benedetto eflendo pieno di fpiri- 
todiuino,prediflcàtuttili Re di Cananea iV: ài lorpopo- 
li,la rouina loro,c che da gli Hcbrei (ariano diftru tti , e che 
vltimamcntcvcniriano genti d'Italia, Icqualidiftruegcrcb^ Trofetìa 
bono non foli gli Hebrci,ma anco tutta la Soria,echealla«ii BMà, 
fine ancor eflcandarebbono in rouina. S'adirò grandemc ' 
te il Re Balach, quando vide che già tre volteBalaambe- 
nediccua il popolo d*irracl,c che annonciaua male a lui,& 
àgli altri popoli circonuicini: ondebattendo le mani in- Sdegnodì 
fiémc incominciò a gridare, dicendo : Io l'hò mandato à BaUch co 
chiamare, acciochc tu maledica quefto popolo, ecco tra Balaà 
già tre volte tu l'hai benedetto : vattene a cala tua, che io 
non ti voglio più nel mio paclè, ne voglio anco darti colà 
alcuna dei ricchi prclènti,cheàtuainftanza apparecchia- 
ti (ìauaiio. A che nipote Balaam : Non hò 10 detto ò Re a i 
voftri Amba(ciatori,che (è m'haucfti dato il voftro palazzo 
pieno d'oro, e d'argento , che io non potcuo parlare altra- 
mente di quello clie Dio mi comnndaua ? Ma vedendo io 
che far non poflb quello che vorrcfti, vi darò vn configlio, 
qual mcttcdolo in effetto, darete qualche trauaglio à quc 
rio popolo . Hauete da lapcre che Dio e in guardia di que- Configlìo 
fla gcnte,nè può cfla da alcuno eficre ofFcra,mcntrein gra- ^efjìmo 
tia del Tuo Dio fi mantiene; Ma le fi potefle fare, che eflìi <ii BaUa, 
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opcrafTero cola caie , per laqual il luo Dio li coi roccialic, 
allhora permettendolo lui, potrebbe da i nemici effer of- 
tda . Non è poi cofa più atta à voltare il ceniciio deil'huo- 
mo,chc le bellezze della donna,e le Tue liifin^he. lo vi con- 
figlio adunque, che da voi fia commeflo a i Madianiti , co- 
me à quelli che lòno più a quedo eflercito vicini , che 
Icielganolepiù belle vcrginelle,chcfiano tra loro, e quel- 
le ben veftitec meglio ornate manduio a ritrouarquefto 
popolo,dandole ordine che di tutto li compiacciano,cche 
quando gli haueranno ben del loro amore infiammati,par 
te con carezze e iulìnghe^parte col tìnger di volere alle lor 
calè tornare, leda cfli nonlònocompiacciutc, li aftringa- 
no a far facrificio a gli idoli , a mangiar di quello che efle 
mangiano. Se pcitrannodaellècfìcrc indotti a far quefto, 
làppMtc certo, che li lor Dio (ì corrocciarà con Ioro,per ha 
ucrc elli alle Tue lcg«i diilibiUiro.c coli abbandonando egli 
la lor difclà e protctcìone, facilmente le li darà qualche 
gran rotta. Dato qutfVo conligUo ritornò ^ai^anì a cala 
Iua,& li Re con i Tuoi alla lua città Regale. 



Mandano t Madianiti le loro donxelie in rampo degli H ebrei, che m- 
éficono lagionentH à commettere idolatria^ Miti sé col brac- 
cio di Finees , fa vccider tutti i delinquenti, 

caf. IX xr. 

Andarono i Madianiti perordine del Re Ba 
lach,&in cfl'ccu rione del conlìglio di Ba- 
laam , ncll'elTercito de gli Hcbrci le loro più 
bcllegiouanettchauendoie benilTimo in- 
ftruttedi tuttoqueilo c'haueuano dafare, 
Icquali lietamente accettate da gli Hcbrei, 
con le lor bellezze e carezze,c col réderll ai lor voleri pró- 
tilTime, inelcarono talmentein vn tratto i cuori della gio- 
ucntù, alli piaceri amoroliprocliua,chcfaciliiiimamentc 
li indufTcro a lare quanto elle delìderaiiano:perciochec;rà 
partedtllagiouentù dallebellczzc ineTcara,edalicIu(in- 
p,hevinta>rc li dettero totalmente in preda, & abbandona- 
ta a lor compiacenza la legge datali da Dio, s'inchinato ad 
adorategli idoli diquellc, àamangiarccon eflcd'ogni co 
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fa.ancorche dal la legge prohibita foffe. Per laqual cofa ad 
ratoft grandemente il Signore, comandò à Moisc , che fa 
cefle ammazzare tutti quelli, che con queftedonneallafiia 
legge con tra fatto haucuano.McntrcMoisèafarquedofi 
apparccchia,ecco fu gli occhi di tutto il popolo , vno chia- 
mato Zambri,capitano della tribù di Simeon,entrò in vna 
tcda.oueeravnagiouane chiamata Cozbi, figliuola dVno 
de i prencipali Signori tra i Madianiti, per folazzarfi co lei. 
llche vedendo Finees, figliuolo che fu di Aaron làcerdote» 
moflb dal zelo dell'honor diuino prelc vn pugnale, e lo fè- 
guitò alla prefenza di tutti in quella tenda,e l'vno e l'altro 
vccilè,cacciandoliil pugnale nelle parti vergognofe; col 
qual principio tutti quelli che temcuano Dio, dato di ma- 
no all arme co la fcorta di finccs dettero (òpra a tutti quel q)]o^ 
li c'haucuano adorati gli idoli,e ventiquattro mila n'vcci- 
(èro:c5 che fu placata Tira del Signore. Qual ordinò a Moi 
sc,chc caftigardoueffei Madianiti di qucfto inganno:& 
cfTo tolti mille (bldati per ogni tribù, li mandò lòtto la gu 
da di Finees a dani de i Madianiti:che venuto fcco alle ma- 
ni, li toppe, &: vccife tra gli altri cinque lor nrencipi , e con 
quelli Balaam,qual l'empio configlio dato naueua: indi af 
(altatelelor cittadine prelcro.e vi polero tutti a fildi ipa- 
da,riferuandoviuelolamentc le fanciulle vergini, che alce 
fero al numero di trentadui mila: e tutte quefte con l'ai 
tro bottino,di feiccnto e fettantacinque mila pecorc,di fct 
tanta dua mila buoi. Se di feffanta mila afini , lenza i drappi 
^ altre mafTaritie, furono da Moisè fatte compartire a tut 
to il popolo. 



f^ccìfto— 
ne de gli 
Idolatri 
fatta da 
Finees, 



Sì numera il popolo : è compartito il I\egno di Seon ,ediOg,à due Tri- 
bù e mex^ Ordina Moisè quello che haueranno da fareypajjà" 
to Chaueramo il Giordano ; & indi è da Dio condot- 
to in cima del monte ìslebo , & muore» 
Cap, LXXri. 

Acquietati tutti i rumori detti di fopra , piacque a Dio , 
che fi faceflc la refegna del popolo,e ordinò a Moisc &: 
ad Eleazar (ommo làcerdotc; che numerafTcro tutti quelli 
che veti anni paffauano. llche eflendo (lato da loro cflequi 
to,trouarono che erano in tutto (nócóputadola tribù di] . 
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Temerò Leiii)(èicento mila mille Icrtcccnto e trenta: cquelli dell 
deglt He tribù di Leui furono vccitrcmila:& in quefto coli gra nu- 
brei poco mero non era alcuno di quelli, che palTanano venti ann 
maxi che quando vfcirond'EgittOjle non foloMoisè,Caleb,e lofuc: 
il C.orda perche tutti 2}i altri erano morti a poco a poco nel deler- 
no p.ijfij to, fecondo che Dio (cntentiati gli naucua, quando corroc 
fero. ciar lo fecero, diftidandofi delle Tue promene, e còtra lui e 
centra Moisè fuo feruo mormorando. Fatta quefta nume 
t-^Tnhu catione richiefero a Moisè i capi della tribù di Ruben, d 
di B^ihe , Gad,c di mezza la tribù di ManafìTe, che fi contentalìc alle 
diGMiy e gnarliper loroftanzaiRegnidiSeon,ediOg,2ià Rcdegli 
me:^ Ammorei,da gli Hebrei diftrutti , promettendoli fabricar 
Manajfc ^^.jie cittadiin ellìRegni,&: in quelle lafìTare in (àluolelor 
popoUìio donne,figliuoli, & animali eili armati accompagnare il 
i i{egmdi fedo del popolo in Cananea, nè mai tornare a cala, finche 
Seoìiy e di non Thaueflcro aiutato a conquiftare tutto il paere,che da 
DioagliHebreieraftato promefTorilchelifu da Moisè cò 
qucftaconditioneconcerib,che eflì doueffcro lèmpre,co- 
me i più e(pediti,eflere nella vanguarda delPeffercito : on- 
de fabricateelìi molte cittadi,quci dui Regni popolarono, 
qual era in vero paefe mollo graffo e còmodo da habitare 
Dertcpoi ordine Moisè di quato haucuano da conquida 
re,pafì[atoc'haue(rerQ il fiume Giordano, diflegnàdoli per 
ordine del Signore li còfi ni del paelcche Diodarli voleua, 
cnominado anche per nome quali doueffero detto pacic 
còpartire,acquiftato che l'haueffero. Eflendo giunto il tc- 
po>nelquaI voleua Dio che il Tuo popolo , palsado il fiume 
vjiordancpigiialTe il poflcflb della Cananea,già tanti anni 
ad Abraha peri Tuoi difcendenti promcfTa,nè volcdoegli 
che Moisè palTafìeil Giordano, ne in quella entraflfe, p nò 
hauer egli lantificato il fuo nome all'acque della contradit 
tione,li còmilecheallaprefcnzadi tutto il popolo douef- 
(cfuftituirelofuèin fuo luoco, ordinando al popolo che 
vbidir lo douclTcroie che poi làliffc in cima al mote Nebo , 
oue doucua còpire i lijoi giorni,fècòdo c'haueua fatto Aa- 
ron nel mòre Hor.Fece Moise qudto il Signore gli haueua 
còmefTo, e fu dal popolo accettato lofuc p (iioCapiiano e 
guida in luoco di Moisè: & indi data la benedittione a cia- 
Icuna tribù fece Moisè vn lungo ragionamcto al popolo , 
nelqualeliprediffeilgran bene che goderla, quando oflcr 
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uaflé la legge datali col Ino mezzo da Dio:eIe gradii hor- 
ribili crudeltà,chc da fuoi nemici patirebbe, Icdiliibidict 
foflero al lor grande e potente Iddio , nò ofleruando i Tuoi 
comandamcti:e tutte queflecofe ordinate e predetteli,nel 
monte afcelè moftratoli da Dio,dalla cima dclqualeli mo- 
ftrò Dio tuttoii paelcchc eglivoleua che fode de gliHe- 
brei,epoi li dinre:Tu hai viftocó l'occhio qucfta terra,qiial 
io promifi ad Abraham,iraac,&: Iacob,di darla à i lordilcen 
déti,ma in eflb nò entraraiiEt cofi furi>crchc eflb iui di cen 
to eventi anni mori,nò hauedo in tale età df teriorata pun 
to la vifta,nè mai eflcndoli alcun dète caduto. Dopo la liia 
morte,fu dal Signore in quelle valli lèpolto,nc mai potè al- 
cuno fapere il luoco della fuafepoltura . Quando lèppero 
gli Hcbrei eflcr morto Moisè.dalqual cò l'aiuto di Dio dal- 
la crudel feruitù de gli Egitti) erano flati liberati: chcgli ha 
ucua data al monte Si nai la (anta legge : gli era flato (corta 
e guida tanti anni inquellhorrido deferto, oueconlefuc 
preghiere tante volte gli haueuadifefi dalla diuinaira: gli 
haucuacolfauordiuinoproueduti delle cole neceflarie: e 
finalmente condottilgli haueua à vifta della terra,dellaqua 
Iceilì patroni eflcr doueuano: cominciaron tutti cofi huo- 
niini>comedonne,cofi picdoIi,comcgradi, àpiagere ama- 
ramente la lUa morte,nè per trenta giorni continoui cefia- 
rono di piangerlo e di lamentarlo : e più alla lunga qucfio 
pianto larcbbe durato/e la propria legge da lui data nò gli 
rhaueflc prohibito,che non voleua che il lutto più di tren- 
ta giorni durafle: ma quantunque per vigor della legge ico 
pcrtamcnte più non lopiangcuano, non refiauaperò che 
efli non firicordaflcro,epiù volte fofpirafTcrojelui eie lue 
rare virtù in lor beneficio adopcrate:perciochc non fu mai 
più in Ifracl huomo alcui:o,f er loquale Dio tanti miraco- 
li facefTe>ò colquale à faccia a faccia parlafle,come haueua 
fatto col fuo fedele, e da l ui amato fcruo Moisè . 

appare Dio à lofue , li fi animo che entri in Cananea: vi manda cjftdtù 
efploratoriy che [coperti da i nemici , fono da B^hab meretri- 
> cefaluati. Cap. LXXriI. 

APparue dopo qucftccofe il Signore àlofuc, foftiiuito 
(come di iopra fi dille) Capitan generale in luoco di 
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Moiscxl cflbrròà portarli valorolàmentCjC che ani mola- 
mente douefl'e con le lue genti pafl'areil fiume Giordano, 
& entrare nel paeic de gli inimici, perche erto li là ri a lem 
prc in aiuto, elofarebbcvittoriofodi tutti quei popoli : il 
paefedciqualiacquiflato daini , da lui anco àgli ll'raeliti 
compartito farebbcauifandolo prccipalmcnte,che volen- 
do egli e tutto il popolo hauerlo fauoreuolc, nonfilrnen- 
ticaflero la legge data da M()isé,anzi contmuamente nella 
mente l'haueflero^oHcruando con ogni diligenza quato in 
elTa fi conteneua.Hauuto lofue quefto ordine dal Signore, 
fece per tutto il campo lapere, che ftertTero apparecchiati e 
pròti,percioche egli voleua che il terzo giorno fi mouefle- 
ro alla volta dei Giordano per paflarlo. Ricordò alla Tribù 
di Ruben,a quella di Gad,t\:allamczza di Ma nafl'e, quello 
chea Moisc promeflb haueuano:quali fi moftrarono pró- 
tilìiroi a mantenerla lorpromefl'a. Chiamati poi da parte 
duivalent'huomini^Iicòmifecheafcofamcntepafì'afleroil 
Giordano,e che entrati nella città di lcricho,diligcntemcn 
te il fuo fito fpiartero.come forri foflcro i fuoi muri e le (ue 
porte, ^oflcruartcro d'intendere di che animo foflcro gli 
habitatori. Andarono eflì,e lòttilmcntcconfideratoiltut- 
to,fi riduflerola fera ad alloggiare in calàd'vna meretrice, 
chiamata Rahab, che era contigua à i muri della cittade, 
per cenar quiui,e poi fu Tannotarfi vicir della città,e ritor- 
narein camporma non pafsò quella lor andata tanto fecre 
ta,chenon venilTeanotitiaal Redilcrichojalqual fu det- 
to ertcr ftati veduti quel giorno andar p la cittade dui fpio- 
ni Hebrei , e che la Icra poi fi eran ridotti in caia di Rahab : 
mandò fiibitoil Rechili prendefle,&: li còduccfìc innanzi 
a lui:ma l'accorta donna,che di qucftos'accorlc, defideroià 
dilàluarli, li fece andare nella (otììtta della luacalà, ouc 
era molto lino, nelquale diligentemente gli alcole . Giun- 
Icro fratantoi ininillri Regij , & da parte del Re li chielc- 
ro quelli huomini, che quella fera gli erano in cala allog- 
giati: li rilpofc clTa lenza punto Imarirfi, che quelli huomi- 
ni in cafàliia cenato haueuano, e che poi nel lèrrar delle 
porte,dellacitadeeran vfciti.-qualifcda lor feguiti foflero, 
al certo li giungerebbono,pcrchc non potcuano cllcr trop 
po lontano. Con fi bel modo ci^Vicò Taftu/ta donna quelle 
p arole,cheefli lenza cercar alcroli crcdcctcro,ec5p rcrtez 
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za vlciti dcllacirtà.à tutto corlòvcrio il Giordano andaro- 
no, con ferma credenza di frollarli : eparriti che efli fu ro- 
no,cauò Hahab gli Hebreidi doue erano ?.(cofi:&:elpofto- 
li il gran pericolo nel qual fi era polla per faluarli , li pregò 
che con giuramento le prometteflcro di làluar la vita à lei , 
& à tutto il lijo parentado, quando la città prcndeflTero, in 
ricompenfa del beneficio riceuuto da lei: auuertendoli an 
co che tutta la città tencua per fermo , che non fi potrebbe 
fuggire di non cadere in mano de gli Hcbrei,e che tutti sbi 
gettiti e fmaf ili (lauano , eflx ndo informati dellcgran ma- 
rauiglie, che Dio per efli fatte haucua . Le giurarono gli 
Elploratoridi laluarlei,e tutti gl'altri chcincafafuafi ritro 
ualìcro, nella prelh della cittade: echeperòin calafua efla 
venir faceflTe tu tti quelli,che intendeua di (àluarc : e le det- 
tero vnalor cordella cremefina,ordinadole che l'attaccaf. 
fc à vna certa fineftra della cafa : percioche fi darla queflo 
orduie ncll'eflc rcito, che ninno quella cafa offendeflTe, alla 
fineflra dellaquale vedeflTero detta cordella . Li calò poi la 
dona fuori della città,per vna lua fineflra che era nella mii 
raglia della terra,econfigliolli ches'afcondcflcro nei mòti 
fin che tornaflcro quelli che li cercauano,c che poi ficura- 
mente le ne andafl^ero al viaggio loro . Fecero efli fecondo 
il configlio della donna , & efl'endo il terrò giorno tornati 
nella cittàquclli ch'erano vfciti à cercarli,dilcefero alla pia 
nura,clàlui fi ricòduflcro nelle trinciere Hcbrec, & à lolue 
apprelcntatifi, li raccòtarono quanto occorfo gli era,c tra 
l'altre cofc li diflero, chchaueuano trouaiigU habitatori 
dilcrico talmente fpauentati perla nuoua della venuta 
degli Hebrei,cheaperraméte(i conofceuachedaDiocra 
no deftinati à venire con tutto il paclc nelle lor mani . 



TaJJa il popolo ctJfrael il Giordano miracolofamcnte à piede 
afcÌMto ; f accampa appreffo lericho ; li manca la 
manna, & quiui celebrano la Tafqua • 
Cap.LXXP'UI. 

LA notte chcfeguì nlla venuta degli efploratori, mofle 
Iofuelegenti,elecòduflc fu la riua del fiume Giorda 
no,oucpcrtregiornifcrmofli ;&il q uarto giorno,hauédo 
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lofuè ^N'i haiiuto ordine prima dal Signore di quanto egli haueual 
da il po. da fare nelpallarcil Giordano, fece marchiare il campo] 
poi aifiu, ncirinfralcritto modo^^ndaiiano prima di tutti i laccrdo- 
fjte Gior- ci con l'Arca del Signore lòpra le lor i'paileichc da lontano! 
dono, del daireflcrcitOjdiftintoin torme,eran lcguiti,dalòtanopcrò 
tanto che non perdcHanoTArca di vifta.E nel icuarfiilpo 
'polo li dilTelolue : A queftoconoiccrctcche Dio vi v uol 
dar vittoria di tutti ipopoli centra iquali andiamo,&:dei 
paefi loro fatui pat^oni^fc (ubito che i làcerdoti , che por- 
tano TArca, tocheranno coi lor piedi l'acque del fiume, fi | 

f fcrmaranoquelle di lòpra coiiic vn muro immobili,, e quel 
ledi lòcto icorrcranno per lo corlòloro, talmente che il 
fiume relii lecco di fotroàilàcerdoti, per doue pofli fenza 
Giordano alcuno impediméto tutto il popolo pafl'are. Dette qucfte 
fi fecca p parole,s*i n u i aro no i (acerdo ti co n l' A rca,da r u t to 1 1 popo- 
dAr ilpaf'}<^ leguiti : né prima toccarono i làcerdoti co i lor piedi 
fo à ^/ijl'acqua del fiume, che lucccire quanto lollie predetto 
Hebre'u (haueua:ondefermatifi i facerdoti in mezzo al fiume , paf- 
sò il popolo tutto (cnza pur bagnarfi vn piede, E prima 
Dodeci che TArcan^rcifle fece lolue per ordine del Signore, che 
pietre ca- dodeci huomini,vno p Tribù, pigi laflero cialcuno vna pie 
naif daì^^^^^ nKZzoal letto del fiumeje quelle portalVero fin doue 
fondo dei primo alloggiamento farcbbonc>5 Scaltre dodeci ne fece 
3iordii— mettere in mtzo al fiume,nel luoco,oue fi era fermata l'ar 
lOfCUca. C3,lequali final prelcnte ci lòno, Paflàtochefu il popolo 
mne^ tutto, ordinò loliie à i Sacerdoti che con l'Arca fuor di 
quello vlciflèro.ncpiù prefiolàlirono efli la riua, che l'ac- 
que ai lorvlàto corlo tornarono rqual paflaggioluccefleil 
decimo giorno del la 1 u na di Marzo. S'attendarono gli He- 
breipafiatoilfiume dalla banda Onerale della città dileri 
chor&qu ini furono pofte da loliie le dodeci pietre tolte di 
mezo il fiume Giordano, à perpetua memoria del gran mi 
! Gallali ^acolo da Dio tatto nel paflar detto fiume, Qiiefto lor pri- 
rrchc co! ma alloggiamento fu daeflb nominato Gàlgala, che figni- 
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fica. Libertà: pcrciochepurall'hora parucà gli Hcbrci di| 
efier liberati dall'Egittoedal dclcTto;eCrcndo quella la pri 
ma pofiata.ch'tfii liaueuano fatta nella terra promefiali dal 
Dio: celebrarono ancheefìi inquarto luocolaPalqua,&| 
allegramente cominciarono à mangiare de i frutti del pae- 
ic:e lubiro che cfii cominciar ono a trouare biauec frutti] 
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(officienti al viucr )oro,cc(sò di cader la maniia,dcllaquale 
quaranta anni in quel delèrto fì erano cibati . 

Si fpauenUno grandemente i Cananei ; Si ferrano) lericontini nella cit- 
tadc , ma ai fuon delle trombe diurne cddeno il fcttimodìlefue 
muraglie; onde è preft , ahbrnfciata^e diflrut(a,con 
maledire <jueUoche mai t edificherà , 
Cap. LXXIX. 

Randiffìmo fu Io fpaucnto che entrò negli 
animi de i Re,c de i popoli circóuicini,qua- 
do intclcro quanto miracololamcnte Dio 
hnueuafatro leccarci! Giordano nel paflag- 
gio de grHcbrei,eperduci d'animo temeua- 
no grandcmcte delie cofe loro: egli lericon 
tini,comepiù vicini,!! tcncuanolcrrati dentro alle lor for- 
ti muraglie , ne ardiua alcu no entrare ò vlcire per le porte 
della lor cittadc 5 ma hauendo promefìb Dio di dar la città 
col Tuo Re e popolo in poter de gli Hcbrei,ordinòàlofueJj^i^^f^ 
che per Tei giorni continui faceilc che vna volta il giorno il iodata da 
popolo la circ5dafle,precedcdo tutti gli huomini daguer- gluebrei 
rannidi fegui tallero lette làcerdoti fonando leiette trombe, 
che per lo Giubileo da Dio ordinate erano : dopo i quali in 
mezo à gli altri iacerdoti portaflcro alcuni d'efli l'Arca del 
Signore: e dopo quefto andalTe tutto il redo del popolo;il- 
che cflendo per lei giorni ftato fatto: ordinò il fettimo,che 
fette volte la città circondafTero con Tiftcfla ordinanza , c 
nel fettimo giro quando da luicomadaco lifofrealzalìero 
lutti àvn tempo vn grido terribile: vbidirono gli Hebreià 
tutti quelli ordinile nel leuare il grido,caddero à terra d'o- 
gni intorno tutte le muraglie della cittade:nellaqual tubi- lerìco 
to entrarono gli Hcbrci>ciafcuno per mezzo il luoco nel- prefaedì 
qual in quelpunto li ritrouaua,& vccifero tutti gli habita- flruttada 
tori,non laflando viue ne anco le beftie: perciocne lofuc ì^^gl Hebrei 



haiicua con tutte le fue cofe anathcmatjzata,conlàcrando 
tutto l'oro,argéto & altri metalli al Signore,c tutto il redo 
desinando che còfumato foflc.Sola Rahabcon tutti quel- 
li,che in cafa fua fi ritrouarono furon faluati , fecondo che 
con giuramento gli era (lato promeffo dagli Efploratori 
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qual promefla era anche nelle trinciere (lata confermata 
da Iofue,e da i più vecchi del popolo. Tutto l*oro,argento, 
&: altra forte di metalli, fiiron raccolti, ^ al Signor dcdica- 
ti:tutte l'altre cole infìemecon la cittadc fece lofuc abbru- 
Iciarecdiftruggere: qual detteanco la maledittioncà chiù 
quepiù la reedificafle, imprecando al Ilio reftaurarorcnel 
porre i fondaméti la morte del liio primogenito , e nel por 
delle porte la morte del fiio figliuolo vltimo. Laqual colà 
dopo molti centenarati'anni intcruenneicomc al luo liio- 
co fi racconterà. 
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Cdbaon'itì fingendo d'eficr di lontani picft yfono da lofnc ajficnratì di non 
efiere offcfi i qftalingofino fcopcrto,fon condannati à firuir 
gliHcbrei. Cap.LXXX. 

Ranon lungi da letico vna città grande,for 
te, e piena d'huomini bellicoii, chiamata 
Gabaon.che d'altre tre cittadi era patrona : 
gli habitatori della quale haucndo intelò 
quello, che era fucccffo à lerico , &: à vn'al- 
tra città chiamata Hai , chcdopo la diftrut- 
tionedi lerico vene in poter degli Htbrei,echein ninna di 
efl'e haueuano ad alcuno fparagnata la vita;s'imaginarono 
vna aftutia per conferuarc le fue cittadi , e le (ledi dal la ro- 
uina ch'adolVo li veniua. Mandaron pertanto ambafciato- 
riàlofue,qual era ancora nel fuo primo alloggiaméto, che 
lidice(rero,qualmenteliGabaoniti habitatori di lontanif- 
fimi paefì,vdendo la gran virtù degli Hebrei, equanto fof- 
(èro da Dio fauoriti, li haueuano mandati per far pace con 
lui,c per far patto in fieme d'e(rere amici,e di n5 (ì offende- 
re: moftraronopoiquefti Ambafciatori,per farfede che di 
lótan pae(èveni(rero,lclorve(li,c (carpe (tracciate, dicedo 
chealpartirfìda caia nuouein doflopoftefeThauenano: 
&: inoltre pezzi di pane duriflìmoemuifo, qualdiceuano 
che al lor partire haueuano caldo dal forno cauato.Senté- 
do lofue e li Capitani dell'cflèrcito il parlar di coftoro,dan- 
do fede alla tcftimonianza da lor moftrata , non fi confi- 
gliorono altramente col Signoreima fecero patto & accor 
do con loro , giurandoli per lo Dio d*Ifrael d'e(rerli amici,e 
di non offenderli . Gli Ambalciatori ottenuto c'hebbero 
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quello che dcfiauano.allegri alle lor cale tornarono, rifto- 
rando con qucHa nona ^li (piriti alle lor Ipauctate cittadi. 
Di là àtregiornihaucnHo condotto loluci'eirercito vcrlo 
il paclèdei nemici, (ì ritroUGcrTcr ne i cófinidciGabaoni- 
ti. Onde trouatofi da loro ingannatoci fece venire innanzi 
tutti i prencipali citradini,e difl'eIi:pcrcheiT)'haueie voi in- 
gannato,mandandomiàdireperi voftri Ambafciatori,che 
il voftro paelc era tanto lontano: Et cfli humilmcntc nlpo- 
fcro. Haueuano,òvaloro(b capitano, intelòlivortrifcruiLi 
Gabaoniti , Dio hauer promeflo à Moisè di dare à gli H^i» 
brei tutto quello paere,i Tuoi antichi habitatoriin tuttoe 
per tutto di iku emendo: onde per fuggire noi voftri icrui la 
morteelarouinanoftra,edcirvnaede]raltragradcméte,e 
con ragione per le cole fin liora (ìicceflc, tcmendo,ci haue 
moimaginatonòefler altra via perraluarci,chequeft'vna. 
Hora noi fiamo nelle voftre mani , di noi dilponete (ècon- 
do che vi piace . Configliatofi lolue co i più vecchi del po- 
polo, cofi li di (Te: Voi viuerete, poiché giurato vi hanemo CondHhh 
per lo noflro Dio di non vioftcnderc,m'a lècondo le voftrc con la 
parole, e la volontaria fcntcnza, làrcte ferni del popolo^ ejuale fon 
Hebreo: ctai^licretcle Iegne,e l'acqua porterete aJ lèruitio lajfativi- 
del noftro Dio , e del popolo tutto . A che più che volon- ui i Ga- 
tieri i Gabaoniti acconlèntirono. baonitu 



Il di lerufalrm con altri quattro , muoimo guerra à i Gabaoniti , 
chiamano i jfi lofue in difefatdalqnal fono rotti i cinque 1{r,e nel per- 
feguitarliy con le fue preghiere fece lofue fermare il Sole, 
e tutti gli inimici difirufie. Cap* LXXXl . 

Ndò la nuoua al Redi lerufalem Adoni Se- 
dccdelle città pre(èda^li Hcbtciie dell'ac- 
cordo con eflì fatto da Gabaoniti; cola che 
in grande fpauento lo polc: perciocheGa- 
baonglieramolto vicina , & i liioi popoli 
erano di gra nome nelle cofc di guerra.On- 
de per prou edere à i Tuo i danni vici ni, mandò melli à quat- 
tro altri Re de gli Ammorei col Tuo Regno confinanti, in- 
uitandoli à venire con ogni loro sforzo à vnirfi lèco,& an- 
dare infiemc poi alla dirfruttione de i Gabaoniti, acciochc 
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f'paiicntaflcro col loreffcmpio tutti quelli, che animo ha- 
Mcffcro di darfi àgli Hebrci . Stauano tutti i Prencipi Am- 
morci in gran gelofiadcgliftatiloro.ondefacilmétc furo- 
no qucftiquattro Rcàqucfta guerra tirati : ik vnitcinfic- 
mr lcforzediquefti cinque Regni , alVcdiaronoIa cittàdi 
jGabaon. Vedutili li Gabaoniti da tanta gcnteaflralire,nian 
Idarono medi à lolucprcgandolo che gl i andaflfc à difende- 
re da quelli, die gli erano venuti centra, folo perche con 
cflb fi erano accordati . Mode loluc la (ua gcntc,quando il 
[olì biiògnointelè, cflendo (lato già dal Signore aflicura- 
tD,che farebbe dei cinque Rcvittoriolòiccofi aucnncchc 
l Gabaoniti erano difcfida quelli che d'Egitto vcniuano 
perrouinarli , e da quelli che difender li doucjano, erano 
combattuti. lofuc che al fuo vantaggio huucua l'occhio, 
hauendo da i Gabaoniti rifaputo , quanto follerò grolli &: 
potenti ÌJiemici,procu ròdi irouarlifprouifti:ondehauen 
do tutta la notte caminato,li fopragiunlc prima che eflTi là- 
pcfrerocheluifoflc partito diGalgaiis, econ tal valore 
empito vrtò ne i difordinati, che li rojppe c milc in fuga : & 
méntreccrcauanoi Cananei conia uigafaluarli , fccedi- 
lcendcrcDiolòpradi lorovna grandine di grolli làfli, la- 
quale vccile aflai più di loro,chc vccifi non haueuano Tar- 
mi degli Hebrci : Mentrcchc la fuga ancor duraua, dubi- 
tando iofue, che gran parte de i nemici fi fai uaflcro per be- 
neficio della vicina notte, pregò Dio che fermaflcil Sole 
c làLunanciluochichc ali'hora fi ritrouauano , finche 
foflero tutti i nimicidiftrutti : e furonòdal Signore le fuc 
preghiere alcoltate; percioche il Sole fi fermò» nèdaquel 
Juoco ù mofCc, fino che non hebbcro gli Hcbrei ottcnnu ta 
la compita vittoria : onde ne prima, nédopo, fu mai nel 
mondo il più lungo giorno di quefto , nelqual quefta bat- 
taghafiiccefle. Nelìcguitare ilornimici , trouaronogli 
Hcbrei che i cinque Re Cananei vedendoli le genti rotte 
&:in difordinc tale, che non fàpeuano neanche comele 
lor vite (aluarcjfi erano in vna fpclonca afcoli: e fattolo là- 
pcrcà Iofue, fece efib,accioche non fi rcftaffeperquefto di 
darla caccia à i nimici, ferrare la bocca della ipcloncacon 
falli grofiilìimi, perche indi vfcir più non poteflcro,e volle 
che gli Hebrci attendefTcro ad vccidcre i nimici pofii in fu- 
ga, accioc he le follerò laflati andare in pace, cfTcndo tanto 

grò fi], 
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eroflì,non fi foflcro tornati à riunare,& haiicHcro di iiiio- 
uo fatto tefta. Ottenuta che fu la vittoria,e didrutr» total- 
mente i Cananei, ritornò loùie adictro con tutti i iuoi lani 
elalui; efecefcrmareliallop.giamcntiappreno lalpclon- 
ca,nellaqualci cinque Rccranlcrrati. 



•> .T 




Cinque 



Fa lofue calpcflare àmpie 1^ & recìdere , piglk molto pacfcy e mtt ve- 
dde.Seiìmmumo cantra tutniHediCananea^che fono da lofue 
rotti & vccifi i e fi fa patrone in cinque ami di tutta 
Cananeoyd' alcuni pochi luochi in fuor a . 
Cap, LXXXIU 

Orti gli alloggiamenti , fece lofue aprire la 
bocca della Ipclonca, e prendere 1 cinque 
Re, che in quella alcofi fi erano, e fattifili in 
vifta di tutto il popolo innanzi condurre, 
volle che in terra fi gittanero,e che i Princi- 
pali dcll'elTcrcito li mettellcro 1 piedi lui 
collo : & indi à i luoi loldati difl'e : Siate di buon'animo , ne 
colà alcuna vi metta pcnfiero: pcrcioche coli vilaranno 
da Dio lòtropofti tutti quelli,checontra voi combattono. ^ . ^ , 
Fece poi amazzarci cinque Re, e porre cofi morti in cima. /^e jon» 
à tanti legni, oue furon lalTati tutto quel giorno, e la leraj^/^ lofué 
dillaccati,nen'iftenal'pclonca,oueeranftatÌDreh,litecegitvff/^^ 
rare, (errando poi la bocca di efla con grandifìime pietre. 
Col fauorc di cofi fee^nalara vittoria Icone loluemolto pae 
fccfcccfi patrone di molte cittadi,chc tutte cran da uitat 
teabbriifciareediftruggere , noniaifandoin loco alcuno lofue pi- 
pedona viua , ma tutti occidcndo , fecondo che Dio haue- giù mol- 
ua comandato. Dopo lequal fattioni riconduae reflcreito tecutà, e 
àripofufi m Galgalis nelle lorprime trinciere: &: in que- fa vccìde 
(lo tempo labinRed'Afor, alqual vbidiuano molte altre retutti. 
tefte coronate , parendoli che hormai gli Hebrei troppo fi labm 
ingrandidero, e che non più vna parte fola di loro, ma che ùi ^for 
tutti infieme, volcndonehauer vittoria, bi(ognauacbead fa gran 
alfaltadi aiìdaircro,chiamò alla lua corte tutti i Re à lui lo- sformo co 
Inetti , commettendoli che lo venilVero 2 trouarecon tutto tragliHc 
losforzo delle lor genti: e di più con Amba(ciarieindu(ìc brcu 
tutti i Redcicircóuicini pacfi ad vnird (cco,accioche con 
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ctnrzecommuni,ic5muiu Jor nemici, di quel paelèlcac- 
ciari oucro vccilì foflcro. Si congregarono per tanto in 
vnertercito tutti i Re de gli Ammorci,dciliHcthci, de i 
Fcrczci, de i Icb^ifei, deJli Hcuei, c di moiri altri popoli , li- 
quali con loro tanta gente condufTero, che non fipoteua 
numcrarc.ctraefTa vn'infinitonunìcrodi cauallie di (ir- 
rotte, e poftifi in battaglia, poco lontano da gli Hebrci fi 
condufìlTOjCon animòdi (errarli in mezzo , eqiiaficol fo- 
lo fiato diftruggerli. Ma loliieaiiilatoda Diodd gran nu- 
mero de i nemici, & accertato che il giorno Icguentc lària- 
nodagli Hcbrei rotticfracanati, non volle alpettare che 
ad aflalirlo andalTero^anzi canate le liie genti dalle trincie- 
re,gliandò ad incontrare,e trouatili à prima giunta Ipro- 
uifti, li dette dentro animoiàmcte: &:eflcndo inimici vna 
contuia moltitudine, allaquaie haucuagià Dio tolto l'ani 
mo, e ripiena di terrore e di rpaucnto,al primo apparire de 
gli Hebrei lenza moftrar legno alcuno di valore , lìpolèro 
vilmctc in fuga , con tal dilòrdine che anco tra loro la Tuga 
s*impediuano:ondegliHebrei,ài quali Dio era propitio e 
fauorcuole, à i quali la vittoria accreiceua l'animo &: le 
tbrze,li Icguitauano vccidendoli , ne recarono di Icguitar- 
lijfinchedi tanta moltitudine non nereftòpur vn viuo:c5<: 
nel ritornoprcfclofue Alòr città Imperiale, c vivccile la- 
bin Tuo Re, e lacittafuabbrurciataediflrutta, vccidendo 
quanti in efi'a fi trouarono,(cnza riguardare ne leflò,nè 
ctà.QMcfla vittoria dette finca tutte le guerre, percioche 
con quella furono talmente (iieruate tutte leforze dei nc- 
mici.che con poco contrafto,non trouandochi più facci- 
lèrcfiflcnza, (ifeceloiuedi tutte Je cittadi Signore, vcci- 
dcdoinficmeco i ReJoro, tutte le genti che in efic fi tro- 
uauano,ediuidcndo egualmente al popolo ibcftiami,^ 
l'altra ricca preda che faceuano : reflarono (ole alcune po- 
che fortezze ineipugnabili, per elfer fu per li monti ,&:in 
palli ftretti , e per natura difiicili , cofi permettendo Dio , 
per le ragi(jni,chc di lòtto fi diranno . In cinque anni , co- 
mmciando il tempo quando il Giordano palTarono , fi fe- 
cero gli Ilì-acliti patroni del paelc, promeflbda Dioài lo- 
ro progeni tori: veci fero ( computando quelli che peri- 
rono in tempodiMoisèdiìàdal Giordano) trentauno Re 
ài Corona,con tutte le genti ade flì lòggctte. 

Diuide 
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putide lofue la terra dì promiffione , edificano gli Hebrci àttadi . lofne 
efiedivìta, C 'd fommo facerdotc Ele<t^ : Succede Fìnees 
nel ficerdotio : il popolo comincia à hJJ^irL buona 
firada, Cap. L^X X X 1 1 1. 

Onqiiiftata con raiiitodiuinolacofilungo 
tempo dcfidcrata tcrra,fece lofue portate il 
TabcrnacoJo del patto in vn Juoco chiama- 
to Silo, &:quiui piantar lo fece, finche ve- 
niflcquel tempo, nelqualc fi fabricafìTcvn 
tempio al Signore.Hauciia egli priina fabri 
cato vn'altare in cima al monte Hebal ( iccondo che gli era 
ftatoda Moisè ordinato ) di pietre non laiioratcj cfopra 
d'elfo preicnte il popolo tutto, hauéua fatti folenni (acrifi- 
cij al ^ienore, lodandolo, e ringratiandolo per le vittorie 
grandi dalla (Lia potente mano à lor conceflc : &indi in Si- 
lo ridottoli, dinilè col cófigliodel Signore,ccon Tintcruen 
todi Eleazar lònimofacerdote, e dei più vecchi del popo- 
lo il conquiftato pacicin nuoue parti e mezza, percioche 
due tribù e mezza haueuano hauute già le parti loro di là 
dal fiume Giordano : c fatte le parti gittò le lotti , & a cia- 
fcuna Tribù alfegnò quella parte, cheli toccò per lòtte, e 
mandoHc a popolare le parti à loro a(fegnaie,accioche edi- 
ficaffero cittadi e coltiuaffero la terra . Mandò fimilmen- 
te la tribù di Ruben, quella di Gad,c mezza la tribù di Ma- 
naffe : alle lor cittadi di là dal Giordano : otte laifato haue- 
uano lemogli > & i figliuoli in iàluo , lodando la fedeltà , & 
valor loro, e commendandoli del non hauer .punto man- 
cato diquanto aMoilepromeflb haueuano: i quali alle- 
gri, & ricchi per i bottini da loro in quefta guerra fatti,tor- 
narono à ritrouare li liioi : & popularono i Regni , che 
cranodiSeon &:diOg, Rè degli Ammorci. Ttitteleal 
tre Tribù popolarono mcdefimamente i luochi adeflcaf 
fegnaii, àpacificamcnteper molti anni li godettero, lo- 
fucdopo rhauer mandati tutti a i luochi loro, fi eleflc 
pet danza Sichcni,& quiui ( lieto per i fel ici fuccefii : 6c per 
vedere il popolo tanto tempo ftratiato , pur finalmen- 
te ridotto in cafa lua, attendere alla cultura de i luochi 
confcgnatili, c godere paci ficapicn te fenza timore alcuno 
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dei nemici, le lue intrate, Sdiliiochidaeflofabricati) vifTe 
ancora venti anni : & cffcndo hormai vecchio,e conofccn- 
dofi alla morte vicino , fece venirci principali del popolo 
da tutte le parli alla Tua prerenza,e ricordolli i gran benefi- 
cì),cheda Dio riccuuii haueuano>pregandolichcinricom 
pcnfanon doueffcro mailafua leggc'abbandonare: per- 
cioche cofi facendo, fariano Tempre da lui aiutati e fauori- 
ti; e minacciandoli poijchefecdì del Signor fi fmcnticaflc- 
xofic alla lua legge contrafaccflero,chc làdano dati in pre- 
da à i lor nemici » Et cflì tutti à vna voce nfpofcro, che mai 
non fi partirianodal culto del Tuo Dio, ne mai alla legge 
fua contrafarebbono, ma làriano perpetuamente fuoì lèr- 
ui. Fece notar loliie quelle parole nel libro della legge : & 
indi hauendolilicentiati che alle lorcafe tornaflcro, eflb 
fra pochi giorni mori di età di cento e dieci anni : huomo 
vcramctc valorolò ncllecofe di guerra , e molto fedele nel 
feruitio del iuo Dio.Mori pochi giorni dopo anco Eleazar 
fonimo facerdote,e li liicccflc Finccs Tuo figliuolo . Finche 
viflero quelli che fi trouarono con lofue, ftette il popolo 
faldo nella diuina Icggcjma quelli chedopo lor fucceUero, 
fi cominciarono accollare à icoftumi delle genti, che tra 
lorohabitauano, e fi dettero all'adoratione dei loro ido- 
li : onde furono da Dio ( come di lòtto fi dirà ) molte vol- 
te caftigati & afflitti. 



il ebrei fi 
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Scelera^ne vfxta da i Benìamìti contra la moglie d'vn Lecita , &Urì' 
fentimento che egli ne fece. Cap» LX X X IIII» 

A giouentù Hebrea trouandofiinvnpaefc 
graflifiimo , e pieno d'ogni bene, ne temen- 
do , per le cofc fin'all'hora fucceflc , eflcr da 
alcuno trauagliata,fi dette alte delitie,& in- 
di alla lulfuria : facendo sfrenatamente lèn- 
za rifpetto alcuno di Dio nè del giudo , tut- 
to quello che le dettaua l'animo: perloche in gran trana^li 
incorfero, permettendo Dio per i loro peccati, che no lolo 
foflcro mal trattati da gli ftranieri , ma che anche tra effi fi 
occidcflero,equafi eftingueflero. Comedella tribù diBc- 
niamin occorfc , laqualc fu quafi da i propri) Hcbrei total- 
mente 
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mente diftrutta per quefta cagione. Vn giouane delia tri. 
bu di Lem habitaua nel monte Efraim , & haueua per mo- 
glie vna giouanetta belliflima da Bctiehem di Inda, che era 
da lui ardentemente amata : occodc che vn giorno fi cor- 
rocciarono tra loro, come tra marito e moglie IpefTe volte 
aimcnirruole, &:eflainBetlehem àcafa del padre tornof- 
lene : ma paflati alcuni giorni, il marito che fuor di modo 
ramaua,nÓpotcndo lènza cflaviucre,randò in Betlehcm 
à ritrouare:ouc dal padre di lei fu molto accarczzato,c vo- 
lontieri vedutole fatta pace con la moglie, dopo alquanti 
giorni di compagnia tornarono alla volta dicala loro, 
perche fi erano di Betlchem partiti tardi,e(rendo fiati trat- 
tenuti dal llioccrogran partedcl giorno,non poterò giun- 
gere quella (èra àcafa, ma alloggiarono in vna città chia- 
mata Gabaa,pofta nella tribù di Beniamin, in cala d'vn vcc 
chio,huomo da bene: c mentre col ripolò e col cibo fi rifto 
rano della fatica quel giorno pa(rata,c(rendo già (corlovn 
pezzo di notte,ecco fu la ca^a oue efii eranOjCircondata da 
molti ribaldijche battcdo alla portajdilfero al vecchio, che 
li mandaffe fuori quel giouanetto , che efii gli haueuano 
veduto allogiareincafa.perche voleuano cauarfi fecoi lo- 
ro dishoncftì appetiti : e riprendendoli il vecchio di cofi 
gran ribalderia cne far voleuano,e pregandoli che non vo- 
reflerofartal ingiuria àlui& al liioforcftiero, lioficrfcma 
dar fuori vna Tua figliuola vergine,e la moglie di quel fore- 
fiierojcon lequali le Jor brame fatiar potcflero:ma facendo 
efii perciò maggior rumore, il pouero giouane cercò di 
fchiuar vn maggior male,con còcedernc vn minore, e dal- 
la necefiìtà vrgente aftrctto,li mandò fuori la moglie. Pre- 
ero irridi quella infelice giouanetta, & tuttala notte la 
ftratiarono à modo loro, 1 affandola poi la mattina iii la 
ftrada:&: effa viftafi in libertà,ritornò nel far del giorno al- 
a porta dciralloggiamento , e vergognandofi di compari- 
re innanzi al marito, non hebbe ardi re di battere, malìila 
Jortafermofii: &:quiui ripenfandoalle cofc quella notte 
zaffate, ne prele tal dolore &c affanno , che tra per quello, 
ra per Toffelà tutta la notte patita , venne meno , e caden- 
do morì . Leuatofi la mattina il marito , ^apertala porta 
jerintcndcrequcllo che della moglie foffe , iu la porta la 
t rouò giacere,G^h€ dormiffe penlàndofi,la chiamò dicen- 

dolc 



Cd fò nota 
bile cotra 
vna gìch- 
uanetta. 



COMPENDIO HISTORICO 



Temerò 
de gli He 
brei cotra 
Cabaoni- 




'^{unterò 
de i 'Be- 
nkmt'i» 



to de gli 
Hebreu I 



dole che al lor viaggio andafTcro : ma non rifpondcndo d- 
fa^s'accorfe finalmente che era morta:onde da ineftimabilc 
dolore aflalito, cofi morta la prefc » e portala fopra vno de 
due afini, che elTohaueua menati (èco, a cala riportolla 
oue fatto di quel corpo dodeci pc2zi,nc mandò per cialcu- 
na tribù vn vezzo , ordinando à i meflì cheli portauano : 
chea tutto il popolo Hebreo narrafTero la grande empietà 
che da i Beniamitì gli era (lata viàta . 



Le vndect tribù vanno centra i Benìamitit e dopo batter hauute da ejjìdui 
percoPCiU rompono, e qua fi m tutto d'ìjir ungono : di che pentiti^ 
cercano di tornare in piedi U quafi eflinta tribù • 
Cap. L X X X y. 

Randcmentc fi comofTcro gli Hebrei a que- 
lla nuoua, e tutti a vna voce dilTero ,che do- 
po la loro vibita d'Egitto , non fi era fcntita 
tra loro Icekratczzatale: onde tutti d'vno 
animo m Masfa fi cógregarono, e ritroua- 
ronfi in vn campo quattrocento mila com- 
battenti. Quiui informatifi meglio dal giouane Leuita del 
calò luccefiò,promilcro di non ritornare ali e lor care,('epri 
ma non caftigauanoqueftimalfattori:c per procedere pri- 
ma ciuilmente , mandarono Ambafciatori a i Beniamiti, 
richiedendoli che lidefTcro nelle mani quei triftì, cheque- 
fta ribalderia commefTo haucuano,accioche fo(rero del lo- 
ro misfatto caftigati, altramente gli andariano come nemi 
eia ritrouare. Si (degnarono i Beniamiti di queft'Amba- 
(ciata, c non folo non li volfero darei malfattori , maan- 
che prefero l'armi per difendere iGabaoniti: e fatta la lor 
raffegna, fi trouaronoeflfere venticinque mila huomini da 
guerra, fenza iGabaoniti , che erano fettecento valorofi 
(oldati,e molto nell'arme effercitati. Tornarono gli Amba 
fciatori in Masfa , e riferirono il trifio ricapito che della lo- 
ro ambafciatariportauano. Onde (degnati gli Hcbreiper 
lagranfupcrbia e prolòntione dei Beniamiti, fiaftrin(ero 
con folenn e giuramento di non dar mai a' Beniamiti niu- 
na delle loro figliuole per moglie: & andati in Silo, oue 
era l'Arca del Signore, c Fineesfòmmo facerdotc, fec ero 
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col conliglio diuino vn Capitan gencralc,e centra i Bcnia- 
miti fi moflero: c mentre s apparecchiano à dar 1 afìalto à 
Gabaa, l'eflcrcito de i Bcniamiti, che in quella città ridotto 
s'era,li fu improuilàmentecon tal empito adofìb, che ven- 
tidue mila n'vccilc, e poi laluc* nella città ritirollì. Do) le 
quefta rotta grandemente à gli He brci , e tutta la notte lè- 
guentepianlcro innanzi a Dìo , e gli domandarono , ic do- 
iieuano più combattere co i Beniamiti, ò nò : òc h fu rilpo 
fio che combatteflero : onde moflifiil giorno Icguente in 
battaglia,! uron come il giorno auanti, da i Beniaìiiiti aflali 
ti,che deciotto mila vccifi hauédonc, vittorioiì ritornaron 
nella cittade. Vedcdoli gli Hcbrei elTcrdati in ducfaitioni 
dacofi poca gente lùpcrati,oltra modo dolenti , ritirarono 
le lor genti in Siloroue dopo I haucr tutti digi u nato, oficr- 
lero facrificij al Signore, eli domandarono qucllo eh egli 
volcuacheelìi faceficTo.c icdoucuano conibattcr più con 
tra li Beniamiti, ò nò: li rilpofeil Signore chccombatcenfe- 
ro.pcrciocheegli il giorno icgucnre li daria vittoria. Anda- 
rono elTì, e fatta di notte vnimbolcara appreflb alla città 
di Gabaa , gli andarono il giorno à dar l'aflaiioj i Beniamiti| 
fatti animoii dalle paHatc vittorie,gli vkirono cétra coraglaiT^/e tra 
giolàmente, e gli Hcbrei, cfibndo coli l ordine , moftrandoli Benìa- 
paura fi ritirauano à più potere , per tirare i Beniamiti ntUmui egh 
le pofte in fidie,e lontani dalla cittade. Quali valoroiàmcn-li/fri Me- 
te gli incal2auano,e tale era ilde(ideriodi vincerli,^: veci- ^re#, 
dcrli,chepiu del douerc dalla citta fi allontanarono: onde 
parte di quelli dell'inibofcata , lenza cHer da i nemici lènti- 
ti,nclla cittade lenza contrarto cntrarono,c trouatala vota 
di difenfori la prefero , ^ amazzaron quanti in efìa erano, 
non perdonando ne à fcflb, ne à ctade , e tutto à vn tempo 
h dettero fuoco. Quando gli Hebrci che mortrauan di fug- 
gire, videro leuar(i iTfumo (òpra la cittade, conobbero che 
erta era prelà,oi in poter de i luoi:ondc fatto tefta,gagliarda 
mete fi pofero à c5bartere:e neiriftcflò tépo il rcfto dell im 
bolcata vici per fiàco adoflbà i Beniamiti: cheviftifi datau 
te bàdcallalirc, fi perdettero d'animo, e dettero volta verft) 
la cittade,lpcràdo in quella laluarlixomcgli altri duegior 
ni haueuano iatto : nìa prima che alle lue porte giungt iTc- 
ro,furono incontrati da quelli cheprelàl lìaueiiano:chcfe 
roci per I vccifione fatra nella cittade, gli vrtarono ahiino- 
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famcntc per lefta : s'accorlcro allhora i Bcniaunti.chc la ci t 
caciaprc(a,chcancoiaai*dcr vcdeuaiiò: onde perduta la 
Iperanza di làliiarlì in cna,& cffendo d ogni intorno ferrati 
da i nemiciji cacciarono, per fuggire, verfo il delcrto, e per 
tutto furono dalli fdegnati Hcbrci pcrlèi^uitati: di maniera 
che di tutto illorciTercito ioli lèicento fi laluarono, e ven- 
ticinque mila ecento vccifi furono : li fcicento ftrettid in- 
lieme , fi fecero ftrada tra le nemiche Iquadre con Ja Ipada , 
molto adentro nel deièrto (i laluarono. L'vndcciTnbu 
liauutaquefta vittoria prefero tutte le città cartelli evilie 
dei Bcniamiti , ctuttcle diftrulfero nonlalfandoperfona 
alcuna viua : ^ indi hauendo vendicata la triftitia de i Ga- 
baoniti con tanta vccifione,allc lor cale tutti ritornarono. 
Madilàaquattromefidatogiiiqucllor primo furore , fi 
doleuanoi più vecchi del popolo, che vna delle lor Tribù 
douclTeeftinguerfi: onde allicurati li fcicento, dalle lor 
mani vfci ti , e con efli pacificatifi, dettero per moglie à vna 
partcdertialcuncfanciulle d'vna città da lor prclaeroui- 
nata per non hauer voluto andar con cflì contrai Benia- 
miti:»!k all'altra parte(per non rompereil giuramento da 
loro fatto di non dare ài Beniamitiiu moglie alcuna delle 
fue donne) ordinarono che vn giorno, che fi faccua vna 
(bienne fefta , douelTero cialcuno rubarfi vna fanciulla 
fuori della fefta, c per moglie pigliarfela: laqualcofa ha- 
uendo elli fatta, iiconfegnaronoilpaelègiàloro: ouein 
corto tempo tornarono li Bcniamiti nel prirtino numero 
felicitade. 



liebrcì più volte da "Dìo fi ribellano , e pi à volte fono da bit a prencip. 
slranieri fottopofti : & d 'Dio ritornando in diuerfi modi fo~ 
no da efio liberati . Cap. LXXX^ I. 

Rano reftate nel pacfeacquiftato da gli He- 
br:ei, alquante cittàforti, Icqualinon volle 
Dio chcloliiè prendelTe, jper far prona col 
mezzo di quei popoli della coftanza de ^i 
Hebrei, c vedere léftariano faldi nella lua 
legge, ò nò. Onde morto che fu lofuè e tut- 
ti quelli che con lui haueuan palTato il Giordano, nciqua- 
jj— 




OhL TFSTx\MENTO VECCHIO. 66 



I 



Hviuciu ancora tVclca lamcmoria dei grandi bciicficii n- 
ccuutida Dioj fi Icuarono i Jor dilcendenti: liquali poco 
conto tenendo di Dio, c manco della lànta legge ria lui da- 
ta, non (blamente fecero amicinn, ma anche parentela co i 
lor nemici Cananei, pigliando delle lor figliuole per mo- Hebrcì 
glie , e delle iLie ad cili dando : !k andò Tamicitia e parente- tranfgre- 
la tanto innanzi, che lalTato il culto del liio Dio, adorato- uifLonoLi 
no gii Idoli dei Cananei : ondefurono dal Signoreadira .m'iìulcg 
ro (ottopodi al Redi Melbporamia, dalqual fu ron per ot 
to anni afpramcnte tirancgjiatiiin fin de' quali del ior pcc R^r dì Me 
cato accortifi , ricorlèro al Signore, e chiefero del lor fallo fopota-^ 
perdono : &: enb,moflb à pietà di loro, li dette vn capitano, w/d fa 
chiamato Otlionieliqual pieno dello lpirkodiuino,c6gre |yf/;ww/^/i 
gò vn'clTercitode'lijoi pacfani,e guerreggiando con tra detjHc^rfi , 
to Re,lo roppe,c ntornò la libertà a gli Hebrei; che poi per del 2614 
quaranta anni furon da lui gouernati,e difi^fi^ dopo la mor 
te de!qiJale,hauendo di nuouo peccato gli Hcbrei, diniio- 
uo permife Dio, che fofìtro ridotti in lèruitù del Re di 
xMoab: dalquale furono diciotto anni fignorcggiati; ìndi T^c dt 
pentiti erti del lor errore, pregarono Dio che li perdonaf- Moab fi- 
lè,elibera(fe3aquclla (eruitù ; qiial fi comcèclementc &c gnoreg-^ 
benigno verfo i penitenti , fi moHca compaflione delle lor giagii ne 
mi(cric,e libcroUi col mezzo d'vn capitano chiamato Aod, hd 
in quella maniera . Haucuano mandato gli Hcbrei quello 
Aod a portare prefenti al Redi Moab,aqùcl tempo lor Si- | 
gnòrc; qual Aod efTcr.do di gran cuore, ^ hauendo già tra ^Aod pr^ 
le deliberato d'vccidcr quel Re, lemailo potcuafare; do^ àpedcglt 
po rhauerloprelcnrato,li difl'e,chegli haueuadadirealcu- Hebrci , 
nccofcin lecrcto; onde fece il Re vicir tutti di quella fian-'yi<oz/j/o- 
za,oue ali hor fi ritrouauano; e ledendo il Re nel trono Re re^etaflu 
gale,paruead Aod di non potere commodamen te efl'egui- ùa 
re,quanto deliberato haueua;onde li difie : Io vi ho da par- 
lare ò Reda parte di Dio; ilchequandoil Re vdì,dilmontò 
fubito dalla lua Regal (cdia , per riuerenza della parola di- 
uina , e tutto a vn tempo fu da Aod ferito nella pancia con 
vn pugnale, che egli alcolòlbtrolax efie portato haueua; 
cmcnò quel colpo có empito tale, che anche il manico del 
pugnale nella pancia cacciolli , vccilclo; ne cauando al- 
tramente il pugnalc,macofilanandolo,(erro con la chiane 
la porta macU'ra,per dotie egli era entrato, efuori della 
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quale ftauano alpcctando i mimiti i Kcgij j c poi di quel luo 
co vici per vna porticella che guardaua a vn altra banda , c^ 
con prertczza verlò il Tuo paclcprde il camino. Andarono, 
dopo l'haucr vn pezzo a(pettato , iminiftri Regii alla porta 
per entrare, e trouatala cliiufà , pcnfarono che il Refacefle 
qualche bilògnonaturale,echepcrqueflohaucfl'e ferrato 
ma dopo vn lungo affettare, non fentcdo alcuno,aperfcro 
con la chiane la porta , e trouarono il lor Re morto diftelò 
in terra : e mentre eflì di qucfto Ci trauagliano , hebbe Aod 
tcpodi fuggidènein terra de gli Hcbrei":oue giunto, dette 
neIIatromba,cpalelàndorimpreladaluifatta,chiamauail 
popolo alla libertà: nclqual modo haucndo raccolto vn 
groflb efìcrcitojo condufTe contra i Moabiti: c con cflì ve- 
jnuto alle mani ne tagliò à pezzi dieci mila : e ritornò il pò- 
'polo in libertà: dalqual eletto luo Goucrnatore,li giudicò 
ottanta anni in pace e tranqiiillitil Dopo lui fucccHeSan- 
gar, ilqual con vn Vomcro vccilc Icicento Filiftei : e finche 
viflTc vaiorofamentc da i nemici ditcfc gli Hebrci, 
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Sono gli Hebrei dai loro inmiici perii [or peccati afflitti, e tornando 
à penitcntia , fono da 'Dio liberati per mano di Barac e di 'De- 
bora profetcffa ; & indi per ninno di Gedeone^ . 
Cap. LXXXrih 

Oucrnòfolovn'annoSangar, e dopoeffen- 
do morto , f iiron di nuouo gli Hebrei perle 
lor dilubidicnze abbandonati da Dio, e cad- 
dero in potere di labin Re de i Cananei , lo- 
ro prencipali inimici; chcper venti anni li 
trattò molto male ; ma ritornando ellì aJ Si- 
gnore, li liberò eflì dalla leruitù permezzod^naprofctef- 
là, Debora chiamata, e d vn capitano , nominato Barac, il- 
aual haucdo con dicci mila Hebrei rotto e melTo afil di fpa 
da , vn groflb eflcrcito del Re labin , guidato da Silàra fuo 
animolo Capitano,che per man d'vna donna fu morto,mc 
tre fi ripolàual cafafua,elscdo fuggito da qucfta battaglia; 
ritornò il popolo in libertà5&: in di da cflb eletto giudicc,lo 
goucrnòtclicemétcquaràtaanni ledette in quello tempo 
tate rotte a Iabin,chc finalméte in tutta Io diftruflc.Morto 

Barac 
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Barac li dette ancora iJ popolo Hcbrcoa far cofe che al Si- 
gnor dilpiaceuanorondc li dette cflTo nelle mani de i Madia Maduni- 
niti , che per lette anni continui in tal maniera li offclc- ti jìgnc 
ro, che furono sforzati a ritirarle nelle Ipelonche, ene i reggiano 
monti per natura fortiflimi: percioche Icminate che cfii^/i He- 
laueuano Iclor terre, quando Iperauano di raccoglierne brà. 
1 frutto, veniuanoi Madianiti, gli Amalechiti, e tanti al- 
tri popoli orientali, che la terra copriuano, e dauanoil 
zuailoa tutto il lor paele, menandoli via quanto bclliame 
bielle mani li cadeuano. Onde non potendo efli più viue 
e in tal neccllità, ne hauendo capo che contra gli nemici 
li guidane, ricorfero al Signore:chepcr vn profeta li fece di- 
re.checilì iftefli del lor male eran cagione, poi chclincnti 
catifi de i beneficij lègnalati , che Dio gli haueua fatti, ado- 
rauano gli idoli di quelle genti,chc loro fchiauc cHcr doue- 
uano ; echiamandofì elìi pentiti di quanto contra l'honor 
diuino haueuan fatto, madòil Signore vn'Angelo aparlar 
con vn giou anetto, chiamato Gedeone , e li commilc , che 
andaflc a liberare il liio popolo da i Madianiti , perche Dio (jcdeom 
lo madaua,e che lèco farebbe per farlo vittoriolò . Kìccx cò prencìpc 
vS(:hebbc Gedeone alcuni legnali dairAngelo,perliquali fi f/r^//Hf- 
ccrtitìcò che Dio lo mandaua,c pregollc > che indi nò li par- par-\ 
tiflc,fincheegli non tornaua: lipromilèrAngclo dialpet-yjio/w/f» 
tarIo,c\: egli andò,e cotto vn capretto, 6<: dei pani azimi,ar^f/o , del 
l'Angelo portolli , accioche mangiallc ; volle l'Angelo che 2671. 
egli poneifcquclla robba Ibpra vna pictra,chequiui era,^ 
chelòpra il brodo li riuerlàrtcrilche hauendo Gedeone lat- 
to,toccò l'Angelo con vna bncchcrta ch'egli haueua in ma 
no,la detta robba, e fubito vici tte il fuoco della pietra, e cò 
iiimmòògnicol'a,c l'Angelo dilparue.Gridóin quel punto 
Gedeoncqucfte colè marauiglioic vedendo: Guai a me Si 
gnor mio Dio , perche ho vifto l'Angelo del Signore a fac- 
cia a faccia . E Dio li dine:Pacificari,non temerc,perche nó 
morirai. Indi Gedeone ripieno del Ipirito diuino, dillrufle 
le datile e gli altari de gli idoli,cli erano nella lìia cittadc:& Cjedeont 
clTendo venuto vn'ell crei rodi llranieri nel paele Hebrco cuiirwjjgc 
per darli il guado, (òcòdo il lor lòlito , armò Gedeone tréta iliidvt.. 
mila hufiiTiini per combatter cò loro: ma per ordine del Si 
giiore,qual non voleua che gli Hebrei potelìbro attnbiiirt 
la vittoria a Ile forze loro, ma alla diuina po(T'anza,liccntic 

i ] tuoi 
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rutti li loldati lòlo trecento ritcncndoiic,c con cui tiro alla 
volta del groflb campo de ì nimici. 
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fcdeone acqitijlji vna notab'd vittoria de gli nemici , é fatto Giudice del 
popolo , e venuto à morte lajja fettunta figliuoli legitti- 
mi,^vn baUardo , chiamato ^bimelcch • 
Cap. LXXX^III. 

Tnnto Gedeone co i trecento fbldati afcofa- 
menrc di notte apprefib le trinciere de i nc- 
iTiici,che ogni altra cola penlàto haiicriano 
che l'cflere alìalif i da RliHcbrei e da Gedeo- 
ne , dette a tutti i liioi huomini vna tromba 
per vno nella man deftra,e nella finiftra vna 
facella accefa , afcolain alcuni vali di terra cotta : &ha 
uendoli in tre fquadre diuifi , ordinò che quietamente da 
tre bande entrafTcro nelle trinciere de i nemici : & cffo pri- 
ma di tutti con la tromba e con la facella accclà in mano , 
confortato dal Signore, e della vittoria ficurojpafsò nel 
campo nemico : & eflendo fedelmente da gli altri ièguito > 
nel maggior filétio della notte, da tre bande tutti a vn tem- 
po dettero nelle trombe,& vrtando I vno vaiò di terra con 
1 altrojcon gran ftrcpito li roppero:onde apparuero in vno 
irtantc in tre luochi a gli nemici facelle accelè , «Sd horribile 
rtrcpiro di trombe: che,come erano ftupidi dal lònno, pre 
(ero diquefta vifta(pauen totale, che obliando l'areni eia 
difelà,fi dettero tutti à fuggire : e nella fuga fi calpeftauano 
tra loro ftefli,& amazzauano credendo ferire i nemici:per- 
cioche ellendoil campo di tate nationi,e la notte olcurifli- 
ma,(Ik elli dal Tonno e dalla paura turbati, non conoiceua- 
no quello che fi faceirero,e credendo ferire gli Hebrei, cofi 
fugendo traloro fiteriuano & amazzauano, Icguitandoli 
tèmpre i trecento conletrombe econ lefacelle. Quando 
poi apparue la luce del giorno, quelli che erano campati 
dalla notturna vccifione,erano in qua & m làdiuifi,fecon 
do che la notte e la fuga portatigli haueua: onde mandò 
có preftezza Gedeone, e tecc intendere a gli Hebrei quello 
eh era fuccelTojOrdinandoIi che alpettalfero i nemici sban- 
dati a i cattiui palli, e gli vccideilcro tutti , talché di cen to c 



venti 
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venti mila'huomini,chc erano in que(loeflercito,pochiili- 
mi alle lor cafe tornarono: e fu tale il danno che fcntirono 
i Madianiti di qucfta rotta , che non hebbero più animo di 
muoucrfi contra gli Hebrciiiiquali dopo quella vittoria pa 
cificamente menarono la lor vita per quaranta anni, che 
Gedeone li refle : e morendo egli in buona vecchiezza, lal- 
sò dopo lui fcttanta figliuoli legittimi, che di diuerlè mogli 
nati gli erano, &:vnlolo baftardo chiamato Abimelech , ^Ahime- 
chc gli haucua partorito vna concubina della città di Si ^ech ba^ 
chcm.Morto che fu Gedeone, tornarono gli Hebrci al vo flaruo di 
mito, e laUando il culto del vero Iddio, adorauano l'idolo Gedeone. 
di Baal, Imenticandofi del Signore, che da i nemici liberati 
gli haueua: &:dipiù per compi méto della lor triftitia vfaro 
no vna gran crudeltà oc ingratitudine contrala cala di Ge- 
deone,dalquale haueuano riceuuto tanto bene . 



abimelech col fauore dei Sicbimiti fi fa capo de i fidorufciti , &VC' 
die fefìantamue fuoi fratelli legittimi , e fattofi Signore 
de gli Hcbrei , disìrugge finalmente i Sicbimi- 
ti , & elfo è da vna donna vccifo , 
Cap, LX XX IX. 

Bimelcch, figliuolo naturale di Gedeone , 
dopo la morte del padre fi ritirò in Sichcm , 
&eflbndo d'animo inquieto, Se cupido di 
grandezza, operò di modo col parentado 
della madre , che fu col mezzo loro fauori- 
to da' Sichimiti (come lor compatriota ) ad 
acquiftarc il dominio del padre, giudicando effer meglioj 
haucrquefto per Signore, che era deiiiioi, che ;i\ciììV2Lkvo Sic hìmiù 
dei fettanta figliuoii di Gedeone. E qucfta colà conclu- /^«ori/to 
(à , dettero i Sichimiti gran iòmma di dinari ad Abimelech, ^^bi- 
coiqualifaceflegente7&occupanreil Dominio. RaccoUè ^e^"'^. 
Abimelech non Iparagnando a dinari , tutti quelli , che el-j ^bime- 
lendoineftrcmapouertà, dcfiderauanolamutationedcI-7f</? ama 
le co(c,e perciò erano pronti à far ogni male : e con clli an .^f» ff- 
dòlccrctamcntenclla'città oue erano li lèttanta luoi Uà j jihi' o - 
telli,chc non pcnlhndo a tal nbaldcria,Ic ne flauano ricuri,kf / < l 
elènzauuardiaiondetrouatili ipr>;Uifti>li prclctuttia mai^ /u 
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faina & amazzolli, dal più picciolo Jii tiion , cluamato Joa- 
than , che in quella vcciiìonc alcolo(i,con Ja fuga delle ma- 
ni del fratello laluoflì . Abimelcch dopo quefla ribalderia, 
non hauendo chi li còtradiccfic,fu da* Sichimiti publicato 
Signore : ementre cflì fanno di qucflo lor nuouoprcncipe 
fcha Se allegrezza, andò Ioathan in cima al monte Garizin, 
qual era all'incótrodcl luoco,ouequellcfcfte(i faceuano, 
e di doue poteua la llia voce efiere in tela: &: hauendo ad al- 
ta voce chiamati ibichimiti, li rinfacciò l'ingrata crudeltà 
da loro vlata contrai fieliuoli di Gedeone lor liberatore, 
imprccandoli,chcièloro legittimamente conftituito hauc 
uan Signore de gli Hcbrei Abimelcch figliuolo d'vna maf- 
lara di Gedeone, e le li erano portati bene con Gedeone, 
che le loro allegrezze perpetuamente duralTero: ma le ma- 
lamentcfi eran portati in far quanto fatto haueuano, che 
Abimelcch fi»lVe la lorrouina , Se eJìi la fua : dette c hebbc 
Ioathan qucfte parole, fuggi in luoco, oue il fratello non 
lopotcfle hauere. Nèpaisòtioppo tempo, chcaucnnc 
quanto Ioathan predetto haueua : percioche ni)nhaue- 
ua ancora (Ì2nore£»^iato Abimelcch tre anni , che li Sichi- 
miti pentiti di quanto in liio fauore operato haueuano , lo 
cominciarono prima a odiare, c poi anche della lor città lo 
d i I ca cci a ro n o, e co n d u fl e ro lò 1 da t i c h e da 1 u i 1 i d 1 1 en d e iVe- 
ro:ma raccolto Abimelcch vn ^iufto elìercìtOjlo fluido co 
tra la lor ci ttade,e rotta la guardia loro, entrò in Sichem 
vccilc tutto il popolo dal ricco alpouero, e fece rouinare 
tutta la cittade , c fopia le tonine leminare il fale : & efì'en- 
doli fai nati molti de i principali in vna fortczza,quelli pro- 
pri) che 1 haueuano già fritto Signore, la circondò tutta di 
iegne,e datoli il fuoco, abbrulciò con la fortezza tutti quel 
li chcvi fi erano per laluarfi ritirati. Diilrutta Sichc|ii con- 
dufle Abimelcch le fucgenn lòtto vn'altra citta clViamata 
rhebcs,e prcla hauendola» mentre fi caccia lòtto vna tor 
re, ncllaquale fi cran làluati i prencipali, per darli il fuoco, 
vna donna che era in detta torre,prelc vn pezzo d'vna ma- 
cina, chea calo li venne a mano, cgittolialòpra /\bime- 
lcch,e voi le la (òrtc,chcùi la tefialogumlcelpezzolli il cer 
uello;onde Icntendofi cfTo fc rito a morre,chiamo il luo leu 
dierc,c comandolli che lo fìniflcd'amazzare dicendo; Non 
• o tIìo che fi dica, che Abimelcch fia morto per man d'vna 

donna. 
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auiiivi. ^tiiaucndolo il luo Icudicro ainazzato,cpublica- 
tafila iiiamorte,tuttoUluo eflcrcito fi disfece, ctornaro 
no tutti alle lor calc.Et a qiicfto modo, & Abimclcch , & 1 
Sichimitifuronodellelorl'cclcragginicaftigati,DopoAbi 

nclcch li tece fignorc vn luo parétc,chiamato Thoia , che 
dominò ventitré anni:e morto quefto li lliccefìc vno chia- pycnótc 

nato lair, padre di trenta figliuoli , prencipi d'altrctan-L • ^^-^ 
tecittadi , che il vigefimo fecondo anno dei Ilio prenci- !^^- ^ 
nato vici di vita. 



I 




2713. 



/ Fìììflcì egli Ammoniti tìranne^iano gli Hebràji libera Dìo per mano 
di Icfte i Guerra àmie tra loro;tomano di nitoito folto 
iFiiisiei. Cap .XC. 

Ggiunfero dopo quelle cofe gli Hebrei pec- 
cato à peccato, percioche il dettero al cul- 
to di vari) e diucrii idoliie però pcrmile il Si 
gnorc, cliepduiala libertà loro,fofltro per 
diciotto anni gradenittc atHiiti da i l ililkilf ^/i^^j fi 
e dagli Ammoniti.ln capo alqual tempo ac^„^,^^^.. 
cortifi, chea i loro nemici fottopoiti erano , edacfli cofi^:^^„o 
maltrattati,per hauer abbddonatoil vero Dio :ntornaro- hebrei , 
no col core contrito al Signore, e dillruggédo tu tti gli ido ^^l 2 74C 
li che prima adorauano,ii dettero ad oncruar la diuina leg 
^e,&: adorare il lolo e vero iddioiqual accettata la lor peni 
tcnza,hebbecompallioncdcllemiicrie loro, e prendendo 

cflì l'arme con la guida d'vn capitano chiamato lefte, per jf/re;irt= 
cauarfi di leruitiCfurono da Dio fauoriti di modo , che nò'^ atll' 
lòloroppero l'eièrcito nimico, ma prciero anco venti ci tUf,^,-ei , 
tàdcgU Ammoniti: bacala tornarono lieti perla vitto- ^^cei m 
ria,e ricchi per la preda fatta in efie ci ttadi. llche vedédo la , ^ 
tribù di Efraim,Iaquale nò era Hata con glialtriin quc fta p^.^^^^ 
guerra,hebbe dolore di nóelferfiritrouata ancor efìaà far^i iorót- 
qucrfti bottini, eprelè l'armi vcnnecon tutto ilfuosloizoLji , dt 
contra Iefte,lamentandofi e brauando contradi lui,|> non jy^j 
li hauer eiìb aquefta guerra chiamati . Li nlpofe anunulà- 
mcte lefte,e rinfacciolli, che mentre elìi erano opprclli da 
gli ftranierunòfi haueuanomài veHite l'armi, ptrJibtrar- 
fi dalla icruitù loro ; &: hora che eflb liberati gli hauc- 
ua, ccrcauano lenza cagione di nni'>iKrc guerra ciuiic: 
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minacciandoli in fine, che Iccili non rcftauanodilar lìmii 
richicfta,chcda lui farcbbono trattati , comegli Ammoni 
li trattati haiicua. Accrcbbcqueftarirpoftalo Idcgno agli 
Efrathei : onde fpingcndo innanzi le lor genti , attacarono 
la battaglia con Teflercito di lette,e per vn pezzo gli vni,&: 
gli altri valorofamentecombatteronoima finalmente pre- 
iiallèro quelli di Ieftc,6c vccilèro tra nella battaglia, e nel- 
la ftiga,qnarantaduemila della tribù di Efi-em : con che fi 
dette fine à quefta guerra , e refi^arono gli Hebrci liberi dai 
le guerre efterne e dalla ciuile.Quando al principio fi mol' 
Iclcftecontra gli Ammoniti, fece voto al Signore, chcfe 
li daua vittoria , li (àcrificarebbe la prima cola che al ilio ri 
torno li vcnifle incontro fuori di cala iua:&: occorlcchc 
quando vittoriofotornaua,prima di tutti gli vici incontri 
na Illa vnigenita figliuola,con fuoni & canti da molte lue 
compagne Teguita incontrandolo: ondcTalIegrczza della 
vittoria (èli conuertì in pianto e dolore: e fatta conlàpe- 
uolela figliuola del fuovototlidifleefla che doueficfodif 
fare à quanto haucua promeflb à Dio, poiché haueuai 
fuoi nemici vinti e fuperatijio richielcfolo,cheIedefletcm 
po dui mefi, accioche poteffe ridurfi con le fue compa- 
gne,ne i monti,& qui con efle lamentar la liia virginitade 5 
ìlchehauendoottenuto,paflratochefu detto tempo, ritor 
nò al padre, & daeflb fu in facrificio del Signore vccilà , 
con gran dolore di tutti gli Hebrci. Signoreggiò lette lei 
anni^indieflendomortOjliliicceflc Abelan perannilèt- 
tej&aluifuccefleAhialon, chcdieciannivifie, morto quc 
(lo, Abdon otto anni refle.Dopò la morte delqual tornan 
dogli Hebreidi nuouo ali Idolatria, li dette Dio in poter 
de 1 Filifiini, che per quaranta anni tirrannlcamente li 
tennero foggetti. 



Dio pre- 
dice 

fi 

fine. 



appare t^y^ngelo al] padre alla madre di San forte, eli predicela fua 
natiuità e fortc:^:^, ammaeslrandoli in che modo aUcuarlo 
doucjjero, Cap» X CI. 



iicc Una A PparueinqucflotcpoPAngclodiDioavnagiouane, 
ardì 54,^^ mogliedi vn chiamato Manue,qualcrailcrilc:cle dil 
ic,chc elìj concipercbbe,e partorirebbe vn figliuolo:eche] 

però 
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ero nò bciicHc più vino ne ccriiolà,nè ma^iiafìbcofa aJcii 
naimmòdarcnnto chcfoflcii fanciullo,anch'cgli qftoofi'cr 
iialTe, e che per niente non le li tagJiaflcro i ca|)clli , percio- 
che elfo tana Nazareo.cioc votato al Signore,rino dal vette 
iellamadre,&' egli cominciarebbe a liberare il popoIo'dK 
rael da i Filiflini.Credette la donna chel'Angelo folfe qiial 
cliehuomodiDio, & al manto narròquanto da lui inte(o 
haiiena: pregò Manne Dio (qiieflo dalla moglie vdendo) 
che vn'altra volta quell'huomo mandafl'cper poterfi da lui 
informar meglio , come gouernar douefl'ero il promeflb 
fanciullo.ElTaudi Dio quella orationr.e madò vn'altra voi 
ta l'Angelo alla giouane, che vedutolo corfe fubito a chia. 
marcii marito,^^ abbocatofi lèco, hebbeda lui gli fteflì or- 
dini intorno al goucrno del figliuolo , che alla moglie dati 
haueua. Voleua Manne apparecchiarli da mangiare, ma li 
difle r A neclo che lui non mangiaria , e che le coli li piace- 
ua, doueflc offerire facrificio a Dio : Et ricercandolo anche 
Manne, cheli diceflc il fuo nome,li difle egli: Perche cerchi 
tu il mio nome, qua! e mirabile ? Tollc pertanto Manne vn 
capretto & altre core,e facrificolle al Signore: e mentre s'al 
zana la fiamma dell altare verfo il Ciclo , l'Angelo con efì[a 
al Cielo alcefe. Conobbe allhora Manne, chequelloera 
l'Angelo di Dio,e Ipauriti eflo e la moglie, fi gittarono con 
la faccia in terra , & eflcndo l'Angelo Iparito , dilìb Manne 
alla moglie che morircbbono ambidui , perchchaueuano 
eduto il Signore. A che rilpolc ella, che Te Dio gli haueflc 
voi un amazzare , non haueria accettati i loro facrificij , ne 
predettoli le cofefuture. Partorì la donna al fuo tempo il 
promeflb fanciullo , e nominollo Santone , gouernandolo 
lècondo l'ordinedell'Angelo. Crelcendo quefto fanciullo, 
fu benedetto da Dio,e del lìio Ipirito ripieno . 



Manne 
parla con 
'Angelo. 



latinità 
ti San/c- 



ne. 



S'innamora San fune (tvna Filifl'ma: anurj^tvn Leone y mentre Uva 
à r 'urouarejia prende per moglie^ e ncUv no7^ propone vrf E »ig- 
ma, qtul dallA maglie tljctido palefaro, fi parte da 
ejja corr oc ciato . C^Jp, XC li, 

STgnoreggiauano i Filiftei a gli Hebrci,quando pcrucnu- 
to Sanso ne all'crà gioiicniìc,s'iiìnami!ròdvna F ihttina 

nella 



Sanfone 
stimiamo 
ra t^vna 
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Sanfom 

vn Leoni 
con le mu 



Enigma 
proposto 
(iaSanfo- 
ne à i Fili 
liei. 



nella citta di 1 hana, e vinto dalla pallione aiiiorola nchic- 
fc Ilio padre clùa madre chedouclkro cei care di farli ha- 
ucrcqucfta fanciulla per moglie. Loriprclcroefli,chepi 
gliarvoleflc per moglie vna figliuola d'huominiincirconci 
(i,come (e nel popol Hcbreo non folle donna, cò laquale f; 
potcfle honoracamcntc accumpagnareia che le fu da lui ri 
(pollo, che quella li piaceua , e che m ogni modo la voleua. 
Tutto quello era volontà di Dio,qual voleua per mezzo di 
quefto matrimoniojfar naicer occalione di riiìa contra i F. 
liftei.Quando videro ilio padre e lua madre,che non lo po 
teuano riniouerc da quella opinione, andarono l'eco in 
Thamnarnelqual viaggio incontratoli Sanfone in vn Leo 
ne, inipirato da Dio li corle fenza alcuna arma lòpra , e cor 
le mani brancatolo,lo fece in pezzi, e gittolo nel bolco , in 
di feguitòfuo padre e lua madre, chetaminauano innan- 
zi , neh difle colà alcuna di quello che egli haueua fatto. 
Giunti in Thamna fu parlato al padredella fanciulla, & f) 
conclulcro le nozze. Indi ad alquanti giorni andando San 
iòne in Thamna per far le nozze, quando fuoueil Leone 
vccilò haueiia,Ii venne voglia di vederlo, Centrato nel bo- 
lco, trouó che le api haueuano fatto le lor calcile piene di 
mele nella bocca del Leone: ne prete lui,e ne mangiò,«5^ an 
dando ne dette al padre 5<: alla madre, non li dicendo però 
di doue canate l'haucua . Furono poi fatte le nozze , ncl- 
lequali li fece vn lòlennc banchctto,oue erano trenta gio- 
uanideiprincipalicittadini , datili per compagni in que- 
lle nozzc,e mentre fono liil caldo del tclleggiarcjdifle San- 
lone a quelli giouani,che le cofi li contcntauano,li propo- 
rcbbevn'enigma , con patto che non lo dichiarando fra il 
termine di lette giorni, follerò tenuti darli vn mantello 
&:vna velie per cialcuno: e dichiarandolo che eglia cia- 
Icun di loro vna velie &c vn mantello darebbe . Si conten- 
tarono i giouani , che egli lo proponelìc, &c confermaro- 
no quanto haueua detto, onde dille Sanlòne : Da quel che 
mangia è vicito il cibo, e dal forte e vlcita la dolcezza; vo- 
lendo dire del Leone vccilo da lui. Per tre giorni fantalli- 
carono i trcta Fiiillei, per ritrouare quello che quc Ho enig- 
ma lignificane , ne ritrouando il fuo lignificato , andarono 
dalla moglie di Sanlòne,eli dill'ero che con carezze ehi Ihi- 
ght caiiaife di bocca al marito,quello che l'enigma lignifi- 
cane, 



I I 
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can'c,aJtramcntcl*abbriilciarebbonoincaIacol padre eco 
tutto il Ilio parentadojdolcndofi tra quelle parole,chc alle 
nozzeinuitati gli haucuano per Ipogliarli . Spaucntata la 
giouanc da quelle minacele , fu attorno al marito, e prima 
con dolci parole lo pregò cheledichiarafle l'enigma , ne vo Falfità 
lendo efìb dichiararlo,!! pofe a lagrimarc, dicendo ch eiTaa JcUa nw- 
queftofichiariuachedalui non era amata; e continuando glie di Sà 
ogni giorno c6que(ladomanda,finalmétel' vi timo giorno forte . 
del termine alIegnatOjVinto Sanfonc dalle Iufinglìe,cdalle 
lagrime, gli lo dichiarò, elTa fubito a' Filiftei lo fece intcn 
dere^quali l'vltima Icra diflero à Sanfonc,clVerano pronti a 
dichiararel'enigma , edicendo lui che lo dichiarallcro, dil- 
Ibro ; Che colà e più dolce del mele ì e che colà c più forte 
del Leone ì Rifpolc Sanfonc 5 Se non hauefte adoperata la 
mia vitella, non hauerefte trouata mai la vera fignificatio- 
ne . Et ripieno dello Ipirito diuinoV mcontinente andò in 
Alcalonc, laqualc era ancora effa vna città dei Fihdci, & 
amazzando iui trenta huomini , li toliè i vcftinienti » e por- 
toli! fecódo il patto a quelli c'haueuanorilòluto l'enigma . 
Corrocciatofi poi perqueftacofa con la moglie, ritornò a 
cala di fuo padre; e la moglie vedendo che egli s'era partito 
corrocciato , (i pensò che non doucfle più tornare, eprelè 
vn'altro marito. 



Sanjòne abbrufcia le campagne de i Fili/lei , e molti dì loro vcctde : Se li 
muoue vff efferato contra^ alquale è da gli Hebrcì dato legato , & 
ejjo rotte le fimi , ìiamaT^ m'dle , 2/ refto mette in fuga : 
e morendo di fcte ylidaDìo acqua fuor della ma- 
ficUad'vfrafmo. Cap. XCIIL 

L tempo da tagh'ar i fromenti s'auuicinaua , 
quando venne voglia a Santone d'andare a 
ritrouar la moghe, e le portaua vn capretto 
adonare; ma quando fi credette d'entrare 
in cala, il padre della giouanc, li dille che 
non poteua entrare , pcrcioche credendo 
che più non la volefl'cl'haueua di nuouo maritata; n .a che 
vn'altraivhaueiiapiùgiouane, e più bella della prima, & 
che volédola vìi la darebbe per n^ngl c in luocoddralrra . [ , 

S'adiro I 
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|S adirò grandemente a qiicfta nuoua Sanione , e dille : Da 
^sìutìJquà indietro non poflb cfTcr bialìnato , le farò quanto ma- 
c/i San/o- le potrò contra i f iliftei . Se n'andò egli pertanto , e pre(c 
^c_-^. trecento volpi, e legatoli alla coda faccÙe accelc,le lalsò 
5<m/o;7f andare nelle biaue dei Filiftei, che ancora erano in piedi 
abbrufcia alla campagna ; Sentendofi le volpi il fuoco alla coda,cor- 
Ic campa rcuano a più potere qua e là , per fuggire dal fuoco che fc- 
gncàì Fi co portauano, &c accefero il fuoco in tanti luochi nelle bia 
libici, uc.chenon lòloquclle,maanche(aiutatodaJ vento) arfclc 
vigne egli cliucti. Quando videro i Fihftei cofi notabil 
danno,c che fcppcro clk rli flato fatto da Sanlbne,& anche 
la cagione perche fatto 1 haucua,abbru(ciarono la fanciul- 
la iniicme col padre: e con tutto quello non reftando San- 
ane di icorrere lù quello de i Filifìci, e d amazzarc quanti li 
capitanano nelle mani , le li modero con vn eflercito con- 
tra, &:eflb dopo hauerli fatti molti danni, fi ritirò in vna 
FìUnc'i Ipcioncaforiillima . Entrarono i Fjliftei con le lor gent; ar- 
famiocf- mate nel pae(cdcllatribudiluda, dando il guafto pertut 
fcrcito co to ouepailhuano : e dolcdoll con eflì gli habitatori di quei 
tra Sanjo iuochi d'eOcr da lorooft'efi , lenza hauerne cagione alcu- 
ne, na^rilboleroi Filiftei, che cniccrcauanoSai>rone, per pu- 
nii lo del danno che egli dato glihaucua, eche pcrolidcl- 
(croSanlone in lor potere, chccfli indietro col lor cam- 
po tornerebbono lenza danneggiarpunto i luochi loro, 
lichchauendo inrefogli Hcbrci , andarono tre mila di lo- 
ro àtrouarSanlònc, eli dillcio: Perche hai tu fatte quelle 
cole? non lai tu chci Fililini tono noftri SignorirH rilpon 
dendo egli che trattati gli haucua, come da loro era flato 
trattato: Siamo venuti (dillcro gli Hebrei) per darti legato 
nelle lor mani ; Promettetemi con giù ramcn to, dille San- 
fone, di non mi tor la vita, ma (òlo darmi nelle lor mani le- 
gato : quello promilèro gli Hebrei , òc elio lallatofì legare 
con due corde nuoue,fu da elfi cGdotto coli legato al cam- 
po dei Filiflei:chccomeIo videro, li furono adofìò congri 
di terribili per farlpin pezzi : ma ecco il Ipirito del Signore 
entrò in Sanlone, e le corde con che era legato,in pezzi an- 



Sanfoneè 
dato lega 
od ìFilì 



fUi. 



darono, &efl'o dato di mano à vna malccila d'Alino, che 
quiui à calò ritrouò per terra,cr;minciòc5quellaà ferir tra 
Filiflei, ne fi fermò fino che non li polc in fuga, mille vccil? 
haucndone: per lagnai fatica tal lete li vennc,chefìlcntiua 



venir 
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rcnirnic iio, onde pregò il Signore che li dclll' a qualche 
modo dciracqiia,acciochedallai'eteindcbolito, non folle 
da quelli incirconcifi farro prigione. Aperfc aii'hora Dio 
vn dente mafcellaro dell'iftcfla marceila,con laquale hauc 
ua combattuto,e ne fece vfcirc acqua abondanriilima,del- 
laqualc beucndonc Sanfonc, ricuperò le forze per iftan- 
chczza (marrite : e però fu quefto luoco chiamato , Fonte 
della mafcclla. Dopo quefta vittoria fi ribellarono gli He- 
brei à i Filiftini, né più li volfero obedire,ma fatto lor pren- 
cipe Saniòne,venti anni furonoda lui difeficgouernati. 




Serrano i F'diflei Sanfone nella città di Cj^J > & <^fP> ''of fr le porte 
dcUa città, m cima àvn monte le porta» S*'uinamora dì 
^Dalila FUifiina y&è dalci tradito . 
Cap, XCllll. 

Anfbnc per natura era molto dedito a gli 
inamoramenti: ondceflcndo egli vna volta 
in Gaza città de i Filiftei, in calà d'vna mere- 
trice, fu dai Fi liftei hauutoper fpia: liquali 
meflb guardiani alle porte della cittadc, e 
quelle ben lcrrando,alpettauano che venil- 
fe il giorno , per amazzarlo in quello che della città volefle 
vicireima egli accortofi dique(to,fileuòfu la mezza notte, 
& andato alla porta della cittade, con vn crollo folo che li <j>rodex: 
dctte,dal fuo luoco lcuolla,e preiàla fu le fpallc cò tutti i ca ^ sa- 
tenazzi,c cò le liie baleftrate allequali era attaccata,la por-||o»c. 
tò in cima àvn monte, che guarda vcrfo Hcbron.lnnamo 
rofii vn'al tra volta Salone pur d'vna Fi liftina chiamata Da 
lila,&: andana (pelTo à trouarla. Ilche rifapcdo i précipi de i 
Filiftci,andarono à parlare à quefta dòna,e gràpremio prò 
mettendole, la pregarono , che cauafle di bocca à Sanfone 
con lufinghc c carezze in che cola confiftefle la fuafoiza 
sì grandej&rhauendolicflapromeflb di fare ogni luo sfor- 
zo, acciochc fodisfatti reftaflcro ; ecco vn giorno venne 
Sanfonc àritrouarla,CJ<:e(Ta più del folito accarezzatolo, fi 
moftrò,mentrcconeflbftaua in feda, maiauiglrola della 
(ua gran forza, &: infieme defiderofa di fa pere , onde quefta 
fua tanta gagliardezza vc-nifle, eli dilTe , Vi prego caro mio 
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Signorcche mi diciate , in clicculà tanta ùuza haubiatc : c 
le cola alcuna fi troua, con laqualc clicndo lciìato,voi non 
podGatc fuggire. Volte moft rare Sanlònedi volerle bene , c 
di fidarfi di lci,e le di(re,chc le Cd;li tofle legato con fette cor 
viedineruofrefcho,clìedcbolc lana come gli altri huomi- 
ni. Nondiflfe altro per ali'hora la falla donna, ma fatto il 
tutto intendere à i Filiftei, fifece portare le fette corde di 
iicruijC mentreche Sanfonc dormiua con cfle llretto iegol 
lo.hauendo prima in vn'alcroluoco fatto alconderc huo- 
muii armati per prenderlo, fe non lì folle potuto Icioglic- 
re . Fatto qucfto , dette vna voce dicendo : O Sanfone li Fi- 
liftcì ti fono (opra . Si Icuò egli con furia à quella voce , e 
loppe nel muouerfi le corde, con lequali era legato , come 
(cfuflero ftatcvn fil di ftoppa. Li dille ali bora "Dalila: Voi 
ni'hauetc ingannata , nè m'hauete detto il vero: ma vi pre- 
go di temcloadelTo. Se farò lcgato(rifpolèSanfone)con cor 
dcjcquali non fiano più ftate adoperate, farò debolecomc 
gli altri huomini.Lo legò eira,métre dormiua,e legato gri- 
dò come l'altra volta lece, &: egli fai rando in piedi, quelle 
corde facilmente fpczzò.Onde li dille Dalila: Voi già trop- 
po mi bur!atc,ditemi(fc vi piace ) con che bilògna legami. 
E Sanfonc: Se tu intrecciarai,le diire,dc i licci co i miei 
capelline voltando poi i licci intorno à vn chiodo,ficchcrai 
il chiodo in tcrra,drbole làrò come gli altri huomini, Afpet 
tò Dalila che v-miffc.e fece quanto inlcgnatogli ha- 
ueua , e poi gridò con le lolite parole , alqual grido deftan- 
dofi Sanlònc,c con furia mouendofi, ftrappò il chiodo fuo 
ri del la terra con iliccie capelli. Finlc ali'hora la falla don- 
na di corrocciarfi grandemente ,cpiangendo fi dolcua di 
non elTcr da Sanfone amata.alqualeelfa li grand'amor por 
tauaiargumcntando chele egli le volelfe bene, non l'haue 
ria già tre volte ingannata, la bugia dicédole; ilcheera ma- 
nifefto lègnale,chc di lei non fi fidaua,e non li fidando, che " 
non ramaua:e tanto con quelle altre ragioni, melcolan 
doni bora pianto,hora carezze, trauagliòper molti giorni 
l'animo di Sanlone, che elfo dall'amore accecato , e vin ro 
dall'importunità di lei, chcmailoIalTaua ripolare, final- 
mente le palesò la verità, dicendole : Sappi o Dalila, che io 
fino dal mio nafcimento lòno al mio Dioconlàcrato,nc 
mai i mici capelli fon fiati ragliati, e tutta la forza mia con- 

' fiftc " 
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Tradint^' 
'0 di Dati 
a lontra 
Sanfonc , 



ìiìcm qiiciliiiiqiiali le tagliati mi foflcro,la mia gran torza 
da me (i partiria, crcftarei debole, come gli altri hiiomini 
òno. Pece Dalila làpere a iprcncipi dei Filiftci, come il 
•attopafl'aua, ordinandoli che apparecchiati fteffero per 
:>oterlo prendere: Òteflcndole vn giorno addormentato 
Sanfone con la tefta in grembo, li fece efl'a davn barbiere 
tagliare i capelli , e (libito abbandonandolo il Signore, re- 
dò elio di forze priuo : elafalladonna io (cacciò da fé di- 
cendo : Guardati San(òne,chc li Filiftci ri vengono adofìb. 
Si Iciiòtflbdal iònno, nè Ihpcndo cficr abbandonato dal 
Signore, credette fare come l'altre vohehaiieiia fatto : ma 
circondato da i Filiftei, ne potcndofi difendere, lo prelcro, Sanfom 
e (libito li caiiarono gl'occhi, e menatolo in Gaza lo fecero fatto fri 
menar la mola da macinare, come ne i molini fi fa fareai gioneycca 
caualli: efratanto mandarono mcfti per tutte lelorpro- /wf/7i gli 
iiincie, inuitando tutti i principali in Cazaal (bienne (acri occhi. 
ficiochc ai loro idoli volcuano fare, per haucr prelbvn 
lor nemico di tanta importanza. Mentre i Filiftci fi rac- 
colgono , mentre il làcrificio e la fefta (bienne all'ordine fi 
mette, tornarono a crcfcere i capelli a Sanfbne: Se il giorno 
della fcfta,e(rcndo ridotti tutti i prencipi de i Filiftci in vno 
edificio publico,che tutto Ibpra due Iole colonne s'appo^- 
giaua , & edcndo (opra i retti , e (bpra i folari di detto edifi- 
cio circa tre mila del popolo, defiderofi di veder Sanlbne 
e torfi piacere di lui , lo fecero i prencipi condurre la den- 
tro, e fi prefero di lui (blazzo,fchcrnendolo, efacendolo Stratij 
ballare e (altare : da che fingendo Sanlòne d cfìcrehormai fatti à Sa 
ftracco, fi fccecondurreda quello che lo guidaua alle duef/òwe da 
colon ne,che(bftentauanorcdificio,emo(trando d*appog-[f i/i/?c;. 
giarfi a quelle per ripofarfi, neprclè vnacol braccio deftro, 
c Tal tra col finiftro,e drizzando il cuore a Dio,lo pregò che 
li reftituiflela fuapriftina forza, accioche vendicar fi po- 
terle delle ingiurie fatteli da i fuoi nemici.Fatta quefta mc- 
taleoratione,diftein alta voce; Muora Sanfone, e muoran Morte fe 
(eco i Filiftei : e dato vn crollo alle colonne,le gittò per ter- gmdatadi 
ra,e tutto l'edificio rouinò,amazzando inficine con Sanlb- Sanfone 
ne tutti iprcncipi dei Filiftci, & il refto del popolo che in del 2810 
quel luoco era venuto a vederlo.Laqual cola quado (cppe 
ro i fratelli di Sanlbne, vennero a pigliare il (uo corpo , e lo 
portarono a fepciire nelle Icpol tu re di Manne (uopadre. 
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Hf/iyòwltcofifini Saiilòne il Ilio prencipato evira, dopo liiaiier 
wo/ìffr- giudicato venti anni il popolo Hcbrco ;dapoi la cui morte 
p r eie i 1 go u er n o Hel i lò m m o S acer do te . 



dote» 




Hiftorìa di B^th > daìlaquale dìfiefc Dauìd, che fu I{e ctlfraeL 

cap. xcr. 

Opo la morte di Sanfòne,ncf tempo che go- 
ucrnauail popolo Hcbreo Heli lommo là- 
ccrdote, fu per tutto il paele de gli Hcbrei 
vna careftia t^randiflima , dallaqualc alht t- 
tovno chiamato Elimelcch, della citta di 
Bethleem di luda, abbandonò la patria, e ri- 
tiroflì con la mogliechiamata Noemi, econ dui figliuoli 
nel paefe de i Moabiti, per trouarcquiui da mangiare : nel- 
qual luocofuccedendoli bene le cole, dette moglie ai dui 
luoi figliuoli ducgiouanctte Moabiti: ne palsò troppo,che 
cflb e li dui llioi figliuoli morironoronde Noemi vedendo- 
fi priuadel marito e de i figliuoli , fi rifollc di ritornare alla 
I{utJ? wpatna, e perfualc alle nuore che co i (iioi parenti rcdaffcro : 
ne in Be- vna dellequali fi lalsòconfigliarc, l'altra chiamata Ruth le 
thlecm^ dille di volerla al tutto lèguire>e con efl'a menar la Tua vita, 
con giuramento aftermandodi voler per luo Dio il Diodi 
lei, ne da lei lèpararfi le non per morte. E Noemi cofi deli- 
berata vedendoIa,Ia menò leco,eritornofìcne in Bethleem 
nel tempo che fi tagliauano gli orzi, diciotto anni dopo 
che di la partita fi era : e con tutto che tanti anni pafìati 
forrero>fu da i fuoi vicini riconolaiita Itibito, emolto acca 
rezzata. Era il tempo all'hora che ledonneandauanonei 
campi a raccogliere le (piche : onde andò Ruthvn giorno 
con licenzadellalìiocera a raccogliere delle fpiche, Òcoc- 
corfèalorteche fi po(è a coglier nei campi d vno chiama- 
Boo7ipr(^zo Booz, chceraftrctto parente del morto Elimelech: il- 
iaco del qual vedendo quef!a giouane, volle làper chi efla era, e fà- 
^ *D i' pucolo le tecccarezzce la fece mangiare in compagnia del 
mi^ ìeùiedonnedi cala» edi più ordinò ai mietitori, chelelaf- 
lafTero toglier quante ipiche elTà voleua, anzi che ne laflal- 
(ero aliai apoda ouecflàraccoglicua» Tornò efla la fera a 
cala con molto orzo, e raccontò alla (iiocera la cortefiada 

Booz 
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Hooz viatalc:ic dille efla^comeBooz era ftretto parente del 
marito: e cominciò feco a penfare di far in modo,cheBooz 
prendefle Ruth per mogIic,comc quello che a fario era dal 
la lor legge aftretto: perciocheera vna legge tra gli Hebrei, 
chequando vno moriiia lenza figliiioli,il lue più ftretto pa 
rentc era obligato a pigliar per conlòr te la mogliedel mor- 
to , & i figliuoli che ne nafceuano , s'intendeuano cHcr del 
primo marito,cfuccedeuan nella fuaheredità. Tagliati per 
tanto che furon gli orzi , dormiua B002 (ù l'ara, ouc le bia- 
uc fi battcuanOjC Noemi per mettere ad efl'ettf) qnato ima 
ginata s'era, ordinò a Ruth che fi douefle tar bella e piilirfi, 
& indi fecretamente andafic di notte, e fi poneflca dormire 
ai piedi di Booz: fece la giouane quanto lafuncera com- 
mefib gli haueua : e Booz lu la mezza notte dcftatofi,e fcn ■ 
tendofi hauer vna donna apprefib , fi fpauri prima , e poi le 
domandò chi ella foffe, laqual rifpofe : Io lon Ruth voftra i\uth cer 
ancella, vipregogittatemi di gratiavn poco del voftroma- ca mari- 
telloadoflo,perciochc voi ftretto parente mi fete.EraBooz tarfi con 
più tofto attempato,che altramcte,e grandemente fi coiiK" ioox^. 
piacque deli'amoreuolezza di quefta giouane , laqual più 
tofto ricercaua lui per marito,cnequalchealtro lùo paren- 
te giouanctto,e le diftc: Io certo ti lòno parente, ma vn'al- 
tro n'hai più ftretto di me: le egli ti vorrà per moglie, farai 
fua, (e non ti vorrà, mia moelie farai; però dormi fino a do- 
mattina , e poi vattene a cafa a buon'hora , che non fij vifta 
daaIcuno,elan'aguidareamequefto negocio.Dormirono 
cfti tutta la notte, 6c eflcndofi la mattina per tempo efla 
partita,e tornata con l'orzo da Booz donatole alla fuocera; 
le n'andò Booz in Bethleem , & haucndo in prelènza di tc- 
ftimonij parlato di Ruth a quell'altro fuo parentcli rinon- 
ciò colui in tutto e per tutto la precedenza che perlapa- 
rentelainquefto haueua: &hauuta che egli heboe quefta 
licenza, prcle Ruth per moglie, laq^ualc vn figliuolo li fece, Bo(yxj>r^ 
chiamato Obcd, che fu padre d'Hai, delqualc fu figliuolo il de l^itth 
Re Dauid,famofo per le fue rare e degne imprefe, &ille- Moibìte 
gnaggio delquale regnò fopra il popolo Hebreo per venti- per mo- 
una generatione,comc di lotto al fuo luoco fi dirà. gììe . 
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Ire dì Sa 
nuel prò 




ìsiujcc Samuel al tempo d'Helì jommo Sacerdote y c^cda i fuoi dato a. 
fermtio del Signore , Combattono gli Hcbrei co i lilisieì , 
&fonrottiy e perdono C^rca. Cap. XCVU 

Ora airhiftoria rirornando, mentre goiier- 
naiiaHclilòmmo làccrdotcii popolo 
rac],vna dona chiamata Anna, cflcndo grà- 
dcmcntcaddolorata per non poter haucr 
figliuoli,fcccorationc al Signore,e cò mol- 
te lagrime Io pregò, che le delle gratia di far 
de' figliuoli, promettendo oifenre il primo malchio che cì 
fafaccflbal Icriiitio di Dio , &:ahiicon(ècrarloper tuttoil 
tempo della vita Tua. Alcoltòil Signore queftaorationc,c 
Icconccfleradimandata gratia: onde ella del votoricor- 
J^tÌHÌ' deuole, haiiendovn t'anciiilJo partorito , c nomatolo Sa- 
rà t^f5'4- mnel,dopo che I hcbbc dislattato jo prelcnròad HcH lom- 
muel. Imo làccrdotc,c difieli,come haiiendolo cflacon i'orationc 
SiiOTKf/ ottenuto da Dio,al leruitiodi Dio Io dcdicaua:fatta quella 
iedicAto lofferta tornò col marito a calajailando Samuel alla cullo- 
d'Heli:eDio di lei ricordato(i,li cóccflc tre altri figliuo- 
tìodìOio. Il, e due figliuole, e contenta viueua per la gratia fattaleda 
Dio, &: ogni tanto tcpo andana col marito ad adorare il Si 
gnorce portaua a Samuel i vellimcti clic li faceuano di bi- 
lògno. S'erafratanto Heli grandemente inuecchiato, e dui 
iuoi figliuoli c'haucua,l'vno Ofni, l'altro finees nominati, 
(i portauan molto male col popolo,emoltelbperchiarieIi 
taceuano ne' facrificij, per forza togliendoli quello di che li 
vcniua voglia, conerà gli ordini della legge Molàica: & 
quantunque Hclij, di quefte cole auifato, gli eflbrtallc a nò 
iar cole contrai comandamenti di Dio, Scontra lalòdif- 
ùttionc del popolo, non fecero cHiftima delle parole del 
padre , ne recarono di lòdisfarela loro ftrada cartina , nè il 
padre al tra prouifione fece, che di Icmplici parole: onde il 
Signore adiratoli , fece dire ad Heii per vn profeta , ch'cflb 
per le cattine operationi de i figliuoli , li voleua priuare del 
laccrdotio, e transferirlo in viVal tra cafata , dandoli per le- 
gnale, che ambidui i fieliuoh in vn dì morirebbono . Parlo 
anco Dio al fanciullo bamuel,mctreeflb di notte dormiua 
nel Tabernacolo del Signore,riuelàdoli quanto de' figlino 
li d'Hcli luccedercbbe: efula prima volta chcDioparlal- 



Ofnì e Fi 
necs fi- 
gliuoli di 
fieli cat- 
:iui con- 
era il po- 
polo. 



Parli Id 
dio à Sa- 
muel me 
tre era 

[.vicinilo. 
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Fatto et 
arme tra 
gt'Hcbrci 
c Fìlijlei, 
^rca del 
Signore ì 
campo de 
gtHebrci 



le a Samuel : chehaucndo manitcftato ad Hcli quanto dal 
Signore intcfo haucua ; Egli e Signore ( diflc Hcli ) faccia 
quello che li piacc.Eda quella bora in poi fu il Signore con 
Samuel,nè prcdifTe mai colà alcuna.clie nò lUccedefle: on- 
de tutto lli'ael conobbe , che egli era vero profeta di Dio : 
con qucfti alti prencipij crebbe Samuel, & vici dell'età pue 
rile.Occorfe in quefto tempo che i Filiftei fatto vn potente 
eHcrciro, vennero a' danni degli Hebreirliquali ancora efli 
poftifi in arme gli andarono a i confini ad 1 neon trare,c ve- 
nuti alle mani,dopo lungo combartere,reftarono col peg- 
gio gli Hebrei, rcrfadonc vccifi guattro mila: perloche con 
ligliatifiicapi deireHercito, madarono chi facefle condur- 
re l'Arca del Signore m campo, fperando che laprelcnza 
dell'Arca li douelTè aiutare ad acquiftarela vittoria dei ne 
mici: fu l'Arca condotta, e con ella vennero i dui figliuoli 
d'Hcli,Ofni &:Finees:al giungere della quale alzò l'cfl'erci- 
10 Hfbreo vn grande e lieto grido:qual Icntcndo i Filiftei, 
& infiemc dalle Ipie la cagione lapendonc, furon prefida 
dolorcedafpauentOjperla paura chehebberodi Dio: e di 
ceuano tra loro:Dio è venuto nelle tnnciere degli Hebrei, 
guai à noi:chi ci potrà liberare dallemani di quefti Dei tan 
to lublimi:Qiiefti fono li Dei chepercoflcrocon tante pia- 
ghe PFgitto. Poiconfortandofidiceuano: Hor(u Filiftei 
bilbgna valorofamente combaitere,rc non volcmo Icruirc 
a gli Hcbrci:comeefiì hannoferuitoa noi.Nonpalsò trop Fatto d' 
po dopo la giunta dell'Arca, che fi fece la giornata, nella- arme tra 
quale furono di nuouo rotti gli Hebrei, e trenta mila ne fu gtHebrei 
ron vccifi inficine co i làcerdoti Ofni e Finees, d'Arca delier i fUì- 
Signore reftòin poter dei Filiftei. Staua Helifratanto li»la;f/f/. 
ftradaa ledere fopravn'alta Tedia, &a(petiaua nuoua deli i^ottade 
campo, gran penfiero e faftidiohauencio dell'Arca del Sì-\gl'Hebrei 
gnore: Se ecco vno che dalla battaglia era fuggito,portò ìi-dtliS^o 
nuoua di quefta rotta in Silo , &: alla nuoua della morte dd^rc^i del 



i figliuoli non fece Helidimoftratione alcuna: ma quando 
che intelc l'Arca effcre andata nelle mani de i nemici, fii da 



Signore 
prcja da ì 



tal dolore aftalito , che calcò all'm dietro giù della Icdia , Filiftei . 
Ipczzatofi per la caduta la tefta, mori di età di nonataotto Morte di 
anni,haucndo giudicato quaranta anni il popolo Hebreo. tieli . 
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(Inducono i Filisìei t^rca del Signore ne i loro terripij , per la pre- 
[enxa dclUqual cafcano gli Idoli , ^ li Filiiìei fono da^ 
due gran piaghe percojji , di che fpnuriti , ri- 
matiduno con doni t^rca in ifrael . 
Cap.XCVH. 

Filiftci , poi che fuor d'ogni loro fperanza la 
vittoria ottennero, prela TArcadei Signo- 
rc.la portaron con allegrezza grande in vna^ 
lorcittàchianìatax\zoto,e la mifero come 
per vn Trofeo in vn lor tempio appreflb la 
(tatua di Dagon y qual era vno idolo da eflì 
adorato * Et ecco che il 2;iorno fcgiicnte, quando aprirono 
le porte del tempio, la ftatuadi Dagon, proftratagiaceua 
innanzi all'Arca: qualfii liibito daloro, di qiiefta Tua ca- 
duta dolenti, al liioluoco reflitnita: ma l'altro giorno la 
trouarono non lòlo in terra, cht l'Aica adoraua, ma anco 
chelatcfta demani della ilatuadel bullo eran Ipiccate. 
Di che grandemente elli dolendoli, ecco venirli (òpra dui 
rlagelli terribili : venendo tanti topi per le campagne loro, 
che rouinarono tutte le biauc, arbori, e frutti: e tutto à vn 
tempo fi Icopcrlè nel popolo di quella cittàc del luo terri- 
torio vna infermità contagiofac^nortale: che marciuaTin 
teriori,e le parti, onde (ì purga il ventre, tal che con dolori 
grandjtìimi le genti amazzaua . Pcrcolli gli Azoti) da que- 
lli flagelli, ednbbitandoli che quello pati fiero per cagione 
deli'Arca.per farne prouj la mandarono in vna altra città, 
chiamata Alcalone: che patendo dopo la venuta dell'Arca, 
rilleflb male.clìc gli Azoti) patito haucuano , la mandaro- 
no in vn*al tra , e di quella in \ n'altra , talché in lette meli , 
fu portata in cinque citradi: in ciatcunadelle quallimol- 
tiplicaua la fopradetta rouina : onde congregati infieme 
i prencipideiFilirtei , i^diqutnacolà trattando, finlòl- 
Icro per fuggir i*ira di Dio, di rimandare l'Arca in Ifracl : 
mavoUcro però prouarc nel rimandarla le per cagione del 
l'Arca ò DÒ qutlti mali intcrueniflèro ^ Fecero pertanto 
per configlio de i luoi làcerdoti , cinque figure d'oro di 
quel membro nclqual patito haueuano,e cinque topi d'o- 
ro,òi: al Signore per lo peccatQoftertili,apprclTQ all'Arca li 



polcro: 
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polcro : indi tollero due vacche non vlatc à tirarcil carro, | / /ri///7^ 
diein quei giorni partorito haiicu ano , e (errando i ior vi-I^^^;;^^, 
celli in Italia, miierole vacche a tirare vn carro nuouo, lb-|;;o i^rca 
pradclquaiehaucuano già puflo T-^rca , & vna can'ella co Idrati. 
i doni dentro da loro oflerti a Dio: epoi Jaflarono le vac-' 
chcin liberta d'andarcoucvolciTcro, lènza efìerc guidate 
daalcuno^conqutfto prelii polito, che le le vaccheandaflc- 
roverlo il pacicHcbrco , \ cramcntei ior danni per cagio- 
ne del l'Arca erano venuti: ma le tirafìero il carro à qualche 
altra banda, lìchiarircbbunoche non l'Arca , ma qualche 
influlìb naturale haucua cagionalo iValor tanta rouina. 
Melibii tutto all'ordine, Icvacchcdalor pofta comincia- 
rono à carni n are verlo iecittadi degli Hebrci : equantun- 
queper delìdcrio de i vitelli che re(lauano,andaflcro mug- 
gendo, mai però, non fi tollero dal lor dritto camino, fin 
chcTArca conduflcio in terra de gli Hcbrei, in vnluoco 
chiamato Bcthlamcs :ouc g untelìl'trmarono.e l'Arca fu 
veduta e riconolciuta da i Bcthiamiti,chein campagna era 
no a raccogliere i frutti : liquali lalfati i loro efierciti) furo- 
no con allegrezza tutti intorno all'Arca, e dcponedola del 
carro , offerlero a Dio le vacche in làcritìcio, con le \^%^^\^Hehuì 
del carro abbruiciandoie. Veduto chehebbcro iprencipi 
dei Fili ftimqueftoliicceflb ( perciochcda lontano il carro 
Icguito haueuano)ne i lor pacfi tornarono:e gli Hebrei le- 
uata l'Arca di quel luoco , lacondunèroinLariathiarim, 
oue poi gran tempo (lette. 



\Sj.ìmicì apera che gli Hebrei tutti ì loro idoli dìdru^^^ono > e tomafto al 
culto del vero Dio^ e congregati per fare i facrifictj , pjìio affatiti \ 
da ì Filiftei , ma Dio combatte per loro , e mette in 
rotta i Fiiijìei . Cap, XCf^IIL 
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Entre quefte cofe à quello modo palTauano, 
era Sam uel crefci u to e gi u n to all'età virile : 
ilqual vedendo quato gii Hebrei trauagliati 
folTcro.non celTaua mai d'auertirli,che lèel^ 
fi defiderauano liberarli totalmente dalle 
mani dei lor nemici, nertafìlro illorpaefe 
Ida gj i idolijch'erano tra ioro,echc con puro cuore al vero 
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CO MPFN DIO HI STORICO 

Dio icrMiflcro . Per le buone pcrlbafioni del qualcdiLkiif- 
Icro gli Hcbrci tutti i lor Idoli: e fi congrei^arono in vn luo- 
co chiamato Mastat,oue digiunando li chiamauano in col 
pa a Dio de i lor pcccati,&: ordinarono a Samuel che faccf- 
Iclacrificio al Signore, e lo pregalle che perdonando al po- 
polo li paflati errori , lo liberaffeper l'auenirc dalla rcruitù 
dei liioi nemici. Seppero i Filifteiquefti moti de gli Hcbrci, 
e dubi tandofi di qualche nouità per cagionedi quefla loro 
congregatione, fecero vn potente eficrcito,e con preftez- 
za andarono lopra gliHebrei : liquali fi comequiui ridotti 
fi erano per faci ificarce non per combatterc,cofi lenza ar- 
ma alcuna fi trouauano : e però fuor di modo Ipaueniati , 
cofi per la venuta dei nemici, come per c(ìcrdifarmati,ri- 
corlèro a Samuel precfandolo che porgefle orationi a Dio, 
acciochcdairimminéte pericolo liberati folTcro.Tollc Sa- 
muel vn' Agnello, e Toficrlc cofi integro in facrificio al Si- 
gnore , fupplicandolo perla falute del popolo» cfu gratio- 
ìamcntceflaudito: percioche mentre egli ancora facrifica- 
ua,moflcro i Filiftci con grande ftrepito d'inftrumenti bel- 
lici le genti loro per aliai tar gli Hebrc?i:&: ecco in vn (libito 
fi conturbò il tcmpo,cominciò la terra a tremarc,e venne- 
ro dal Cielo contra la faccia de i Filiftei tuoni e lampi terri- 
bili : che li fecero di fòrte perder d'animo,chc gittate Tarmi 
fi dettero a fuggire : e gli Hebrei le loro armi riccogliendo , 
con eflcn amazzarono molti , egli altri del lorpaefelcac- 
ciarono . In breue tempo poi, con la guida di Samuel rac- 
quiftarono tuttcle cittadi , che dacfli gli ciano per auanti 
ftatc tolte, e gli abbaflarono di maniera,che fino che furo- 
no gli Hebrei fotto il goucrno di Samuel, non hebbcro ar- 
dire 1 Filiftci di muoucrfi contra di loro . 



S'hmecchia SamucU&i fuoi figliuoli gouemano male , onde fi delibera- 
no gli Hebrei di volere vn li propone Samuel le graue^^ che 
portano ì popoli daiB^^nèper quesìo mutando cjfi pare- 
re , Ù premette per nome di ^io di darU 
preftons. Cap.XCIX. 

FVrono gli Hcbrci con fomma integrità da Samuel giù- 
dicati fino alla fua vecchiezza, nelqual tempo non po- 



tendo 
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tendo eflb dall'età impedirò, lodisfjircapitno a i bilogni FigHuo-ì 
del popolo , lofViriii in Tuo liioco dui luoi figliuoli : liquali n di sa-\ 
non leguitando la buona ftrada del padre,inalaflandori da fnuel pari 
idoni corrompere/urono cagione, che il popolo i\ lòlle- [ioli, 
uò, li maggiori delquale prelentanfia SaiiìuelJidilTcro: 
Ecco ò Samuel che voi fette vecchio , e 1 vortri figliuoli nò 
caminano giuftamenterperò noi voghamo, che ci diate vn 
Re, che ci gouerni, fecondo c'hanno tutte l'altre nationi. 
Djfpiacqucro a Samuel qucfteparole , e di quefto doman- Hebrei] 
dato parere al Signore,gli ordinò eflo cheli doucfle con- domanda] 
tcncare,auifandoIi però prima Iegraucz2e,chcfarianosfor no vn l{e\ 
zatialòpportare,equantolipareria poi dura colà,ilfcn- 4 s^^mcIÌ 
tirfifignorcggiarcdavna tcftalòla ,el'eflere fpogliati dal 
Re,horade i figliuoli edelie figliuolc,hora delle facoltadi, 
lècondo cheli faceflebirogno,ouer9 anche che vogliagli 
nevenl^^e.AIlaqualeammonitionenon mutaronogliHe- 
3rei parere, anzi replicarono che volcuano vn Re,ilqual pror»ene\ 
■igiudicaflc,e che li foife (corta e guida nelle battaglie con Samuel p\ 
tra ilor nemici, come tutte l'altre genti haueuano. Tro- ,jome di\ 
latoli Samuel laidi (uqutfto volere, gli ordinò che alle r>io,dare\ 
lorcaferornaflerojchecgh col configlio del Signore il fa- u à lt\ 
ria prouifionc di Re. Hchrel 



Saul cercando tafmc del padre arrìm oue era Samuel , ìlfiual d'ordi- 
ne diurno Cvnge /^e d'ijrael , i^r coìtgregati ì m.ìggiorì del 
popohyé da luì pubikato per alcuni t ac- 
cettano, ^ alcuni noti nefunno sti- 
ma, Cap.C, 

N quefto tépo fi ri trouaua tra il popolo He- 
breojvno della tribù di Bcniamin, chiama- 
to Cis,huomo ricco &: da bene,&: haue- 
uavn figIiuolo,chc Saul fi chianìaua,gio- 
uane beiiifiimo & fauio, &ilqualcfupera- 
ua di ftatura tutto il refto del popolo-.occor 
fc che fi fmarirono in quei giorni l'afine di Cis,&: elfo man 
dò Saul acercarlc.chc cercate hauédoleimoltiluochi, ne 
[le potendo trouare, fece pcnfìero di tornarca cafa , accio- 
che il padre nò intraffein fallidio anche di lui,lc troppo in 
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dut^iatu folTe à ritornare: ma prima che tornaflTe, cofi cond 
glintodaHìioferuìtore, volle parlare col prolcta SamiicU 
alla citta delqua'c fi trouaiia all'hora vicino :& entrato 
nella città s'incontro a calo nel protcta: ilqual haueiia già 
fjpntadaDiola vcnutadiSaiil,(Schaucua hauuto ordine 
Dio rifif- d'vngcrloRe lopragli Hebrei: e pcrqiiefto haucndocgli 
la à v.i-^^tf^^^PP^''^^^'^^**'^^ lolcuiieconuito, loftauaadalpct 
f^,, / rare: 0 giunta rhora predettali dal Signore della liiavenu- 
lunata i ^^>vl<-i di cala per trouailo,c Ùi come hò dettu , da kii inco- 
Sa/tl ' ^'iritoliila itraJa: li domandò Saul, vedutolo, oneftelTe il 
che Ivih profetale rilpondendoli Samuel che egli era il profeta,rm- 
\,',(r, uitò a delinar kco, ^ a Qai loco quel giorno, dandoli nuo- 
ua, come il padre irouatc haucua l'arine : e nell'andare 
j ài luoco , oue li haucua da mangiare , li riuelò il profe- 

ta , come Dio eletto l'haueua perdile del Tuo popolo He- 
breo : nel ponci ii poi à ledere à tauoia lo fece ledere lò- 
pra tutti quelli che àquefto deli nare erano inuitati, che 
erano i primi di quella citta; tenutolo leco quel giorno,c 
Scad ttwfo'^i'^"^'^ ^^'>^^ licentiò la leguente mattina, hauédolo pri- 
Rv dOK^jiù d'ordine del Signore lddio,Re lopra gli Hraeliti, e 

Hebniiu J^^^^^^ ordine con lui diquato, e come lo publicarcbbe per 
^ Re a tutto il popoK : predicendoli etiandio molte cole che 

deii^ùp P^^ strada gli occorrerebbono:e qucfto per legnale che ve- 
ro era quato del Regno parla togli haucua. PartilTe Saul da 
Samuel, e vcrlò caia tornando trouò tutti i legnali da Sa- 
muel predettili: egiunto a cala non palesò qucdecofe ad 
alcuno:maquietamente (lana alpettando che fuccefloha- 
uefìc ro. Fece dopo quello intendefeSamuel a tutto il po- 
polo,che (ì riducelTe in Masfat, erjdottofì lidilTc che poi 
chceranopur riloluri di voler vn Re lopra di loro, chea 
Tiibu per Tribù fi i ópartiflcro,&: a famiglia per famiglia, 
Slwl pU' percioche elio le lòrti gitiar voleua, cquello , fopra ilquale 
iLraio 'Dio farebbe cadere la k>rte, làrebbe Red'ilracl . Et eflen- 
J\' tuUi ^^>^^ il popolo compartito, gittò Samuel la lòi te , che cade 
hebn'i. 'ndia Tribù di Bcniamin,^ indi nella famiglia di Metri, lò 
!pra eh huominidellaqnal famiglia poi gittandola,giunfc 
Ik'praSaul figi uolodi Cis.Sierainquel punto Saul alcofb 
jin taia,e cercandolo gli Hebrei con dili^'ciiza, ne lo trouan 
do,: ic domandarono al Stgnore.&hauendogliloeflbinli:- 
; .',Ui lubito condotto in mezzo al popolo, & era tanto 

grande, 
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grandCjChcauanzaiia dalle (palle in iii ciitti v]ii( IIi,cheqiii- 
ui erano ridottucperòdiflTe ^Samuel al popolo. Hora vcde- 
tcqual Re dato vi ha il Signore Iddio, che tra tutti voi non 
èakuncheli fiafimiie. Gridarono allhora tutti lietamen- 
te: Viua il Re.Scriflfepoi Samuel le leggi del Regno,e letto 
lepublicamentcàtutti , lemilè tra l'altre Icntttire publi- 
che,eiicentiòil popolo che alle lor calè tornafl'ero.Sau! an 
Cora lui ritornò in Gabaa à cafa ùia,e tu come Re feguitato 
da vna parte dell'elfercito: magli altri non Io vollero legni 
re,ncriconolccrlo per Re, facendoli a vn certo modo qua- 
li beffedi lui:mavn calò che occòr(è,gli acquiftòriputatio 
ne tale, che tutti daquel tempo in poi ramarono, e temet- 
tero come Re . Ilqual calo fu quefto. 



l^as 1{e de gli Ammoniti viene con ^rofì^o effcràto À dMno de gli He- 
brei, affedia Libes e li propone crudel/^jjpni pattiyilche ìntendm- 
do SMiliCmdolli cofitra,&' hebhevittoruyperloche 
fu lon fermato He. Cap. C h 

Aas Re de gli Ammoniti defiderofo d'ac- Ts^^.tj 
quillar fama epaclc.condulTe vn potete el-jt 
Icrcito còtra gii Hebrei, e dato il giiaflo al- V/;ow/< có 
la capagna, s'accàpò lòtto la citta di labes, 'tragùHe 
ertrettamenteaffediatalateneua.'i cittadi- breigucr 
ni dcllaquale non fi conolccndoencre ba- >f^^i^. 
ftanti a difc iulerfi dalle liie fo zc, lo mandarono a pregare 
che li contentaflcdi accettarli per (lioi fudditi, che alni lèn 
za cóbattere fi rcndeicbbonorli rifpolè Naas che li accetta crudeltà 
rcbbe con quella còditione , che volcua far cauar gl i occhi di ì^mjs 
deliri a tutti gli huomini dellacittade , e qiiefto in dil'prez- 'j^ de ^lì 
zo del popolo Hcbreo : & anch^accioche non foflcro più ammoni 
buoni da combattere, perciocheeoprendoficon lo laido f/, 
ncceffariamente l'occhio finiftro, cauatpchegtieraildc- 
ftro,rcftauano in tutto inutili allabattaglia,n5 potendo ve 
dereil nemico, e con quefta crudeltà l'empio Refi veniua 
ad afiìcuraredalle rebellioni de i popoli acquiftati . Quan- 
do i cittadini di labes intefero quella tant afpra conditio- 
ne, grandemente fi dolfero : ma per non elTerc mclìi tutti a 
fil di Ipada , e la cit tà di (Ir urta, p tomi fero di ftaicaquello 
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pactOjCon qucfla conditione però , che li folTc dato tempo 
i'crtcgiorni , nelquai termine le non cranoda eli altri He- 
brciamrati, nelle lue mani fi poncrcbbono. òic()nrcntò 
di darli qiicUo tcrnìinc , come quello che non (timaua cl- 
Ic r potenza alcuna al mondo,chc li potcflc nuocere. Man- 
darono, fermato quello accordo, gli huominidi labcs con 
preftczza melli per tutto il pae(edegli Hcbrci,a farli intcn 
dcre il loro Rato inrelice,& inlìemc a domandarli lòccorfo. 
Vennero alcuni di qucfti melTì in Gabaa, ouc Saul habita- 
ua,edataqucAa nuoua, mofìero tutto il popolo di Gabaa 
a piangere per coinpaflìonc delle mifcrie deilabitij &: in 
quefto tornaua Saul da i fuoi campi, oue il p,iorno lauora- 
GcncYoft to haueua, cacciandofi innanzi i liioi bu()v,che il lamento 
tàd'i Saul ^icl popolo Icntcndo , e la cagione intela , li fu lubito (òpra 
lo Ipiritodi Dio, egrandemente Contra Naas ldegnato,prc 
le 1 Tuoi buoi , li fece in pezzi , e con gran velocità li mandò 
perlecittadi Hcbrec, minacciando che il limile farebbe a 
tutti i buoi di quelli chepreielclorarminon firadunafle- ■ 
ro nel luoco da cflb aflcgnato in termine di tre giorni , per 
feguirceflb lor Re,&: il profeta Samuel contra i lor nemici. 
A quella nuoua tutto il popolo Hcbrco fi commoflb, e te- 
mendo cialcuno il minacciato danno , prole rarmi,nel dc- 
flinato luococon preftezza fi condufì'ero : oue fece Saul di 
Vjmcro efii ranegna,c trouò che egli haueua trecento mila com- 
dcWcffir' battenti, lenza la tribù di hida , laquale era cfl'a loia trenta 
cito He- milavalorofi loldati. Diuiiè Saul quelle genti in tre parti, 
breocon- &:andofl'enequietamentelòpraNaas jlalìiperbiadelqua- 
rr^ h^aas le era tale,che non li lafl'aua credere , che gli Hebrei hauef- 
lèro tanto animojche ad aflialirlo follerò venuti,laqual co- 
là tornò bene a Saul,percioche lòllecitando elfo le fue gen 
Saulajfjl ti.alTaltò di nottealla Iprouilla il campo di Naas da tre ban 
tail capo dc,con tal valore & empito , che non hebbero tempo i ne- 
diT^aas . iTiici di prender l'armi , ma cofi lònacchiofi fi milèro in fu- 
ga; ma erano talmente Icrrati i paflì dalla gran moltitudi- 
r'atorìa nedell'elTercito Hcbrco, che quafi tutti vi rcllaron morti, 
di Saul, e quei pochi cheviui rellarono, nella fuga fi dilpcrfero di 
modo,chc non ncreftò banda alcuna infiemcvnita.Ottcn 
nuta vna tanto Icgnalata vittoriani popolo allegro comin 
ciò àtumultuare,diccndo, che fi troualTero quelli che non 
haueuano voluto accettare Saul per Re , perche li voleua- 
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novccidcrc. Ma fi oppo(é Saul al lor furore, cJidiflc, che 
egli non intendeua che vna fi bella vittoria s'imbrattafìe 
per Illa cagioiieSi fanguc ciiiiie, macheatiuti-perdonaiia. 
Samuel che a tutto quefto era ftato prefente, ordinò al po- 
polo che in Gàlgala li riducefle: oueoffcrlero perla rice- 
uutavittoriaifaci^ficiia Dio, e confermarono il Regno a ^a/<lé 
Saul : per l' vna e per l'altra di quefte cofc furono quuu tat- fermato 
telòlenninimcfcftc &allegrc2ac: & indi lieti alle lor cale % d'if- 
tornarono. rad. 




a 



Ter mote lanata vn corpo di guardia di Fìlislci, onde rotta con cfji la 
guerra , vengono cantra gii Hcbrei con grande ePcnito , fer 
paura dclquale gli Hebrei tutti fuggono^ e reflano con . 
Saul foli fàccnto foldati, Cap, CU. 

I cleflc Saul di tutto l'cflcrcito tre mila huo- 
mini,dei quali due mila ritenne feco,e mille 
nedcttcà lonatalLio figliuolo, che ziX^iìtòjonatafi- 
con efli vn corpo di guardia de f ilifiei,qual gliuol dei 
erainCabaadi Beniamin, etagliolli tutti a Saul, 
pezzi : la fama delqual fatto volò in vn (libi- 
to per tutto il paefc Hebreo, che fino a quell hora era fiato 
tirannicamente da' Eiliftei tenuto baflb> liquali per poterli 
meglio à lor modo tiranneggiare, vlàuauo vn'aftutia tale, 
che non permetteuano che in cittade alciìpa de gli Hebrei _ 
s'ellcrcitafle l'arte del fabro , accioche non potclVcrofabri-7j(d . 
care armi da combattere: e però quando li bilògnauano' 
firomenti di ferro peri agricoltura, erano afirctti gli He- 
brei à gire à comprarlène nelle terre de i Filifiei : per qucfia 
cagione adunquc,quando lonatafecela lòpralcrittatattio 
ne, pochi Hebrei (i trouarono, che armati a bafianza fode- 
ro . Quando s'intcle da gli Hebrei , cheli lor Re Saul haue- 
ua rotto la guerra co i Flliltei, fi congregaron tutti gh huo- 
mini da guerra in Gàlgala, oue era il Re Saul , per combat- 
tere contrai Filifiei, e liberarfi totalmente tialla lor kruj- 
tù. Inceferoi Filifiei tutti quefti moti che fecero gli He 
brei, onde fi deliberarono di far l'cfirtmo di lor pofìa , 
per mantenerfi il dominio di quelli , e meflò ii^fic me trcn 
ta mila carrcrrcnim.irc, lei milac<iualli . cratin pedoni che 
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lumcrar non fi potcuano, fiìnofl'cro eontrail Re Saul . 
Fii tale lo Tpaucn to ch'entrò nel petto de gli Hcbrei,quan- 
do fi videro tanta gente contra , che la maggior parte fì.ig- 
>endo,s*alco(e nelle cau erne e Ipelonche de' monti ; pcrlo- 
chc ritroiiandofi il Re Saul in gran trauagli, ne comparen 
do Samuel nel termine promcìlb,offeriè egli iftefTo il facri- 
ficio a Dio , &: appena era il facrificio finito, che li fii detto 
che Samuel vcniua; ondelafìato ogni cofa gli andò fubito 
i neon tra:i^ abboccati infiemc gli adimandò Samuel quel 
lo ch'egli haueua fatto : li narrò il Re , che per dubbio che 
t;li inimici non li veniflero fopra prima ch'egli haueflc pla- 
cato il Signore , con offerirli i debiti làcrifici) , eflb dalla ne- 
cefiìtà sforzato , vedendo che il popolo fi sbandaua, ha- 
ucua facrificato,eflendo mafiìmamcnte paffati i fette gior-, 
ni,chcfeco ordine haueua d'afpcttarlo. Pazzamente rilpo 
le Samuel, haucte fatto , &: al Signore dilubidito hauete , c 
però il voftro Regno non farà perpetuo , ma farà fatto Re 
vn'huomo,qual ha ritrouato il Signore lecondo il fuo core. 
Dettequede parole , fe n'andò Samuel alterato in Gabaa , 
e Saul con lonata fuo figliuolo e con tutto l effercito lo fc- 
guì : e giunto in Gabaa fece il Re la raficgna delle luegen- 
ti, eritrouofli haucrcfoli Icicentohuomini. S'erano fpinti 
fratanto i Filiftei fino in Macmas,&: quiui fatto alto, man- 
dauano grofli (quadroni di lòldati da più bande a faccheg- 
giare i luochi de gli Hcbrei . 



lonata affolla dì notte con vn fola compagno tcffercìto nemico y qual 
credendo effer da qualche ejfcrcito ajjalito , preìide conf ufi- 
mente l'ami, e tra loro ^lejfi s'vccidono. 
Cap. CUI. 

Entre fono le cofc in quefti termini,di(re vn 
giorno lonata a vn giouanetto fuo fcudie- 
roj Andiamo a trouare i noftri nemici noi 
dui foli , e vediamo (e il Signore volefTe far 
per noi qualche bella opera : perciochc nò 
e dirHcile a lui faluareo con pochi, o edaf- 
ici lohMaiàì'i aiqual nipondendo lo lcudiero,che in ogni luoco lo le 
Igu irebbe ; Noi andaremo difle Ionata,e le quando faremo 
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dagli inimici noftri Icopcrti, ci diranno efli chcglialpctna 
mo,chea trouarcci vcrrano,noi tornarcmo indietro, per- 
che il Signore non farà con noi: ma (è vedendoci ci diran- 
no che gli andiamo a trouarc, andiamo lìcuramentc, per- 
ciocheRaiicremo Dio in noftro faiiore: conqueftì legni 
ci gouernaremo.Si partì pertanto Tonata con lofo il detto 
Iciidicro dal campo lenza fàputadel Rè Ilio padre, &: an- 
donTeneverfòIetrinciercdei Filiftei: dai quali quando fu 
di(coperto>diflcro tra loro. Vedete chegli Hcbrei efcono 
delle cauerne,nellequali alcofi fi erano: & alcuni di efli co- 
minciarono a gridare verfo lonata, che andalTem a trouar- 
Ii,che ti caftigarebbonolecondoilordemcriti.Sentédo lo- 
nata chiamarfi da i Filifter, diHe al luo Icudicro r Andiamo, 
che al certo Dio cidaràlavittoria.Erano accampati i Fili- 
ftei (òpra vn motedifficile e malageuolcda làlire,onde bilò 
gnò che fi rampegafle lonata cóle mani e coi piedi p poter 
arriuare,oueeiìi erano:né vi giunlcprima chela notte (ò- 
praucnifìc,che fu molto a fuo propofito ; pcrcioche effcn- 
dograndei'olcuritàdiquefta notte, fenza efìer ne veduto 
ne lèntito,entrò nelle trinciere dei nemici, cdi prima giun- 
ta cominciò a menar le mani infiemc col fuo (cudiero, & 
amarzarci Filiftci : perlochc fi leuò rumorgrandiflimo nel 
campo , e fu miracolo di Dia, che cofi gran moltiudine da 
dui foli foffcmefl'a in rotta, come fu : percioche eflèndo 
fuor di modo (curo »& l'elTercito ^idiuerfè nationi clin- Fìlìsìei 
guaggi, cominciarono tra loro ad amazzarfi,crcdendo con rott'hf-pc 
gli Hcbrci combattere, dai quali fi penfauanod*efìèrcftatijf/</o?/ trs 
aflalrati.Venuto it giorno fi Tenti nel capo Hcbreo il gran /oro» 
riimoree rouina chVra tra gli inimici, e videro le fentinel 
le Hc bree Teflcrcito nemico . parte vccilb , e parte in rotta 
pofio,e dattoneauilò a Saul>fece eflb guardare, (c fi era par 
tito alcuno dal luo eflcrcito,efu trouato mancare lonara 
luo figIiUolo,Ò<: il fuo (cudierorCrcfceua tuttauia più il ru- 
more elolpauento nonfolo ncllctr nciere de i nen-iici, ma 
anche! quelli che erano Icorfì a bottinare:ondc il Rè Saul, 
diquefta occafionelcruitufi ,fecc alzare vn grido al luo c^Saì^ fpm 
fercito>eIofecevrtare nei nemici già rottile podi indifòr-!^c /e fue 
dine5airapparirdeIquaIegliHcbreicheerano nel campo^^j/i /o- 
deiFiliftei, fi accoftarou^^ a ilor compatrioti , equelli cht ^ragli ne 
per le caucrne erano alcofi, Icn tendo il^ran rinnorc vici- mìc'u . 
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rollo tiioA.c vedendo che le cole palìauano bene per loro, 
con gli altri fi vnirono,talchc (ì ritrouarono con Saul die- 
ci mila ipldati, coi quali nei nemici cacciatoi, che come 
ìòdctto, erano rutti dilòrdinati econfuG, ncfcccmentre 
ellì fuggiuano vn'horribileftrage:&accioche maggior dà- 

10 le U taceflc , maledi il Re Saul con ifcongiuro mortale 
ciascuno > che lafl'ando di pcrlèeuitare e d'vcciderci ne- 
micijfifennaflea mangiare finche non fofìc tramontato 

11 Solc.Occorfe mentre dauano la fuga a i nemici, che ginn 
fero in vn luoco,ouccraaflai melc,eniuno perlofcoiigiu 
ro fatto dal Re hebbe ardimento di mangiarne: ma lonata 
che quello non fapcua,mangiòdi quel mele, e fi lenti tut- 
to riftorare,percioche ftracco era dal tanto combattere, & 
vccidcre i nemici : e dicendoli vn ioidato quello che il pa- 
dre giurando prohibito haueua, & notificandoli lo fcògiu 
ro,alquale il popolo (òttopofto haueua:difle eflb che il pa 
dre haueua fatto male a far quefto , allegando che fe il po- 
polo fi foffe col cibo riftorato, tanto più gagliardamente 
haueria potutoperlcguitare i fuoi nemici . Venuta la not- 
te,ordinòil Re che più non fi perfcguitaflrcroi nemici, ma 
che fino al giorno li ripofaflcro, e fi ri fiorali ero col cibo : 
edirtcgnandodi feguitar il giorno fegucnte la vittoria, & 
dare il guado al pacle de i nemici, fece che il Sacerdote in- 
terrogò il Signore,lc doueua (cguire i nemici, ò nò , e fe ne 
hauerebbe vittoria:nè potendo hauererilpofl:a dal Signo- 
re,difl'e:Certo qualche peccato è nel popolo, che il Signo- 
re rilpondere non vuole: Viue il Signore Iddio, che le Iona 
ta mio figliuolo haucrà fallato , che io lo farò morire. Fat- 
te pertanto due parti,ponendo in vna tutti gli Hcbrei, & 
nell'altra foli ic lte(roik il figliuolo, pregò Diochcmani- 
fcitaflb,chi quel peccato cómefib haueua, per lo quale egli 
negaua di rilpondere: indi gittando le forti , cadde la (òrto 
lòpradi luiedel figliuolo, e poi tra lor dui gittandola,fu 
lonata dimoftrato colpcuole^che interrogato dalpadrc,in 
chcpcccato incorlò foflc, rilpofe che non fapcndo del lùo 
Icongiuro, mangiato haueua vn poco di mele, prima che 
foflc la notte venuta. Difl'e allhora il Re: Dio mi taccia que 
ftoequefto,ò lonata,fcio non ti faccio morire. Allequali 
parole,il popolo tutto fi commofì'c,edi(re: Adunque Iona 
Ita morira,ilqualehà operata cofigranfaluteinllraeHque- 
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(la e vna cofa troppo mal fatta . Viuc Dio che non cadcrà 
neanche vno dei tuoi peli in terra. Qucfto giuramento del 
popolo falnò la vita à lonata: &il Rereftòdipiù pedegui- 
tiicpcrall horai FiIiftei,chef^aca^l'ati,^pogliati,emaJcon- 
tcntialle lorcale tornauano. 




// Saul dà molte rotte a t nemici , Et c mandate da Dio à di^ug- 
gcre gli c^malechiti , ma perche egli perdona ad alcune 
cofc loro , è da 'Dio di nuouo reprobato , e mi" 
nacciato di torli il I^egno . 
Cap.CIIII. 

Rouandofi il Re Saul beniflimo nel Regno 
ccnfermatojcellèdel popolo Hebreo quel- 
li che li parutro più atti alla militia, e fatto 
vn'efiercitod'huominivalorofi , e ben nel- 
l'arme cfibrcitati, guerreggiò aflai contra li 
Moabiti, Ammoniti, Edoniti, e contra gh 
altri nemici del popolo Hebreo, edi tutti hcbbc vittoria : 
con chemilètal terrore di l'enei Re epopoli circonuicini; 
che tutti ftauano dentro à i lor confini , ne più ardiiiano di 
moleftarc il paelc Hebreo. Dette tra l'altre , moire rotte 
ài Filiftei , coi quali, mentre che vifle fu fempre alle mani. 
Ma quelli che da lui hebbero maggiGi* danno e rouina, fu- 
rono gli Amalcchiti: perciochc venne vn giorno Samuel 
à trouarlo , e dilTeli da parte del luo Signore Dio , che con- 
gregato tutto il ùio potere , (òpra gli Amalechiri andaffe, 
echc rutti il tagliale àpc2Zi,non perdonando ne a IcflbjPc 
a ctade,nèa lorte alcuna d animali: ma che tutte le cofe vi 
li enti mandnfìc-a fi] di fpada, il rcftatepoi tutto abbrulcian 
do; dicendo volere co(i Dio, in vendetta de gli oltraggi 
fatti dagli Amalechiti al (uo popolo nel 'd cretto , mentre 
cflb dell'Egitto fugeiua. Congregò il Re Saul hauutoque- 
(ìo ordmedaDuo, ducentomilalòldati , e dicci mila deli* 
Ja tribù di Inda : & andonènc à trouar gli Amalechiri, qua- 
Ji cflcndofi meflì in difcfa furono da lui in vn fatto d'ar- 
mcdi maniera rotti, che con poca dilHcu Irà (ì fece poi di 
tutte le loro cittadi patrone , rouinando ogni colà col f( r- 
ro c col fuoco, nò latrando in tutto q uel paelc anima vi- 
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ua. Solo in due cofc fece crrorgrandiilimo, né vbidial Si- 
gnor come doueua . L'vna fu , che hauendo prelò viuo 
Agag Redegli Amalcchiti,moiroàcompa(lione della lùa 
grandezza c bellezza, viuoloconleruò: Tal tra, comportò 
clic il popolo facciregrandillimi bottini d'animali, e di ve- 
ftimcnti^ altri mobili di prezzo, contra quello che il Si- 
gnor commenbhaucua, qua! voleuacheogni colà con la 
morte e col fuoco Ci dilUugecflie. Apparueperqueftoil 
Signore à Samuel , ediflcli, che fi pcntiua d'hauer fatto 
llj^saul ^'^"^ llc,pcr la (ua diliibidienzaideJlcquali parole prefe Sa- 
p^/^/j^'muelgrandiflìmo dolore , e tuttaquella notte pregò Dio 
che pcrdonaflc a Saul ; e poi Ja mattina fi polèin ftrada per 
^4 é ^^oi'^^^» hauendo laputo che elio vittoriolò in 



probato^ 



Gàlgala ricondotto haueua il iiio elìcrcito: ouelotrouò 
chcofferiua (acrifici) al Signor della preda fatta in Ama- 
lech . Quando il Re vide venire il profeta , tutto allegro fc 
li fece incontra, eli diflc: Siate benedetto alS'gnore, ho 
fatto quanto dapartc di Dia voLm^ordinafte. Rifpofe Sa- 
muel: Che rumore adunque d'animali e quc fto che io fen 
to K Sono,, diflè il Re, animaU de gli Amalechiti. liquali ha 
voluto il popolo, falliate, per farnelhcrifìcio al Signore: il 
rcftante haucmo aniazzati tutti. Difle alThora Samuel. 
Vuole Dio più torto l'vbidienza che il facrificio: onde per- 
che vbidito non hauete al Signore, elfo v'hadilcacciato , 
chenon fiatepiù IW Spiacquefuor d'ogni modoquefla 
nuoua à Saul , e chiamatoli in colpa con?elsòliauer tialla- 
to Iculandofihaucrciò fatto per lòdisfare al popolo: indi 
eoa molte jprcghicre, & quali per forza aftrinic Samuel 
i àfare i làcrirìci j lèco : quali finiti > fi fece il profeta condur- 

^q:tgl{^ re innanzi il Re Agag, e li dille: Si come la tua Ipadaha 
deglì^- pri"^fc moltedonnedei figlinoli , coli rcftcrà tua madre 
nudecbU numero delle donne che i figliuoli perdono: e dette 
jf^^^^j^queft e parole, lo fece Samuel in pezzi inilanzi al Signore 
Pf.l in Gàlgala : ò<: poiriiornoin Ramathaacalàfua: ne più 
cijo. jhebbeil Re Saul gratia di vederla invitafua 




Samuel 
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Samuel di ord'me del Signore vnge Daiiid [opra Ifrael,& in quei pun- 
to abbandona lo fptìito ài Dio Saul, & è dallo fpirito cattiuo tra- 
uagUato i gli è condotto Dau'uLy accioche di cctara fo^ 
nando , aUcgerifca la fua pernia . 

Cup.cr. 

I ramaricaua grandemente Samuel, che il 
Signore fod'e con Saul adirato, c lidolcua 
molto che egli fi pcniilìe dhaucrio fatto 
Re, ncceflaua di piangere per quella ca- 
gione innanzi al Signore: liqual li difl'c fi- 
nalmente, che nonjpiangefle più vn'huo- 
mo da lui rifiutato: ma cheempicflc il luo corno d'oglio, 

e (c n*anda(Ti* in Bcthleem di luda , a trouare vno chiama- 

to Hai , perche egli prouiflo fi era di vno de i luoi f^ghuoìi 'rpjQ^f^ 
per Re degli Hebrei : edubitando Samuel d'andare per tc-ìmudavit 
ma del Re , li dille Dio chcanualìb, e dcfìb voce d'eflcre aii-W «Dj, 
datoafacrificare, e chiamato Iliii&i figliuoli al iàcrificio,^;//?^, ' 
vngeflcRcqucllochcli làrcbbe da lui moftrato. AndóiL 
profeta, e fccequantoilSignoreordinato gli haueuaje fat- 
to il làcrificio , gli apprclcnto Hai il luo primogenito chia- 
mato Eliab.qual era digrandeAatura, cbcl giouanc: &:il 
Signore dilTc a Samuel : Non guardare alla (ua datura e dìo ^^^jn 
bellezza, perche io non ho eletto qucfto, nè lècondo ìi'dcra eve 
viftahumana io giudico ; l'huomo vedclc cole che appa-u^^/ cuor 
riicono, ma Dio confiderà c.vedciJ core. Chiamò all'ho- 
ra Hai l'altro figliuolo, nomato Aminadab, edopoqiicl- 

10 tutti gli altri Tuoi fette figliuoli, nè alcuni d'elli fu dal 
Signoreeletto : onde domandandoli il profeta s'altri fi- 
gliuoli haueua, rilpofechevn'altro picciolo nomato Da- 
uid, era fuori alla guardia delle pecore: ordinò Samuel , 
che per elfo con prcftc zza fi mandafle , percioche difiècgli 
non fi mangierà fin cheeflb venuto non fia : fi mandò t 6c 
venne il giouanettoDauid , qual era di pel rollo, di bella 
faccia, cd'alpcttograriflimo. EtalihoradiflbDioal prò 
fcta : Vngilo, percioche quefto e da me ftato eletto. L'vnib 

11 profeta in prelcnza del padre e dei fratelli : e liibito vnto 

lo fpiriro del Signore in elfo entrò , nè più mai i'abbando- 7o^^e de 
nò: e Samuel hauendo eflequito quanto gli era fiato dal j/^af/. 
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Signore impofto,à cala 111 a fece ritorno. In quel punto clic 
Dàuidfu vnro dal profeta, lì partì lorpirito del Signore da 
Saul, e da indi in poi tu trauagliato dallo (pirito cattiuoion 
de per configlio de i fuoi (ì cercò per lo Rcr^no di vno , che 
beniflìmodicctara rqnaHc , acciochc con la dolcezza del 
(uono mitigane al Re l'aflanno che quello ipirito lidaua: 
&cfìrendo venuta in coree del Renuoua, chcin Bcthleem 
eravn giouanetto,chiamato Dauid, figliuolo d'Ilài,iiqnalc 
non haucua pari in tonar lacerata; e di più che era va ga- 
gliardo elàuio giouane, mandò Saul ii7efli>& al padre adi- 
mandollo,che Voloniicri gli lo concelìlie giunto in corte, 
entrò talmente in gratiadel Re, elidilo Icudierlo tccc;& 
ogni volta chclolpinto cattino trauas^Iiaua Saul.pii^liaua 
Dauidia cctaraela Iònaua.perloquaiìuonononrolamen 
te fi tempcraua laftaiino del Rc,ma anche da lui fi partiua 
lo ipirito cattino. 
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rendono i F litici centra ylì H ebrei , lìvà SmìImì incontrare ^ efcedel 
campo nemico vn Ci'ji^^ince ihhmato Goiuth , (jiid l disfi Li gli He^ 
breià fiJigoUr battaglia , né fi troux alcuno : fatate 
Pauid in campo e fi ojfirtjje di combatter 
fcco. Gap. C/l. 
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Victarfi non potcuanoi FiIiftci,nèroppor- 
tare d'hàucr perdura la fignoria che ioleua- 
nohauer l*opr*gli Hebrei,<ì^efler flati da el- 
fi tate V' »lte torti, e malanicte percoflì: onde 
fatto vn groflb,v5^ potete efl'ercito,à lordati 
ni li molìbroj òcil Re Saul raccoltele fuegc 
ti all*in(cgnc eli andò ad incontrare a i confini del Regno , 
& vicino allelor trincierc accampolli : ik ecco venir fuora 
del campo nemico vn Gigante chiamato Goliath,d'3ltc zza' 
di Tei cubiti &:vn palmo , che tono intorno a iioui piedi e} 
mezzo di mi fura, chearmato tutto d'arme conuenienti à 
vn corpo cofi grande c cofi groiro.auuicinofii alle trincie- 
redegliHebrei, & in voce alca gridando diiTc, che non fi 
mettclTero tanti migliata di periòne adamazzarfi : ma ic 
fi trouaua tra gli Hcbrei alcuno, che li balhlfe l'animo dì 
combattere con elfo à cor po à cor po , che fi faceflc in nazi» 
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c Icco con quella conditionc combattcfìc, clic quel popò 
lo,il campionedelquale rtftafì'eò morto óprclò, (èruo re- 
Uaflbal popolo,il cui campione vittoriolò fòffercon quefta 
disfida per quaranta giorni ognidì comj^aruein campo i 
Ciieante, né li trouó mai alcuno tra gli Hcbrei, che ardiflc 
a affrontarli (ecoranzi le il Re Saul mandaua fuori allevo] 
re qualche banda di loldati a Icaramucciare , ali apparir del 
viiganteentraiiain cHi tcrror tale, che non li foffcrcndo it 
Lorcd'alpcttarlo^n fugali poneuano: tal eh era sfoizato il 
lle,pcr Ichiutirqualchemconuenicntc maggiore, tener Icr 
rati iiuoi dentròalle trincicre. Quando iìiic Saul vici in 
campagna per andar contra i f ililtcì , lì parti anche Dauid 
di corte, e ritornò a cala di luo padre a palcere le lue peco 
rellcxxol Re andarono treluoitratdlimaagiorirdeiqua 
li defiderando il padre làpernequalche nuoua,ordinò a Da 
uid che prefi alcuni rifrelcamcnti per li f>atelli,gli andafìe a 
ritrouare. Ando cgli,C^accadettcchenel Ibogrungercalle 
tnnciere Hebrec,gli cHerciti s'erano pofti in ordinanza per 
combattere : onde laflando le robbe , che e^h portaua in 
guardiaa' Icruitori, corlc tra gli armati a ritroìiare i fratelli, 
cmentrclifaluta da partcdel padre, eh domanda del lor 
bene (lare, ecco venireil Gigante brauando contra gli He- 
brci: alla cui vifta e voccfi ricularono le prime filc,haucn- 
do.grandilhma paura dhuomo tanto Imilùraro: ricercò 
Dauid la cagione di quello dilòrdine , e li fu detto da alcu- 
ni: Non vedrtu chi ci viene adoflb? Quello è quello che 
vergogna tutto il noftro eHercito : & il Re ha fatto andare 
vn bando^ches'alcuno combatterà con lui,& vcciderallo, 
che lo tara ncchiflimo, li dar à vna lìia figliuola per moglie, 
c|aracnrente la fua calata da tutti i tributi. DilVe all'hora 
Dauid: Chi è quello cane, cheli ballalanimodi vitupera-L 
relelquadrcdcl vaiente Iddio? loconlui voglio combat- i 
tcre. Dellequali parole auilatii fratelli , fu Dauid dal mag- 
giore aflai nprelo, e comandatoli che ritornane a cala a 
guardar le pecore, ne di quelle cole punto s*i mpaccialTc. 

Ma ailontanatoù Dauid dal fVateIlo,ad altri dille l illdlepa 

roic, ta!mentechc vennero all'orecchie del Re, che innan- 
zi le lo fece condurre. 
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Tromette Daitid al F{f di combattere col Gigante: indi venuti ai duci- 
■ lo, vccìde *T>auìd il Gigante; per la cui morte impauriti i Fi- 
liftei, fono da gli Hebrei rotti & vccifi , 
Cap. CFIU 



m. 
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Tunto Daiiid alla prcfcnza del Re, arditameli 
tedifle: Non (1 turbi voftra Maeftàdiqiie- 
fto maledetto Gigante, perche io voglio fé 
co combattere,& m Dio mi còfido d haiier- 
n e vittoria, e damazzarJo.Locuardòil Re 
dal capo à i piedi, e confìderando la lìia gio> 
uanilectadc, maraiiigliolò del Ilio grande animo li dille: 
Tu lei ò giouanetto di poca ctade,c l'inimicOjColqual ti of- 
ferilci di combattere, è huomo fatto ,& eH'ercitato nell'ar- 
mi, fino dalla lua pueritia: eperònon potreftidurar contra 
Crandex^^^ ^ rilpolèDauid con animo intrepido : loò Re 
%a d'ani- "li confido in Dio.l'eflcrcixo dclqnalcqucfto Fillfìeo ha vi- 
modi D4 superato, che col Ilio aiuto abbafierò l'orgoglio a qucftoi 
uid, incirconcilò ; e lì come tfib nel deferto nvh^idato tal forza 
contra gli orfi &: i leoni , che prefili nel collo li affogaua , e 
li toglieua ic pecorelle da elli rapitemi , cofi mi farà grafia , 
che IO tratterò quefto Gigante , come v no de i Leoni ,c de 

fli orli da me vccifi . Stupito rcllò il Re dei grande animo 
i quefto giouanetto,e prelà dalle lue parole fpcraza, lidil- 
fe; Va, e combatti, tV: il Signor fia tecorccauandofi lave 
ftecheindolfohaueua, ne ^ efii Dauid, e delle lue arnie 
l'ornò , cingendoli anco la (ìj a propria Ipada . Armato che 
egli fu, fece proua le cofi potria. combattere, perciochc 
non haueua prima mai più veftite Tarmi, clèntendofi da 
quelle in >pedito,difi"c al Re: Io non pofibcofi armato com 
battere, percioc he con Tarme viàto non (òno. E cauatolì 
Tarme, pigliò il luobaftone, & in vn torrentequiui vicino 
fcelic cinque pietre, epolèle nella biiàccapaftorale, quale 
al collo attaccata haueua, e prelala fronda in mano , fi 
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nioflccontra il Gigante Gohath: che quando lo vide cn- 
:ampo, s'miiiò contra di lui col fuo fcudieroin* 



irarein campo 

nanzi; c quando fu tanto vicino che meglio confidcrar 
liarhy di !p) piloto y echc cofi giouanetto lo vide, dentro ai cor fuo 
2875, [diiprczz()llo,edifleli. Son io forfi vn cane , che tu mi vic- 
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vicn pur innanzi che io dcile tue carni tarò palio a gli ve- 
celi i,&: al le fiere. Non li linarrì Dauid per Ja grandezza 
del Gigante , nò per le fucorgogliolc minacele , ne per 1 in- 
ftantepcricolo: ami intrepidamente li rilpolc: Tu contra 
mi vieni con lpada»Iancia, e (cudo;&: io vengo in nome del 
Signorcdcglicncrciti, Diodcllclquadredìl'racl, allcqiia- 
li tu hai rimproucraro : 5^ e(To mi darà di te vittoriane ti vc- 
cidcrò, etai^liero latffta: edaróle carni degli vccifi Fili- 
ftei agli vccel li & alle tiere; accioche tutto il monio co- 
nolca , che il vero Dio è in Ifrael . DrizzolTi a quelle paro- 
ielo Idegnato Gigante contra a Dauid, credcndofi farne 
tutto il luo volere, pcrcflbreglidicofi debole etade: ma 
i>auidthe ut la veduta ftaua, quando vide il Gigante ve- 
nirli incontra per ferirlo, corleverlò lui, cmenfa vna pie- 
tra nella fronda , «dattorno la tefta girandolala gittò ver- 
iò la teda del Gigante, che l'andò a ferire a punto in mcz 
zo al fronte da tal empito cacciata , che rottoli l'oflb , nel 
cerucUo fìcco(ri : onde elfo per io gran colpo ftordito , 
cadde in terra col vilò innanzi: elubitoli corlc Dauid lò- 
pro , né Q trouando altra arma , li tollè la propria (pada , 
ec(»n erta li tagliò la teda. Quando i Filiftei videro efle- 
re ftatoamazzato vn fi feroce Gigante, nclquale fonda- 
ta tra tutta la loro iperanza , per mano d'vnHebrco si 
^iouanetto, gli entrò tale Ipauento nell'animo, checon- 
fulamcnre fi polero a fuggire: &il Re Saul lilpinic dietro 
il ilio eflercito, che per alquante miglia dandoli la cac- 
cia, affai n'vccilè: indi dato volta prelc le trincierene- 
miche, oue molto da predar trouarono. Haucuainquel 
mezzo il Re Saul ordinato ad Abner prencipedcllamiii- 
tia, cheintendeHe chi era quel giouanetto, che col Gi- 
gante combattuto haueua , a lui lo conduceHq s appre- 
fentò Dauid al ile con l'horribil tcftadel Gigante in ma- 
no; chccoiiolciutolo effcr Dauid figliuolo di Ifaì. li fece 
gran fefta, ordinolli che più non fi partile di ccjrie. 
E lonata figliuolo del Re ptelè tanto grande amorea Da- 
uid , che come l'anima propria l amana: per legno dei- 
quale Ipoglioflì le velli, el armichemdoflò haueua, & a 
Dauid ne fece prelentc ; Fecero qucftì dui giouanctti in 
quel punto tra loro coli Uretra amicitia, che pochi pari a 
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loro mai fi troiiarono; Jaqiialc ciaicuiio d tlii lin'aiia mot- 
te man tenne. 



Incontrano le don7;cllc Hcbrec con fuonì e canti l ejjercìto Vittorio- 
foy e per le lodi date da effe à 'Dauidt foco ilF^e fi corroc- 
ddy e procura di farlo morire : ma fauorendolo Dio, 
egli diuiene ogn'hora maggiore y& ill\e 
li dà vna figliuola per moglie, 
Cap. cri IL 

Affate qiicftc cofc, il Re Sani mofle le fiic 
genti dal] noco, ouccombaituto fi era, &: 
ritornò con trionfo, c feda verlb la citta 
de ; & per tutto oue pafìTaua incontrato era 
da Iquadre di don ne , e di donzcl le Hcbree , 
Jeqiiali con Tuoni ecantiioveniuano a ri- 
ccuere, lodando la valorofità del loro Re, ^ l alta pro- 
dezza del giouanctto Dauid^ & tra Taltre canzoni , che 
elTecantauano , vna ne l'enti il Re, ntllaqualediceiiano 
le donne, che il Re haueun amazzati i migliata dei ne^ 
mici; & le do!>zelle riipondcuano , che pauid n'hancua 
amazzati le decene di migliata : lequal parole ofTcfcro 
grandemente l'animo del Re, & li penetrarono liei cuo- 
re di tal lòtte, che tra fé ftefìo dille : A me danno le mi- 
gliara , a Dauid le dcccne di migliara ; che li manca 
altro, le non che lo facciano Re ? Edaqutll'hora inco- 
minciò il Re Saul a portare odio a Dauid , & non fòlo 
non li volle datela figliuola maggiore per moglie, fecon- 
do che tenuto era perla promcfì'a fatta in campo, ma an- 
zi ad vn'altrola dette; né più di lui fidandofi , li toHcTvf- 
ficio che gli haucua datodi Icruir la liia pedona , & fece- 
lo Capitano di mille loldati , con dilTegno di tante volte 
mandarlo contra gli inimici , che pur vna da loro fofle 
amazzato: nè anche qucfto fuccedendo mai , perche Dio 
Ùuoriua Dauid m tutte le fuc imprclè, volle di (ua ma- 
no vcciderlo, mentre che egli li lònaua innanzi per alle- 
geritli la pena che li danaio Ipirito cattino, & tiroili del- 
ta lancia che hauc ua in mano, per con efla davnaban» 
ui ali altra pafTarlo: ma nonlogiunlè, perche Dauid fu 

prelto 
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f>rclk) a ccodarli. Inrdc poi ch'egli fi era innamorato d'vn 
altra liia figliuola, chiamata Michol,c n'hebbc allegrezza 
iperando con queflo mezzo troiiarftrada di farlo morire 
onde li fece dire,chelelui voleiia Michol Ina figliuola per 
moglie,cheandaflein tetra de i Filiftei, &occidefle cento 
huomini di quella natione,eIi portafìeccrti legnali che ve 
cifi ^li haueflTc, proJTicttcndoh ful la parola di Re, che le 
egli quefto facclTe , li farebbe da Ini data la faiaciulla 
Piacque quefto partito à Dauid , & andofl'enc con 
luoi huomini in iAccaron terra de i FilifteL » 6c amaz- 
zò diicento Accaroniti , 6c al Re portò i legni da hi 
ordinati diqueftaoccifioneiilqualeper noti mancar del- 
la fede publicamentcdata,lidette,benche mal volontieri, 
iM ichol Tua figliuola per moglie: laquale amò d'va amore 
ardentiftìmo il manto, e campollo vna volta dalla mor- 
te,edalle mani del padre. Et il Re vedendo che le cole 
di Dauid andauano di giorno in giorno prolpcrando , 
crelceua in lolpetto,eper conlcquente in odio mortai 
contrddi lui. 



OrefiehAó opfhor ìì valore e U Fama di Dauid ^ cerca atta tjcopcrta 
il Saul ìli farlo amax^t ; ma ejfe auìfato da Iona- 
I ! ta, fugge f&fattoft capo de fuorufiui^bor. 
qua, hor là, fi va faluundo, 
Cap.C 1 X. 

Giii tratto fcorrciiano alcune fquadre di 
Filiftei nelle terre de gli Hebrei, nlcnan- 
done via grofii bottini: & ellèndo andati 
contra di loro diuerlì capitani del Re , non 
fu alcuno che meglio fi portafle di Dauid: 
perciochevCciie egli con la ina Iquadrapiù 
n emici, & fece più fariioni d'alcuno altro : onde il luo 
nome , & fama, fi faceua femprc maggiore, 8c era tal- 
mente dal pòpolo Hebreo per lo valore,e prudenza,ama- 
to,6f riiierito, cheil Re,non potendo comportarlo più, 
e parendoli che troppo grande fi faceflb,à dubitando, 
che le non a lui almeno ai luoi figliuoli Icuarcbbeil Re- 
gno, fi ri folle fermamente di farlo morire, e ne parlò coi 
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liioi familiari , traiquali volendolo lonata di(cndcrc, 6c 
dcu(àre,fuquafi egli per quefto da tuo padre amazzato; 
leqiiai£orc haucndo nfaputc Dauidda Jonata dio fedele 
amico , le ne fuggì di corte, & andoflcne prima a trouare 
SamueljColquaTccflcndofi alquanti giorni trattcnuto,lep 
pcche il ile lo faccua ccrcare , ne (1 tenendo quiui ficuro , 
YtcìaLtuttodeipacH Hcbrei,ccapitàin vna città dei Fi- 
li(lci,chiamataGcth,RcdeiJaquale era vno, Achis noma- 
to. Si credcua Dauid di ftarlèiiequiuificuro, (limando di 
non eflerda i FiJiflei conoiciutoima vi fu purchi lo conob 
be per quel Dauid, che tanto danno haueUa fatto a i Fili- 
ftci: e Tvno all'altro dicendolo, fu a fu ria di popolo prefo, 
cicondotto innanzi al Re Achis. Quando fi vide egli in 
poter dei nemici, &eflercincorib d'vn pericolo in vn'al- 
tro,s'imaginò di tentare le con aftutia dalle lor manivfcir 
potcuarcominciò egli pertanto a fingere il matto, gridan- 
do,vrlando, e bauc gitrando per la bocca; onde il Re fatto 
vn ribuffo a i lùoi , che gli haucflcro menato innanzi vn 
matto,lofccelalVare,ordmando che della città fofTeJcac 
ciato. E Dauid vlcitq che fu di qucfto pericolo , non volle 
più rtare tra Filiftci,rna fc n*andò nella tribù di Tuda , nella 
lpeloncadiOdolla,didoucdette nuouaa fuoi fratelli ;di 
le,chci'andaronoa trouare inficmc con tutti i fupi più 
ftretti parenti :& cllendofi diuulgara la fama dcU'inimi- 
citia.chccratrail Re Saul e Dauid, tutti quelli che erano 
in difejratia del Re,&: i fuggiti dcllccittà per debiti , & altri 
rrauagliaii dalla pouertàìt dalle ncmicitie,al numero di 
quattrocento andarono a trouare Dauid, e lor-capo lo fe- 
cero. Viftofi Dauid di qucftì huomini capo, fi cominciò ad 
jfiicurare,& a far buon'animo , (cacciando la cócetta pan 
raj&acciochc il Re per fua cagione non factlfe amazzarc 
il padreja madre, e gli altri liioi parenti , che per non cfler 
atti alla militia, erano reftati in Bcthlcc, li fcccvenircfuo 
ri diqucllaciitade,elicondufleal Re dei Moabiti, oue li 
lalsòin raluo,ftrcttamenteraccomandandoli,finchefi vc- 
deflequello che doueua eflcrdilui. Tornato che egli fu 
poi nella tribù di liida,lo vcnnea crouare Abiathar figlino 
lodi Achimelech lòmmolàcerdotcdf gli Hebrci,quailo- 
lo era (campato dalla occifione fatta fàredaSauldiliiopa 
drc,e di tutti i lìjoì, per clTerli (lato rifcrto che egli haueua 



acca- 



mente da liiifufgiuajilquaH'accrdotcquandoqucfto fece, 
non làpciia co(a alcuna che il Re fi fofle Icoperto nemico 
di Daiiid,an2i cornea perlòn aggio della corte Regia, c del 
Rcamicolitece l'accoglienza cheli fece. Si dollc Dauid 
con Abiathardellamortcdcl padre,edegiialtri(iioij6(:or 
dinollichefteflcappreflb difc, promettendoli che corre 
rebbono infìemc vniflefla fortuna. 
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Terfeguìtail Sauly Dauìd, ilquaU due volte puole am^x^re H 
e non lo. fa: maper fuggire le fue perfecutioniy efce delpaefe 
Hebreo,e s'accorda con ^cbisl{e di Geth: muore 
il profeta SamueU Cap, C X, 

Gito tempo bifognò che Dauid s'andaffeD^tt^ è 
afcondcndo dal Re Saul , che Io perlcguita* Iperfegui 
ua per farlo morire j e fempre fu difciò dal tato dal 
Signore Iddio, ne con le forze, ne con l'inCi- Saul . 
die puotè mai haucre il Re l'intento Ilio . 
Puotè ben Dauid amazzare il Redue volte, 
fenza alcuno fuo pericolo, nè mai Io volle fare. La prima 
fu, chementreil Re con tremila lòldati cercaua di Dauid 
perdcferti e per montagne inculte, li venne voglia in vn 
certo luoco di purgarli il ventre, onde allontanatoli dai 
fuoi huomini,entrò in vna (pelonca quiui vicinajera in quc 
fta fpelonca afcolò Dauid co i liioi quattrocento huomini, 
nella più interiore partediquclla, onde vedcuanoeflì chi 
cntraua, ma non eflcndo luce oueefli erano, non poteua- 
no a modo alcuno elTer vedutij vedendo ellì pertanto il Re *Dauìd 
folo la détro entrare, mentre egli fa quello chela naturalo puònma']^ 
ricercaua diflero al lor capitano: Adeflb è il tempo che fac- Saul 
ciate le voftre vcndette,il Re vccidcndo,che voi^ vccidere H^,enofi 
cerca. Si mofleall'hora Dauid,e quietamente al Re auuici- l'amai^ 
natofì,li ragliò vn pezzo del mantello fenza elTer puntoda 
luifentito^ncaltromallivoUcfare, ma ritornato ai fuoi 
li dilTeiColl mi fiapropitio il Signor Dio.come mai non la 
rà vero che io metta mano in offendere il mio Signore, dal 
jviuentc Iddio eletto Re del fuo popolo-, e 11 lui a torto ccr- 
!ca di farmi morire; Dio (ia giudice tra lui e me. Con qucft c 
— paiole 
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parole c limili ricciine Dauid i liioi , quali voleiiano a ognii 
modo Icruirlì di coli bella occalionc, 6c amazzarc ilKc.| 
liqualc pcT allhora cclsò di più pcrlèguitarcDaiiid, haueu- 
doli elio da vnacolla d vn maiitc fatto làpcre il rilpcito ciìc 
nella Ipclonca potuto ghhaucua^ inliemetiptclolo del- 
la ma iiiaUgnita c de i liioi cortigtam vedo lui.Ada non pai 
troppo tempo che clìciido flato data intentionc al Re 
da alcuni di darli Dauid nelle mani , li molle di nuouo coi: 
le liie genti a pcrleguitadoAandollcne in vn delerto^oiic 
Dauid alcolb (hua. Seppe Dauid la (iia venuta, &: andò lc-| 
ctetamcnteoueeraaccampàto il Re col liiocfleiufò, 
occoriè chequando egli in quello luocogiunlè, dormiiia 
il Re, edormiuanoi luoi lenza lentinella ò guardia alcu 
na, come quelli che non haucuano alcun lòlpettodi nc- 
inici: onde tolto Dauid in compagnia vn giouanc chiama 
to Abilàì, figliuolo d'vnalua lòrcria,penctròconelVonclU 
trincicrc delReA indi nella tenda doue elVo dormiua, len 
zacHcrefcntito daalcuno: ctrouarono chcil Re dormi- 
ua*, &ù haueua la Tua lancia ficcata in terra appreflb la icfta.l 
Piffc ahhora AbilaiiHcco il voftro nemico, laflate ch'io lo 
conficchi d vn colpo in terra con la lua propria lancia J 
che certo vi allicuro che non farà bilògno del lecondo . 
Non volle Dauid , che egli roficndefi'f,ma hauendo rimel- 
lò il tutto a Dio, gh ordinò che toledc la lancia del Re,& 
vn'orciuolo d acqua,che il Re haueua apprellb la teda : co 
Icqual robbe le n'andarono , lenza cfibr (tati nè veduti , ne 
Icntiti da alcuno: quando.furono poi tanto allontanati, 
chcgiàparuealorodipoterfilaluare, chiamò Dauid con 
gran voce ilòldati del Re, & in particolare il lor C apitan 
generale Abner, ebialmollideila poca guardia che al Re 
ìaccuano: SeaelfoRcqual già lèntito i haueua, rimpro- 
ucrò la lua fedeltà j da lui non creduta, pregando Dio che 
premiaflc, ccaftigafle cialcun d eflì, lecondo i meriti iov 
ro , dicendoli in fineche mandaflb a torre la Tua lancia, &c il 
tiio orciuolo.OiiamolTi il Re mal contcnto,lcntendo que- 
lle cole, di quanto fatto haueua: e benedicendo Dauid, òc\ 
!più di le Hello giudo chiamandolo, li dille che tornafl'e in 
Ui-acl, che efìb più non l'offenderia, poiché gli haueua Ipa- 
ragnarala vita due volte:&: vlcito di quei luochi dishabi ta- 
ti nrornò alla lua habitationc : E Dauid non fi fidand o] 

delle 
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[dciierut parole, pcnion ftarcogm tiatco ui pcricolodcl-|* 

ija vu.ì , li partì del terntorio Hcbrto , ik aiidoircnc co i.f)^,^:^^^^ 

! I n o i ici cen to i 1 1 1 o nni n I ( ci qii c Ilo m I HI c co crete i II ci c ra II i> ) à, ^ y^virt- ij^ 
• tUrc in Hcilì cicca dei Filifta, ailiciiracolu la llia fede dal' ^e,,-^^,.; 



Fii'tiìeì. 



Re Achis, che lidcccepcr luahabitacjoneil caftclloSice- 
lech. Mentre quCilc cole aquefto modo f^alfauano, ino- 14 jr te di 
ri lì profeta Samuel , e fu honoratamcnte repoito nella Tua sumncl 
accade , e piamo datucc<j il popolo Hcbrco , che Imeii- . 
ticar non lì poteiia , quanta bontà, giullitia , e iantità tro- 
uaco luueuanoinquel lanco proteca, cofi mentre che tnTo 
giudicaci ghhaueua, come anco dopolacrcaiionedclRe 
da cili adomandato. 




tengono i Filinei contragli Hebrcì , Saul li va con le fuc genti ad incon- 
trure; né potaido huuer rifpo/la dal Signore, ricorre à^O incoìi- 
tefmiiCgii t predetto yihe il giorno figliente furia 
col ftio tfieràro dagli ncmUi veci- 
fa. Cap/cXl, 

Ohi anni nonpafiarono dopo la morte del 
profeca Samuc],che li Piliftcì facco vn poté- 
tiilimo cflTercito mollerò di nuouo guerra a 
gli Hcbrei , & il Re Saul per difendere il Ilio 
Regno, gli andò con le lue cenci adincon- 
trare,deliberato di far coi>eUì giornata : ma 
quandojeiu nfe a viltà de i nemici, e Icoperfe il loro in nume 
rabile ellercitò, gli entrò grande Ipauenco neiraninio ; clie 
via più mapgiordiuenne, quando domandando più volte 
col mezzo de i tàcnficij e de j làcerdoti , configlio al Signo 
re,mai non hcbbedaluirilpo(laalcuna:pcrlaqual colatro 
uandofi moltorrauagliatoeconfulò, procurò di crouarc 
vna di quelle donne , cheadoifo haueuano qualche fpirito 
ind^niino , e lequaU apparir faceuano l'anime de i mor- 
ti'» rer làperda elìcle cole fu tu re: e trouata li commi- 
fe, cneapparirfjct (le l'anima di Samuel. Apparuevnolpi 
rito nelle proprie icmbianzedel profeta Samuel, e doman- 
dò à Saul per qual cagione elfo inquietane il luo ripolò. 
S'inchinò il Re allo IpTritpcheliparlaua, enarrolli iiluo 
grandiilì mo trauaglio di guerra , nelqualeei lì trouau a , 
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ccomcnon potcìiahaucrcrifpoftadal Signorc,^lo prc^ò 
che io confieliafle di quanto ci doucflc tare. Li dific lo ipi 
rito» chccflcndolui dal Signore ftaro abbandonato, non 
accadcnachc ncercafleil luo parere: cpoi focginntc,chc 
per li Tuoi peccati Dk) li toria il Regno, e lo darebbe à Da- 
uid : e che il giorno legiicnte i'eflercito Hebrco (ària da gli 
nemici rotto, & efTo coi figliuoli nell'altro mondo a tro- 
uarloanderebbono. Si sbigottì grandemente il Rea que- 
lla crude! nuoua , e per vn pezzo flette come perduto : ma 
poi a prieghi della doiina,e di quelli che léco erano hauen- 
do a Iciiianto mangiato , fi rilòl fedi ritornare quel la notte 
airefTercitore bcche folTegià certo d'efìcr il giorno Icgucn- 
:% te amazzato dai nemici, non vohcperquefto far cola alcu 
Generofi na indegna del nome Regale, nè cercò d'allontanarfi dal 
tà del nemico c (Ter cito , ò con qualche altro modo tentò dilàl- 
Saul, uarfi la vita : anzi eflcndo dall'effcrcito molto lontano, per 
ePere andato a trouarla donna a cafa fiia, camino tutta 
quella notte per rirrouarfi il giorno icgucnte in campo al 
la battaglia dal profeta picdettali , & in cfla sforzarfidi 
combattendo honoratamente morire. 

Dauìdvàcol I\e Schismi campo de ì Filijìci, che di luì non fi fidan-ì 
do , lo nundoìio via ; & ejjò tornato in Sicclcihy btroua da i 
nemici faccheggiata y lifcguita, e guaiti li afialta ^ 
vccide, e ricupera la preda da loro fatta, 
Cap. ex II. 

Ra tanto nonperdcuano iitcmpoi Fili- 
ftei:marilòluti di fareil fatto d'armean-l 
dauanoilloro efi'ercitoriuedendo; eri-i 
trouaronochecol Re Achis diGetheral 
venuto in campo anche Dauid coifuoil 
feicento foldati : onde entrarono in dub-l 
bio, che nel dar la battaglia efìb facef- 
le qualche tradimento nel campo , per rientrare in gra-| 
tiadcl (uo primo Signore, & ordinarono al Re Achis che 
lo mandalìe fuori del loro campo , per ouuiare ai male( 
che li potrebbeoccorrcrc, Fcceil Re Achis chiamare Da- 
nid , e il difl'e, che tornalTe con Je fue genti in Sicelech,! 
( cufandofi chcegli cofi ordinaua,non perchenon fi fidaflc) 

di 
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diluì, maper roJisfarca gli altri prcncipi dcifilirtd, che 
di qiicfto ricercato rhaucuaiio. La notte fèguenu vfìri Da 
uid del campo dei Filiftci,cprefclaftiada vcrlò Sicclech, 
Glie giunto il terzo giorno.trouò che la città era (tara pre 
fa &c abbrufciata dagli Amalcchiti, quali haiieuano mena 
telchiauetuttcleperlòne, etutta la robba predata. Gran- 
de ^ vniucrlàlc fu il dolore che hebbcro-Dauid e tutti gli 
liioihiiominidiqueftacofa>percioche t^itti haueuanoin 
quefto liioco le lor mogli A > lor figliuolije tale fula paflìo 
ne che ne prefero i lcicento,che voleuano al tutto lapida- 
re Dauid:nia eflb dateli buone parole, chiamò Abiatar la- 
ccrdote,qual comedi (oprali diflre,con lui fi tratteneua,& 
fattolo veftire l'habito (àcerdotale,domandò al Signorc,(c 
douea (èguirgli Amalechiti,e Icfeguitandoliligiungereb- 
be,e n'hauercbbe vittoria :&hauendoli rilpoftoil Sjgno- *x>auid fé 
rc,chcli lcguita(rc, perche ricuperarcbbe tutta la preda, (ij^^^j^^ ^/^ 
polèelTo (libito in ftradacoi lèicento-, dietro all'omia de^ 
gli inimici: &ecco troiiarono in vn capovn'hiiomoquafi 
morto,che condotto innanzi a Dauid , lo fece col cjbo ri- 
(lorare,e rihauuti i (piritMidomjtìidòDauid,chi eglifolTe; 
rilpofc che egl i era vii gioua ne Egittio, (chiaiio d\'n Signo 
re A mal echi ta, di quel li die erano (lati ad abbru(ciareSi- 
celech, echepereuerfigià tregiorniamalato,eradal fuo 
patrone ftato abbandonato per ftrada. Lipromilè allhora 
Dauid di donarli lavita.l'eeflb Io voleua guidare perla ftra 
da che il fuo patrone con gli altri Amalechiti faccuano. 
Lo guidò egl ifcdelmente,e volle la buona lotte di Dauid , 
chc egli lòpragiunfei nemici in tempo, che credendoli 
loro edere in luoco ficuro, (i erano dilàrmati , 6c gittatifi 
nell'herbaattcndeuano à mangiare &a beucre, tacendo 
fetta & allegrezza per lo groflb bottino da lor tatto. Gli fu 
Dauid coi tuoi in vn lUbito (òpra, &vrtandoiii elTì coI'a/^^ 
grande empito dello Idegno , e del defiderio di ricuperare 
le mogli & i figliuoli.chccome tprouitb li colfe, coline fe- 
ce vn'hornbil macello,fenza ch*elli hauctTero tépo di mct 
tertì in arme: Ibli quattrocento giouani montando con 
preftczza (òpra altretanti cameli,gli vlcirono vini dalle 
mani,rcAando tutti gli altri per quella campagna vccilì,&: 
patto de gli vccelli,eddle fiere. Vcciti i neinia,ricuperaro 
no tutte le cofe loro, non li mancando pur vna minima 
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colarfì ri troll aro no cò Daiiid in qiicftafattione (òli quat- 
trocento dei luoi huomini.pcrclìcliducento pcriitàchcz- 
zanon rhaueiiano potuto Icguirc, onde gli haueuaJafìari 
alla guardia delle bacaelie,a iquaJi però dette la liia parte, 
conicic nella jattione tòfìero ftatire ritornato in Sicelech, 
mandò della preda da Ini fatta delle cole dei naT»ici,adap- 
i rcl'cntarepertifttelecittà della tribù diluda,a i princi- 
pali,&: a i luoi amicij-tacendo intcndcic a tutti la gran vit- 
roria d^il Sit»nor concedali* 






Combattono i Filijìei contragli Hebrei,l} rompono y&vccìdnno i fi^ 
gliuoli del Saul, che vedendo il fuo effercito restio , f //// fer ito, 
fi vuole aniax:zare,e non potendo i fi fiivccidcreda 
vnaitro, Cap, CXUL 

^^^^CSSi Lqiianti dì dopo partito Dauid del campo 
dei Filifìei, fecero li dui cfierciti giornata 
^^^Jl^^g^ apprcHòil m{»ntedcttoGelboe,nejlac]ua- 
fe/SMvifei ^<^P^ làngiHnolo menar di mani ,fur 
i^lftA^ rotti gli Htt rei : ^ fòllentando il Re Saul 
aiutato da lonata, Abinadab &: Melchilua 
luoi figliuoli valorolàméte la battaglia , che eia comincia- 
ua a voltare, tutto il pelo della gente fi voltò lopra di loro: 
vVin vn tratto fu il ReSaul in pjù parti ferito, & i luoi tre 
figliuoli animolàmen te combattendo , care venderono le 
lor vite a i nemici, (ìi gli occhi del padre cadendo.Quando 
vide il dolente Re reìVcrcito rotto , i figliuoli vccili, le tal- 
mente ferito, che più non poteua con)batrerc, la canea 
dei nimici hormai tanto vicina , che non pfjceua fuggire 
dinonelTcrdacfli prelo vino, cola <ia lui più che la morte 
tcmuta,comandòal lùo fcudiero che lo douelTc inconti- 
nente amazzarejai quale nò (offerendo il cuore.pcrl'amo 
reeriucrenza cheliportaua, dimetter mano nel luo Si- 
v^nore,preleil Re la propria Ipada , ne foizehaucdodi con 
èffa colpirli, fermò il pomo in terra , efu la punta appog- 
giatolijfilalciò con tutto il pcfòdel corpo lopra di quella 
cadere, e recandoli con tuttocuc fio alquanto di vira, fi 
voltò intorno, e viflo vn giouanetto , li di imandò chi egli 
cra,&:inteIo che egli era Amalecnita, Io prego chclonnil: 
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Icd'vcciacrc: ilqual rvccilc,e toltali Ja corona Regale cl'a 
mille che ai bracci portaua, fi fiigei dalle mani dei Fih- 
ftci. Elo Icudierodel Re Saul quando lo vide morto, non 
volfe cercare altramente di lahiarli , ma fi amazzò di lua 
mano appreflb il luo Signore , c cpft recarono i Filiftci vit littoria 
coriofi del tutto. Qucilo fu il fine di Saul primo Re de lei Fili- 
vXì Hebrei,pernon liaucrevbc lito il Signor Dio ncll'amaz leu 
zare tutti gli Amalechiti, lècondo ch'egli commeflb gli ha 
ucua : cpcròpcrmilè Dio ch'egli in vltimo da vn'Amalc 
chica vccilb tbnc, dopo l'hauer regnato venti anni, dici 
ilotto in vita del profeta Samuel , e dui dopo la lua morte 
L'Amalechitache haueua vccilòil Re Saul, andò fubito 
con la corona in Sicelech , per dare quella nuoua a Dauid, 
evigiunfe il terzo giorno dopo il fatto d'arme di Dauid 
con gli Amalcchiti": cprelentatofia Dauid & alui inchi- 
natoìi, li dette nuoua della rotta dell'eflercito Hebrco,e 
della morte del Re Saul, e dei Tuoi figliuoli : eda lui addi- T^toua 
mandato, comefapelTecheil Re folTe morto, li raccontò t/^r^dD^ 
come il fatto era lucceiìb , e come eflb di lìia mano I haue- uìd della 
uafinitod vccidere. Si ftratiòall'hora Dauid le velli, cdmorte dì 
polc con tu Iti i Tuoi a lamentare il "Re Saul , e fonata luo fi- SauL 
gliuolo , né alcun di loro prelc il cibo quel giorno infino a 'Dolor di 
notte. Haucndopoilàputo Dauid, chcquellochcgli \\2L-^auid f 
ueua portata quella nuoua,era Amalechitaji diflb: Perche la morte 
tu non hai hauuto rilpctto alla pcrlbna Regale , & hai ha- di Saul, 
unto ardire d amazzarc l'eletto del Signore,tu morirai,&: il 
tuo fanguc farà foprala tua tefta, poi che tu rtclfo hai con- t^fmale- 
fcfiato , hauere amazzato quello, che dal Signore era fiato ih'ua che 
vnto Re fopra il fuo popolo : Et ciò detto lo feceamazzre vccife U 
da vno de i ilioi lòldati . Compolc anche Dauid vn lamen- i^f Saul , 
toinvcrfilopra la mortedi Saul, e di lonata, qualordi- èda'Da- 
nò che per eterna memoria da gli Hcbrcifoflc imparato , md vcci- 
& cantato. fi, ^ 
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La Tribù di luia elegge Dauìd per fiiOl\e,& fuccede guerra per ^ue- 
fio con Isbofethl{£de gli Hebrei : I{e^ia 'Dokid vinci^ 
tore , & é da tutti gli Hebrei fatto . 
Cap. CXIIII. 

Auid non voi fé dopo la morte di Saulhabi- 
tarpiù trai Filiftci: ma di configli© del Si- 
gnore Iddio , ritornò con la fua gente e con 
tutta la robba in vna città della Tribii di lu- 
da chiamata Hcbron : oue ridottofi tutti i 
prencipali di quella Tribù , rdell'cro per Re 
della lor Tribù . Venne qucfto prcfto a notitia d'Abner 
Capitan generale di Saul.ilqualc hauendo raccolti in quei 
giorni i foidati auanzati alla rotta , e con quelli mantenen 
do la lolita authorità e grandezza , haneuaconftituito Re 
de «li Hebrei Isbofcth figliuolo di Saul : qual grandcmen 
teli alterò, che la Tribù di Inda haueflb creato vn'altro 
Re, echcfi folle tolta dallvbidienza del figliuolo di Saul, 
alqual pretendeua, che di ragione il Regno peruenilTe; e 
fatto vn giudo cflcrcito venne contra la Tribù di Inda, per 
caftigarli della lor rebcllionc : E Dauid per difenderli la 
degnitàdaquella Tribù datali, polc in armequantagen 
tccglipuotc, e lòtto la Icofta di loab, fatto da lui fuo ge- 
nerale, la mandò contra di Abncr. Rittouandofique- 
fti dui capitani coi lor efferciti a viftal'vn dell'altro, ven- 
nero a quello accordo di far combattere dodeci per parte , 
per far prona chi di loro haueife più valorofi loldaii; nel- 
qual abbattimento li dodeci della parte del Re Dauid con 
tal prudenza fi portarono e valore , che vccifero tutti i 
fuoi contrari) , lenza la morte d alcuno di loro; onde da- 
to nelle trombe ii cominciò fubito tra i due elTerciti il fat 
to d anne, eflcndo Tvno di elìi allegro , e pieno di Iperanza 
per la vittoria dei fuoi, cTaltro sbigottito e d'animo per- 
duto, per lo cattino augurio , che prefo haucuano dal liic- 
ccflTo de i dodeci della loro parte vccifi: perlochc furono 
predo quelli di Abner rotti cmefii in fuga: fuggiuacon 
gli altri anche il generale Abner , &: vn giouanetto fratello 
di loab,chiamato Afael,gli era femprc a i fianchi per amaz- 
zarlo : onde vedendolo Abner tanto molefto, e conofcen- 
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dolo , due volte li diflb, che lo douefle lalìar fuggire , altra 
mente che egli farla sforzato a combattere con cflb , 
amaEzarlo, ilcheli dille che mal volentieri faceua, porlo 
rifpetto che portaua a Ioab Ilio fratello: ma non rcrtando 
perqucfto Alàel di maggiormente incalzarlo , fi voltò Ab- 
ner, e cacciatoli la lancia per mezzo i fianchi Tvccilc : & ci 
lèndo perqucfto da Ioab più pertinacemente fcgiiitato, li 
diflc da vn luoco che potcua cficre vdito , che cÌTcndo cfli 
rutti Hcbrci, noncraildcuere, chef] perleguitafeio fino 
Alla lor vltima rouina : e fi icusò inficine, che egli sforzata 
snentc il fratello vccilò gli haiieua: per laqualiculà, e per 
Icqual ragioni, placato Ioab fece ionare a raccolta, ^ ri- 
cornò con le liie genti in Hcbron al Re Dauid,&: Abner 
andòaritrouarcil RcIsbo(cth,oueegli tencuala lua cor- 
ee: eperietteannijChevifì'elsbofethjfu di continuogiier- Isbofith 
ra tra la cala di Saul e quella di Dauidj difendendo Ab- regna fa 
ner valorolàmente la parte d'Isbolcih , finche vn giorno te anni. 
con eflb corrocciatofi, venne in Hebron a parlare al Re 
Dauid , e li promilè di darli tutto il Regno in mano ; & ha- 
ucndolo il Reafcoirato volentieri, emoire carczzefatteli, 
entrò in lùlpetto Ioab, che Abnerli foflb antcpofto nei 
maneggi del Regno dal Reperque(lobcncficio,ctroua-| 
tolo fuor della citrade, fingendo di volerlo come amico ab Ioah 4 
bracciare, li cacciò vn pugnale nel pctro, Si amazzollo , fa- trad'imcn 
cendo poi fama hauerlo vccilò in vendetta della morte dei to vccìde 
fratello, da lui morto nella prima battaglia . Dopo la mor- ^Abncr, 
te di Abner, poco fopraujfteIsboicth,perciocheduidei Isbofeth 
liioi proprij a tradimento, mentre fui Ilio letto dormiua, i fuoi 
Ramazzarono, e tagliatali la tefta, in Hebron a Dauid ìz^ajj.jjjìna- 
portarono, Iperando che li douefle eller grata quefta \ov to, 
Iceleraggine , e riportarne premio : ma egli che nemico 
era di tal ribalderie , li fece vcrcognolamcnte morire 
Morto Isbofeth & Abner, fi congregarono tutti i prenci- 
pali del popolo Hebreo , e tra loro conliiltatifi , andarono 
di commi! n volere a irouare il Re Dauid in He bron , e gli 
offerlcroil Regno di tutti gli Hebrei: che haucndolo ac- 
cettato, ^reflcndofi di quello fatte granfcfte ocalleerez- Dauid 
zc; vici il Re Dauid con tutte le fucgenii d*Htbron,*xan- di tutti 
dò per buon principio del luo Regno ad efpugnarc la città gl'Hebrei 
di lerulàlcm , che era ancora in poter dei Icbulci, eprelàlapcia897 
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per forza, la fabricò & ornò, tacendola di più lede Rega- 
le di tutto il lue Regno: oue fece poi egli il redo difua vi- 
ta : e fauoriua|talmente Dio tutte Ic'fuc imprelè , che 
per tutto il Lcuantc volaua la fama della fua virtudc , 
e grandezza . 




Damd fattomette ì FWflei al ftto imperio : disegna dì fahrìcare vn tem- 
pio à 'Dìo : ma gli è da lui pro})ib 'uo ; fa fuoi trìbutarff i Moa- 
biti, gli t^/nmonitì, gli Idumei, e finalmente tuttala 
Sorta fino all'Eufrate : accarcxj^ fi' 
gl'molo del fuo caro amico la- 
nata. Cap, CXr. 

Ntcndcndo i Filiflei, che gli Hebrei hauc- 
uano eletto Dauid Redi tutti i paeli loro, 
e ricrelccndoli d'efìcr priui della Signoria 
che fopra erano ioliti d'hauerli, fec'ero vn 
potente efìTercito , e gli andarono a ritroua- 
re, per ridurli di nuouo a viua forza nell'an- 
tica feruitù : ma non li riui'cì quello difcgno,percioche ha- 
uendogli Hebrei per guida vn Re valorolò efauorito da 
Dio, non lòlo da cfli (i difeicro, ma li dettero anco più voi 
te tali e tante rotte e pcrcofle , che fe non vollero elìcre to 
Fi/i^ti talmente diftrutti,conuennero domandare accordo, e far- 
futti trl' iì tributari) efudditi del Re Dauid : ilqualeviftolì grande e 
biaarij di potente edei liioi nemici viiìcitore, condufTe l'Arca de' 
Dauid, 
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ignore (che ancora era in Cariaihiarim) in Icrufalem,con 
fefla grandillima di tutto il popolo , e con pompa honora- 
tiflima e denota : e fi deliberò di fabricare vn tempio in le- 
rulàlcm al Signore Dio,&: in quello fermarla: ma li feccdi- 
re Dio dal profeta Narhan, che eflblodaua molto la buo- 
na fua volontà d edificarli il tempio , colà che mai più non 
era fiata ncnncopcnlàtada alcuno dei prencipi Hebrei : 
ma che per eHcr egli imbrattato dal molto langue Iparlò de 
gli ncmici,non \oIeuachecl1oglilofabricaflc: lipromet- 
teua bene, che li farebbe nalccic vn figl]Uolo,che pacifica- 
mente li luccedercbbe nel Regno , dopo che cgliin buo- 
na vecchiezza vlcirebbedi vital alqualepromeiteua il Si- 
^;norc dar pace con tutti i Re vicini, e lontani, e che quello 
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cditìchcTtbbc il tempio da lui pcnlàto; echcidilccndcnt 
dicflb Dauidrcgiìariano in eterno (opra la nationc He- 
brca . Rc(c gratic il Re con humil dcuotione al grande Id 
dio della promcfla fattali $ equantunque dtponeflc il pcn- 
ìlcro di edificare il tempio, non rcllò per quefto d'apparec 
chiare tutto quello, che a far lagran fabrica, nel liio animo 
concetta , giudicaua efìer ncceflario . Attcfc poi il Re Da- 
ti id a guerreggiare contrai Re,econtra Jcprouincie cir- 
conuicinc» e fòttopole alla fiia Signoria i Filiftci , gli Am- 
moniti,! Moabiti, glildumei,&:ilpaefèdi Damafco, di- 
latando i termini del fuo Regno fino al fiume Eufrate : ne 
li polè mai a far imprelà alcuna, che non fofle da Dio fauo- 
rito,e datale vittoria: onde era da tui ti i Re del Lcuan te te- 
muroerilpettato: egodeuano gliHebrei fotto la fua Si- 
gnona,vnafelicillima clieta vita, qual mai hauuta non ha 
ueuano dopo che dell'Egitto erano vlciti , eflendo elli vit 
toriofi,!^ a quelli comandando, cheli (òleuanogià tenere 
(òtto tirannica feruitii. Datoc'hebbe Dauid fine con vit 
toria a tutte le guerre, fi dette a goder lietamente Tacqui- 
(lata pace c Signoria, e ricordarofi della ftretta e fedele ami 
citia di lonata figliuolo del Re Saul, fece cercare le v'era al- 
ci! no de i fìjoi dilcendcn ti , per farli del bene ; e fu trouato 
Mifibolcth figliuolo di lonata, che era dambeduelegam- 
bc (iroppiato ; percioche quando venne la nuoua della 
morte del padre,e dell'ano, fuggendo tutti gli Hebrei dalle 
cittadi a i monti per paura dei nemici|, la balia, che nutri- 
ua Mifibolcth all hora picciolo fanciullo , toltolo in brac- 
cio fi polc correndo a fuggire, e cadutole inquella furia il 
fanciullino di braccio , le Ji ruppero ambedue le tenere 
gambe, e ne reftòftrorpiato tutto il tempo della iùa vita, 
fattofelo pertanto il Re Dauid condurreinnanzi, lifece 
gran carezze, e fcceli reftituire tutte Icpoflelììonieluochi 
che del Re Saul erano (lati, ordinandoli che egJi fteflb in 
corte,e mangiafle alla t»uola de i figliuoli del Re.Intelà che 
hebbe Mifiboléth la volontà del Ré, mandò vn fuo lèruo , 
chiamato Siba a gouernar lepoficflioni e la famiglia, & el 
ib reftò in corte lìiolto ben villo, e dal Re grandemente at 
carezzato per l'amor che a fuo padre lonata cofi morto 
portaua. 
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S'innamora il J\c Dauìd di Betfabee , moglie dFria , la gode & ingraui- 
da, né potendo mdurre il marito che con ejjk dormiffe, lo fa 
con arte ama'Xj:are da i nemici , e prende ''Betfabee 
per moglie. Cap, C xy h 

El tempo che guerrcggiaiia il Re Dauid ce- 
tra gli A mmonitj, occoric vn calò , degno 
di non cflcr paflatocon filcntio. Haiiciia 
mandato il Rcl eflcrcitofotto la guida di 
Ioab Ilio generale allafledio d'vna città de 

eli Amnioniti,&: cflbcra reftato in Ieru(a- 

Icm al goucrno cicl Regno ; auennc, che palleggiando egli 
vn giorno lui poggio del liio palazzo , vide in vna cafa qui 
all'incontro pofta.vnabelliflimagiouanetta, che lenza lò- 
Ipetto di cffere veduta da aIcuno,tutta nuda nel Tuo lòlaro 
fìlauauaiacccfe quella prima vifta talmente nel Re la con 
cupilccntia carnale, che ardentemente ne reflò innamora 
to : &: sìdaqucftapallionc il lalsò fuperarc, chcpoftpofto 
ognirilpetto, volle fapcre chi coftcifolTe, clàpuro ch'era 
Betrabec,moglie d'vn valente loIdato,nominato Vria,qual 
era con Ioab alla guerra degli Ammoniti, le la fece venire 
in palazzo, & alquanti giorni goduti i Tuoi amorofi abbrac 
ciamcntijàcafa nelarimandòxhcdi là apochi giornis'ac- 
corlc eilcrdel Re rimala grauida.c dubitò grandcmcte del- 
la iua vita: perciocheera vna Ic^gtìt'ragli Hcbrei,chc la do- 
na colta in adulterio, lapidata toflc : lo fece pertanto al Re 
intenderejiiquales'imagino di faluarla per quella via.Scril- 
le egli vna lettera a Ioab prcncipe della militia, e li commi- 
fechc lubitolimandafl'cVriaiachehaucndo Ioab vbedi- 
to,parlòil Re molto alla lunga co Vrialòpra le cofe del l'cl- 
Icrci to, della guerra , e de gli inimici, e poi gli ordinò che le 
n'andalTeacalàa ripolàre, cche il giorno l'eguente ritor- 
nane al palazzo, che gli darebbe alcuniordini da portare a 
Ioab. Fece il Re quello con dilTegno, che VriadormilTe la 
notte con la moglie,on<ie la grauidaza fofle poi a lui e non 
ad altri attribuitaima non li riulci quello fuopcnricro:pcr 
che Vria non andòaltramentequclla notte a cala liia , ma 
dormi innanzi^lla porta del palazzo con gli altri fcruitori 
del Re: laqual cofa quando-la mattiya al Re fu detta , fece 
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cliiatiiarc Vna,e le li moftrò marauigliolb, che eflcndo cgl 
dopo tanto tempo nella città veniito,non folfe andato a r 
polàrfi in caia dia ; a che rilpofe Vria, che mai non laria ve- 
ro , chceflcndo l'Arca del Signore (òtto il tabernacolo, < 
Ioab (uo Signore con l'eflcrcito d'ifrael alla campagna,che 
egli poteflctàr animo, d'andare in ca(aàripoiàrii,cdormi 
reelolazzarficon Jamoglie. Lo fece il Re, fcntcndoloin 
tal modo parlarc,re(tare anche quel giorno leco,e la Icra lo 
Tececcnarc alla llia tauola,& iniiitolìo coli Ipefibà bcuerc, 
chelo fece inebriare, credendo al fermo, che eflb cai do dal 
vino , doiicflc andare à ritrouar la moglie, e icco dormire , 
ma egli con tutto quello non vi andò, anzi dormi oue la 
notte innanzi dormito haueua. Vedendo il Re di non po- 
ter rimediare alle cole di Betlàbeeper quella via, fcrifle à 
!oab, e comandolli che procurarle* di fare in modo, che 
Vria forfè vccilòda gli inimici: e data la lettera airifteflb 
Vria, con efla in campo la fece tornare. Hauuta Ioab la 
commiflione Regia, hnfcvn giorno di voler darTaflalto 
Illa città aflediata, e polc Vria con molti lòldati incon- 
tro alla porta della cittade, ordinando à quei loldati, che 
Illa prima vlcitadcgli inimici , fi ponciìcro in fu^a : & ab- 
bandonalTcro Vria in mezzo all'arme nemiche : tatto que- 
llo ordine, eflbrtò Vriaà portarfi vaIorolamcnte,& à non 
mancare alla fperanza,che il Re lor Signore, del liio valore 
concetta haueua : chiudi verlbla città moffe l'elfcrcito 
Gli Ammoniti che llauano apparecchiati alla difelà,quan- 
do videro gli Hcbrei auiiicmarli alle mura , aperta la porta 
animofamente in efli vrtarono : ali bora i compagni di 
V^ria, fecondo il fatto trattato,ri polcro à fuggire, laflando 
Vria in mezzo de gli inimici : qual le ben videi compagni 
uggire , e che la furia de i nemici (òpra di lui tutta fi volta- 
ua , non volle perciò voltar le (palle e lai uarfi, anzi apprez- 
zando più il morire con honore, che vergognolàmcnte ;^nad'^/r| 
uggire, alpettò con gran cuore tutta la carica degli Am- ùfodam 
^oniti,e menando tra efli animofamente le mani,cadde fi ^mmon'A 
lalmente , ma non lenza vendetta, à i lor piedi morto , ha- ti, 
Liendo priina che cadérti' vccifi e feriti alTai di loro.La nuo- "Bctfìbct 
la della cui morte giunta in Icrufalem, lo pianfeBetlàbcc C prefi ^| 
1 tempo dalla legge ordinato ; & indifattola il Re DauiJ mogliea. 
nel fuo palazzo condurre, le laprelc per moglie, &:al ìuolDduìd. 
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tempo partorì effa vn fanciullo. E qiicttc cole grandcmcn 
te fpiacqucro ai Signor Iddio d'iirael • 

Manda Dio vn profeta al f^e Dauid, c lo riprende dcW adulterio e dell'ho- 
micidio commeffo, & inftcme li predice il cajìigo, che li da- 
rla per qucflo peccato ; chiamojjìil in 
colpa. Cap. CXFll. 

GnihiiomoalIepafTróniè fottopofto, epiù 
cheairaltre tutte a quelle del carnale amo- 
re, lequali turbano di (òrte rintellcttohu- 
mano, chcleuatolo dal dritto camino, lo 
precipitano bene fpelTo in peccati di caftigo 
degni e mcriteuoli , come fi vede che intcr- 
uenne a qucfto prima làuto Re e profeta di Dio.qual men- 
tre allegro gode la bramata , e per male flradc acquiftata 
donna , ecco vn profeta di Dio (che cauar Jo vok ua d'erro* 
re) chiamato Nathan, s apprelentòalRepcrdiuinacom- 
miflione , e cofi I i parlò . E auucnu to vn cafo, ò Re, in vna 
delle voftrecittadi , qual io lòno venuto à fatui intendere, 
accioche con l'authorità voftra Teli taccia opportuna pro- 
uifione • Erano dui huomini in vna iftcffa cittadej vno 
ricco &abondante di molticdiuerfi animali; l'altro po- 
uero, chefòlo vna pecorella haueua, daini nutrita & al- 
lenata coi fuoi propri) figliuoli, elaqualcà quel poueret 
to era fi cara , come (e foric ftata lìia figliuola j occorfè, che 
venendo foreftieri a calàdi|quel ricco, nonvoHc eflbper 
darli da mangiare , vccidere alcu no de i (iioi tanti animali 5 
ma tolta con male arti la pecorella di quel pouer'lniomo , 
la fece amazzarc, e delle me carni dette da mangiare àifo 
reftieri , che egli in cala haueua . Vi domando bora quello 
che di quefto fatto fèntite.Fù il Re,vdendo quefto, aflalito 
da colera grande contra quel ricco, e ri(pofe al profeta; 
ViueDio, che merita coftui la morte ; voglio, chereftitui- 
Ica al poueretto quattro pecore . Diflc il profeta ali bora j 
Voi letequello, che quefto male ha fatto; peròqueftodi- 
ce il Signore Dio d'ilrael . Io ti ho fatto Re (opra il mio po- 
polo, ti ho liberato dalle manidi Saul tuo nemico, & ti 
ho fatto patrone della fila cafa , e delle fue donne^ ti ho da- 

lo 
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co liracl ik Inda in tiio potere: e le quello è poco , delle al- Varoledì 
tre cole ti darò di quclte aliai maggiori: perche adunque oio à Da 
hai tu fatto qucftatriftitia innanzi a medi fare amazzare uìd dopi 
Vria , e pigliarti la Tua donna per moglie f Per qucfta ca- fatto ta- 
gionefarò vfcircdi tua cafà propria vna rouina lòpradi te: iulterìoc 
e corrò le tue donne,edarolleal proflìmo tuo lu gli occhi thomicì- 
tuoi, e cò elle giacerà di mezzo giorno : perche tu hai fatto dio. 
queftatriftitiafecretamcntCj&iofarò quanto ho detto in 
prefenza di tutto il popolo d'ifracl di chiaro giorno. Pene- 
trarono quefle parole il cuore del Re, e dolente e pentito 
del fuo errorc,tutto humiliato difletlo mi chiamo in colpa Tarolc 
al Signore,e confeflb haucr peccato . A queftc parole ri- htimìii di 
Ijpoleil profeta, che il Signore tranfportaua il fuo pecca- Dauìd» 
to,echeperò eflb non morirebbe; ma che per eflcre egli 
ftato cagione, che i nemici haueuano baftèmiatoil nome 
di Dio, che il fanciullo partorito da Bctlàbce morirebbe: 
dette lequal parole lìjbito il fanciullo ii amalo , c^' in capo 
à fette giorni non fcnza gran dolor del padre vfcìdivita. 
Non paffarono dopo queftecofe molti giorni , che Betla- 
beedi nuouoingrauidatafi,al tempo debito partorì vn'al- 
tro fanciullo, che fu nominato Salomone :qual dopo il '^latìuì- 
padre nel Regnofucccflc,cfu tanto fapientec tanto ricco, ri Sa- 
chela Tua fapienza e ricchezza fino ai tempi noftriè cele- lomone, 
bratajnc mai (parladodi puri huomini) e ftato alcuno che 
liiabbia di fapienza potuto non (òlo auanzarc , ma ne an- 
che di gran lunga aggiungere. 



.Amncn dì Tktmar fua forella sìnmmora , le toglie li verginitade, e la 
difcaccia : onde dal fratello ^bfalon in ini conuito è fatto 
ama'j^are : che dopò tre atm fi riconcilia 
col padre, e toma in Icrujalcm, 
Cap.CX mi. 

NOn tardò troppo ad apparccchiarfi la vendetta della 
morte d'Vria fopra Dauid,che il profeta minacciata 
gli haueua:perciochepoco dopò il calò d*Vriaoc- 
corfè cnc il primogenito di Dauid, chiamato Amnon , le 
innamorò ficTamentcd*vnafua forella da parte di padre 

c non 
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e non di madre , nominata Thamar , la più bella donzella 
che foflc in tutta lerulàicm : laqiiale inùeme con Ablàlon 
Tuo fratello era nata al Re Dauidd'vna figliuola del Re di 
Gefllir 5 ma Amnon era d'vn'altra madre, hauendo il Re 
molte mogli , fecondo Tvfanza di quei tempi. Innamora 
to(ì per tanto Amnon di quella fua forella,nc fapendo tro 
uare ftrada di venir al defiato fine di qucfto ilio amore, per 
configlio d*vn lìio amico.fi finfc ammalato,e poftofi in Ict 
to,in vna vifita che il Re lifece,Ii domandò & ottenne, che 
Thamar fua lòrclIarandaiTe a gouernarc in quella fua in- 
fermità , dicendoli che di man fua volentieri mangiarcb- 
be. Venne la giouanc, efenzaalcun fofpetto d'inganno 
portò da mangiare al fratello nella più Iccreta camera , 
che egli hauefTc: & egli vedutafi innanzi quella che tan- 
todclidcraua, fingendo di voler ripolire, fece vfcire rut- 
tigli altri di camera lindi chiamando Thamar, gli ordinò 
che li portafle da mangiare, e liibito che Icgli auiiicinò col 
cibo,laprefe, e con luhnghee carezze fcce proua d'jndur- 
Ja al voler fuo: ma facendo elTa reliftcnzagiandillima, ne 
volendo ad alcun modo piegarfi alledishonefte lue vo- 
gIie,sforzatamcntc la priuò della fua verginità : e fubito fat 
to l'errore, (iconucrti il grand'amorein odio mortale, e 
comandolle che all'hora all'hora ali vicillcdi calàisN^r 
zolli elTaconhumiliparolcdi placarlo, e lo pregò con in 
ilanza grande,che non le facelVc quefta vergogna , di farla 
cofidi giorno partire: ma che alpettafi'e la vicina notte, 
che all'hora efla occultamente a cafa tornarcbbe. Non 
volle Amnon quella cortefia vlàrle,ma ordinò a i fuoi lèr- 
liitori, che di cafa la cacciafl'ero, e le fcrraflero la porta die- 
tro. Trouandofi la pouera giouanein tal tcrmine,fiftrac- 
ciò la velie, che lòleuano portare le vergini figliuole del 
Re,c cacciateli le mani nei capelli, e quelh ftracciando, 
cominciò andare per la città gridando , & con pianto ma- 
nifcftando l'ingiuria che l'era (lata fatta : volle la forte 
ches'incontrò m Abfalon fuo fratello vtcrino, che fatto 
da lei del tutto còlapeuole,la fece andare a calà,& effortol- 
la a non pigliarfi di quella colà tanto do!ore,c di nó ne cer 
carealtra vendetta,poi che quello cheingiuriata I haucua, 
era fuo fratello. Diflimulò Abfalon Todio che portaua 
ad Amnò per la violcza fatta alla foreila, né mai ne in ben 



ne 
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ne in maicfii fcntito di qiicfto fatto parlarc.Et anche al Re 
qucfto fatto dAmnondUpiacquc molto, ma per clVcr c^l 
ilIiioprimoeeniro,non ne fece altra dimoftratione. India 
dui anni , effcndo iacofa come dimenticata , fece Abfalon 
vn lòlenne banchetto nelle fiicpoflcfiioni , alqiialeiniiitò 
il Re Ilio padre, e tutti i fuoi fratelli : cpercflcr il Juoco al- 
quanto diftante,non vi voHe andare il Re, ma i liioi fratellii 
V andarono tutti:e nel più bello del mangiare,gli huomini ^bfd 
d'Abfaion fecondo Tordineàlor dato da lui, aliai taro n o /ì^wm?^- 
Amnon, e con molti colpi l'vccilcro in vendetta deli'ingiu- %ar ^m- 
ria à Thamar fatta: ilche vedendo gli altri fuoi fratelIijlalTa non fuó 



to con preftczza il mangiarc,(altarono à cauallo, & à fpro- 
ni battuti veriò lerulàlem la fuga prelèro : oue giunfero in 
tempo che il Re lor padre era m pianto grandiffimo, per 
elfcrii già Ipàrfa la fama,chc Ablàlon tutti i fuoi figliuoli ve 
cifi hauea : onde refufcitò il cuore del Re all'apparire de' fi- 
gliuoli, da lui pianti per morti, & abbracciatili, e bafciatili, 
come fuor di Iperanza ricuperati, intelèlblo Amnon eflcr 
morto,e la cagione : nè voi le che Abfalon folfc pcricguita- 
to , ma lòpportò il dolore della morte del fuo primogenito 
la meglio cnepuote:^^ Abiàlon eflendo fuggito in Gclliir, 
tre anni flette quiui appreffo il padre della madre, Redi 
quella cittade: dopo ilqual tempo eHendo già pa (Tara l'ira 
e'I dolore al Re fuo padre,l i fu per opera di Ioab,dal Re per 
donato,e fatto tornare in Icrulalem: oue però flette dui an 
ni prima chcil Re lo volefle vedere: e finalmente pur col fa 
uore di Ioab, fu dal Re riceuuto in gratia, & admcfìb à ve- 
derlOj&àfarliriuerenza: dalqualecon paterna aft'ettione 
in fegno di reconciliationc fu abbracciato e balciato . 



fratello. 



torna in 
oratìa del 
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abfalon fcaccia H Dauìd fuo padre del f\egno , e puhlicamcntc dorme 
con le R^gte concubine : indi conftgìiandòfi del perfeguitar il pa- 
drcy non accetta il con figlio d'Achitòfel , onde preneden- 
do egli la rouina d'Abfalon,di fua mnno s Ap- 
picca, Cap. CXIX, 

Ttenuto che hcbbe Abfalon il perdono dal Refub pa 
dre,e nella fua gratia ritornato. s imaginò vna grande 
empictàcont radikii.di volere cioè pritur il padre del Rc- 

uno. 
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Rno,e farli Re. h cominciò a poco a poco a tarli de gii ami- 
ci, a fornirli di carrette, e di caualli, e fi faccualèrnpreca- 
minarc innanzi cinquanta foldati. Andana poi ogni gior- 
no aiic porte del palazzo Regale, & accarezza u a tutti quei 
li che di diiieric parti vcniuano a trouare il Re per qualche 
lor lite 6 diffcrenza.dando a tutti ragione, e doiendofi con 
quelli che le liti perdeiiano-, con dirli che il Re fuo padre , 
non hauendo buoni configlieri, lidauaatorto Iclentcn- 
zc contrai ma che le a lui toccalTe a giudicare, che giuda- 
mente Iccondo la mente delle leggi giudicheria, ne farla 
torto ad alcuno: nel partirfi poi gli huoniini, e nell'anda- 
re a falutarlo , li abbracciaua , e tutto amoreuole moftran- 
dolelili bafciaua: perloche fi fparfe la fama della llia gran 
deamoreuolczzapertuttoil Regno Hcbrco, elòlo della 
liia gran bontà ra^ionandofi, era da tutti vniuerlàlmentc 
amàto.Hauendo Abfalon per quattro anni attelò con quc 
fte arti a farfi i popoli amoreuoIi,quando fi vidchaner tan- 
ti pania! i,chc ad cflcquire il difìcgnato inganno fodero ba- 
danti, ordì contra il padre vna congiura : e porto 1 ordine a 
quanto far fi doueua,andò al Re fuo padrc,e li chicle licéza 
d'andare in Hebron , a fare alcuni facnficij , qual diceua el 
Icrfi votato di fare , mentre in Gefìlir era bandito,lc eli era 
fatta gratia dal Signore di ritornare a cafa: ilchc li fu dal 
Re volentieri concedo. Mandò egli lubito medi pertut- 
te le tribù d Ifraeljauilàndo i fuoi partiali, cheintelo il liio- 
no della tromba, tutti a vna voccgridalVero: Vi u a il Re Ab- 
Ihlon : e dato di mano all'armi, l'aìidadcro a trouare in He- 
bron : e fatto quedo ordine andò in Hebron, menando fe- 
cooltra li congiurati vn gran configliero del Re chiama- 
to Achitòfel , oc anco ducento dei gcntilhuoinini di Icru- 
lalcm , che niente della congiura fapeuano , ma andarono 
da Ablàloninuitati-, come per honorareilàcrifidj .^ Nella 
maggior folennità dei quali, leuarono vna voccicongiu- 
rati,;a più poter gridando s Viua il Re Abfalon : glialtri che 
di quedo non erano conlàpeuoli,fcntendo le voci che chia 
^ii^//|mauano Abfalon Re, della lor vita dubitando per edere 
mbrci, nelle fucforze,ai congiurati s'accodarono ; efubito vola- 
ibn'o i trombetti per tutto il Regno "Hebreo, notificando 
Ablàlon eifere dato creato Rc:aìlaqual nuoua pioueuano 
da tutte le parti del Regno gli armati in faiiore d'Ablalon . 

Fii 
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I li auifaro il Re Daiiid , come tutto il popolo Hcbreo era 
con Abfalon ,eclicda loro era (lato gridato Re: amarilli- 
maiifu quella nuoua, e bifognandocon preftczza confi; 
^liarfi,<S: alla falute propria proucdere, conobbe di non el- 
Ter lìcuro in lerufalem, hauendo Ablalon in mano la mag- 
gior parte della nobiltà di quella cittadc : onde chiamati li 
Uioi amici,e li icicento, che gli erano ftati compagni quan 
do dal Re Saul era pedcguitato, (e ne fuggì verfo il Giorda 
no, feguitoda vna gran parte del popolo, quali tutti infic- 
me p langeuano la dilgratia del Rc,e doleuanfì della (celeri 
tà dell empio Abfilon. Nò era ancora il Re paflato il Gior- 
dano,quadogiunle Abfalon còle fuegenti m Ieru(alem,&: 
andoflcne al palazzo Regale, facédofi da tutti chiamar Re. 
Kt accioche il popolo lalìafTc ogni fpcrazaxh'egli s'hauefie 
da ricóciliar mai col padre, e che però più lìcuramctelitof 
le in tutto vbidicte,fcce per conuglio d'Achitòfel apparec- 
chiar alquanti letti nel lolaro del palazzo Regale,ed: mez- 
zo di alla prelcnza di tutta la frequenza del popolo , entrò 
ne j padiglioni , lòtto a i quali erano acconci i letti, e fatteli [e/i ^bfa 
menar le concubine del padrc,con eflb carnalmente lì con ^« 
giunle:conquefto dilegno ciò facédo,che tutti conofceflc- 
ro,ch'egli nò era per riconciliarfimai col padre,il letto dei- 
quale egli con tale Icclerìtà macchiaua : e che però deporta 
ogni Iperanza di perdono,lafondaflcro Iblo fu la vittoria, e 
fu la morte di Dauid . Con che li dette fine alla profetia di 
Nathan,&: al caftigo minacciato al Re.pcr lo fallo da lui co 
nicflb conBctfabce,eperla morte d'Vria. Seppe in quello 
mezzo il Re Dauid,clic Achitòfel era cò Ablalun,egrade- 
mcte de' fuoi configli tcmendo,pregò Dio che nò pcrmec- 
tcnc,chei llioiconlìgli follerò d' Ablalon alcoltatiic fece ri 
tornar in lerulàlc vn'altro liio còfiglicre , chiamato Chufj, 
còmettendoli che fingelTcelTcr ancor lui de gli aftettionati 
ad Abfalon,e sforzadoli co ogni modo d'entrarli in grana, 
cótradiceflc poi a tutti i còfigli d'Achitòfel, e col mezzo di 
qualche Ipiaji facelTe intéder tutti i dilegni e le dclibcratio 
ni,cheda Ablalon fi faccflcro. Andò Chu li in Icfuiàlaii,i^ 
apprefcntolìì ad Ablàlon,la Ina feruitù offerendoliidalqua 
le fu lietamente raccolto , e molto accarezzato , per elìlrc 
Chufi huomo di gran conto in quel Regno» e ne i configli 
Reeijfu daini infiemecó ali altri chiamato-.nelqual doma 
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dò Ablaloii quello che egli doiicfìb tare per ben conferma^ 
re il prelò Rcgno:lo configliò Achitòfel, che li dcfle dodc- 
cimilalòldati, coiqtiali s ofTeriiia d'andare lubito fopra 
Dauid,c che trouatolo ftracco,(proiiifto,e con pochi difen 
lori,& cflb e le Ine genti metterebbe a fi] di (pada : & d qiic- 
fto modo reftercbbc egli pacifico pofìefìbrdi tutto il Re- 
gno Hebreo. Quando intelcChufi quello configlio, co- 
nobbe che fc fi metteua in cflccutionc, era l'vltima rouina 
dclReDauid : e però con gagliarde ragioni difluafe che 
non fi tacefì'c , cofì dicendo : Non e buono quefta volta il 
configlio d'Achitòfel: voi fapetc ò Re AbfaIon,chevoftro 
padrechuomo valorofo, cconlinnato nelle guerre; egli 
tiuomini che lui ha feco , fono tutti foldàti vecchi , di gran 
valore,e di molta clpcricnza,&:hora perla riceuura ingiù 
ria debbono efferequafialtretanti orfi arrabbiati:onde co 
batteranno alla diipcrata, clè perniala lòrtcvoiriccuclh 
qualche rotta nelle voftrc gentil oenipicciola percofl'a a 
gran danno vi tornerebbe; perciocTie la fama fi Ipargereb- 
bc aflai maggiore del fatto , e farla pericolo, che il popolo , 
che leggiermente fi volta,v'abb3ndonaflV,e tornafle all an 
ticoSignoreieperòio configlio,che fi raccogliano tutte le 
genti aelvoftro gran Regno, che làranno quanto l'arena 
del mare, c con quelle voi in pcrlona andiate lopra Dauid, 
&: trouifi doue fi voglia , faremo tanti che ropprimcremo , 
ne lafl'ercmopurvnodc'fuoihuomim vaio : elcperforte 
in qualche città fi ritiraflc, il gran numero dei nofiri làrà 
tale,che(pcr modo di dire)la potremo legare, e firafcinarla 
in vn fiume, clòmmergcrla, di modo che di efìa non fi tro 
uerà pur vn làfìctto. Piacquequcfto configlio ad Abfalon, 
vk a tutti ifuoi Baroni, e fu deliberato di cofi gouernarfi. 
Fece ILibitoChufi intendere al Re Dauid, quello che fi era 
trattato nel configlio,e la riiòlutione che fatta haueuano : 
configliandolo che con ogni preftczza paffafl'c il Giorda- 
no,per fuggire il manifcflo pcricolo,le Ablàlon dal ilio cò- 
figliofi rimouefle,c madafle in cfrcciitione quello d'Achi- 
tòfel: guinlé quello auifo al Re l iftcfla notte,che fubito da 
to il legno alle liie genti, fe n'andò verlb il Giordano,e pri- 
ma che fi faceflc giorno , fi trouò con tutti i fuoi fu l'altra 
riua . Quando Achitòfel vide che il luo configlio non era 
(tato accettato, montò a cauallo, c partitofi di corte, ri tor 

nò 
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no alla lìia patria: oiicfattofivcnirein cafaifuoi propin-[ 
.]in,ordinò le cole liicdicencloli, che non haucndo voluto! ^ch'ito- 
Ablhlon il filo configlio accettare, che egli preuedeua che fclfap'ic^ 
làrebbedal padre fiiperato, e che però p no andare in man w àa fe 
del Re Dauid,chc grandiflìma ragione haueiia di caftigar- ^fjjo* 
lo,non voleiia più viuere : e ciò detto fi ritirò nella più (c- 
crcta parte della ruacara,c di Tua mano appiccofU,efu da * 
liioi nelle Tepolture de i Tuoi antichi icpolco. 




Congrega ^hfxìon vn groffljjtmo ejfercito , e combatte col padre , ^ ef- 
fendole fue genti rotte, ejjb reflx vccìfo per mano di loab ; la 
cui morte il I{e fuo padre amaramente piange , 
Cap. CXX, 

I ritirò Dauidpaflato clVegli hebbe il Gior- 
dano, in vna forte città, chiamata Cafira, 
oueda quellidel paelè fu volontieri vedu- 
to,& abbondantemente fornito per tutte le 
fuegéti di quanto li bilògnaua . Mentre egli 
in qucfto luoco fi trattiene,oflcruado quel- 
lo che il figliuolo folle per fare, Ablàlon fece ridurre all'in- 
fcgnc da tutto il paelè Hcbreo quelli tutti ch'erano atti al- 
la militia, e fatto vnpotétifi^imoefiercito.ne fece generale 
Amafaconlobrino di loab, inviato egli iftcfibin campa- 
gna,Ioguidòdilàdal Giordano per opprimere & amazza- 
re il padre, e le fiie genti disfare. Perla cui venuta, mife 
il Rè Dauid anco egli in ordine tutti quelli che abhor- 
rendo la fcelcraggine d'Ablalon l'erano andati a trouare,p''</'"^ 
&: fatti i capitani,e compartite le fquadre,fecondo che l'or- 
dine della militia ricerca , volcua egli in perfona ritrouarfi 
aqucfta imprefa,ma non lo confcntirono i fuoi Baroni,al 
legando che quantunque la forte voleffe, che efii fofiero 
rotti, pur ch'egli folTe laluo , fi potrebbe refTcrcito rifare j 
ma ic per difgratia , entrando elTo in battaglia , fofleda gli 
inimici vccifo , reftercbbono efli totalmctediftrutti e roui 
nati, egli inimici illorprincipale intento ottennercbbo- 
no,di rcftar pacefici poncflbn del Rcgno,co(a che mentre 
egli viueua non erano mai per conleguire : & il Re, a cui 
qucfte ragioni non (piacquero, vedendo che reflar li con- 

ucniua, 
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iicniua,pregò con inftanza loab e gli altri capitani, che có 
ogni cura ediligenza hauen'cro l*occhio,che Ablalon non 
tolTc V ccifo : ma che rcftando vlttoriofi, gli lo conduccflb- 
io viiio,laqual commilìionc li dcctc egli vdcndo l'eflcrcito 
tutto.Partitoli loab con quello ordine dal Re, guidò l'el- 
lercito venò ouc lapeuaelTcrc accampato Abihlonicgiun 
ti gli efì'crciti a vifta vno deiraltro , non troppo indugiaro- 
no a venire al fatto d'arme, ma bramofi gli vni e gli altri di 
combattere, melVe le genti in ordinanza s'andarono ani- 
mofaincnte ad incontrare, quefti confiditi nella lor gran 
im>lc4tudine,c quelli nel valore, c nella giuda caufa che 
uiicndcuano : tu per lungo (patio di tempo fieramente 
' oinbatuito dali'vno e dall'altro cflcrcito , affaticandoli 
loab co i liioi di tornare con la vittoria di quel eiorno Da 
uid nel throno Regale,e gli altri vergognandofi d'cfTer lii- 
perati da fi poca gcnte,eper mantcncrui Abralon,fenzaal 
Cun rifpctto delle lor vite combattcuano : mafìnalmentc 
dopo vn lungoefanguinolò confliito,ccdcttehngiuftitia 
allaragioncel'imperita moltitudine all'eiperienza dei (bl 
dati vàlorofi, e nell'arme cflcrcitatirperciocheiuauidici 
con le loro Iquadre ferrate infieme ne i còfu fi e di fordi nati 
nemici ferocemente vrtando , li fecero prima alquanto ri- 
cuIare,Òf da quello prendendo magc;ior animo e* forze, 
e mantcncdo l'acquiftaco terreno , più corraggioQ adoflb 
à gli impauriti caricarono,che come erano di poco animo 
6ctrìd\ pratichi dell'arme, fi pofcrofenza alcuna vergogna 
(copertamente a fuggire: Et Abfalon che vide le fuc genti 
rotte,cpofteinfuga,di morte ò prigionia dubbitado,dato 
difproni allo mulo ch'egli caualcaua, ccrcaua anch'elfo 
cólafugadifaluarfi: &:occor(c chefuggendo palsòfbtto 
vna qucrcia,ch'era bafla di rami , hauédo egli la zazzera 
lùga,che p lo corfo fucntolaua per l'aere, s'intricò con efla 
ne gli rami della quercia,&: il mulo il fuo corfb fceuitado , 
lo lalsòalla quercia per U capelli attaccato, e pendente nel 
Taercilo vide vn lòldato,e diffelo a loab , qual (libito corfc 
oue egli era,e lanciolh tre dardi nella vita,cda dieci fuoi fu 
finito"d'vccidere,chedalla quercia diftaccaiolo, lo gittaro 
no in vna gran foffaquiui vicina: e fu poi da tutto l'eflcrci- 
to , che garreggiauano a buttarli delle pietre (òpra , di (àfiì 
rnimcnre coperto , che mol to di lontano il gran mucchio 
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Dolor del 
I{eDauid 
p Li mor- 
te d'^b- 
[don. 



di laJii li icopnua. Subirò che fu \ ccilò Ablalon , tccc joab 
lònarca raccolta,accioche non fi amazzallc più ccnrc:c ri- 
tiratili i luci àquefto legno, gli altri tutti ncllcTor cittadi 
tiigy^irono, eflbndonc morti in quella giornata venti mila . 
Fù chi con prcftczza porto ianuonaalRc Dauiddcl lue 
celiò della battaglia, nclqualcpuotc più l'anK^rpaterno , 
^: il dolore cheper la morte d'Ablalon li trafilVe il cuore, 
che l'allegrezza della riceuuta vittoria: onde fuor di modi 
dolente, s'alcoie nelle più (ecrcte parti del palazzo oue al 
log|.iaua , 6c amaramente pinngcua la morte del figliuole, 
con lagrimecfingulti dicendo : O Ablàlon tìgliuol mio , 
ò figliuol mio Ablalon : chi mi fa grafia, ch'io muora per te 
Ablalon figliuol mio, figliuolo mio Ablalon ? Si amncina- 
ua Ioab alla città con 1 ell'crcito vittoriolo,quando li fu re- 
ferto, che il Re era dolente à morte per I vccifionc del fi- 
gliuolo, e che con dolorofi gridi la lua gran pallion manife 
Itau a. Perloche l'allegrezza della vittoria i\ cóuerti per tut- 
to l'elVcrcito in lutto^né alcuno hebbe ardire d'entrar nella 
città,ma fuori tanto di malavoglia saccamparono,chcraf 
Icmbrauano viVclTercito rotto da i nemici e mal trattato, e 
non vn vittoriofo comeelli erano: &:il Re oen hora più 
aumentandoli la doglia che ei patiua.copcrttm il capo, ma 
daua tuori doiorolc voci replicando , figliuolo info Abla- 
lon, Ablalon figliuolo miojtìgliuolo mio. Dato che hebbe 
Ioabordine ad alloggiar l'ellèrcito, entrò animolàmente 
oue era il Re, e difieli : Che colà è quella ò Re Signor mio ?| Varole 
Voi dunqucamatc quelli che vi odiano, &odiatequellida|t.'i/oj^<j/ 
chi lète amato? Voi la morte d'Ablalon piange tc,ilquale lc% Dauìd 
vittoriofo reftaua,nè voi, nè alcuno di noi voftri lèrui, v'wxvxtoknte f 
làrelliino. Date ad intendere con queftovoftro piantodi/j morte 
nò hauer cari quelli, che per voi le lor vite alla morte ncllak^/'/ì- 
battaglia ciponendo, hanno à voi, à vollri figliuoli, alle vo- lon 
ftremoglijà alle voftre concubine faluata la vita. Fate an- 
coimaginarealleperlòne, che le Ablàlon fnneviuo,enoi 
tutti voltri fedeli foilimo da lui fiati amazzati,che conten- 
to làrefti . Vi ricordo che 1 aliando il pianto , vi facciate al 
voltroeflercito vedere, & amoreuolmente lo ringratiatc 
della fatica e pericolo per voi pafiàta , altramente non paf 
là quella notte , che da tutti làretc abbandonato 5 e quefi 
farà il maggior traua^lio e danno, che m vita v^>ftra hab 
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biatc mai [lallato.AIcolto quietamente il Re ja ragioneiio 
le riprcnfionc di Ioab,&: accettato il Ilio configJiOjdiUimii- 
lò la fua gran palìionc,c laffate le lagrime ^ il pianto c i la- 
menti;(i lalsò in vn liioco eminente vedere: laqiial colà ve- 
nuta a notitia dellcliie genti, locorlcroallegramentca ve- 
dere, e con lieti gridia lalutarlo, &:efìb con allegro vilo, 
e con parole h umane raccogliendole, al delio loro iòdisfc- 
ce,&:in fedeli tenne. 




Torna il H£ DAUÌd in Icrufakm ^per la cui tornata nafcc difiordia tra la 
Tribù di Inda , e gli altri Htbrci ; che foUeuati da Siba abbando^ 
nano il . loiib awaT^ à tradimento ^mafa , e fegui- 
tando Siba tvaide, e torna tutto il B^gno 
àDauid. Cap, CXXL 

Orto Abfalon , c disfatto il fuo cfTercito, non 
volle Amala capitan generaJe(chc con le re 
liquie in leru l'aleni ritirato fi era) chclaguer 
rapiù lì prolungafic:ma che il Regno a Da- 
uid fi rcilituiflb, a che fare hauendo facil- 
mente perliiaiò tutti i prencipali di cialcuna 
Hc^r^ri Tribù , mandò Ambalciatori al Re Dauid, che in nome 
rhhìamaàì tutti chiedendoli perdono, nella fua ciitade e Regno 
no Doliti lo richiamaflero : li vide accettò il Re molto lietamente, 
nel i^- c volentieri li promifedi Imenticarfi tutte le cole pafi'aie , 
gno, e di riccuer tutti nella liia gratia , come prima erano fta 
ti ; promettendo di più ad Amala di lallarli l'vfhcio del Ge- 
neralato,priuandone Ioab, chcdi ciògrandcmenteoftelo 
fi tenne. Fermate quelle conJitio!ii,epublicate,la Tribù 
di luda.defiderolà d haucrcflàqucnohonorc, prima di tut 
tel'altrc fi pofe all'ordine , &:andò al Giordano alenare il 
Re , & a ricondurlo nel Regno ; &: clTendo già egli paffato 
il fiume,giunlèro 1 altre Tnbu,che per l'ifieflo effetto veni- 
uano, egrandemente fi Idegnarono, quando videro che la 
Tribù di Inda nò haucua alpettato ancor loro , per andare 
tutti infieme a leuar quello, che di tutti loro era Signore: 
e pacarono dilconcie parole tra i capi delle vndcci tribù , c 
quelli della tribù di ludajcon lequali di maniera s'alteraro- 
no g li an imi loro,chc vn d*cflì,chiamato Siba,fcce dar ncl- 
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le trombc,c gridare per tutto l'eflercitOjChc cffi non haiic 
nano clic fare con Dauid , c che tutti alle lor cale tornaffe 
ro : onde in vn fubito fi diuilero vn altra volta gli Hcbrci , e 
lòia la Tribù di luda tenne con Dauid,'elo ricondiilTein le 
ruralcm,eTutteI altre lèguitarono Siba. Giuntoli Re Da- 
uid in leru(àlem,per non dar tempo a Siba di fermar con le 
forze la lua folleuatione,ordinòad Amalà,chc raccolto vn 
conucneuoleeflcrcito.perleguitanc Siba,e lo fàceffe mori 
rcrindi toilè le concubine, che in guardia del palazzo lafTa 
re haucua, e che da Ablàlon erano ftatc violate, e (crollc in 
vn luocojoue le mantenne di quanto le faceua bilògno,nè 
più le volfe vedere . Vedendo poi che Amala tardaua trop- 
po a tornare, commile a loab chepigliando li feicéto e tut- 
ti gli altri foldati che di lerulàlem cauar poteua,andan'ecó 
preftezza ad opprimere quefti principi) di rebellionedi Si- 
ba-, fece loab in vn tratto quanto il Redefideraua,& vlcito 
con le genti fatte di Ieruralem,incontrò poco lontano dal- 
la città il Generale Amala, che veniua con molti loJdati 
per cflccju ire quanto il Re comandaua : finic loab nell in- 
contrarlo di volerlo come amico e parente abbracciare, e 
fattofcli vicino li cacciò la fpada ne 1 fianchi , & amazzollo 
per inuidia del Generalato che il Re conctflb glihaueua, 
priuand(jne lui, che tanto tempo Icruito 1 haueua. Ilchefat 
to lèguitò con le liie genti il liio viaggio , e Icrrato Siba in 
vn.tcittade, hcbbelaiìia tefta nellc"mani,& acquietato il 
principiato tumu!to,al Re con la vittoria ritornò; alquale 
quantunque molto dol elle la morte di Amala, tuttauia per 
efler loab potente di fattione,non hebbe ardire di caftigar 
lo della morte ingiullamcnte data ad Amala ; anzi per 
ouuiarea qualche Icandalo maggiore, h ritornò il grado 
del Generalato. 



Si conferma Daiùd nel I{e^rio , numera tutto il popolo , di che [degnato 
'Dìo, minda U prjlilemia , che ccfja perle [ne preghiere: 
iaii fa coronare [ho figltuolo Sidomone , 
Cap, CXXIL 
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Vttala natione Hebrea, morto che fu Siba, ritornò 
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^ato de 
gli He- 
breì fot- 
(0 il I\P 
Daui d. 
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Ile tiKiiuIto alcuno di guerre ciiiilc nel ilio Regno : on 
c hancndo egli le ciuiii dilcordic acouietatc, c rotte 
elòggiogatelcforzcdci flranieri, paccncamente permei 
ti anni il lUo Regno godette: lolo vn trauaglio di grand'in 
portanza pati il popolo Hcbrco per iiia cagione . Li ven 
ne voglia, mentre egli quietamente regnàua, di far nu- 
merare tutto il popolo alla liia corona \ bidiente,e lofe 
ce , non oflcruando quello che Dio nella Tua legge co- 
mandaua, chein tal numcrationc oflcruarfidoucflc: e fi 
trouarono ottocento mila huomini atri alla guerra , ftn- 
7^<wcro'za la Tribù di luda, ncllaqualc (bla furon trouati cinquan 
JegliHe^tà mila huomini da guerra , e lenza la tribù di Leni , che 
^rci wrg non fu numerata. Haueua comandato Dio , che le mai il 
podi Da- popolo fuo fi numerane, douefìbro offerirli vna cerra for 
te di moneta per tcfba , chiamata Siclo: laqual cola non 
haueiido il Re fatta clìtruarc , s'accorfc , ma tardi , del 
commeflo errore, epeniitofi ne chiefe humilmeritc pcr- 
D/o ///c/e'donanza aJ Signore Iddio : ma ecco iJ profeta Qàd , clrc da 
gna per parte di Dio in quello tcnor li parla: Dio vuole cafligare 
IjMicrDa ò Re il vo (Irò peccato, peròclcggeteuidiqueOf^ trcpuni 
uìdnume tioni qucllachc più vi aggrada : ouero lette anni dicare- 
ratoilpo ftia per tutto il voftro Regno: ouero effere tre mcfi tran a 
polo , gliato e perlcguitato da i voftri nemici : ouero hauere tre 
giorni la peftilenza in tutto il voflro popolo . Intelc il Re 
le tre ipiaceuoli conditioni,& elTcndo aftretto ad vna accct 
tarne , con grand afianno lopra d'cfìl- per vn pezzo tra le 
ftcflbdifcorlc : e finalmente lollecitandolo il profeta alla 
rilpofta, determinò d accettare quella, allaquale eracofi 
lottopoflujlui, comeogn*altro ,edine: EalVai meglio ca- 
dere in mano di Dio , fonte di milèricordia , che ncìle ma 
ni de gli huomini : però la pcftilenza eleggo . Subito dette 
Tcflilen- quelle parole, fu il popolo afìahtoda infermitadi inco- 
y graie gnitc incurabili , che tal vcncrio mortai leco portaua- 
inlpael. no, che in poco tempo vccilcro fettanta mila perlone . 
Si era iVatanto il Reveftitodifacco,eproflratoin terra, pre 
gaua Dio per la fai u te del fuo popolo:à che mentre egli at 
tende , vide l'Angelo del Signore con la Ipada nuda in ma- 
no auuicinarfi à lerufalem: onde alzando il cuore al Stgno 
rc,cofi parlò : Io fono ò Signor quello c'ho fallato : voltate, 
vi prego , fopra di me la gran volira ira , e fopra la calìi mia : 
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qucfti, che pecorelle lòno , che cola hanno tatto ? Si mofle 
airhora Dio a compaflione del Tuo popolo, &: all'Angelo 
ordinò,chepiii non pcrcoteffeiindi pervn profeta a Dauid 
intendei fece, cheandafìea farli làcrificioinquelluoco , 
oue egli l'Angelo veduto haueuaiilchchaucdoil Re pron- 
tamente fatto,cefsò la peftilentia. Seppe poi per reiiclatio- 
nediuina,chenel Jiioco,oueeglihaueua facrificato,douc- 
iia il Re Salomone fuo figliuolo quel tempio edificare, che 
fino che il mondo durafle,di lui parlerebbe. Dopo qucÙc 
cofe viuendo il Re Dauid in tranquilliflimo (lato , compó- 
fe molti Salmi in lode del Sienore, oltra molti altri da lui 
prima compofti nelle fue tribolationi, che fin'hoggi dalla 
Chiela Catnoiica fi cantano,& attelc a preparar le cofe ne- 
ceflaricallafabricadel tempio , compartendo trenta otto 
mila Leuici,cioè huomini della tribù di Leui,al Icruitio del 
tempio ì in diuerfi efi'ercitij : che vbidilVero tutti alla calata 
di Aaron , dellaquale efier doueua il fommo facerdote , fe- 
condo che da Dio per mano di Moisè nel delèrto era fiato 
ordinato . Fece anche ridotto che egli fu aU'eftrema vec- 
chiezza, coronare Salomone fuo figliuolo in luoco fuo : e 
fattelelo venire dinanzi infiemccon tutti i principali del 
popolojgii eflbrtò alla fabrica del tempio, all'offeruatione 
della Ic^ge Molai ca r&ali'vbidienza del Signore Iddio: ik 
hauencJo dati in particolare certi ordini a Salomone,palsò 
diquefta vita d'anni Icttanta , hauendo regnato anni qua- 
ranta, lètte in Hebron lòpra la tribù di Juda,c trentatre lò- 
pra tutto il popolo d'ifrael . Fu la fua morte pianta da tut- 
ti gli Hcbrei , &: in particolare da Salomone fuo fighuolo e 
fuccenbre,checon gran pompa lepelir lo fece.E certamen- 
te quefio fu vnhuomo degno d'elfere ammirato,per eflere 
fiato tanto amato da Dio, pcrlcliie rare prodezze e gran 
valore , e per eflcrfi egli di baflb (lato ( qual era l'cficT pa- 
ftor di pecore ) con la lòia virtù e bontà al Regno inalza- 
to , & in quello talmente eflerfi portato , che nè prima nè 
dopo di lui , fu alcuno nel popolo Hcbrco , chef auanzaflc 
di valore e di grandezza. 
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Salomon 
ne piglia, 
il I{egno 
del padre 
dd292g 
loub fat- 
to ama":^ 



Salomone nel I\pgno è confermato^ fk amxx^ye alcuni di cui fofpetto ha 
ueua ; è fatto da Dio più- fipiente dìjutti gli altri huomini ; 
di che con facrifkij à Dio le gratie rendei . 
Qip. cxxuu 

On crandiflìmo applaufo di tutti gli Hcbrc 
fu Mlonione,dopo la morte dd padrc,con- 
fcrmato nel Regno, giàprimaaluicómcU 
fo : nel principio delqualcfecc amazzarc 
Adonia liio fra cellojDagi^Lorc, dubitando 
chcefl<fa(pirallcafarfi Rc:;fifteanche vcci- 
dcrcloabprineipcdclkmilitia, in vendetta d'Abncr, ed 




lomone. 
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Tir di Sa': Amala, da lui di propria.manOi in vita del Re Dauid ingiu- 
ftamentevccifi : &cilcndo confermato uclRegno, prelè 
per moglie vna figliuola di Faraone Re d*Bguto , fece cir- 
condare Icrulàkmdi muraglia foriiflima-x'C vi fabricòvn 
nobiliflinio palazzo . LcquaLcolè mentre fi faceuano > an- 
dòin Gabaa ad offerirelàcrificii al Signore , ne'quali mille 
animali (acnficò; clanottelcguenteliapparueDioin vi- 
fionc , & cflbrtollQ a chiederlj qua! grana , cheli piaceffe , 
che li làrebbe conccfla A che rifpolc Salomone dicendo : 
Voi, Signore vfafte Tempre gran milencocdiarcolRe Da- 
uid mio padre,& alL'vltimo voleftc,chc io tuo figliuolo fof 
fiinalzato al. Regno in luoco liio la, òSignore , fon fan- 
ciullo,emaI pratico de i negotij del mondo:& ho da regge 
re quefto voftro popolo^iiquale e tanto elle non fi può nu- 
merare; vi prego adunqucchc vi piaccia darmi iji tclletto e 
làpicnza^da làpcr ben gouernarequefto popolo al mio go 
uerno commclTo . Piacque grandemente à Dio auefta di- 
manda, e dirteli : Poichcquefta.dimanda fatta.m'hai,nc mi 
haidomandato, ò lunga vita, ògraii ricchezze, ò de i tuoi 
nemici vittoria, ecco cacio t'ho dato (àpienza tale , che ne 
innanzi atee (lato , ne dopo dite làrà haomo alcu no che 
al tuo fcnno arriui:edi più t'ho anche dato quello, che do- 
mandato nò m'haijC che più da gli huomini fi fuolc apprez 
zare,cioèric<;hezzacgloria tale,chc noafumaipetlo paf- 
làto Re alcuno, che a te fi pofli agguagliare. Efelàldofta- 
rai nell'ofleruanza dci miei comandamenti, comeha fat- 
to Dauid tuo padrc,io farò lu nghifiìmi i tuoi giorni. Gran- 
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dclòpra modo ful allegrczzav chedi qucfìa vilìoncrllVc 
prcrc,&: in ringratiaméto, tornato che egli fu in IcruTàlcm, 
fece honoratilHmi làcrìfìdj innanzi all'Arca del Signore, e 
folenniflimi conuitia tutti i (boi Baroni; tra Icquaii fede & 
al legrczzc,occorfc<:ofà,chc dette occafione di farpalcleal 
mondo,quanto'egIi folle da Diodi fapienza dotato. 



Giudicio dcll{c Salmone tra due meretrici, cìye ìitigauam Jopravn fi- 
gliuolo morto, & vn viuo . <^ap. C X X II IL 



TE i primi giorni del Regno di Salomone cò 
paruero duemeretrici innanzi al luo tribù 
nale,chiedendoli chelefaceflegiiiftitia : e 
gliclpolcvnad'cnre, comchabitauanoam 
bcduc in vna iftefia cafa, celie quafì a vno 

1 ifteflb tempo cialcuna d'eficvn fanciullo 

artoiito haucua : e dolciiafrcoftei della compagna, che 
aueìido loftòcato dormendo vna notte il proprio figliuo- 
lo, quandadiqueftos'accorfe, fi craquieramenteleuata, 
e toltoli il Ino figliuolo viuo dallato , mentre profonda- 
li! cnre donnina, inluoluoco glihaueua porto quello da 
Ici k) fk) caro : c eh e v e n u t o p o i il gio r n o , voi en do elTa a 11 at- 
tare il figliuolo, elnortotrotiandolo, fi po(èpi"ù minuta- 
mente a guardarlo, sconobbe chcquellonon mil fuo, 
na della (ila compagna , che tolto il lue Viuo gli haueua : 
onde hàuendola nchiefta chcil fuo figliuolo le tendefi'e,nc 
Volendolo enareftituirc, eraapiedidi Aia Maeftàricorfa, 
fregandola chclcfacelTe giuftjtia,ecomandafìc-cheIefo(- 
t rcftituito il figlioviuo,perche quello era (uo>cnóil mor- 
o . • A chcrifpofe raltra,chequanto la compagna diccua> 
era la bugìa ; percioche il figliuol viuo era luo , t noti della 
compagna . Cofi contrafta uanoquefte due donne innanzi 
al Ree né di quefto fatto fi poteua proua alcuna haucre, 
jerchcil calò cradi notte lucccìTo^ 6c inqucllacala , ouc 
era intcrUcnuto,non Vi era altra pcHona che efìèdue. Tut- 
igli aftanti ftauanolòpradi lc,elòIpc(ì,afpcttandocheftn 
enzatòflc per dare il Re in calò tanto dlibbioib; quando 
vedendo egli che dalle parole delle donne non fi poteua 
finoali'hora canaria verità del fatto, comandò che idiii 
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fanciullini innanzi a lui fi portalVcro , coli il morto come li 
viuo,indi commitcadvnloldato della liia guardia, chcdiui 
dcndoli ambidui con la Tua Ipada per mezzo, ne Jefic a cia- 
fcuna delle donne mezzo d'vncc mezzo dt i l'altro. Si tur- 
barono tutti gli aftanti , quando quella crudcl icntenza 
vdirono , e tra lor la bialìmarono come data da vn gioua- 
netto di poco fapere: e tutto à vn tempo quella donna,chc 
madre era del fanciullo viuo , quando lenti quello che 
il Recomandaua,mofradal materno affetto, fi lenti tutta 
tremare, & con preftczza ingnincchiarafi, con gridi liip- 
plicheuoli, epiouendoli da gli occhi lagrime, pregauail 
Re, che defleii fanciullo vjuo più torto alla compagna, 
che tarlo amazzare:&:' all'incontro l'aera pienadi maligni- 
tà diceua. Nò, nò, non fia ne tuo. né mio: ma lecondo che 
raro"dcÌ\^ Re comanda,diuidafi. l 'iirc all'hora il Re: Date il flmciul 
Re SmO' lo viuoaqueftadonna che piange per tema che egli vcci- 
?nonc. fia: perciochc quella e veramente Iba madre. E cofi fu fu 
bito fatto: e quanti erano a quello pretcnti,e tutto il popò 
lo quando Tintele, lodarono grandementelalapienzadel 
Re Salomone: cconoicendoche Diocra con lui , indi l'a- 
marono , e riuerirono come Re làpicntiiiiino, cgratiflimo 
al grande Iddio del Cielo. 
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Fiahex^i e grande flato del ^ Salomone. Si defcrìue il Tempio 
fatto à *DiO, V i ricchi fornimenti in efìo posìi. 
Cap, CXXr. 
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Itronandofi Salomone Re di tanto gran po- 
polo , tanto da i Tuoi iudditi amato , di tan- 
to paelc Signore , amico di tutte le potenze 
del Leuante, copiofifiimo di gente, caualli, 
carrette, arme, c vittuaglia,richifiimo d o- 
ro, e d'argento, (enza tumulto alcuno di 
guerra cofi edema come ciuilc, c pieno di fapienza datali 
da Dio,fi rifolfc di fabricare il Tempio al grande Iddio dlf- 
raehche dal Re Dauid iuo padre gli era fiato ordinato . Lo 
anno quarto del Tuo Regno, a quella fabrica fece dar prin- 
cipiorclècondo il computo diGiofi f!oHiftorico,quattro- 
ccnto Settanta annidai giorno che gli Hebrci v lcirono 

d'EgitI ^ 
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d'Egittoimillcc venti anni dopo eh' Abraham vciìnc la pri 
mavolcain Cananea : millequaitroccntor quaranta anni 
dali'vniuerlal Dihiuio; edallacreationcdel primo Adam, 
tre mila cento edili anni ; qua! tu edificato, cuc vide già il 
ReDauid fufiipndre 1* Angelo quando prtgaua Dio,che la 
peflilenza ceflaffe: &:d<juc ( per quanto Gioicftbhiftorico 
Icriue) à tempi piu antichi volle Abraham làcrificareil Ilio 
figliuolo llaac . f eceegli ^'orrenti fondamenti grofliflimc 
pietre , che fi grolTi c profondi erano . quali cflb giudicaua ^ 
efl'er badanti alòftentarela granfabrica, che nell'animo dex^del 
filo già còcctta haueua. Fece ìa lughezza del lépio di brac- 
cia nona n ta,e 1 a 1 u n ghezza di tren ca: & q u a ndo T hebbc al 
zato nonanta piedijfcce f'arevn rolaro>&: indi altri nona n- 
ra piedi ralzò,dimodo che pareuano dui tempi ),vno lopra 
l altro,e tutta la fiia altezza Ycniua àeflcre di cento ottan- 
ta piedi : tuttoqucfio edificio fu fattodi pietra viua,etal- 
mentc lauorato,chc non fi conolccua.oue le pietre fi con- 
giungeficro infieme , talché tutto d'vn pezzo à riguardanti 
pareua : & il fiio pauimento era di marmo pretioib , c bel- 
lifiimo.Fcce poi il Re veftire tuttclcmura del Tempio cofi 
di dentro,comc di fuori di tauole Ccdrine,coprendo quel- 
edi dentro di lame d'oro finitlìmo, come erano anco co- 
perte tutte le traui,& l'altre cole del Iblaro e del tetio,infie 
ne con le porte : di modo che in eflb non appariua à gli 
occhijlc non oro. Voifc che fi tiraflc vn parete per mezzo il 
Tempio, colquale (errò trenta piedi di luoco , che nominò 
SandaSandorum,&quiui locò l'Arca del tefiamento,lbt- 
to la coperta di due Cherubini, ricamente e con mirabile 
artifìcio fatti , lagradezza de i quali era tale che con le due 
aledifuora toccauanoil muro del Tempio, e con quelle 
di dentro copriuano l'Arca mfiemecongiungendofi: Due 
porte erano in quefto parete riccamente lauorate,innanzi 
allequali due cortine pendeuano di vn velo colorato di hia 
cinto, purpura,cocco, e bilTo . La porta maeftra del Tem- 
pio à Leuante guardaua , eie porte per Icquali fi afcende- 
uaalla parte di ibpra dei Tempio,non erano nella facciata 
dinanzi,ma nei fianchi di efib erandue porte picciole, per 
lequali fi montana (bpra due (cale fatte dentro alla groffez 
za del muro, talmente che nòdi dentro, nè difuoradielTo 
Tcmpio,lc dette fcalc fi vcdeuano.Nella parte dinanzi de 
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tempio fece vn portico lungo quanto era la larghezza del 
tempio , largo quindcci piedi , & alto quanto era il tempio 
ifteflb:& intorno al tempio fece trenta carc tte,che tutto lo 
circondauano : Jequah erano larghe e lunghe lette piedi e 
mezzo, & alte trenta: e lopra quelle altre fimili fino alla 
fommità del tempio, con porte che andar fi pottuad'vna 
nell'altra. Seticanni paflarono , prima che fi norabil fabri- 
ca fi finifìTe , qiiantu nque non fi reftaflb in detto tempo , fé 
non le tette, dilauorarc. E finita chefu, la forni il Redi 
vari] vafi d'oro, d'argento , e di rame, de i quali chi più mi- 
nutamente defidera lapere, legga nella Bibbia al terzo, e 
quarto Capitolo del Parai ipomenon , che quiui ritroua- 
rà quanto ricerca . 
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(on ^an foiennità conduce il Salomone Ctyfrca nel Tempio da lui 
fabricato , moibra, 'Dio la fua gloria ; oratione e facrifi- 
ctj del i^f , alquaic 'Dìo pAfìa in vifiotx^ . 
Cap. CXXk'l. 

Inita che fu la marauigliofa fabrica del 
tempio,e fornito clVegli fu di tu ttcJe co- 
le necefiaric al diuino culto, fi congrega- 
rono per ordine del Re Salomone in le- 
rufalem tutti i più vecchi del popolo He 
breo,e tutti i capi delle famiglie, per con- 
durre con lòlenniflìma pompa l'Arca del 
Signore nel tcpio,cfarladedicatione di quello > Fu l'Arca 
dai faccrdoti portata,accompagnata dai Leuiti,quali Tut- 
ti portauanoi vafifabricati perTcruitiodel Signoremeflb 
tempio: &: il Recon tutto il popolo caminaua innanzi al- 
l'Arca, edi paflTo in paflb làcnficauano vn numeroinfinito 
d'animali a quello deputati.Fermata che fu l'Arca nel luo 
co diffegnato (òtto l'alcdei Cherubini , ecco in vn lubiro 
empirfi il tempio d*vna folta nuuola , a guilà che al tépo di 
Moisè s'cmpiiia nel deferto il Tabernacolo,quandodilccn 
dcua Dio a parlar con Moisc. Inginocchiofli, quando ciò 
videi! Re, e fece vna lunga e feruen te oratione al Signo- 
re, rigratiandolo de i tanti bcneficij al fuo popolo, & afc 
^ftenbconcclli, e pregandolo che con occhio propitio vo- 

leffc 
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Icfle mirare il Tciiipio daini fabricatoli.c clementemente 
alcoltafle Tòrationi che in elio fi tarcbbono : qiial oratio- 
ne finitali voltò al popolo e lo bcnediflc,elòrtadoloa railc 
grarli chcagrorni ìozn fofrerucccflro,qiiantoUa Mouccra 
Itato predetto inanimatidolo all'oflbruationcdei co- 
mandamenti diiiini , cflendo che perqiiefto erano tanto 
ainatida pio,edi tanti doni^continuamentcornati. Indi fi 
aitefea i làcrificij , cfucona(acrificaii dal Rcventidua mi- 
la biioi,e cento venti mila pecore,e durò la fefta lòlcnninfì- 
ma qua ttordcci giorni: dopò-ilqual tépoil popolo dal Re 
Jicenaato,allegri ritornarono alle lorcittadi, lodàdoDio, 
e benedicendo il Re. NèpalTarono molti giorni, che ap- 
parue Dio in yifioneal ReSalomone,c lidiflc, cheefl'audi 
ta haiieua la Iba oratione, ik haueua fantificato il tempio , 
acciochequiui perpetuamente ftcflciUìio nome: promec 
tendo li che fé egli 6c i liioi fucccHori olTerueriano i: diiiini 
prccettti,c viueriano con quella bontà di vita>con 1 aquale 
era viuuto il Re Dauid fuapadrc , chcil lor Regno in per 
petuo durerebbe: ma quando elli il diuin culto abbando- 
naflero^e fi ritiraflero dairofleruanza delladiuina legge, 
adorando gli idoli e malamente viuendo, che allhora caue 
ria il popolo Hi^breo dal paelc datoli, & il tempio, che làn- 
tificato haueua a( Tuo nome, da lui abbandonato , lària di- 
ftrutto e rouinato,di maniera tale, chea tutto il monda 
fariano elTcmpiodella diuina giuditia. 



appare 

D 'io in vi 
fione al 
[{e Salo- 
mone* 



Manda ti I{e Salomone armata m Ofir d carcar (toro , é vìfìtatoda Sa- 
ba I{egina Ethioplt , che di lui fi parte ^auida , ^ i cui difccn- 
denti fin bora in Ethiopia regnano : Commette m fua vec- 
cìne^ tidolatr'u. Cap. CXXk'II., 



L Re Salomone fece ctiarrdlovn'armata in 




vn porto del mar RolTo al liio dominio log sa 



gctto,& midolla per quel mare in Ofir,ouG 
era vna ricca minerà d'oro, che ogni viag- 
gio portaua di là molto oro, argento , auo- 
lio.e gioie. E volando per lo mondo la fama 
della fua gran ricchezza c làpienza , la Reginad' Ethiopia , 
chiamata Saba, fi deliberò di voler vedere col pcopio oc 
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chio,e con le proprie orecchie vdire,fcqiianto la fama ap- 
portaiia.era vero:& apparecchiato vn ricchiflimo prcsccc 
ci*oro,di drogarie,c di pietre pretiofe, e caricati i fùoi carne 
li, c6 honorarillìma còpagnia vénein lerufàlé^ ouedal Re 
Salomone fu Regalmente riccuuta&honorata, e fece có 
lui lunga dimora rnclqual tempo vide Jc ricchezze c i'ordi 
ne della liia corte efler maggiori^di quello che efla hauea p 
fama intelò} e proponendoli poi molte enigme e cofe dif- 
iicilinìmeda intendere, le furonoda lui facili(Tìmamentc 
dechiarate; da che fi chiarì, la ricchezza e la fapiézadel Re 
auazar di gra lunga il grido , che di quella era Iparfo : per lo 
módo;ondc licta,dopo dati e riccuuti nobiliflimi prefenti, 
al fuo Regno fece ritorno.Vogiiono i prefenti Re d'Ethio 
pia.chiamati co nome corrotto, Preti lanni,che quella Re- 
gina ritornalTea cala grauida del Re Salomone^à che vn fi 
gliuolo malchio partorilTcdalquale (ìano dilcefi tutti i Re 
che daquel tempo fino à giorni nofiri, che lono dui mila e 
feicento anni, hanno regnato inEthiopia:in confermatio- 
ncdcllaqual colàè vn popolo in Ethiopia,dcttogIilfraeli 
ti, quali dicono efl'cr tutti da quefto Redifccfi ,c liqualii 
prelcnti Re d'Ethiopia,tengono con grofl'e guardie (errati 
in vna montagna grandequanto ogni gran prouincia,ha- 
uendo llatuito per legge fino al tempo di quefto figliuolo 
della Regina Saba,di lerrarui detto tutti i figliuoli de i Re, 
dopo la morte de i padri,daquelio in fuori,chehàda lucce 
der nel Rcgno:ouc fi n)aritano,e da quel te mpo a quefto , 
(bno talmente crclciu ti, che fono vn numerolo popolo: & 
cafo che mancafl'e qualche Refènzafighuoli, li prmcipal 
del Regno cauano di qucfta montagna il più ftrctto pare- 
te del Re morto , e lo conftituifcono Re. Hora all'hiftoria 
tornando, era il Re Salomone riuerito, temuto, e prelcn- 
tato da tutti i Re del Lcuante, e tutti defidcrauano veder- 
lo,e (cntirlo parla re,per godere della fua gran làpienza da- 
tali da Dio -, oc eflb dopo fabricato il te mpio , i palazzi Re- 
galijC molte cittàin diuerfi luochi, fi dette a fcriucrc,e trat 
taredella natura di tutte le cofè create: né fu (cienzaalcu- 
na,dellaquale non ne Icriueflc pcrfettaméte . Fu poi il più 
innamorato huomo del mondo , Scarnò ardctemente mol 
tee molte donne, cofi Hebrec,come forefticre, & tollè per 
mogh le figliuole di diuerfi Re c Prencipi ftranicri , al nu- 
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mero di lctrata,che tutte* portauano corona : & hebbc tre- 
ceco concubine: e fi lalsò dalle lor carezze voi tare di modo 
il cerncllo,che tabricò diucrfi tempi) a i lor idolij&i a lor c6 
piacenza oftcrleinccnlò e (àcrificio àghdoli, contrafacen- 
do ài comandamenti del Tuo Dio: onde gli apparueil Si- 
gnore in vifione , e lo minacciò di torli il Regno per le lue 
iniquità, ma che per amor di Dauid Tuo padre gli lo laflàua 
fin ch'eflb viueua, rilcruandofi à torlo poi di man di l'uo fi- 
gliuolo : alquale,pur peramordi Dauid , lafllria vna tribù 
lola,ropra laquale haueflcda regnare. Ne con tuttoqucfto 
elVo emendandofi , venne à morte dopo l hauer regnato 
quaranta anni:e fu IcpoltoapprelTo il Re Dauid Ilio padre. 



Chi fofie Hìeroboam,ccomevcnì[fe 'm grandex^; psXj^ i di I\pboam 
fì^tmolo del l{e Salomone , e come il popolo leUreUUò,e fecero 
J^c Hieroboam ; rcflando egli Jolo delia Tribù di luds 
ediBeniamin. Cap, C X X ri IL 



On molto prima che Salomone moriflc , fi 
ritrouaua tra il popolo brco vn gioua 
netto.chiamatoHicroboà,qualeconolciu 
to dal Re perperlona di gran giudició , 
1 haucua adoperatoin molti tuoi negotij , 
e fattolo vltimamenie capo della tnbu di 
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Hicro- 



Giolcffo,accioche goucrnafle quella parte del popolo,e ri- 
Icotefle da loro i tributi Regali i mentre vn giorno quello boa pre- 
Hieroboam andana da lerulalc verlo il paelc che in gouer- poiio dal 

ta di Dio, nomato Ahias,che f^alUtri 
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no haueua,incontrò vn profeta 

condotto fuor di ftrada in luoco doue non poteuano da al 
cunoeller veduti, prefo il profeta il l'uo mantello nuouo, 
colquale era veftito, lo fece in dodcci pezzi, e diflc à Hiero- 
3oam:Piglia dicci pezzi di quello mantello,perciochequc 
(lo dice iFSignor Dio d'Ifracl; Ecco che io firaccicrò il Re- 
gino di man di Salomone.e ti farò Re di dieci Tribù; eque- 
ftoauucnàper lo peccato c ha fatto Salomone diuerfi ido 
i adoràdo; dopo la morte delquale tu làrai Re di dieci Tri- 
bu;e le darai alla mia vbidienza, e caminerai per le mie ftra 
de, operando benelecondoil voler mio, òcimiei coman- 
damenti ol Tcruando , io farò che il Regno lungamente 
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iiircrà nella tua dilccndenza. Hauuta Hicroboainqudta 
3uona niioiia, leguitòla liia ftrada, 6c al (uo goucrno con 
iotrolìjcfìcndo egli gioiiane di grand'animo,&: anche mol 
to inalzato per lo promefio Rcgno,cominciò à volerli apri 
rcla ftrada alla Regia degniti, col lòllciiarelegentialluo 
jioucrno commefle : ma Icopertilì i lùoi trattati, e venuti a 
notitiadel Re,procuròd haucrlo nelle mani per farlo mo- 
rire:&: egli di qucftoaccorto(i,fbggi in Egitto,^ quiui fi lai 
nò alla f unirà ventura lino alla morte del Re Salomone 5 
laquale clTcndo fuccefla, come li d detto di lòpra, fu richia 
maro da i prencipali del popolo Hcbreo, che con clìb s'ap- 
prefenrarono innanzi a Roboain figliuolo del ReSalomo 
ne nella città di Sichem , ou'era ordinato che fi riduccfiero 
pergiurare fedeltà al nuouo Re,e Ji dilVcrojCheil Re Salo- 
mone Tuo padre gli haueua molto aggrauati di tributi e di 
Imiitù: e che però lo pregauano,chc volendo da loro ell'er 
Icruiro, alleggeriflcalquantolcgrauezzedal Reliiopadrc 
impofteli.ToMe Roboam termine tre eiorni a rilponderli: 
di: in quefto tempo fi con figliò coi còlìglieri vecchi di fuo 
padre,quello ch'egli douefie al popolo rifpódere: efu con 
figliato dalorojchedoucflc'in qucfto principio del tuo Re 
gno contenta reil popolo di quanto egli chicdcua , percio- 
thccofi facendo, le lo rendeua Icmpre Icdclc : indi doman- 
dò lòpra di qucfto parere a i giouani.ches erano alU nati fc 
co,che eflcndo altieri, c mal pratichi delle cole del mondo, 
diiiero che il condellédcreallcvogliede liidditi,eravn'aui 
lire la Regiadegnitadeieche più toftoli doueHcbrauare, 
e minacciarli che le non liacqiiietauano, gli haucrebbelc 
grauczzeaccrelciutc,non chelminuite: lecódoquefto gio- 
uenilconfiglio,lpre2zando quello de' vecchi, dette Roboa 
la rilpofta al popolorche (libito folk uatofi,cominciò à gri- 
dare,chenon haueua chefarecol femedi Dauid^emandan 
do Roboam vn (ìio bar(;ne,ch era lòpra i tributi, actiochd 
acquietane il principiato romore , prelero efli le pietre , e 
con fuiorelolapidaronoronde impauritoli Roboan),mon 
tò nella liia carretta, e co i fuoi amici eparteggiani fuggi in 
Icrufalem; & quiui fu giurato Re dalla Tribù di luda ."e da 
quella di Beniamin, e lopra queftc due Tribù regnò : e 1 al 
tre dieci eleflcro Hieroboam,con che fu adempiuto quan 
to Iddio per lo profeta hauea predetto. 

Hpbuam 
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I\pboam muoiie guerra a Hìeroboam , ma prohìbìto da Dìo non la fegur 
ta, Hìeroboam fa dui vitelli (toro y eli fa adorare dalle dieci tri» 
bu, onde per vn profeta li minaccia Dio la fua rouma^ 
e del popolo a ltii fóggetto» Cap, CXXIX, 

Olcua grandemente al Re Roboam, chela 
maggior parte del Regno Teli folfe rcbclla 
ta,nc poteiia (bpportare che Hicroboani lò 
pra di quello pacificamente rcgnafTcìonde 
raccolte delle llie due tribii cento e ottanta 
mila combattenti , fi moflc per ire a caftiga- 
rei fuoircbelJi : manonlèguitòrimprefàpoi,perciocheIi 
fu da vn profeta da parte di Dio comandato , che non do- 
uelTcandarea còmbattcrc contra Hìeroboam, ne contra 
alcun dei (uoi,poi chequanto eraoccorlb, tra per volon- 
tà diuina per li peccati di Salomone Tuo padre : per lequali 
parole licentiò Roboam il luo eflcrcito, ^acquictoili à}-Dtihìtaìl 
quantoordinaua il Signore. VedutofiHicroboam inalza- /^r Hie 
to alla degnità Regale , e dubitandofi , che fe il popolo an-Votó di 
daua in Icrulàlem, a farei k)liti facrificij nel tempio di ^^--perdereil 
lomone,che facilmente fi potria ripacificare con Roboam i{cgno, 
luo vero Re,onde correrebbe egli pericolo di perdere & ili 
Regno.e la vita,s'imaginò vna gran ribaldarla, e Ja mifè ad yitcUì 
effetto. Fece gettare due vitelli d'oro, eli fece mettere inUoro fat 
duediuerfi luoghi del luoRegno,iècondocheli paru e che ritiri Hie 
foflero pjù commodi al popolo 5 li fabricò altari , 6: ordinò roboa 
facerdoti efacrificij,e fece intendere al popolo d'Ilrael,che dlfraeL 
nongliaccadcuaandarepiù inlerulàkma farei facrificij, 
macneaquedi vitelli liface(rero,percioche quefti erano 
i Dei che d'Egitto cauati gli haucuano ; determinando in- 
fieme vn giorno.nelqualelidoueflVfare innanzi a i vitelli 
lolennifiimafefta,aguifadi quella che in lerulalem fifa- 
ceua. Qual giorno venuto , in quello che e^li voleua offe- Trofetìa 
tire al vitello rincenib lopra l'altare da lui fobricato , ecco'tòVru ivi 
vnprofetada Dio mandato, che cominciò àgridare con-' ft//it/'oro 
traraltare,e minacciarli da parte di Dio, che troppo tem- 
po non pa(raria,che verrebbe vno della calata di Uauid,no 
minato lofia, qual vcciderebbe lòpra elfo aitarci lacerdo- 
d al filo culto desinati, e (opra di eflb lolla t^ei morti ab- 
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Drufcicrcbbc : & acciuchc rutti credano che c;ii(.Uu laia 
vcriilimo, cccoiii(<iiflcilPruleia) il legnalo: L'altare add- 
io adcfiblcoppicrà, e fpargcrafli qui d'incorno tiittalaftia 
cenere Sentendo il ReHieroboam, il Profeta a queftomo 
jo parlarc,diftele la mano dall'aliare,oiiecgli era per (acri- 
fìcare,e comàdò che il Profeta fofle prelo: ma (libito la ma- 
no le li lcccò,né più la piioiè a Te ritirare,c l'altare co empi- 
co Icoppiò e l'parlèquiui d'intorno uitta la cenere. Adoio- 
raro il Re per la perduta mano,e confblccdo per le cole (ìic 
cefle qnello cflcre veramente Profeta di Dio , Io pregò che 
facefì'e oratione à Dio , acciochc li relbiuiflc la lanitàdella 
(uamanoralleprcghieredelquale alla prel'enza del Refup- 
plichcuolmenteal vero Dio d'Ifrad indrizzate, la mano 
torn(') nel fuo prillino ftato: onde grandiilime furon le ca- 
rezze che il Re fece al Profeta, acciochc nella hia corte fi 
fermaflc,iè non più,almeno quella mattina feco a difinare: 
maet^licficndolicofidaDio ftato ordinato, non volfead 
alcun modo rcftarcnè magiare,ò beuere in quel luoco : le 
ben poi da vn fallo Profeta ingannato , dopo partito ritor- 
nò, e ct^tra lordine diuino con quel Profeta mangiò ebe- 
iierre,encrimafe per quefto da vn Leone vccilo.Con tutto 
che Hieroboam hauefle vdite le diuine minacele , con tu t« 
co che nell'altare, e nella propria perlòna veduto e proua- 
cohauefiei fegnali dell'ira diuina, non fi volfeperquefto 
emendare:ma"da]la Tua catciua inclinatione, &: dalla gelo- 
(ìa dello (latOjlaflandofi guidare.perlcuerò nella commcia 
caidolatria:onde fu cagioii'e della propria rouiua,e del po- 
polo d'irrael,(òpra ilquale eflb regnaua. 

Succejjìdt diuerfi Re di frati e dì luda : Il Tempio di Salomone è dd 
R£ d: Egitto fpogliato . Srditioni grande nel Regno d Ifraeljvno 
delqttalc edifica Samaria, Cap, C X X 

Roppo migliore non fù Roboam Re di lu- 
da , di Hieroboam Re d Ilrael , anzi fi dette 
anch'egliairidolatria.e però fu da Dio con 
diuerfiììagelli trauagliato,e tra gli altri heb 
be guerra con Selàc Re d'Egitto :dalquale 
fu vinto e lliperato, eloplacòcon donarli 

molto 
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molto oro, canato de gli ornamenti dei tempio, cdelpa 
lazzo Regio , tatti dai Re Salomone Ilio padre: & hauen 
do regnato didietre anni mori, elilìicceire Abia liio fi 
gliuolo : die fece guerra con Hicroboam , 6c ni vna gior- 
nata vna gran rotta li dette, ma non potè però fcacciarlc 
del Regno: terzo anno del ilio Regno via di vita , n 
;:ui Ala Ilio figliuolo nel Regno (iiccefì'c : ilqualeeflcndo 
fiiiido &:hiiomodabcne , diftruflc tutti gli idoli , disfece 
tutti gli altari cbolchi agli idoli consacrati, e fece total 
mente nettare il Regno di luda da ogni forte di iporchezza 
d idolatria, feguitando nel feruire il Signore Dio, la ftra 
da del buon ReDauid, hi o progenitore ; neUccondoan- 
nodel Regno dclquale mori Hieroboam Rediliael ,a cui 
(uccenTe il figliuolo Nadab, che fu più trillo afìai del padre: 'ì^dab 
onde il fecondo anno del liio Regno, fu fatta vna congiu- ^. d'If- 
ra con tra la fu a pei fona , e fu amazzato da Baafa della Tri- rad. 
budillacharj ilqual fattofì Re, fece amazzare tutte le per- Baajh l\e 
i')nedclla calata di Hieroboam, fenz'a lafTarne pur vn vi- d'ifrad 
uo : &: a quello modo fu caftigata l'empietà di Hieroboam, 
Iccondo die dal profeta gli era (lato minacciato . Cton tut- 
to quello elTempio 11 chiaro non redo Baalà d'elTere an- 
ch'egli cattino, anzi tenne riflerfa flradadi Hieroboam: 
e predicendoli vn profeta che per liùioi peccati interne- 
rebbe à lui , & alla liia calata tutta quello , che egli à i 
dilcendenti di Hieroboam hauciia fatto, fece amazzare 
il profeta ; e pieno di triftitie regnò ventiquattro anni , 
e morendo li fucceflcEla fuo figliuolo, Tanno vigefimo- 
Icllo del Regno di Ala Re di Inda ; e regnò Ioli dui an- 
ni: percioche fu amnzzato da Z.imbri fuo Generale dcVzàbrii^ 
la Cauallaria con tutto il (ìio parentado. Era in q\\c(ìo(tIfutel . 
tempo in campagna vn'eflcrcito d I:raeliti, nelqualeelTen- 
do giunta la nuoua , che Zambri hauendo vccilo il Re 
Eia, fi haueuaprefa la corona Regale, fi Idegnarono del- 
la Illa prolontione , e crearono Re Amri lor Capitan Ce- ^mril{t 
nerale, ik alzate! inlcgne andarono contra Zambri, che a'ifrad . 
vcdendofi di non poter refi fiere alle lor forze, ne da lor 
fuggire, (i ritirò nel palazzo Regale, e dattoli il fuocoar 
leinlìeme con eflTo, dopo l'hauer regnato Ictteanni. Si 
diuilèro indircflcrcito in due parti, percioche parte fa- 
uoriua Amri , da efii eletto], ^ altri tcntauano di dare 
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A Regno a vn certo Thebni , c prciialcndo la parte d'Amri 
Thcbni vi rcitò vocilo, 6c Amri dodeci anni regnò , c fabri- 
cò la città di Samaria, e vi pofela fede del Regno; e fu peg- 
giore di quanti Re prima di 1 11 i regnato haucuanOjdopo la 
cui morte regnò Achab Ino figliuolo, c prcl'cil Regno Tan 
norrigefimoottauadi Afa Redi luda; qual Re Afa per la 
Uia bontà e pietà regnò quietamente quaranta dui anni,ò<: 
in buona vecchiezza mori, lafiandoil Regno àlofafat, Ilio 
figliuolo, che fu giudo e da bene, ne tralignòpunto dalla 
buona natura del Re A là luo padre . 




Empietà dì ty^ihab I{e Cifraci : Elia profeta li minaccia gran fcc- 
cura ; & mdi va in Sidouia , oue mlracolofamcnte da vna 
vedoua è fomentato, il fiii^Huolo dcUaquale cfjèrh 
do morto , da lui c rifu/citato . 
Cap, CXXXI. 

Vantunquc perle loro empietà folTero fla- 
ti dal Signore Iddio Icueramente caligati 
molti Re d Ifrael , tuttauia andauano 1 loro 
fucceflbri fcmpre peggiorando , & accrc- 
fccdo i peccati . Trai quali Achab figliuolo 
d'Amri nò fi contentando dell'idolatrie da 
Hieroboam,c da altri Re d'ilrael ordmate,prelb per moglie 
lezabel figliuola del Re de' Sidonii,^ à fua compiacenza fa 
bricòvn tempio à Gioue DiodeiSidonij , e li fece altare e 
ftatua, & adorollo , facendo anche molt altre triditie, aflài 
maggiori di quelle, che da i fuoi anteccflbri erano (late fat- 
te . Ondevn profeta del Signore , nominato Elia , moHb 
dal zelo di Dio , tk inipirato da lui, vn giorno li diflc ; Viuc 
il Signore, alla cui prelenza io fto ; non cadcràdal Ciclo, 
ne rofata , ne pioggia quc fti anni lòpra la terra , finche da 
te non farò veduto \ n*altra volta . Dopo ilqual giuramen- 
to, cofi ordinandoli il Signore, andò Elia vcriò le parti Au- 
rtrali , & flette vn tempo in vn deferto appreflb vn torren- 
te, oue ogni mattina vx ogni fera li portauano i corni pane 
e carne da mangiare , e bcueua dcll acqua del torrente; ma 
non venendo dal Cielo le folite piogge,il torrente fi feccò ; 
U il Signor li diflc , che andaflein vna citta dei Sidonij, 

chia- 
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chiamata :)aiC|'ta, ^>cTCiochcqiiiiii prouiito ^ii iiaucud ui 
vna vedoua,chc li faria le (pelò. Andò Elia,c vicino alla por 
ta di quella cittade , trouò vna donna che ricoglicua legnc, 
c prcgolla che li defle vn poco d'acqua da beucre : e men- 
tre cfla andaua per portarli l'acqua addimandata , la chia 
mò indietro , e di nuouo la pregò , che li portafle anche vn 
pezzetto di pane: crculandoli effa con giuramento, che 
era lenza pane, eche nonhaueua fuor che vnpocodi fa 
rina in vn vaiò di terra , in vna ampolla vn poco d oglio , 
echccoglicualegne per farfi con quella farina & oglio vn 
poco da"mangiareperle&:pervn Ilio figliuolo, e compi- 
la quel la roba , afpettar di morire , non hauendo al tro cne 
mangiare , ncpotendolènc in alcun luoco trouare. Vàli 
dilleìl profeta, e fammi con quella farina vna focaccia lòt- 
to la cenere, e portami da mangiare, &:indi farai quanto 
hai detto per te e per tuo figfiuolojpercioche quefto dfcc il 
Signore Dio d'ilrael : Non mancherà la farina nel vaiò, ne 
l'oglio dell'ampolla lì voterà, fin che io non manderò la 
pioggia iòpra la terra . llche hauendo la donna fatto, mol- 
tiplicò Dio talmente quella farina & oglio,che ne viflero il 
profeta,ladonna,&:il figliuolo tutto il tempo, chela fcc- 
cuia durò: nelqual tempo fi amalò il figliudo di quella ve- 
doua di lòtte chane perde la vita;onde l'addolorata madre 
diffe ad Elia : Chchauemo noi che fare infieme ò huomo 
di Dio > Voi in cala mi liete venuto , acciochc tornino a ri- 
cordanza i miei peccati, e per quelli ne rclh morto miofi- 
gliuolo.Si fece dare Elia il corpo del morto fanciullo,e por 
tollo nella più alta parte della cala, oue con calde preghie- 
re e con feruentiorarioniùipplicò al Signore Diodllrael 
perla falute del fanciullo di quella poucra vedoua,dall3- 
qualeeglieraamoreuolmente gouernatOi l'eHaudi il Si- 
gnore Dio, e tornò 1 anima nel fanciullo, c vino e làno alla 
lua madre lo reftitui: che ciò vedendo diflc; Conolcobene 
adeflTo perfettamente, che voi lète amico di Dio, cchc la 
Ilua parola nella voAra bocca è veriflima. 
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Toma Elia in Ifracl ìUcìt^ anno delU ficcura , s'incontra nel ^chabj 
lo riprende , e fatto congre^isre il popolo nel monte Carmelo , li 
propone vna conditme da prouare fc fi doueua ado- 
rare Dio, onero Baal. Cap, CX,^ XII. 

Re anni durò la (ccchc27a grande fopra la 
tcrra,qijal tempo paflato chcfu,diflcDio at 
Flia,chcdoucfic andare cfarfi vedere dal Re 
Achab, pcrcioclic era hormai tempo di man 
dare della pioggia fopra la terra . Haiicna in 
qiicfto tempo il Re Achab fatto cercare 
Elia per tutto il fuo Regno, ne inliioco alcuno era (la 
to trouato: onde vedendo che ogni giorno più l'arfura 
cre(ceua,e per tonfcguentc la carcflia grandiflima,chiamò 
Abdia fuo maflro di cala, e con lui conìigliatofi, andarono 
wj/?r/)</i|vnoa vna banda, l'altro all'altra in cerca di qualche valle 
cafa t/r/ ò letto di fiume, ò fonte, oue foHc herba da palcolarei liioi 
l{e «xT-^caualJi & altri armenti , de i quali era vicino à perderne to- 
Juh , r talmente la razza. Eraqucfto Abdia huomodabcnejCte- 
Zw.i bon- mena Dio,\' hauendo al liio tempo la Regina le2abcl,mo- 
gliedcl Re Achab, fatto amazzare i profeti del Signore , 
n'afcolc elfo cento nelle Ipclonche , & alcofàmentc li daua 
da viuere. Mentreegli adunque andana, Iccondo l ordine 
fermato col Re, cercando luochi herbofi, s incontrò in 
Elia: Se hauendolo conolciiito,fe gli inchinò,e difidi : Non 
liete voijòmio Signor,Elia?Eiialono,ri(ì^olcenb,e (òggiun 
(c 5 v»ì e di al tuo Signore che io lon qui . Dubitaua Abdia 
d'andare, temendo fratanto che egl i andaflc , ch'Elia fofìe 
dallo Spirito del Signore condotto in al tre parti, e non tro 
uandolì , il Re penlaflc che li narraflc il falfo , c Idegnato lo 
faccficvccidere: ma li giurò Elia per lo Dio loro Tchee^li 
quel giorno innanzi al Re comparirebbe^onde con quello 
aflicurato Abdia,andò a ritrouarc il Re, e li fece intendere, 
ch'Elia s'era trouato.Con prcftczza all'hora il Re fi mofle,e 
da A bdia guidato, perucneou'era Elia, & a prima giunta li 
difìc; Seitu quello checonturba rutto il popolo difrael ? 
Rilpofc Elia : Non fon'io quello che conturba Hrael,ma tu 
e la calata di tuo padre, quali abbandonando la diuina leg 
;e,vi fictedati a feruirc a BaalA' ad altri idoli. Ma fa cògrc- 
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gare il popolo d'Ifrael nel monte Cannello, ccomandaà 
gli ottocento ccinqiianta profeti degli idoli, chcquiui li 
riducano alla prefcnza del popolo, ixalihoraio parlerò. 
Fece il Re venire il popolo, oc i facerdoti de gli idoli nel 
monte Carmcllo: & Elia al popolo voi tatoG dille; Finaà 
quando faranno tra voi opinioni tanto diucrlè, e camina- 
rete zoppi da due bande? Se il voftro Signore è il vero Dio, 
qucfto (eguitate : E le Baal è Dio , feguitate quello . Alle- 
quali parole non rilpondendo il popolo, loggiunfc Elia, 
<:h'egli folo era reflato dei tanti profeti del Signore, e che 
i profeti di Baal erano ottocento e cinquanta : Dateci per- 
tanto (diflccgli) due buoi, dei quali le ne eleggano vno 
profeti di Baal,&: à i fuoi idoli lacrificarolo, lo facciano in 
pezzi , e lo mettano lòpra le legne fu l'altare, ma non vi 
mettano fuoco: 5^ iofarò il fimilc dell'altro: facciano poi 
eHi oratione al fuo Baal: & io farò orationc al Dio d'ilracl: 
e quello liaconolciuto cllcr il vero Dio, che manderà fuo- 
co dal Ciclo ad abbrulciarc illàcrificio. Piacquero al po- 
polo le parole d'Elia , e tutti ad vna voce gridarono, che 
quella era vn'otnma propolla: e che lubito li faceflcquan 
to egli diui^ato haucua . 
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Si fa U pretta de i fieri ficij; manda Dio fuoco dal Cielo, & accetta il fi- 
cnficìo d'iilk; onde il popolo ama-x^ tutti i fAfi profeti : indi 
orando Elia vengono dal Cielo pto^ie grojfifiime . 
Cflp. cxxxiji, 

Vbito furono menati i due buoi , &: hauen- vrona 
dofcne i iacerdoti idolatri eletto vno , lo fa- f.^tta d.. 
crificarono a Baal , c fattolo in pezzi , Ibpra Elia qu.h 
Taltarc lo polèro , &: indi dalla mattina infi-|/tj/?c U v. 
no àmczo giorno, con voci altiiìimechia- roDio. 
niauano il [or fallò Dio: e tasIiandoli(lccon 
do il lor rito) lecarni fino al Ipargimeto del fangue con lan 
cctte ecortclIi,fnccuano le loro orationi:e non apparendo 
fcgnalealcuno,Elialifchcrniuadicédoli,chc doucfìcro gri 
darforte,perchcforfi il lor OiodoueaeflcTin ragionamen- 
to con quaich V 10, onero douea trattcncrfi in qualch'ho- 
fteria.ò douea cfìer in viaggio,ó che forledormiua:e conti 
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nuando cflì i lor gridi fino al mezzo giorno in vano^nè co- 
la alcuna appar€do,chiamò Elia il popolo, c le Io fece acco 
ftare,& vedendo tutti,fece netto vn'altaredel Signore, già 
llato rouinato.e pigi landò dodcci pietre,lècodo il numero 
del le dodcci tribù d'Iirael, con efle lo compì d'edificare, 
& hauendoli fatto d'ogni intorno vn foffo , Io caricò di le- 
gne,e fòpra vi polè i pezzi del bue, già da lui à Dio (àcrifica 
to,e poi li fece gittar tanta acqua Iòpra,che non lòlamentc 
fi bagnarono le lcgna,l*altare,e le lacrificate carni, ma an- 
che la folla fatta intorno all'altare ne rimale piena: e giun- 
ta l'horad'oflcrire il facrificio, s'accodò Elia all'altare, & 
alla prefenzadi tutto il popolo pregò il grande Iddio con 
(jiielte parole . Signor Dio d'Abraham , d'ilàac , e d'Ifrael , 
latc ( vi prego) conolcerc hoggichc voi fiere il vero Diod' 
Ifracl.c ch'io voftro fcruo lòno , e che rutto quefto c'hò fat 
to,di voUro ordine e commiflìone, è da me fiato cfiequito. 
ElfauditemiSignore,cft'audicemi,accioche quefto popolo 
impari,che voi fiere il vero Dio, e che di nuouo il lor cuore 
conuerdto hauetc. Non prima hebbe finita Elia quefta 
breue oratione, che dal Cielo venneil fuoco del Signore, 
qualdiuorò invn attimo il làcrificio, le legne, eie pietre 
dell'ai tarei&arfela terra all'aitar vicina,conlbmmandoan 
che tutta l'acqua che era nella folfa . Quando il popolo vi- 
de cofi gran miracolo, gittatofi in terra, tutti à vna voce 
gridarono:!! Signore è Dio vero,il Signore e Dio vero: In- 
di fatto empito ne i facerdoti idohtri , comandando cofi il 
profeta Elia, gli vccifero tutti , che pur vno non ne puotè 
Icampare.llche poi che fu tatto,ordinò il profera al Rè,che 
falcndo nella fuacarretra.doueflbconprt ftezza nella città 
ritirarfi , pcioche prtfto verrebbe vna pioggia groflifiima: 
e mente il Re s'andauatrattennendo.alccle hliain cima 
al mòteCarmelo, &:inginocchiatofifipolcla faccia lòpra 
i ginocchi, e pregò Dio che la defiata pioggia mandafic : $c 
ecco in vn lubito, lòffiaregagliardillimi venti , turbarfi 
l'aere, coprirli il cicl di nuuole,& indi dirottaméte à pioue 
re:&:il Re nel principio di quelli mouimenti montato nel 
la fu a carretta le n'andò velocemente in Iczraelroue Elia 
inlpirato da Dio correndo à piedi prima di lui vi fi era 
condotto. 
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FH^e Elia dalla Regina Ic^ahel, che m'macciaua dì fwrlo moment 
l^r virtù dell\Angclo y è condotto al monte , ouc parla con 

f*Vio , t^uale gli ordina molte cofc^ , 
^ Cap. CXXXUIl. 

A Regina Iczabel , moglie del ReAchab, 
qual eragrandifiiina idolatra , e pcròama- 
ua e grandemente accarczzaua i facerdoti 
degli idoli, quando intelc dal Re le cofc, 
che nel monte Carmelo erano paliate, !c dol 
le di modo la morte dei lacerdoti della l'uà 
.etta,e tale ildegno ne prelè, che mandò à minacciare Elia , 
con (congiuri hornbili affermando , che il giorno fcgncn- 
telo voleua fare malamente morire in vendetta de i Tuoi 
àcerdoti da lui fatti amazzare: onde fpaurito egli per que- 
ftc minaccie, vici della città, e fi polc a tuggire , vcr(o douc 
era dalle gambcguidato,egiunto in Berlabec, lafsòquiui 
il Ilio lèruitorc , e nel dclèrto ritiroffi; ndquale imbofcato- 
fi quanto in vn giorno fi puòcaminare, lòtto vnGincpre 
fi polca ripolàre, efeceorationc al Signore, pregandolo 
che lo cauafic hormai di quefto mondo , e cofi orando co- 
ricolli lòtto il Guiepro, &: addormentofli ; Se ecco l' A nge- 
lo del Signore lo toccò, e diflcli : Leuati , e mangia . Guar- 
dolTi à qiiefta voce Elia d'uuorno , & ecco trouofli hauere 
apprettò la iella vna focaccia cotta lòtto la cenere, Ckvn 
vaiò d'acqua :&:hauendo mangiato e beunto, di nuouo fi 
polca dormire: e di nuouo fu Jall* Angelo chiamato,edet 
toh chedoueflc mangiare e beucrc , percioche lirellaua 
da fare ancor'vn gran viaggio . Onde cflò leuatofi , man- 
giò e beuè, e poftofi in ftrada , camino in virtù di quel cibo 
quaranta giorni,equaranta notti,fino chegiunfeal mon- 
te di DioOreb} in vnarpeloncadelqualfermatofi,firenti 
da vocediuina chiamare, edimandarequcllo che egliqui- 
ui faccfleiv\ hauendolc rilpoflo,che era in quel luoco fug- 
gito dalle mani di coloro che lo voleuano vccidere, per lo 
zclochccgli haueua delThonor diuino, comchaueuano 
anche vcc'ifi ^li altri profeti di Dio, &: i fuoi altari diftrutti: 
gliordinòil §ig;nore,chem Damalcoritornaflre,cche yn- 
gcfl'c Re della Soria vn chiamato Hazael : e Re fop ra Ifracl 
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vngcflc vn capitancchcfi nomaua Ichu : c profera in fiio 
fuoco vngcde Elifco figlinolo di Safat,cdineli:Tutti quelli 
che fuggiranno la fpada d'Hazael , faranno amazzati 
Icliuic quelli che Icamparanno dalle mani di lehu, Elifco 
gli reciderà : & io mi rilèruarò nel popolo d'ifr^fl quelli , 
che non hanno adoratigli idoli. Partilii Eliahauuta c'hcb- 
beda Dio quefta comminione, dal monte Oreb, 5: in II- 
rael tornatc/rouò Elifeo chcaraua, cgittolli adoflb il fuo 
mantellOjC lubitoElilèoogni cofa abbandonando ,corlc 
dietro ad Elia,chc fe n'andaua,c cominciollo à (èruirc.llc- 
gnaua in quello tempo nella Aflìria vn Re potcntinìmo, 
chiamato Bcnadad, che perlefue gran forze in fuperbia 
Icuatofi.mofìc guerra conrraAchab Red*llracl,&a(Tcdiol 
lo nella città di Samariacon vn eflcrcito innumcrabilc, 
nclqualcfiritrouauano trentadiiiRefuoifudditijCon tut- 
to il lor potetele tanti erano, che circondauano la cittade 
d'oiini incorno. Nonli conofcendo il Re Achab baftan- 
te à difcndcrfi dalle gran forze di coftui , alpettaua d'hora 
in hora che egli perforza lacittàprendefle.-ondenelèguif- 
lela fua morte, e la rotai mina del Ilio Regno, quando 
ecco vn profeta del Signore lo fuà trouare,edifldi: Ac- 
cioche tu conolca,che il Signore Dio d'Ifrael è il vero Dio, 
ti vuole cfìb dare vittoria ditutraquefìa cofigran molti- 
tudine, E cofi fu , perciochc Achab con fòli ducento e 
tccnta dui i^iouanetti de'piiì nobili del Regno (ordinando 
coli il profi.tada parte di Dio) affali l'cfferclto nimico, lo 
roppc, e milcin fuga. Eteflcndo il Re Bcnadad tornato 
fanno lèguentc con sforzo affai maggiore, per la beflem- 
machcluifccecontrail Dio d'Ifrael,fu dato dalla diuina 
poffanzainprcdaal Re Achab: che nonfololi roppc l'ef- 
lèrcito,cciitomila foldati vccidendoli , ma anche fece pri- 
gione il Re Dcnadad:&: in f uo potere hauendolo,non li fe 
ce difpiaccrc alcn no , anzi fatta con efTo amicitia , lo lalciò 
nel fuo Regno liberamente tornare. Perloche li fece Iddio 
dire per vn liio profeta.che già che egli haueua fparagnata 
la vitaàquello,themeritaua lamorte.egli alla fua penato 
topofto farebbe, & il tuo popolo alla pena del popolo di 
cjucllo: ncpalsò troppo, cne per quefta e per molte altre 
lue triflitic fu il Re Achab in vna battaglia vccifo , e lecca- 
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quello d'vncerto Naboth , qual cflb per torli vna fua vi- 
gna , per trama di Iczabd fua moglie , haiieua a torto fatto 
vcciderc:di che iiMicbbe anch'di'a vn lèucro cartigo, fecon- 
do che al Ilio Itioco fi dirà.Morto Achab,li fuccclfc nel Re 
gno d*# ael Ochozia,fiio figliuolo. ch*anch*egli fu federa- 
t(),corne era llato il fuo padre Achab.edato totalmente al- 
ridolatrla: che lenza figliuoli morì il fecondo anno del fu(i 
Regno,eprereil Regno loram fuo fratello,chedodccian. 
nire^nò , ne fu punto migliore dc'fuoi anteccflbri, an- 
zi andò (cmpre peggiorando in tutti i peccati & idolatrie 
de i fuo i palTati. 

Elkc fortuito in parudifodA vn corrodi fuoco, refia hì/irtit ddfno 
fpirito hi Elifeo , & Juuà mirALOÌì da lui futi. 

Cup. cxxxr. 

Anno decimo ottauodilofafatRcdi Inda, 
cominciò U)ram a regnare (òpra H'rad , nel 
CUI tempo fu portato Elia dal Signorcin pa 
radilo neirinfralcritto modo . Caminaua 
Elia co Elilèo verlò il fiume Giordano,e voi 
le che Elifeo in molti iuochi reftaflc,c che lo 
lafraflTe andar folo, ma non lo volle c flb mai abbandonare : 
& in tutti i luochi,pcr doue efli palfauano,prediceuano ad 
Elifeo i profeti che in efli Iuochi habitauano, che il Ino pa- 
trone li doueua eflcr dal Signor leuato , anche cinquata 
di loro al Giordano li lèguirarono.Ouc giunto che fu Elia, 
prclè il Ilio mantello, e percotcndo con eflb l'acque del fin 
me,fubito fi diuiferoindueparti,reflàdotral\naeraltra 
vna flrada afciuita , p laqualepaflarono (òli Elia ^ Elilèo , 
ftando di altri profeti da lontano à guardare. DilTeallhora 
Elia ad t lilèo , che 1 i domandaflc qud ch'egli voleua , pri- 
ma che fofle portato via : e chiedendo egli fnpplicheuol- 
mente, che fofle fatto in lui due voltetanco ipirito,quan- 
to era in Elia,e(ro li rilpofe,ch'egIi haueua domandato vna 
diffidi co(à;nondimeno,che (è lo vcdeflc portar via,che ot 
tennerebbeladomanda-.manon lo vedendo via portare , 
non hauerebbeTadimandata gratia. Et ecco, mentre che 
cofi vanno ragionando,vn carro di fuoco,da caualli di fuo 
co tirato , l'vn o dall'altro diuilc, e tolto Elia nel carro ,in 
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Ciclo lo portarono: Onde Elilco che li tutto vedcua.fipo- 
rcàgridarcaclaltavocc,diccdo:Padrcmio,padrcinio,car- 
rcitad'ilracljcfuaguidace mentre cofi gridalo perdette di 
vifta:&intornofi;uardandofi.vidcilrr5ttllo d*Elia,chenel- 
rclTcr iellato caduto ^li era , e prelòlo . verfo il Gioijdano il 
camin prefc,c con dio Tacque del fiumepercofll,nciucce- 
dendo quello ch'egli fi haucuapcnlàto, dilTc. OueéilDio 
Dio d*Elia:& vn'aùra volta Tacque percotendo.fi diuilèro, 
e li dettero la (Irada alciutta \ per laquale elTendo daU'altra 
banda del fiume paflato, fu incontrato da gl'altri profeti > 
quali hauendo villo quefto miracolo , difiero tra loro , che 
io fpirito d'Elia fi era pofto fopra Elifeo^e perciò gràdemcn 
te I*honorarono,c condottolo i n letico, fu da efli molto ac 
care22ato»&:quiui mettèdoelTodel falein vn fonte,d'ama- 
rolorefcdoIci1ìimo;didoue partitofipoi perandareinSa 
maria,pa{sò vicino à Bethel,fuor dellaqual città cran mol- 
ti fiincuilliche giocauano, da i quali efl'endo veduto, li co- 
minciarono à gridar dietro, 6c à beffeggiarlo; onde li dette 
cflblamaledittione, elubitovfcironodui Orfi del bolco , 
e tra quelli fanciulli cacciatifi,ncvcciferoquarantadui. Fù 

Eiitèo grandilìimo Profeta, e fece molti ftupendi miracoli , 
come h vederi nei Icguenti capitolL 



Lega tra il I{c difraeh di Inda, c di Edom, c lor vittoria. I miracoli fot- 
ti in dikcrfi tempi da Elifeo fotto compendio fi dcfcrhwno . 

Cap. cxxxyi. 
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Eccro in qucftotépo legainfiemeloram 
Red ifrael , lolafat Redi luda , &: il Red 
Edon,^vniteinfieme le forze loro,con- 
tra i Moabiti fi mofifero , e n*hebbero vna 
fegnaIatavittoria,Iaqualedal profeta Eli 
feo li fu predetta, quando elli li trouaua 
no in termine d'andare totalmente in ro 
uina: c tagliati à pezzi i nemici preicro anche le lor cittad 
I c le diftruffero , e per rendere anche il territorio infru ttuo 
lo , e che i campi lauorar non fi poteflcro , vi lèminarono 
'fadi delle diftruttccittadi, e vittoriofi e carichi di predane 
i lor Regni ritrouarono . Viflero dopoquefle cole gli He 
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,brci alquanti anni pacificamente, & in quello tempo ui- 

'rono fatte dal profeta El''"<^« !?ol'«^oP."Ti5J'' iÌ f^^ìi 
Inolarelo fecero per grandifflmo amicodi Dio. e Icquali 
liMiìmariamcntequidelcriueremo.Vennevoavcdouaad 

Elifeo.dolcndoii che per li debiti tatti dal manto , voleua- 
!nui creditori torli due tuoi figliuoli, (cola che aqueuemp. 
s'viàuaìe con inftanza addimandandoh auito: le dimando 
Elileo,chccofa cffa in cafa fua fi ritroualk hauere.e r.ipon 
dendo ki,che lòlo vn poco d'oglio haueua m vn valctto.le 
ordinò il profeta.chc tolede in .mpreftaza da ' v.cm. quan^ 
tivafihaierpoteua,echclcrrata(icoi dncluoi figliuoli n 
cafa. vuotalfcl'oglio del vaictto ncli vafi predetti , finche 
tmt. foncropieni. Credette la donna al profeta, e fece 
quanto egli ordinato haueua: e diqucl picciol vafetto(mi- 
racololamente crdccndo l'oglio) turonoda le. molti gran 
vafi empiuti: che fattolo al profeta intendere , le d'Jc.f he 
vendcfl^ tanto di quello oglio che baftafle a Pg^^^ ' 
dituri , & del rcfto viuefle cfla & i luoi figliuoli . Impetro 
ncdefimamcntc quefto profeta daDioconlc i^^oriuo- 
ni vn figliuolo ad vna donna già molti anni Aerile . che cl- 
èndo dopo fatto grandicello , di quefta vita vlcito, il pro- 
nta orando lo relufdtò . Vii'altra volta hauendo i figliuo- 
, de i profeti fatta vna mineftra amatifiima , cfTo con git- 
tarui dentro lolovn pugno di farina.Ia re e loauiflima.Ef 

endoli vna fiata fiati donati venti pani d orzo , ordino al.p^mww/ 
(no Icruitorc, che doueffe con cfù dar da mangiare acento to» 
hlnSche il cibo afpcttauano da lui: edicendol. .1 (eru.L El.fio. 
tore.chequclla era poca robba a tanta gente,li diffe. Que-I 
fio dice il Signore: Mangieranno tutti.c nauanzera: e coli 
fu.che tutti mangiarono quàto gli era • ^ '•.X' 

pani auanzò. Era al liio tempo vn gran Barone e molto po 
tente apprcffo il Re dcll'Afiiria , chiamato Naaman , qual 
era leprolò, nè potendo in tutto il fuo Regno trouar rime- 
dio alcuno chcìoguarifTe/u dal fuo Remandato in fraeh 
che pre cntatofi ad Elifeo.lo fece egli lauarc lette volte nelh<*r«^ 

fiumeCiordano, el.berollo dalla 1"» '"f"»";;^!^ = Ì^'H 
lendoli detto Signore donare molto oro e molto argento AdJia U- 
non accettò egli cola alcuna, che marauighatofi Naa-|p^^ 
man , li promitc di non adorare a Uro Dio .che qu^'o J 11- 
rael: e d al profeta accommiaratofi.verlo il luo paelc torna - 
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Lia,qnanclo Giezi (èruitore del Profeta, parendoli che j1 tuo 
matrone hauefì'e tatto crrorc,à non accettarei [h-elènti fat- 
ali da N aamanji corfc dietro,e fecefi dar dinari & altre co 
le,non credendo che il patrone doiiefì'e rilàperlo:ma fu bi- 
ro che egk alni lì apprelcntò , haiiendo il protetaveduto 
in Ipirito tutto quello che Giezihaiieua fatto, lidifìe. Tu 
haibailuti dinari , co^quali ti comprerai olmeti» vigne, pc- 
C0f e, buoi, (èrui, e ferue : ma anche la lepra di Naaman là- 
rà fopra di te, e lòpra i tuoi difcendenti in Tempiterno . Fi- 
nite Icqual parole, apparueGiezi bianco come neuc,per 
lauran Icprachefu la Ina perlona venne. Occorlcchcvno 
tagliando legnc appreflb il fiume Giordano, gli vfcì l'ac- 
cetta del manico, e cadde nel fiume, erirrouandolì àcalò 
quìui il profeta, mil'cvn capod'vnlcc^noncli'acqua, nel 
luocooue l'accetta era caduta, e liibito venne il ferro à 
nuoto (opra Tacqua, efuda coluiàchicra caduto,prero. 
Cercaua il Redi wSiria di trappolare con diuerii inganni 
il Re d'Ilrael, nè alcuno mai li riufciua, percioche il pro- 
feta Elilèo palelaua tutti gli aguati, cheeflbli faceua: di 
che hauutò che n*hebbe ifdetto Rcnotitia, fi difpofe d*ha 
nere il profeta nelle mani : informatofi delluoco, oue 
ej^li ftaiia, mandò per prenderlo la miglior parte del luo el- 
Icrcito: liquali di nottecaminando, giunicro in Dothaim, 
oueil Profeta habitaua , e circondarono d'ogni intorno la 
cittade, accioche à modo alcuno dalle lor mani non potei 
fefugi^ire. Leuatofi la mattina il icruitorcdcIprofeta,evi- 
fta la piccola cittade d'ogni intorno ferrata da i nemici,en 
tròin grande lpauento,ccorrendo nedetteauilòal luopa 
troneTcheli rilpole, chelteffedi buon'animo, percioche 
molti più erano i difenlòri che gli inimici , allecui preghic 
reaperic Diogli occhi del feruitore, evidcquiui d'intor 
notuttoiJmonte caricodicauailariaedi loldati di fuoco. 
Sipofeinui Elilco inoratioiie, c pregò Dio cheaccecaflc 
tutto quello clTercito nimico, di modo che non conolcef- 
fero quello che fi faceffero: & ( fiendo dal Signore fiato cf 
faudito. andò in mezzo di efli,c difieli. Non è quefta la cit- 
tà,né la ftrada,venite meco.cheio vi menerò>dou e vedere- 
te Thuomo che cercate.-non làpendo efii quello che li fa 
ceflero, lolèguitarono, c furono condotti dal profeta fi- 
no dentro alla città di Samaria: nelqual luoco dinu ouo 

pregò 
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IP rcgo egli Dio, che gli apri (Te gli occhi: c fatta l'oratioiie, 
li Siri come da vn Tonno riliicgliatifi,s'accorIcroc(rcrlcrra- 
Iti nella città nemica , &: in mezzo alle IqiiaJre de i nemici , 
le volendo il Red Ilrael farli tagliare a pezzi, non volle Eli- 
Ifco, anzi ordinò che li faccflc dare da mangiare , e poi li laf 
làfic tornare al lor pacfej ilche fu dal Re efìeqiiito. 

yBenadad 1{e di Damafco , affedia Samaria , ouc viene tal carcjìia , che le 
madre mangiano i proprij figliuoli . 'Predice Elifeo la fua 
Ùberatìonc, Cap. CXXXFIU 

Enadad Re de' Siri e di Damafco, quando vi- 
de che con 1 infidie non potcua il liio intéto 
confcguire,nc punto danneggiare il Regno 
d lli-ael , per cagione del profeta Elifeo, lì ri- 
lòlfedi venir a manifcfta guerra , e condotto 
in Urael quato sforzo di gctc far potcua, a vi 
Ina forza farfi di quel Regno Signore. Raccolto periato vn^ 
potentiflimo eflcrcito,cntrò con elfo nel paefe VichciOyWè Rs drDa 
trouàdo in alcun luoco chi lo difcndefle,lo mifeiutto a fer-wu/to, al 
ro&: a fuoco, fui che giunlè vicino a Samaria città Regale, i^e «f//- 
ncllaquale làpendo eflcr il Re loram, &: il Profeta Elifeo, Wrael muo 
circondò col liio grolTo eflercito,e tanto tempo aflcdiata la «e guer- 
rcnne,che le géci moriuano di famc:& vn giorno che il Re ra,&af- 
caminauafu per lamuraglia,lè li fece incontra vna donna, fediaSa 
epregollochelafcoltaflc, echcinvnafua caufalefaccfle w^rw 
ragione : fermatofi il Re ad alcol tarla, in teic da lei , come fi 
ctaaccordata con vn'altra donna di mangiarfi i figliuoli , e 
c hauendo toccato per forte prima a lei , haueua amazzato 
il (ilo, e di còpagnia mangiato fe l'haueuano, S: hora che il 
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filo era mangiato, l altra donna per non mantencrcl'accor.pro/jrw/; 
dofattoinfieme,haueuail fuo figliuolo afcoiòionde Io pre glinoL /> 
gaua,cheper ragione commcitcfTe a quella donna che'l fi- fun.c^. 
gliuoio troiiafTe", acciochc fi potclTc mangiare, fecòdo che 
traefle pattoito s'era.Qnando il Re intelc qucfta co(n,?r' ìl- 
io dalla gran collera e dolore, fi ftracciò le vcfii da li ,e 
giurò di voler quel giorno far tagliar la tcfia al profeta tli- 
Ico, come che eglifodb di tanto mal cagione, poi che non 
Iprcgaun Dio.chc libcraOc la cittp dalla gran polfai za di Bc 
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nadad: dubito mandò chi la tcfta gli tagliadc. Era in qiici- 

I hora Elifco in cala fiia, c fcco erano molti huomini di gra- 
uità, a i quali diflc egli ciò che il Re ordinato liaueiia : eco- 
mandò che fi Icrrafl'ero I e porte, e fi trattencfle il meflb che 
lo vernila ad vccidere : perciocheiolcntOjdilTe, il rumore 
de 1 piedi del Re,che li vicn dietro, pentito di quanto iia co 
mandato. Ementreegliancorragionaua,giunreil mcflb, 
e quafi à vn*iflcflb tempo ancora il Re , che diffe ad Elilco ; 
Che rouina grande e quefta? che potcmo noi afpcttar peg- 
gio dal Signore? Difleallborail Profeta: Afcoltate lapa 
iroladiDio: Qncftodiccil Signore: Domani à quefta horn 
in Samaria farà tale abondanza, che per vno ftatere fi darà 
vn moggio di fior di farina : e dui moggia d'orzo per vn fta- 
tere. Tutti s'allegrarono, quefto intendendo : ma vn gran 
Barone.qual non credcua,dinc: ScaiKoil Signore piouef 
le dal Cielo farina &:orzo, come faria pofiìbilc che fofle 
quefto che ci hai detto ? Tu vedcrai (riipolè il Profeta) tut- 
toqueftoellcrvero, manonnemangierai. Era legge nel 
popolo Hebrco, cheileprofi nonpotcflero ftar nellccit- 
tadi , onde fi ritrouauano in quefto tempo quattro leprofi 
hiori delle porte di Samaria; né potendo cfii hauer da quei 
della cittade colà alcuna da mangiare , perche in vero non 
ve iVera, edentro lecito nò gli era d'entrare, equantunque 
potelfero enrrarc,confiderando che làriano morti di fame, 
lidclibcraronodimetterfi in aucntiira, Mandare nel cani 
po de' Siri,cofi tra loro decorrendo : Se gli i nimici ci amaz- 
zeranno, meglio farà che penando di fame mancare, ilche 
fuggire non potemo ftandoqui: ma fe di noi haueranno 
mriericordia,a quefta guila la morte fuggiremo. Fatta que- 
fta deliberationejlifteila fera ch'erano pallate le fopradet- 
teparoletrail RcòiiElifeo, fi mofl'eroi quattro leprofi al 
la volta dei campo nemico . Alla molla dei quali, fece Dio 
(èntire nel campo di Bcnadad vn rumore e A rcpito terribi- 
le, come di carretrearmate, di cauallaria, ed'innumerabile 
fantaria; ondeipauritifi , incominciarono tra loro adire: 

II Rcdllrael ne viene adollb con tutte le forze Hebree,& il 
ile d'Egitto con tutto il fuo potcre,quali fono tanti, e tan- 
to potenti, chelegliafpcttiamo,(àremo tutti mefti àfildi 
Ipada. Con quefta imaginatione (crelccndo ogni momen- 
to più il rumore) fi mileroii Re & il fuo efterci totalmente 
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: Il fuga, che abbandonando ognilorcofa,attcndcuanofo 

10 col beneficio deiroicurità della notte,a làluarfi la vita:e 
correndo a più potere, non fi fermarono, fino che non fi 
crouaronofiiorideipaefeHebreo: e quello, perche qiiell 
che erano dinanzi, lèn tendo il rumore di quelli che dietro 
fuegédo Ji correuano,pclàuano che foficro gli inimici, che 
lifofieroadoflbieeli vitimieranodi modo (lorditi per Jo 
l'pauento mcflbli dalla diuinità, che mai s'accorfcro non 
cUcr feguitati d'alcuno.Giunfero fraranto i quattro lepro 

11 alle trinciere de i nemici,& in cfle entrati, andarono alla 
voltad vna tenda, nè trouandoui alcuno, mangiarono e 
beuettcro di quello che vi trouarono: nòfratanto compa- 
rendo da veruna banda perfona alcuna, fi dettero con pre 
(kzza a rubare,c fatto farteli i di vafi d*oro e d'argento, e di 
buoni vcftimenti , li portarono fuori del campo a nalcon- 
dere:& hauendo fatto il fimile in due ò tre altre tende,s'ac 
corfero finalmente,che nelle trinciere non era alcuno:On 
.le andarono fubito alle porte della città , c ne dettero aui- 
(oal Re: ilqual dubitando chequcfta foflcqualche (Irata- 
gema de i nemici p tirarlo nella trappola, mife due huomi- 
ni a cauallo,e li madò a (piare di quefio fatto: che nelle trin 
cicreentrati, videro tuttele tende drizzate, icaualli 
altri beltiami dei nemici ai lorluochi Iegati,e le tende pie 
ne di tutte iebagaglie e ricchezze dei Siri, e tutto il cam- 
po minutamente ricercando, nò vi trouarono pur vn'huo- 
mofolo , del quale viciti perla porrà, che guarda verlòla 
Siria, fcorferoinfinoaltìumeGiordano,e trouarono per 
tutto quel tratto difirada,diuerrearmee vefiimenti,chc 
i Siri per fuggir più leggieri erano andati laflando:onde 
giunti che furono al fiume, fi chiarirono che veramente i 
nemici eran fuggiti, enei far del giorno tornaron coque 
fta nuoua in Samaria. AH'hora il ile afiicurato da gli ingan 
ni de i nemici, mandò fuora il popolo a bottinare e depre- 
dare le tende dei Siri 5 &: accioche neirvfcirc & entrare 
della porta le genti per la gran calca nò s'amazzafTercdct 
te il carico a quel Barone,che non haucuaal profeta credu 
to,d'attcndere alla porta.e di fare che le genti pianamente 
paflaffero : ma fu tale Tempi to e la calca con che il popolo 
cntraua &: vfciua , che Io gittarono per terra , <5c calpeftan- 
dolo Tvccilero : talché cflòlòlo fecondo cheil profeta gli 
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liaucua minacciato, non piiotc godere del grullo buttino , 
che vide fare nelle trincicre nemiche : ilqual fu tanto , che 
olirà roro,rargento,bcftiami,e vefl:imcnti,fu trouatotan- 
to frumento tSd orzo , che da vna eìlrema carcftia vennero 
gli Hebrei in vna grandiflìma abbondanza, fecondo cheli 
profeta Elifeo predetto haueua. 

loram fucccde al padre lofafat nel I\^^no di luda : E dal profeta 
Elifeo gli è predetto vna crudcl jjima rouina. 
Cap.CXXXl^III. 

«)*Anno quinto di loram Rè d'Ifrael mori Io 
làfat Redi Iuda,eliliiccene nel Regno vn 
fuo figliuolo nomato loram , chehauea per 
moglie vna forelladcl Red*ll?ael ;qual non 
più prefto prelc lo Icettro Reale, che fece 
amazzare tutti i fuoi fratelli, & abbandonà- 
do la diuina legge,fi dette al culto de gli idoli : ondefu con 
vna lettera afpramétc minacciato dal profeta Elia, che per 
lalua empietà 6^ egli e tutta cafaliiaandarcbbe in rouina: 
come a punto fucceflTc : percioche non palsò troppo , che 
ridumea (egli ribellòie li venne adoflb il Red'Ethiopiacò 
poteniillimoefìcrciro,da i quali lifuamazzata la moglie 
ì figliuoli da vno in fuora,egran moltitudinedi ludditi : 
Ò<:oltradiqucftofupercoflbda Dio d'vna infermità incu- 
rabile,nellaquale hauendo penato dui anni , ali vltimo in- 
felicemente morì l'anno ottano del fuo Regno ;eprelc il 
Regno Ochozia Ilio figliuolo: qual anche egli fu rrifto co- 
mcìl padre,c tenne ftretta amicitia col Re d'irracl,in aiuto 
delquale eflcndo il primo anno dcMìio Regno con le lue 
genti andato, mentre aliafledio era d vna città del Re di 
Damafco, occorfecheil Re loram in vna (caramucciafu 
ferito , e ritirofli p farfi medicare nella città di Iczrael , oue 
li fece compagnia anco Ochozia Re di luda , lalVando liio 
luocotenente neireflbrcito vn fuoBarone,chiamato lehu. 
Et ecco vn giorno venne in campo vn giouanetto manda 
rodai profeta Elifeo rilqualc chiamando lehu da vna ban- 
da,gli vnfc il capo con oglio,e diflcli: Quefto diceil Signo- 
re. Ioti hòvnto Re lopralirael, tu amazzcrai tutta la cafa 
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ta d Acliab , non ne lafl'ando pur vn viuo ; c le carni di leza 
bel faranno mangiate da i cani , in vendetta dd lànguede 
miei profeti , chc^daloro è flato (parlo. Dette qiieftc paro 
lc,il giouane velocemente fi pole a fuggire : sk. eflcndo an- 
elato Ichu oue erano gli altri capitani'dcirclTcrcito , gli ad- 
domandaronocfll.checofaquel giouane gli tiaueua detto 
coli di fecreto: e dicendoli lui quanto tra foro era paflato , 
fubito fi cauarono elfi le vefti,egli le milèro lòtto i piedi, fa 
cendo d'efle come vn tribù nale,e facendo dare nelle trom- 
bcgridarono: Vinai! Relehujallequal vocifolleuatofi tur ^^f^f^Ht 
to I clTercito, lodarono quefla elettione, e giuraron fedeltà d^^fiael , 
Se vbidicnza al nuouo Re lehii; ilquale fattoli prender l'ar- 
mi, le n'andò con preftezza vcrlò la città, oue il Re loram fi 
mcdicauai&reflb (coprendo di lontano l'clTercito che veni 
11.1, man \ò dui mefli vn dopo l'ai tro per in tender die noni 
tà crA qudla,chc lenza lua cómifiìone l'eflcrcito fi ritiralTc: 
ma non laffandoli Ichu ritornare indietro con la rilpofta , 
montò egli cofi infermo nella fua carretta, e fatto (eco in 
vn altra montare il ReOchozia,randaronoad incontrare, 
egiuti vicino a leliu li dilfe il Re loram : Haucmo noi pace 
o lehii ? Che pace ? (rifpofeegli) Adeflb lefornicationi eie 
trillitiedilezabcl tua inadreTòno in fiore. Allequale paro- 
le fece voltare il Re la carretta gridando ad Ochozia ; Noi 
fiamo traditi,ecercauadi fuggire,ma lehu porta vnafrczza 
fu 1 arco , lo palsò con elfi per la (chicna da vn canto al Tal- 7/ i{e lo 
tro.palTandoli lafrezz i per mezzo il cuorc.e cadde ir\onOy^raam:ix^ 
ilche vedendo il Re Ochozia fuggiua a più potere,ma ginn o^^ro da 
gendolo quelli ched'ordme di lehu lo (eguitauano, lo feri- lehu, 
rono mort ilmctc, cfu da i fiioi portato a fepelirein lerulà-' Och(y:^A 
lem. Vccilò come di fopra fi è detto il Relorà, lo fece lehu /«- 
gittar nella vigna di Naboth, acciochequiui da i cani (ÌQ\\o\da vccifo 
ratofofre,in vendetta dcll'ingiulta morte di Naboth, dal . 
Re Achab liio padre fatto morire per torli detta vigna . 
Entrando poi il Re lehu in Iczrael , la Regina lezabel , ma- lez^bd 
drcdel Re loram, hauendo intefo quanto era (iiccefib , f^tgtna 
s'adornò, e tutta bella fi fece, ^ affacciatali alle fi nel! re del . alpesla- 
(iio palazzo , nel pafiarche egli fece li dilfe ^ Puote forlc tadaica- 
Zambrihauerpace,qual vccilc il fuo Signore* Allaqualvo ,udl\ , ^ 
ce alzando il Re lehu gli occhi,e vcdurala,comàdo chefoi lìm^iai. 
\tivit\r\ (^a quella fincfira; ilche elfc iido t (Icqu it > > fii U. i caiu . 
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calpcftata dalla cauallaria chereguiraiia il Re: ilqual accct 
tato pacificamente da gli altri, mentre gli è fatto \n lolen- 
ne conuitOjdcordatofi fra il mangiare di coftci,ordinò che 
per cflcr del iàngue Regale andalkro alcuni a Icpelirla: ma 
quelli che a far quefto ortìcio mandati furono , non rroua- 
rono altro di lei, che le chiome, i piedi,c le cime delle mani, 
che il rcfto haueuano mangiati i cani , in vendetta de i pro- 
feti del Signore fatti vccidere da lei,e della trifta fiia inuen- 
// l{e rione di toglierla vita a Naboth,per far patrone il Re della 
icJm di' iuavigna.Trasfcritofiindiil Helchu inSamaria,feceamaz 
strugge zar tutti quelli ch'erano del lànguedel Re Achab,ediftruf- 
gliìdoli e le tutti i tempii & altari di Baal.vccidendo anche tutti i liioi 
i tcmpij lacerdoti e profeti : & indi paceficamentc lòpra Ilrael ven- 
tiotto anni regnò. 
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^thalìa fi fa 1\egina di luda, e fa amai^r tutti del fanguc Bugole , 
dei vn fanciullo in fnora , che afiofamcnte fu faluato , 
Cap. C XX XIX. 



Vando giunlc in Icrufalem la nuoua della 
morte del Re Òchozia , Athalia iua madre , 
donna di grand*animo e fiera, s'vfurpò la co 
rona Regale , eper poterla più ficuramentc 
pofledere , fece amazzar tutti quelli ch'era- 
no dcllangue Regale, edellacafata di Da- 
uid: né dalle Tue empie mani fuggi altri che vn fanciullo, 
ch'era nellefafcie, figliuolo del Re Ochozia, nomato Ioasj 
che fu da vna lorella del Re morto, e moglie di loiada fom- 
mo Dontefice,alcofb infieme con la fua nutrice nel tempio 
del Signore, ne altri lo Icppe fuori che il lòmmo lacerdote 
(bo marito, ilquale lo fece nutrire & allenare fino che en- 
trò nell'età di lette anni , nelqual tempo Athalia tirannica- 
mente il Regno dominò. Si fece loiada in quefto tempo 
amico di tutti i principali del Regno, &a{Iicuratofi fu le 
pratiche grandi da lui tatte , fi rilòlle di palelàre il Ilio difle- 
gno,Ci; chiamati nel tempio i Capitani dell'eflcrcito, li mo- 
ftrò il fanciullo loas,manifeftancioli chi egli era,&: eflbrtan 
doli a voler più toftofauorirvno della ftirpe Regia, e della 
cafatadi Dauid,chelaflarfi tiranneggiare a vna tcmina del- 
la razza de' Re d'ICracl. Piacque a tutti il configlio del (òm- 

mo 
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molacerdoteloiada, e fortificato con le Jor genti il tem- 
pio , vnfero e coronarono in quefto il fanciullo loas , c fu- 
bito alzato il lieto grido, differo : Viua il Rcloas . Athalia , 
che poco eralontana,quando intefc qucfto rumor nel tem 
pio, dubitandofi di qualche trattato, corlein perfona nel 
tempio,per acquietar con la (iia prelènza il rumore: ma nò 
eflendo più vbedita da alcuno , fu d'ordine di loiada prelà , 
nienata fuori del tempio, amazzata. Concorfe nel tem 
pio aqueftanuoua tutto il popolo di Ierulàlem,e con lieto 
applaufo, confermarono la fatta elcttione: eprimacheil 
Re del tempio vlcifle, i'elfortò ii pontefice all'olTeruanza 
della diuina legge, proponendo cofi a lui, conica tutto il 
popolo , chedoue/lero adorare vn (òlo Dio . Laqual cola 
promettendo tutti di fare, li leuarono a fu ria, e disfecero 
tutti i tépij,e tutti gli altari di Baahe rotti clpczzati tutti gli 
idoli,vccifcro anche i lor làcerdoti. Fatta che fu qucfta làu- 
ta operatione,il nuouo Re fu condotto da tutto f elTercito 
nel palazzo Regale,epofto nel throno Regio,con grandif 
fimo applaulò di tutto il popolo, l'anno fcttimo della fua 
etade , e lèttimo anche del Regno di lehu Re d'Ilrael . Re- 
gnò loas Ibpraludac^uaranta anni, e fino che vifle loiada 
fommoponteficCjOlleruò intieramente la diuina legge: fe- 
ce racconciare il tempio di Salomone, e lo forni di quanto 
al culto diuino faceua dibilògno: ma dopo la morte di loia 
da, lalfatofi corrompere da alcuni fuoi Baroni, huominidi 
mala mente,fi dette al culto de gli idol ire riprendendolo di 
quella empietà Zacharia figliuolo di loiada , eflb nel tépio 
lo feccamazzare,vlàndo in quefto ingratitudine granduli- 
ma al mortoloiada.ilqualenellafuainfantiaglihaueuafal 
uata la vita,e fattolo Signore di fi potente Regno: in védet 
ta dellaqualeiniquità,hfecè Dio venir contra*^Hazael Redi 
Dama(co,qual rotto il fuo elTercito, venne all'aflcdio di le- 
rulàlem^ &il Re loas non haucndo forze da poterli refifte- 
re, l'acquietò, e lo fece andar via con molto oro & argento 
che li dette,hauendo Ipogliato il tempio, e votato il lelòro 
Regale. Nèpalsò troppo dopoquclto, cheli fu fatto con 
tra vna congiura , e fu nel proprio letto vccilb in vendetta 
di Zacharia da lui fatto amazzarc:&: fu fatto Re in fuo luo 
co il luo figliuolo Amafia. 
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Elifeo, recando [opra Ifracl Ioas nepote di Ichu , pafiò dì quella v'ita , 
e quello che egli prima che morijfe dijfe alF^IcasyC miracelo 
dopo la morte fatto dal fuo corpo . Cap, CXI* 

Ramorto Ichu Re dlfracl , l'anno vigcfimo 
primo del Rci^no di Ioas Re di Icriilàlcm , 
gli era fucccflo nel Regno Ioachaz Tuo fi- 
gHuolo,chc fu grandifTìmo idolatra,c perciò 
permife Iddio, che egli fu quafi affatto rouU 
nato dal Redi Damalco : 8c hauendo dici- 
(ctte anni regnato , mori , e luo figliuolo Ioas hcbbc il fuo 
Regno, iltrigcfimofettimoanno diloasRedilerufalcm. 
Mentre regnaua in Ilracl quello Ioas , il profeta Elileo pie- 
no di mol ti anni, in Samaria palsò di qucfta vita : ma prima 
ch'egli morifle , eflcndolo andato a vifitare il Rcloas , e tra 
gli altri ragionamenti dolcndofi il Re cheperla Tua mor- 
te reftaua il popolo d'Ifrael fenzadifefa, ordinò il profeta 
che li foflc portato vn'arco , e delle frczze: e fece che il Re , 
apriffe vna fineftra della camera,oue eflì erano, laqual ver- 
io Leuanteguardaua, e che pigliato rarco,tira{lc vnafrez- 
za contra la Siria , & hauendo anche il profeta pofta la ma 
no fu rarco,tirò il Re la frezza, & il profeta dilTe : La fre7za 
della fai 11 te del Signore,c la frezza della falute contra la Si- 
ria,laqual da te,ò Re,Iaràperco(ra. Ordinò poi Elileo che il 
Re percotelTe con vn dardo in terra : percolfe il Re tre voi 
te,e poi fermoffi: di che fi cotrocciò il profeta,e diffe : Se tu 
hauefiì percofTo cinque, ò fei, ò fette volte , hau credi total- 
mcte rouinata la Siria: ma hauendo fole tre volte percofìb, 
lòie tre gran rotte da te li laran date.llche lìiccclTe a pu nto, 
come il profeta prcdifTc: e roppe tre volte quello Rel encr- 
cito àt Siri:e racquifìò tutti i iuochi,che al Re Ioachaz fuo 
padre da Hazael Redi Damafco erano ftati per forza d'ar- 
,me tolti. Ilche fu però dopo la morte del jjrofeta Eli(eo,qua 
le fòprauiucdo poco alle parole dette di lopra,fu dal Re ho 
'noratamentc icpolto: ma più honoreuole refe la fua fepol 
tura vn miracolo grande in effa fatto. Occorlé che alcuni 
portauano vn morto a Icpelire , che fcopcrti da 1 ungi i fuoi 
nemici,e dubitando d'efii, gittarono il corpo morto nel fe- 
polcro d'£lifeo,qual era quiui vicino,e fi dettero a fuggire; 
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lubito cheque) cadauero toccò gli orti del profcta,ritornò 
in lui Io fpirito vitale , & à i liioi lano fece ritorno. 
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^mafia Icuato m fuparbia, sfida Ioas 7^ ctlfrael alla bat taglia ^r e/la vìn- 
to e prigione : & indi é liberato. Cap, CX LI* 

Ve anni dopo che Ioas Re d'Ifrael era al Re 
Ioachaz fuo padre fiicccflb nel Regno , co- 
minciò il Re AmaGaà regnar in Icrulàlem, 
e nel principio del fuo Regno fu buono , ty^rabi 
& oflcruò Ja diuina legge : ma hauendo poi trauaglìa 
fatte alcune guerre centra gli Arabi , & d dd 
haucdo colfauoredel Signore loggiogato molto pacfe,fi ^mafm 
Icuò infupcrbia, &: abbandonato il culto diuino, adorò 
gli idoli de ipacfi da lui conquidati : nè fi volendo emen- 
dare alle corrcttioni fatteli da diuerfì profeti, lipredilTcro 
cfli, che il Signore afpramente lo caftighcria. Ma acceca- 
to egli dalla fua fuperbia.nó (blamente no fi curò di placar 
lira diuina, ma anzi fece da luapofla ftrada al (nomale &: 
alla fuarouina. Impcrochc vcdendofi di tante genti vin- 
citore, e con vn fiorito eflcrcito , e molto neirarmi cfl'crci- Guerra 
tato, mandò à disfidare Ioas Red'Kirael, che raccolto vn àuile tm 
erofib esercito, lo venne ad incontrare: & attaccato ìVìli^d'if^ 
fatto d'arme (fi come le battaglie ciuili,(òn (cmjpre più del- \rael , c^ 
l'altre fanguino(è & oftinate ) duròper molte fiore il con-ìqueldi Ih 
flirto, e molti necadcitero dell'vna parte e dell'altra : mal(/d. 
finalmente preualendo gli Hraeiiti , fur le genti d'Ama- ^mafta 
fia rotte, & eflb prelò: colquale andò il Re Ioas inlcru-yà/ro prì- 
(al cm , eraftrcnlc dfargittar perterra vna cortina di mu-'^/o»c d^it 
ro della città, eperla rouinadiquellafatto entrai l'cflcr-i/^- d'if— 
cito, lamifcàfacco ; nè lalsò co(à alcuna di prtzzo cofi raeL 
nel tempio come nel palazzo Regale : & indi fattifi dare lerufxlc 
gli ortaggi dal ReAmafia, lo liberò, e rcftituilli il Regno, |/aa/;f;j- 
tornandolcne co i foldati ricchi in Samaria : c l'anno Te- '^ùra ' 
guente mori dopo l'haucr regnato (edeci anni, cfu covo- ioas a' 
nato leroboam liio figliuolo , che cominciò a regnare il le- jfracl . 
ftodccimo anno del Regno d'Amafia Re di Inda. Regnò| Urobca 
leroboam (opra Krael quaranta vno anno,e fu vn mariuio /^^ dif.. 
mo &: idolatra, ma però molto bcllicolb di grand'animo \raeL 
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e valore-.cdcttcmolte rotte a tutti gli mimici al tuo Rc^no 
confinanti: predicendoli i profeti, che co fi voleuail Signo- 
re , che il popolo d'ili-ael foH'e ditelò , accioche totalmente 
non periire. L'anno quarrodccimo del Regnodi coflnufii 
fattainieruiàlenivna congiura contrail RcAmafia: che 
palefata eflcndoli, ne li ballando l'animo di potcrm por ri- 
medio, fu^^^ì in Lachis per laluarfi: ma i congiurati l'anda- 
* tono à tro^iiare in Lachis. & quiui Tvccilcro : e tu eletto Re 
in ilio luoco Ozia Ino figliuolo^di età di Icdeci anni . 
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Fugge Iona dalla fàccia dì Dìo , che lo mandata à predicare in T^iue 
C2r effcndo gjttiro in mare yfu dalla Balena inghiottito, 
e liberato. CapXXLIh 

lori in tempo di quefti Re il profetalo 
na,alqualc haucndo commeflò il Sieno 
re,chcandafl'cin Niniuc,città Regale de 
gli Aflirii.e (midi ratamétcgrande,e qui- 
ui prcdicafle, che perii peccati de iluoi 
habitatori andcrebbe predo in rouìna: 
non volle Iona vbidirc, anzi andato in 
loppe città maritima, montò fu vnanaue, perfuggirein 
Tharfis: tk eflcndo in mezzo al mare,ecco leuarfi vna cru- 
dcl fortuna , madata da Dio: che per la rabbia dei venti era 
di lòrte alterato il mare, che i marinari della naue e di le 
fteflidubwtando,libaronoqimntarobaerain naue per aiu 
tarfi: e durando la fortuna delcótinuo,e più alpra crclcen- 
do,ri era Iona riti rato totto coirerta,e quiui,comele in ter 
ra in vn còmodo letto fotfe natoXicuramctcdormiua. On- 
de andato il patroudella naue à ritrouarlo,lo deftò,ripren- 
dendolodelluodormire, cdicendoli che cfouefle pregare 
ilfuoDiOjCheliliberairedairalouraftantefortunaeperico 
lo.Siconfmliaronopoi tra loro tuttiauelli, cheeranoin 
i>aue, di bultar le lòrti, e vedere fé quella foituna cagiona- 
ta erada i peccati d*alcunodi ìoroje la forte cadde iòpra di 
laQa:quai da gli altri addimandato,chc li manifeftafìfe che 
cola egh haucflb fatta, per laquale tal pericolo correuano, 
chi egli era, di qualpaefeediqual gente, e cheartcerala 
fua,.in tal modo nfpoic: lo fono Hebrco, &: adoro il grande 
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iDio del Ciclo , qual ha creato il Cielo , la terra , ìk il mare ,] 
dalla cui faccia hora io vado fuggendo. Si Ipaurirono a guc 
fteparolei nàuiganci,elidiflero: Che cola dobbiamo far- 
ti, acciochequefta fortuna ceffi ì Se volete rilpolc Iona J 
quefta fortuna fuggire, gittatcmi in mare , pcrcioche per 
mia cagione,e non per al tro, il mare c cofì impctuofb e ter-, 
ribile. Pareuaà tutti, che troppo empia ccila fofTe ilgit- 
tarlo in mare : onde dato di mano a i remi, fi prouarono le 
vogando poteuanoaccoftarfi aterra: ma riulccndoJiogni 
lor fatica vana, il marcicmpregrofliflimoepiù gonfia- 
to venendoli fopraivol tanfi a Dio,lo pregarono, che nògli 
attribuiflc a peccato il gittar Iona in mare, poi che e^li 
cofivoleua:eprelòloilgittarono nelle turbate onde,elubi 
to la fortuna celsò,di che reflarono tutti ammiratiui,equa 
fi attoniti, e fecero i facrificij , & voti al Signore del CitìuTmare. 
Haucua apparecchiato Dio vna Balena in mczioallon- Bderu 
de , laqual lubito che il profeta toccò l'acqua, vino l'in- ing/;iofrc 
ghiotti, e lo tenne tre giorni nel ventre, in capo alqual tcm /ow^ , ^ 
po,facendo egli calde orationià Dio, fu dalla Balena vo-h/ ter^i 
mirato fano e laluo fui lito del mare : oue di nuouo li com-L;«>rf7o vi 
mife Dio cheegli andaflc ai Niniue,&: quiui prcdicaffe tut|;/o logct- 
to quello, che nel cuore da lui li farla poftoche dicefTe. y?///- 
Era Niniue vna città coli grande , che a circondarla , vi vo- ro. 
Icua tre giorni di camino , ncllaquale entrato Iona il ^i^L^Acrandcx^ 
gio d'vn giorno > andò clclamando che non pafTeriano js^i. 
quaranta giorni>chela cittàdiNinìues'abbinrerebbe»llpo |w/,f. 
polodeilaquale, fentendo lefpauentoicminacciedel pro-j vredica- 
fera, credettero in Dio, &: ordinarono che tutti dal mag- riowe di 
giorcal minore, di^iunaffcro e fi veftiirerodiIàcco:cgiun \^ 
ta quefta nuoua all'orecchie del Re, fi Icuò dalla luafè- ^inmc^ 
dia Regale, e Ipogliatofii veftimenti Rcgij,fivefli mco lTenìtLìf 
ra eflb di facco , epoftofi a federe nella cenere , fece fare vnhj^a de 2s(i 
bandoper tutta la cittade, che ne gli huomini , ne le beftie niuitu 
I guftaflero ne cibo né bcuanda, ma che tutti coperti di lac- 
chi, i loro vitij laflaflcro , e con gagliarde orationi chiedcf- 
I fero perdo nanza al Signore Dio:ilchc fu da tutti lubito 
elTcquito. Quando vide il Signore la penitenza di quel 
popolo,hcbbc di lui compaffione , e perdonandoli , non liU;^ p^^j, 
fece il male per lo profeta minacciatoli. Si era fratantodo-L^,;^ ^ ' 
Ipòla predicationc ritirato Iona fuori di Niniue verlo Le | ì^ìhìù 
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uante, &a(jpettaiia quello che dalla città liicccdcllc : òc 
paffato il termine aflignato da lui, ne le i iireruciiendo ma- 
Icalcuno, s'artriftò grandemente , e con animo alterato; 
orò ,cofi dicendo: None quello, ò Signore Dio mio, quel-i 
lo che io pcnlàto mi haucua, e però me ne fuggiuo in Thar 
Corroc' fis? Io sò benitTìmo che clcmentillìmo fiete.e pieno di mi- 
cio rfi/o- iericordia,e che volonticri perdonate: ondccflendoaque- 
m frofe- modo il negotio palfaro , vi prego che mi facciate mo- 
ta^ rire: percioche meglio aflaimièiimorire, che il laflarmi 
invita, poi che iodalJegenti l'arò riputato profeta men- 
dace. Era il luocoone G era fermato Iona difcoperco al 
Sole, qual percotendoli co i fuoi raggi lòpra il capo , gra- 
uemente i'offenJeua: onde fece il Signore m vna notte na 
fcerui tanta hedera.checonimodamenteil profeta fi pote- 
uacon l'ombra di quella difendere da gli ardenti raggi Ib- 
lari : di che n'hebbc egli gran contentezza, & allegrezza : 
ma in vn fubito mandò il Signore vn verme, che rolc la ra- 
dice dell'hedera , e fece lòfliàre vn vento caldidimo , che le 
fuefogliedi modo leccò, che più ombra alcuna non rcn- 
dcuano: onde il profeta percc»flb di nuouodal Solc,nè po- 
tendo foftrirc l'affanno del gran caldo, Ide^naro diman- 
dò vn'altra volta al Signore d'Krael che lo ^acefle morire. 
LidilTcall'hora Iddio : Ti pare olona di hauere giuda ca- 
gione di tanto dolerti , per cflerfi quefta h edera lecca ? 
Con gran ragione fino alla morte mi doglio, nlpofe il prò 
feta. E Dio alni: Tu tanto ti duoli della perdita di que- 
lla hedera, laquale lenza alcuna tua fatica in vna notte è 
Dia^ata, 6cin vn punto fi e fecca : e non perdonerò io a que- 
lla gran città di Niniuc , nellaquale fono più di cento e 
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venti mila perfoncfemplici,cgrandiflima quantità d'ogni 
tòrte d'animali ì 



Tétti d Oxìa di luda , di Ioathan fuo figliuolo , e (t Ezechia , I{tiio- 
intione delI{fgno (tlfraelyfino che da gli ^fiìrij è prefo, 
e cotidotti gli Hebrsi ad habitarc in altre par» 
ti. Cap.CXLIIL 

Ozia Re di Icrufàlcm , che di fedcci anni al padre Ama- 
fia era Cucccffò , fu nel principio vbidiente a Dio ; fe- 
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ce moltegucrrc, con Ino grande honore, e tabr icò alcune 
cittadi e fortczzcrdopo lequali imprclè veimc per li proipe 
ri lìiccertiin fuperbiatalc, che volle cflTcfci tare nel tempio 
'officio (àcerdotalc, qual non poteuano clVcrcitare ic non 
quelli dellacalàta d'Aaron ideila cui profontioncldcgna- 
tofi il Si tenore, neirhora che egli s'affacciò all'altare,pcrfar 
quellojchc à lui non (i conueniua, lo percoffe di lepra: on- 
de vlcito liibito del tempio , fi ritirò in vna cala da (ua po- 
\Zy critennendo lòlo il nome Regale, tutti i negotijdcl 
Regno pafTauanopcr le mani di loathan Ilio figliuolo , 
qual anche morendo Ozia in breuc tempo di quella infcr- 
mitadc, nel Regno di luda li liicceflc: ma prima cheque- 
io IcguilTc, gran reuolutioni paflarono in Samaria in ma- 
teria dei Red'Ii'rael : pcrciochc effcndo mono il Relero- 
Doam, li fucccffeZacharia (uo figliuolo , che non più di lèi zacharU 
mefi il Regno tenne cficndo da alcuni congiurati vccilò , ^f/y: 
quali inalzarono alla dignità Reale vn certo Scllim di bai- raeL 
io legnaggio,chc fira vn mclcfu da vn Manahc cacciato del sellun 
Regno e della vita, che chiamatofi Re, dicci anni portò di ulfratL 
quel Regno corona: & eficndoli venuto contra il Re de Manahe 
gli Aflirij, con dinari l'acquietò , che iaffatoli il Regno, (f/y:. 
vlcì del Tuo paelè . Morto poi Manahe , lalsò il Regno à raeL 
Pacca Tuo fit^Iiuolo , che lo pofledete due anni Ioli, perciò- paceéi 1{e 
che vn filo Capitano, chiamato anch'egli Facca, ribella- t/'j/r^^/, 
tofi li mofle guerra, éc amazzollo, e Re ii fece. Regnò co- 
ftui venti anni, nel tempo che inicrufaiem regnaua loa- 
than figliuolo d*Ozia. Regnando in Ifrael qut fio Facea , 
vcnneil Redc gli Allìrij con elTercitopotcnrifiimo nel (i|p 
Regno,5i vna gran parte ne prelè, menando ad habitare in 
lontaniflimi paefi tutte le genti delle città prelè da lui . Et 
inquefto mentre, regnò loatlianiedecianniin Icrulàlcm, 
&: hauute molte vittorie de i liioi nemici mori, laflandoil 
Regno ad Achaz fiio figliuolo: ilqual empio fu &: idola- ^cha^^ 
tra:&:hauendohauuta vna rotta da Facea Red' Ifrael, e dal tf/yi. 
Redi Damafco collegati infiemc, chiamò in fuo aiuto il racl^det 
Re de gli Aflirij, promettendoli, felodifendeuadaque- 3209. 
fti fuoi nemici , di prcfentarli honoratifiimi doni . Dal- Damajco 
le cui preghiere epromcflc moffoil Re degli Aflirij, venne prefo da. 
con potcntiflimo eflcrdto (òpra la città di Damafco t in i\e de gii 
foccorlo della quale effcndo il Re ritornato , non la puotòl t^Jirij ^ 
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difendere, anzi perle c la città e la vita, percioche combat- 
tendola gagliardamente il Re de gli Aflìrij, lene fece per 
forza patrone, &vccilòilRe, trafportò il popolo in altri 
pacfi , & Achaz cofi per la promefla fatta , come per tema 
che il limile à le non auiiemflbXpogliaio il tempio,& leru 
(aleni tutta diqtianto oro & argento puotc trouarc,lopor 
tò in Damafco al Re de gli Aflirii: & indi ritornato in ieru- 
Tcmpìo fa lem, fece ferrare il Tcinpiodi Dio, e drizzati diucrfi tem- 
dì Sub— pij ^: altari a gli idoli, fin che regnò,che furono fedeci anni 
mone fer àqucUi Icruì , &oft'crfe ilàcnhcije Tmcenlb. Fù nel (ilo 
rato dai tempo fatta in Samaria vna congiura contra Facea Re 
j^e e^- d'ifracl da vn Barone , chiamato Oiec, che vccifo il Re,sV- 
cha-:^. fu rpo la corona Regale & il Regno d'I Irael : nell'anno ter- 
zo del cui Regno morì Achaz Redi Iuda,&:reftò il Regno 
Ofee in mano d'Ezechia fuo figliuolo . 11 nono anno del Regno 
itifrad, d'Oice, li vennelòpraSalmanalar Redegli Afiirijcon tal 
E'i^cim forza e pofl'anza,chc da lui difendere non C\ puotc: ma pre- 
dilu- lo lo polè prigione, Scindi fcorfe e fi fece Signore di tutto 
da , (^o/ il Regno d'llrael,hauendo tre anni continui tenuto Tafìe- 
3225. dio lòtto Samaria, prima che la potefic prendere. Et fàt- 
n^^odi lofi appieno di tutto il Regno Signore, fece leuaretuttii 
Ifrad dì- popoli di quello, e li mandò ad habitare in Media: & in Sa- 
sìmto. maria,e nell'ai tre città d'Ilrael fececòdurre ad habitat gcn 
Hebrc'i te di loiitanifiìmi pacfi . Etàquefto modo finalmtìite gli 
icauitì di Hebreiperie triftitieloro,perlcrolatcrradipromiflionc, 
ìterra^di contanti ftupendi miracoli dal Signor Dio àlor padri data 
promìjfio à poncdcre,nouecento e quaranta fette anni,dopò checfii 
ne da Su! lotto la guida di lofue l'haueuano con l'aiuto Diuino con- 
manafar quiftata . Qual paelc da indi in poi fu femprehabitato da 
de gli gente firanierc , idolatre, che quantunque per alcune 
(iy^irij , percofl'e dateli da Dio,moftrairero di volerlo adorare.e che 
del^i^i riccrcaflcro facerdoti Hebrei,chegliinfcgnaflbro il Diuino 
culto, furono però lèmpre idolatri, e grandi nemici delle 
due tribù , Beniamin e luda , lequali per ali bora erano pur 
col lor Re Ezechia rcfta te nel lor (olito paefe. 
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ToBu huomo r elìsio fo.e dx bene , teme 'Dìo , & é mi ferie or dìo fo verfo il 
pi'ojjvno : onde c ai T^iue ^videmente truua^Lito . 
Cip. CXLlllU 

Ondotti furono alcuni captiui dal llcSaì- 
manaiàr,etragIialtriven'cravtiochiama- 
to Tobia , huomo guifto c da bene, e gran 
zelatore della legge diurna , ilquale menato 
in Niniue , non lolo (lette faldo tra i paga- 
ni nella oflTcruanza della legge Molaica» ma 
anche del continuo efibrtaua gli altri Hc brei,chelprezzati 
gli idoli delle gcnti.le leggi paterne oireriiafTero : à hauen 
do molte ricchezze, con quelle lolleuauai bilògnofì della 
fua natione,&:à tutti porgeua aiuto : ammaedrando nelle 
iftelTe buone opere vn figliuolo, che lolo haueua, dal Tuo 
nomeancoreno chiamato Tobia. Horaeffendo ritornato 
dopo alquanti anni il Re Sennachenb di Giudea tutto (de- 
gnato per la gran percofla che riceuuta vi haueua, per sfo- 
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gare in parre la ltiacollera,faceuaamazzaregli Hebrci,che 
erano in Niniue, e gittate inlèpolti : ma Tobia toglicua 
queicorpi,e li fepcliua: onde il Re rilàputolo, comandò'^ j 
che folle vccilo,^: i liioi beni confilcari : s'ai'coTe egli con hì figlMì 
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moglie e col figliuolo,in cala di gente che lo tennero fecrc 
to:&c(rcndo fra pochi giorni il Reda iproprij figliuoli fla- 
to amazzato , furono i luoi decreti annullati, onde Tobia 
nella (Lia cala tornò , e li fu rcftitui ta tutta la fua robba : ne 
ceflando per quefto dalle fue lolite buone opere, quando 
intcndeua che qualche Hebreo giacelTeper le Itradeinle- 
polto,li toglicua,e la notteafcofamente li Icpeliua .tenen- 
do più conto dei comandamenti di Dio, che de gli ordini 
del Re : ^ occorfe che vn giorno (tracco dalla fepol tura , fi 
gi ttò àdormire fotto vn ntdo di rondine,! equali dal liio ni- 
do (u gli occhi lo fterco lor caldo gittandoli,lo fecero cieco 
diuentare : tk patientemente egli il tutto fopportando , & 
del tutto Dio ri ngratiando , era da i fuoi amici e conolcen- 
ti beffato : e dalla propria moglie li fu rinfacciato che in- 
darno tante buone operehaueua fatte, &chcera chiaro 
chela fuafperanza elefueelemofineeranovane: onde il 
pouero vecchio da quefte parole trafitto , pregò con lagri- 
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meiddiochediqudio mondo iQcaiiad c fcndla .ff.n^ h '\ 

cioche tu^riJaS fotte l^.VolTTr "''""'^'P"- 
Sar<i & erano, erano dal demonio À^m^S^^ft "''"'''^6"='" ^ 

r~.. mona^dal dolore j;cc oSnc"D«o n^'?ftl"f? 1""'"'^? ' 
oraua anche Tobia e ri .1,.^. . i ' - '*^"*''o''''fhe 

bcrafl-c. Hora imaginandofi Toh , ' ^^"^ <^ ''^^''^o «- 

douefleperlcucX ne^^^^^^^ ' •^''cTortò che 

che„on^i£Sa1d°£rS^^ 

percioche qucfto facendo hauerTbcfei^ 
rauorc:e dopol'haucrli (ònA oM^ft,!,^ r M 

gorag,onam^cntoJiSeSrhceahh^^^^^^^^^^ 
nato vna certa (òmma dedanari a vn^ltm H^K g'a 'mpre 

to Gabelo , q ual habitai.a in Media nln^^ì^^°u^'^"''\ 
Rages,c clie di qucfto apprcflb dUc tó^r ^ ló r '='"=""1" 
però trouaflè chi Ji facefl^^cópagnirfede é ' 

tre egh ancor viueua,a ri(èuoteK'm,cft,dafanvff^^ 
(aTobiaperfarqiiantodalpadree !^^r^ft-,? Y"*^'"- 
ecco nellVlordcla porta nrn,^r^ ^''^° ordinato, & 

moarpetto,in haK "ianda e n^'r^'^'-'^ 1' ^'^^'^A 
fcJ' Angelo . li domandò eh. « foffe e 
che in Ra^csdi Media an.J=,„, r'^Z-^'^^P*^"^'* '^"da 
vnodeifi|i,,oiSclé£^ 
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.do buono accompagnaiia il fìio figliuolo, c chcprdto lai 
IO lo riucdcrcbbono . Haucano qucfti vn cagnuolo in ca- 
.a,qual ancor elTolcgiiitò il giouancin quefto viaggio^ nel 
primo alloggiamento che eflì fecero , cfl'cndo andato To- 
bia al fiume Tigris per lauarfii piedi, venne vngranpcfcc 
perdiuorarlo: onde gridando egli,e chiedendo ai uto,li dil- 
le l'Angelo che non temefle : ma che prendendolo lo ti taf 
;c in terra : ilche hauendo egli fatto,gli ordinò che raprilfe, 
c che fi pigliane il cuore,il fiele,&: il fegato, percioche hauc- 
uanoqueftecofcinlèvirtù marauigliofe di fcacciarci de- 
moni) , e di rilànar gii occhi dalle cataratte : e lalato il rcfto 
del pefce lo portarono feco, che li fcrui di companatico fin 
chegiunfèro vicino a Rages,ouc efli andauano : & cflendo 
vicini alla cafadi Ragucf , che era dell iftefla Tribù , dific 
l'Angelo a Tobia,che quefto Raguel era ricchidìmo, e che 
vnaiìia figliuola haueua, laqual egli volcua che per mo- 
glie prcndcfle, percioche a lui tutta quella robba perucni 
ua . Comc,difle Tobia , intendo che colici hahauuto fet- 
te mariti, e che il demonio eli ha vccifi, temo che ilfimilc 
a me non interuenga; QiiclTi,rifpolc rAngelo,chc come le 
beftie fanno i matrimoni), folo per darfi alla libidine, quel- 
li dico fono offefi dal demonio : ma tu prcfa che l hauerai 
per tre notti (la continente in oratione con lei, & metten- 
do del figato del pefcc lòpra i carboni , il demonio Icac- 
cicrai,epoila quarta notte col timor del Signore Dio,& 
con defideriod'haucrne figliuoli con la vergine ti accom- 
pagnerai. MclTo quello ordine, iS<: entrati in cala di Ra- 
guel, qual era anche luo parente, fi dette Tobia a conolccr 
per quello ch'egli era; onde fu da Rasucl e dalla moglie 
molto accarezzato, e nel voler metterli a tauola dific l^o- 
bia ;Io no mangierò nò beuerò hoggi in quello luoco,fc pri 
ma voi nò mi promettete di darmi vollra figliuola per mo- 
glie. S'attrillò Raguello a quella dimanda,dubitado che in 
teruenilTe a Tobia quello ch'a gli altri era interuenuto: ma 
dicédolirAngelo,che ficuramcte glila dclTc, però chea lui 
che temeua Dio giuftaméte quella giouane toccaua, e che 
però d'altri non poteua elfcr Hata, Raguel lagrimando per 
allegrezza e per tema,prefe la mano della figli uola,c polla- 
la nella mano di Tobia dilTc: 11 Dio d*Abraham,d*iraac,e di 
lacob vi congiunga infieme, ella con voi, e la Ina bcnrdit- 
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tione in voi s adempia. E ciò fatto allegramente mangia- 
rono, e venuta la fera, in vna camera per quefto apparec- 
chiata li fpofi condii flbro : & elfendofi tutti alle llic rtanze 
ritirati , tolfe Tobia del fegato del pefce, e fecondo il confi 
glio dell'Angelo nepofelopra le brace viue, e profumò la 
camera: &:m quel punto l'Angelo di Dio prelò il Demo- 
nio Afmodeojo rilego nel deièrto della parte (iiperior del 
rEgitto.E Tobia fratanto allagiouanedilTe: Perquefletre 
notti noi daremo in oratione congiu nti con Dio,e la quar 
ta notte il matrimonio coniiimercmo, perciochecoficon- 
uicnfi fare da i figliuoli del popolo di Dio: ilche facendo ef 
fa voIentierijPoi che lungamente hebbero orato,a ripolàre 
(opra il lor letto (1 pofero. 
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Si fanno le no^^ tra Tobia e Sara , con laquakip con molta robbac da- 
nari ritoma in Ts(/wi/<e, eguarifce il padre dalla cecità . 
Cap. CXir. 

EI cantar dei galli fi Icuò Ragù el, e fatti Ic- 
uar i fuoi icrui , fece far vna tolTa per Icpe- 
lirui Tobia,credendo che a lui,quello che 
a gli aItri,intcruenuto fofle: laquale fatta, 
chiamò la moglie, e gli ordinò che madal- 

Icvnafantefca a veder s'egli era morto, 

per Icpelirlo prima che il giorno venifle. Laqual entrata , 
e trouatiliambiduifanilòauementeripolarfi,con allcgrez 
za ritornò a dar al padre &:alla madre quella buona nuo- 
nardi che neringratiarono efli grandemente Iddio,e riem 
piuta la folla apparecchiarono vn folenne conuito perla 
Icguente mattina : nelquale dettero per Icrittura in (k)te a 
Tobia,la metà della lor robba,e dell'altra metà 1 inftituiro- 
no herede dopo la morte loro.Con fi deràdo poi Tobia,che 
quefta dimora nel celebrar le nozze , allungaua il tepo del 
ritornareal padre , e che però gli haueria cagionato traua- 
glio, pregò il giouaneche lèco era venuto, che fc n'andalfe 
con lo fcritto del credito a ritrouar Gabelo in Rages,e i^he 
rifcofiì i danari , con preftezza a lui ritornalTe, pcrcioclic fi 
compiriano fratàto i giorni delle nozze,iquali compiti che 
fonerò , defideraua egli fu biro al padre &: alla madre ritof 
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nareiclUqiiì l'Angelo quanto Tobia diflcgnatohaueiia, e 
ritornaro co i danari fi polèro in ftrada per tornare in 
Niniiie, conducendo feco Sara e tutta la dote dal padre 
con legnatali, in ferui, lerue, animali di più forte, drappa- 
rticnti e danari : e giunti lentamente a mezza ftrada , dille 
r A ngelo a Tobja,ch'era bene che eilì,laflando che le don 
ne e tutta la famiglia pian piano lène veniflero , pafTaHero 
auanti per conlolarc liio padre e flia madrcchedoueuano 
effere adolorati perla Tua lunga dimora : piacque quello 
configlio a Tobia,eprc(ò per ricordo deirÀngclo del fiele 
del pelce da lui faluato, innanzi a gli altri pafiarono. Anna 
madre di Tobia in quefto tempo ogni giorno s'acconcia 
ua fii la cima d'vn monte , di doueTcopriua la ftrada che di 
Media veniua,pcr ifcoprir di lontano la venuta del Tuo bra 
mato figliuolo,dubbiolà fiior di modo per la iiia tanta tar- 
danza,che nò li foflcoccorfo qualchemalciquado ceco vn 
giorno pur di lòtano lo fcoper(c,e lo conobbe, c correndo 
ne portò la nuoua al marito, & a vn'ifteflb tcpo il cagnuo- 
lo.che feco era andato,corrcndo auanti giunlc in cala,e cò 
la coda feda faceuaionde il vecchio e cieco padre pieno d' 
allegrezza, fi leuò pcr^ correre incontra al figliuolo, c di 
qua e di là andana vrtando,fino che li fii dato mano , & in- 
contra al figliuolo guidatOj ilqual cofi auifàndolo l'Angc- 
lojdopol'hauer abbracciato il padre eia madre cò le dcbi 
te accoglienzc,e dopo l'hauer tutti communemcntc loda- 
to Iddio del Tuo ritorno a faluamento, vnlc gli occhi al pa- 
dre col fiel del pefce , che feco portaua , e fia mezza bora li 
venne fijor degli occhi vna cartilaggine,fimilc; a vna mem 
brana di vouo : laqual prendendo Tobia , gli la leuò da gli 
occhi, e fubito li ritornò la vifta ronde di nuouolodlta fu 
da loro la bòtà del loro Iddiojcomc anche la lodarono qua 
do il giouane raccontò tutto quello che in quel viaggio 
gli era fuccefio:&: in termine di lette giorni giunlc anche la 
Ipolà con tutta lafamiglia , e qui furono rinouate Icfcfic e 
l'allegrezze , per lètte giorni continuando di banchettarci 
paréti egli amici.Lequ al fefte paflate,chiamarono il padre 
& il figliuolo quel giouane che in quefto viaggio cofi be- 
ne feruiti gli haueua,e lo pregarono.chc ficontentanc,poi 
chepiiì nonpoteuan dare, d'accettare per mercede della 
fualeruitùlamctàdellarobbadaefiìacquifiata. All'hora 
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'ty€iigc l'Angelo fecretamcnte li dille : Lodate Iddio del Cielo ,& 
beneditelo innanzi à tucti i viuenti, poi che ha vfato la lua 
milericordia con voi. Buona e l'oratione accompagnata 
coi digiuno e con rclcmofina, meglio che Taccumular the 
luro:pcrciocherclcmofina Ubera dalla morte,purgaipec- 
cati,c fa ritrouar la vita eterna: c quelli che fanno i peccati 
e riniquità,(òno nemici dell'anime loro . Vi manifello ho 
ra la vcrità.Qiiando tu oraui con lagrime , c faceui lopcrt 
della miiericordia, io offerii la tua oratione a Dio : &: per 
che tu gli cri gratOjfuncceflariocheconla tentatione ti 
prouaffe.Ethoram'hà mandato Iddio,acciocheio tigua 
ri:ca,e che io liberi dal Demonio la mogliedi tuo figlino 
lo. loiòno l'Angelo Rafaello,vno dei lette che diamo m 
n anzi a Dio. Quando il padre & il figliuolo quello in tefe 
ro,tremando caaderono in terra col vilò innanzi: e l'Ange 
Ioli diire:Lapacefia con voi,non vogliate temerc:lodat( 
Iddio,pcrciocheperfua volontà fono flato con voi: cpare- 
ua che io con voi mangiafli,e beuefii, ma d'vn cibo e d vna 
bcuandami palco, che da gli huomini non fi può vedere. 
Tempo è che io ritorni a quello che m'hàmandatOjVoi be- 
nedite Dio,e palelàte le liic marauiglic. È ciò detto difpar- 
ue,nè più da loro fu vifto: ondeefli per trehore (Ietterò co 
fi proftrati,Dio ringratiando di tanti benefici): & indi a tu 
tiquefl:ecolcpublicarono:evifleropermoltianni felici in 
Tanta pace:e vide il vecchio prima che pafiaflc di quella vi- 
ta,i figliuoli de i Tuoi nipoti, i liioi dilcendéti furono feni- 
pre a tutti vno fpecchio di bontà,e di religione. 

Ezechia Ri dìltddaojfcruatore della diurna legge ^ lo difende Iddio dal 
gran potere di Sennacherìb I{c de gli ^jjirij , nel cui tempo 
fiorijjè il profeta Ifaia. CXt^l. 

ZcchiaRediIcrulàlcm,prcfo ch'egli hebbe 
il Regno paterno,eflendo di buona mente, 
& inchinato al culto del vero iddio, fece il 
tempio aprirc,dal padre ferrato,e fornitolo 
di quanto bilògno faceua , comadòche per 
tutto il Ilio Rcgnos'olTcruafle la diurna leg- 
gr.e che fi diflruggclfero tutti i tépij e gli altari de gli idoli, 
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c perciò licbbc icmprc Dio in Ojo fauore e difelà. Hora per 
clicnonrcftarono in terra di promilTìonc di tutti gli He 
brci , fc non le due tribù di luda e di Bcnianiin , il Re delie- 
quali fu Tempre delia tribù di Iuda,chiameremo peri auue 
nire detto popolo,non più Hcbrei,ma Giudei,lccondo che 
anche da gli altri Icrittorilòno ftati chiamati : C^^illorRe- 
gno chiameremo Giudea. L'anno quartodecimo del Re 
^no d Ezechia , venne Scnnacherib potentiilimo Re de tUi 
AllirijcontrarEgitto.con vn'cflTercito quafiinnumcrabi 
le, e prele molte cittadi, e molti Rc^ni 5 e tra l'altre, alcune 
cittadi de i Giudei; onde il Re Ezecnia,che il poter lùo gra 
de tcmeua , li mandò Ambafciatori, e pregollo , che impo 
(Ioli che tributo egli voleua , ceflalfedi più danneggiateli 
Ilio Regno . Comandolli il Re Sennachcrib , che li man- 
daflfe trecento talenti d'argento, etrenta d'oro, ch'egli lo 
tratterebbe come amico , né comporteria che offelb foflc . 
Con dirticultà puotè il Re Ezechia trouar tanti danari, pur 
per [chinare al lùo Regno la lòuraftante rouina , fpogliò il 
tempio e la città deiìùoi ornamenti d'argento e d oro , 
e mandò ni campo al Re Scnnacherib l addimandato tri- 
buto: ilqualehauuti i dinari, li mancò di quanto haueua 
promcflb : e mandò in lerulalem lettere e mclTi , (ùperba- 
mente comandando al Re Ezechia, che li con fignafle le- 
rulalem, e l'altre cittadi del lùo Regno, eche noiificon- 
fidalìc tanto nel lùo Dio , che ardifle di far riliftenza a i 
fuoi comandamenti , e metterli in difelà : perciocheli tor- 
rebbeall hora il Regno per forza : ne il lùo Dio , nelqua 
le elfo l'peraua , da lui lo potrebbe difendere : come ne an- 
che i Dei degli altri popoli c Regni, haucuano potuto al- 
la liia poffanza rellftcrc. Quando il Re Ezechia intelè que- 
fto, lette le lettere che fi gran bertcmmia conteneuano , 
fe n'andò fubito con efle nel tempio , equini lelpicgòin- 
nanzi alla faccia di Dio , humilmcnte e di cuore luppli- 
candolo, chccalligarvolelTequerta tanto beftial fupcrbia 
dei luoi nemici: ^avnifteflb tempo fece intendere tutte 
quellecolèa vnprofeta.chiamato Ilaia,qualanch'egli era a 
quel tempo in lerulàlem,»:^! cragrandillimo profeta, e mul 
to amico di Dio , come dal libro delle lùe profetie a tutto il 
mondocmanifcfto. Vditachebbe llaia 1 ambalciaca do 
R^ergl illelli medi li fece rii"pondcrc,clieii c onfi ir.iiVt > 
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(Icfìc di buona voglia ; pcrciochc pretto \ccltrcbbcJagran 
prouifione che il Signor faria, coli in difda del Ino popolo, 
come anche in oftelà di quelli, chedclla llia dininità haiie 
nano cofi malamente parlato. Et ecco la notte feeiiente 
congelo l'Angelo del Signore li cacciò nell cflercitodcl Re ^enna- 
di Dio Vi cherib, qua! era all'aflcdio d vna città, chiamata Lachis,&: 
ade hf- vccilccctoeotrantacinqiicmilafoldati: dclqualgran dan- 
fercko no accortofi il Re la mattnia , quello the il giorno innanzi 
del j{c mctrcua coH'uo orgoglio timoreà tutti, di tutti cominciò 
Seruche- a tcmcre,c raccolti quei pochi,cheàqucftaftragcauanzati 
rìb. erano, velocemente le ne f uggì inNiniucluacittà Regale: 
Senachc- oue vn giorno eh egli làcrificaua nel tempio àiluoi Dei, fu 
nb t/ffi- daduiluoifii^liuoli amazzato: etalfìr.chcbbcrolclueor- 
fodai )?-^gogliolè minaccic ebiaftcmme. 

Si amala il l{e Ezechia à morte , e gli c da 'Dio allongata U vita : fa ami 
citia col l{c ài Babilonia , c gli cdal profeta Ifaia predetto d 
danno che patirebbe la Giudea dal di Babi- 
lonia. Cap. CXLf^II. 

I amalò dopo quefte co(c il Re Ezechia, e fu 
dal profeta liàia vifitato,&:auilàtoda parte 
di Dio, chedoucfìcordinarlecolelucpcr- 
chedoueua di quella infermità morirc.Par- 
tilli, dette quefte parole il profera, &:ilRe 
verfoil muro voltatori,cò amariflìmo piato 
feceorationc al Signore,rimcmoradoinell"ail bene,clvcgli 
haueua fatto. Non era ancora il profeta (qual le n'andaua) 
vlcito del palazzo Regale, quando il Signor li difle, che ad 
Ezechia tornaflre,c lidicenb,cheeniiudira haueua lafua ora 
rione ; e che guarito viucrcbbc ancora qunidecianni,nel- 
qual tempo io difendere bbe dal Re de gli Aflirij , e da qua 
lu nquc altro ch'offenderlo volelfcRiferi al Re quefte paro 
le il profeta} e demandando egli vn fcgnale,perilqualeco- 
nolcefl'e quefto poter effer vero; fece il Signore à fua inftan 
a tornare indietro l'ombra del Sole dieci gradi. Sirifanò 
il Re , 6ciì terzo giorno lano e gagliardo andò nel t^pio 
à far iàcrificii al Signore, rendendoli gratie della fua libera 
dietro . |tione . Di che cflendo la fama attorno andata, vennero gU 
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Ambalciaton del Redi Babilonia a raliegrarfi da parte dei 
Re loro, dcila ricuperata lanità,.^,: a h.r leco amiciria . 
(Haiicua in quello tempo il ilcdi Babiloniacdci Chaidei 
diftruttoil Regnodegli Ailini, epcròccrcaua f'avCi amici 
i Redi tutto il Leuantp.) f ece grande allegrezze il Re Eze- 
chia per la venuta di queftì Ambaiciatori, venendo cHj da 
lì al toc potente prcncipe: eli fece vedere tutte le lue col( 
più pretjolcepiù care: onde dopo che cllì partiti furono,l 
difìc il pi oteta llaia , che dopo la Tua morte il Re di Babjlo 
ma per forzali pigi ierebbc turroquello, che egli a i luoi 
Ambaiciatori mo(lratohaucua,eloporterebbe"in Babilo 
nia : e che di più , torria degli fuoi dilccndenti , ecaftratili 
per Funuchifèncreruiria. A che riipolc Ezechia: Tutto 
qucilocheaDio piace, ftàbene: mi contcntochelecolc 
pailinoquieramente mentre ch'io viuo.Vin'e pertanto e^li 
pacificamente il tempo dal profeta predettoli,e poi fi ripo 
sò.laH andò herededci Regno luo figliuolo Manafics,d'an- 
ni dodici. 




Mana/fes I{e dì ludd è per le fne ìiran trijlìtìe dato in preda al di Babi- 
lonia , che in Babilonia lo mette prigione , ouc de i fuoi peccati 
pentitofi , c per diuina pietà nel f{egno tornato . 
Cup. CXLFlll, 

RandifHme furono le ribalderie, che fece il 
Re Manaflfes nel principio del fuo Regno , 
percioche nò (òlo fu idolatra,iDa fece anche 
nell'ifteffo tcpio del Signore altari eftatue 
a gli idoi i, adorandoli efacendoli da gli altri 
adorarc;&: elfendo da i profeti,eda altri huo 
mini giudi di quella empietà riprelo, per non fentirelelor 
falutiferevoci,ncfeceamazzar tanti, cne mai più in leni fa- 
lem non fu (parlò tanto fangueinnocente . Per Icquali fuc 
Icelerità adiratofi Dio,li fece venire adoflò il Re di Babilo- 
nia , ilqual li tolleil Regno il teloro , e lo menò in catena 
in Babilonia : ouceficndo (errato in vna lìrctta pregionc , 
s'accorlcche tutto il male che egli haueua , gli era interue- 
nuto,per hauer abbandonato il lùo Dioiondedel lùo erro- 
re pentitofi , lene chiamò in colpa a Dio, ccon gran dolo 
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re d'animo inftantcmcntc prcgolio, che Jm li nioiufìc a 
jictade. vSi piegò il clementinimo Iddioaqiiefìc liie pre 
j;liicre, cmilc in cuore al Re di Babilonia, di rimandarlo 
nel Ilio Regno . Òiie eflcndo egli tornato , fece (libito ro 
umar tutti gli altari, flatue, Scaltre cole dedicare a i falfi 
!)ei,&:hauendo fatto nettare il tempio, oflcrlè in cfib al 
Signore facrificij legittimi , comandando per publicoedit- 
fo,cheper tutto il Ilio Regno s adorafl'e il vero Dio dei pa- 
piri loro: nellequali buone opere perfeuerò tutto il redo di 
liia vita , pacificamente e lenza alcun difturbo regnando ; 
e Panno quinquagefimoquinto del luo Retano vici di vita, 
e li ruccclle Amon Tuo figliuolo, ilqual volendo viucre co- 
me era viuuto il padre nella liia giouentù , fu da i fuoi pro- 
pri! amazzato il fecondo anno del fuo Rceno: &:i(iioi veci 
lòri furono liibito a furia del popolo vccin,qual foftituì nel 
Regno Tuo figliuolo lofia, che non paflaua otto anni. Non 
fu da Dauid in qua fopra il popolo Hebreo il meglior Re 
di quefto Iofia:cominciò egli lino dalla lua pueritia a ricci- 
care il Signore, e procuròcon ogni diligenza , che tutte le 
forti d'idoli e di fuperflitioni , chein grandiflimo numero 
non folo in lerufalem , ma etiandio in tutti i luochi del fuo 
Regno fi ritrouauano, folferodiflrutti e rouinati, facendo 
pcrdilprezzoabbrulciarc fopra gli altari degli idoli leolTa 
dei morti; hauendo anco prima fatto amazzare tutti ila- 
cerdoti dei fallì Dei, tutti gli arufpici, &:indouini d'ogni 
lòtte , e con feuerifiime leggi proiiibito che per l'auuenirc 
nelìiino in tutto il fuo Re^no haueffe ardire d attendere 
più a quefte empietà, con lequali offendendo Dio, a loro 
ifteflicagionauanodannoerouina. Indi fi dette alla re- 
ftauratione del tempio, e copiolàmente lo forni di mini 
ftri, &di malTaritiealdiuinocuItonecelTarie: evenutoli 
giorno di Palqua, fece congregare in lerulalem tutti i po- 
poli chealla lua corona vbe'diuano, the celebrarono infie- 
me col Re la feda di Palqua con tanta folennità , che da i 
tempi del profeta Samuel fino aquefii tempi non ne era 
ftata celebrata vna fimilc . Pioti al tempo di quefio Re 
lofia , il profeta leremia , le cui gran profctie dimoflra 
no quanto egli foflb caro al grande Iddio. L'anno trige- 
fimoprimo del Regno di lofia, Nechao Red Egitto vici 
Jcl fuo Regno con groflb &: potente efì'ercito , per an- 
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dartà 1 danni del Redi Babilonia, ^ effendo giunto à i 
confini della Giudea, gli andò con le fue genti contra il Re 
lofia, eIeroiliipaflì,perdouepaflarliconueniua: perlo- 
cheli mandò il Re Ncchao Ambafciatori, notificandoli 
comeeflb non era venuto peroftcjjdcrnélui, nàie fucco- 
fe, ma volcua folo pacificamente per il Tuo Regno pafìarc, 
& andarlcnc verlo il fiume Eufrate à danni del Re di Babi- 
lonia Ilio nrmico.e che però lo laflaflepaflare.nè fi volefic 
tirareadofiolarouina, ad altri apparecchiata. Non s'ac- 
quietò pcrqucftc parole il Re lofia , anzi melTe le liiegenti 
in battaglia,fiiceiiaogni sforzo d'impedire il paflarpiù ol- 
tre al Re d'Egitto,e mentre egli andana da vn corno all'al- 
tro dell'cfìcrcito ordinando le Iquadre, fu percoflb da vn* 
Egittio con vnafrcz2a,c malamente fcrito:ondeièntendo- 
fi effo la virtù mancare, ordinò che legenti fi ritirafiero, &: 
in lerulàlcm condottofi,quiuidiqucllaferita morì,hauen 
do regnato anni trentauno, con (omnia pietà, giù ftitia, e 
benignità : onde fu con gran pianto di tutti i Giudei ^- 
goito: &il profeta Icremia coropofelamentationi c ver- 
fi (òpra le lue lodi e morte, che per mol to tempo tra i Giu- 
dei cantati furono. 



Oloferne viene m Giudea , per difiru^erìa , &éda Judith con vn fauìo 
inganno vccifo , Cap, C XLIX, 

Ipigliando THiftoria alquanto indietro,nar- 
ra la facra fcrittura, che l'anno tertiodcci- 
mo dell'imperio di Nabuchodonolòr il pri- 
mo, fu da lui mandato vn'efiercito grofiil- 
fimofotto la guida d'vn fuoCapitano,chia- 
mato Oloferne, acciochelòggiogaflc al fuo 
dominio tutte leprouincic del Leuantc fino al mar Medi- 
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teraneo: ilchehauendoeglivalorofàmentc e felicemente y^-^iVo in 
ncli*altreprouinciecfl^equito,lequali tutte ò per for2a,ò di soria^ 
volontà à lui s'arreièro,giunlc à i confini del la Giudea : la- 
quale (bla manteneua la liia opinione,di non voler render- 
li vbidien2a:cpre(crarmcc fortificati i pafi^ì, s'era porta 
alla difelà ; percioche hauendo gli Hebrei intefo ch'eeli 
difiruggeua tutti i tempi; eluochifàcri, e chevoleuachc 
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iicbret fii^oìo Nabiichodonolòrdallegcnti folle adoratoci 
appmc' tratiinfpaucntograndillimo che il fimile nòini 
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al lor tempio & à lororonde tutti (cofi confortandoli Eiia- 
chim aU'hora lòmmo iàccrdotc) cofi dòne comehuomini, 
cofi fanciulli come vecchi, con digiuni e cótiniicorationi 
elclamarono,e domandarono loccorlò &: aiuto al vero Id- 
dio, in lui e non in altro le loro Iperaze collocando. Quado 
Oloferne feppc che gl'Hebrei s'erano pofii indifclà, adira- 
tofi gradcmctc córra di loro,chiamò à còfiglio tutti i prcn- 
cipi de i popoli c rconuicini, che il (ìio capo feguitauano,e 
volle da lofintendere , che popolo era quello , che forze e 
che cit tà foflcr le fue, che haueua ardire di voler refiftere al 
fuo potente &iuuittoefìercito . Li nTpofeall'hora Achior 
prencipede gli Ammoniti, che quefto popolo era dilcclò 
daiChaldei, echeadorauavnlòlo Dio del Cielo, lòtto la 
protettioncdclqualc viuendo, haueua marauigliole cole 
operato: ma che quando le llie leggi pretcriua, cheil Tuo 
Dio rhaucua diuerlè volte lafìàtoda iluoi nimicin^ala- 
mentcrrattarc:e quando poi fi pentiua»5i alfuo Dioritor- 
naua.eflb li daua vii tù eforze di poterfi da tutti i Inoi nimi 
ci difendere; però (ara bene (dille egli ) Signore , che prima 
che contra de i Giudei voi mouiate il voftro potente efl'er- 
cito,che procurate d'intendere» s'erti hanno fatta qualche 
offclkal lor*lddio:percioche fe quello foflc,ficuramente fe 
li può dar la battaglia,perche efli refteranno perditori: ma 
quando ellifiano in gratiadcl lor Iddio, non bilògna an- 
dari i contra , perchelàremo da lor rotti cdiftrutti . Si leuò 
à quelle parole \vi gran bisbiglio tra i capitani d'Oloferne, 
e voleuano amazzare Achior , poi che gli era ballato Tani- 
mo di dire, che folle al mondo poflanza alcuna, che alle 
forze del lor Re poteflcrcfillere: & Oloferne fdegnato li 
dille: Accioche tu conolca,chc non vi e altro Dio che Na- 
buchodonofor,e che eflb e Signore di tutta la terra,vog!io 
che tu bora vadiàtrouar gli Hebrei, accioche quando gli 
hauercmo prefi , c mefli tutti à fil di Ipada , che tu infie- 
me con loro fij dalle nollrc Ipade trafitto : e ciò detto 
comandò ad alcuni dei fuoi , cheinBethulia lo condu- 
ceffero: era Bethulia vnodc iluochi dagli Hebrei forti- 
ficati, vicino al quale fu Achior dalle genti jd'Oloferne 
laflato , legato à vn'arbore per le mani & per li pjedi : 
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che fciol coda gliHebrcic nel caftcllo condotto, li raccon 
tò perche quefto occorlò Ji fofle : onde clli di nuouo verlò 
il Cielo le lor voci alzarono,chicdendo di là aiuto edifclà , 
e Achiorbcnignamctc riceiierono nel numero loro.Mol- 
feil giorno leguente Oloferne il luo cAercito contra Bc- 
thuliajnelquafc erano cento e ventimila pedoni, eventi- 
due mila caualli,(ènza gl'aiuti dcllegéti da lui foggiogate, 
e vi pofe raflcdio,haucndoli à prima giunta rotti gli acque 
dotti che nel cartello l'acqua portauano,e porti grofli cor- 
pi di guardia intorno alletontaneronde no panarono ven 
ti giorni, che il popolo di lete lan^Hiiua,nè più lapotendo 
lòrtefirc,(i lòJlcuò «ik artrenlc i lor capi à promctterli,chc le 
fra cinquegiorni non eran da qualche banda aiutati,di dar 
lacittadcagli Alìini,più predo che'l popolodi/ctc morif- 
lè.llqual ordine haucndo intelo vna vedouella chiamata 
ludithigiouane di rara bclle2za,di gratirtirne maniere,d'in 
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cóparabil honertà,etimorolà di Dio,riprelcquelli che quc difponedi 
rtecolc promcflb luucuano, dicendoli che quefto era vn untar di 
tentare Iddioiindi gli eflbrrò chcfaccflbro pregare Dio per aiutare il 
leijpercioche la notte (egucntevolcua andare con vna iùar;,opppo_ 

fante nel capo dei ni mici,e che altro nò douefìcro cercare, {/o. 
ma the lòlo oranero,<5<: alpettaflcro fra i cinque giorni il di 
uino aiuto: Vertendoli tutti ai fuo parlar acquietati, cfì'a 
Icrrarart in calà,fi m»lèil cilicio,ccargacali la ttfta di cenere 
fece à Dio vna feruète oratione, pregadolo che col mezzo 
della lua perlòna la diuina portanza mortrafie, e per mano 
di vna femina l'altiera forze dei nimici proftrart'e. Finita 
l'orationc, fi cauò il cilicio , fi lauò tutta, c fi vertì d'habiii 
vaghi e pretiofi,aggiungcdolc inoltre Dio gratia e vaghez- 
za;e toliofi in vnìacchetto de i cibi,& vn fialco di vino,nc 
cargo la lua fante,econ cfla vici della cittade, &:andò ver- 
lò il campo dei nimici, e fui far del giorno s'incontrò nel- 
le lèntinelle de gli Artìrij , che fubito la prelèro , e doman- 
darono chi ertaVofìb,&:oueandarte: li difleefl'a,cheeraHc 
bi ca,echeera fuggita della cittade per campar la vita, poi 
che conolizeua clie prerto lària cartigata la pazzia diqucll.i|' 
che àtanteforze fi voleuano opporre: e cheera venuta 
per parlare ad Oloferne, & infcgnarli quello che far do- 
uea per prender la cittadefenza che pur vno de i liioi pcrif 
iè. Rcftarono attoniti quei loldati della ùia bclk z z a, &c ad 
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Oloferne Oloferne la condiincro , il<]iiale non più tofto la vide, che 
ììmamo di lei fieramente innamorolli: &: liaiicndo con efla ragie- 
ra ci Ih- nato, ctroiiarala nel Ino parlar prudentiilima, maggior- 
ici//; . mente in quefto amor s'accefc : li difTc Inditi^ ch'efià l'era 
venuto à ritrouare, percioche vedendo chequci della cit- 
j\agiorut' tade molte empietà faccuano conira gli ordini A: il voler 
mento del loro Iddio, era ccrtifìima che elii erano da lui flati ab- 
L. .l'.:had bandonati , e dati in eftcrminio à i lor nemici , poi che vo- 
Oloferne, lonfariamente non fi erano voluti alla liia clemenza rimet 
tere ; c che però efià per fuggir quefta rouina era ricorià al- 
l'ombra del potcntilTìmo ile Nabuchodonolbr, e di lui 
(uo Generale , cofiperefrcrdaluifahjata, come eriandio 
per au Ilario che continuane Taflcdio, percioche alficuro 
preflo nel la città ciìtrerebbe: e perche diflc ella, io lòn ler- 
uadciraltiflimo Iddio, & molte colè mi Ibnoda luiriuc- 
late, voi làretc contento di laflarmivlcireogni notte t uo- 
radellevo(lrctrincicre,&andarcnei monti afaroratione, 
folo dalla mia fcrua accompagnata, percioche io vi mani- 
fefterò quando (ara il giorno dcfiinato da Dio alla lor mi- 
na, vi condurrò in Icrufalem lènza che pur vn cane vi 
abbaij contra, perche quefle colcdalladiuinaprouidenza 
riuelate mi fono . Piacquero qucfie parole ad Oloferne , 
& à tutti i fiioi Baroni, & haucndo lodata la iua delibera- 
rione, e promeflbii gran bene, le fece apparecchiare vna 
tenda, ouecon la Tua fan ce alloggiane, & ordinòà ilìioi 
chclalaflafiero vlcireogni notte à farle lue orationi: &il 
quarto giorno dopo la lìia venuta, dcliderando Oloferne 
di goder la bellezza di coftei , feccvn conuitoà tutti i fuoi 
O/o/fMf jBaroni , alquale fece venircanche Judith, per dormir poi 
multa lu lèco quella notte : nel quale egli perallegrezza tanto be- 
d'ithàdér lic, chcpafsò l'ordinario di quanto mai haueua beuuto in 
mirfico, vitaiìia, i\: inebriofii; evenuta la fera andarono tuttiài 
fuoi alloggiamenti , ereftòlòlaludith conlallia (erua nel 
tabernacolod'Oloferne.ilqualc vinto dal vino fi eragitta 
to fui letto , c profondamente dormiua . Ordinò all'hora 
ludith alla lìia (erua,chc ili la porta Aclle, faceflc la euar 
dia, &:elTaal Signore Dio raccommandatafi, s'accoftò al 
ietto d'01oferne,& fpiccato il fuo pugnalcche dalle colon 
nedd letto pendcua, losfodrò, cpreìò Oloferne per li ca- 
pclli,diflc ; Datemi forza ò Signore Iddio in quefto punto: 
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e menando il pugnale,in due colpi li (piccò la tefta, &: tol- Utidìth tA 
to il Ilio tornaletto, dentro vi la riuollc, cpoftala nel fac-lg/i^/^ff. 
chcttoda loro lulitoàporrarfi , Io dette alla liiafcrua, ^^JìaadO- 
ambedue (ccondo illor lòlito delle trinciere vicirono, ciofcrnc» 
conpreftezzain Bcthulia ritornarono : ouc tatto riftcfla' 
notte conuocarc i principali della cittade, li diffc quanto 
fatto haucua, & moftroili il (ànguinolo capo d'Oloferne 
& il Aio tornalettOjCflTortando tutti chcdouclTcro il Signo 
re Iddio ringratiare, poi che gli haueua data grafia di cadi- 
gareillor ncmico.lènzachela Tua carità contaminata fuf 
le. Lodarono all'hora tutti àvna voce ladiuinapofì'anza: 
e venuta la mattina di configlio di ludith folpcfero la teda 
fopra la muraglia , & prcfe Tarmi , fecero moftra di volere 
vicir (òpra i nimici: onde dato nel campo all'armc^andaro- 
noiColonelli&: i Capitani al padij^l ione d'Oloferne, per 
tor ordine da lui di quello che far Joucfìcro ; cquandolo 
trouarono fcnza tetta nel fuo (angue riuolto,entròin loro 
fpaucnto talc,cheperdutid'animo& accecati l'intelletto, 
fi pofero à fugcirejntentilòno à faluarfi lavitailaqual nuo 
ua fparlà che fu per lo campo , vedendo i foldati che i lor 
capi s'erano pofti in fuga,ancoraefii abbandonando ogni ^ 
colà fi dettero à fuggire : &airhora gli Hcbrei vfciti ddlaf; - f] 
cittadc congran ftrtpito d'arme e di trombe, trouandol' . . 
dilperfiediluniti,inogni luocoglivccideuano,dandoJi la 
caccia fino fuori de i confini loro : & indi à cala ritornati 
fecero vn groflb bottino nelle trinciere nemiche, e per tre 
mefi fecero gran fcfte &: allegrezze:&: venne fra pochi gior 
ni il lòmmo facerdote dilerulàlcm in Bcthulia con tutti 
i più honorati (àcerdoti , à vifitar ludith: che con fomma 
lode fu da lui honorata, e di più le donarono tutte Targcn- 
tcric,oro, gioie, vefti, & altre cofc pretiolc d'Oloferne : la- 
quale molti anni vilTc poi gloriola e quieta, cflcndo da tut 
ti ho notata Annerita, ne al fuo tempo occorfe più male 
alcunoin Ifrael: & il giorno di quefta vittoria, fu da gliHc- 
brei pofto nel numero deigiorni facri, efino hoggi d da 
efli lolcnncmen te celebrato . 
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^luolutìonì grojfdc nel I{e^no dì Inda , tfual finalmente per l'empietà de i 
fuoì f^, è dal T^ljhnthodonofor disìrutto , che menati vid tutti 
i Ciudeii Ltfsò la Giudea disbabitatd, e fen^agentc, 

Cap, C L, 

Orto Iofia,i popoli fecero Rcloachazfuo fi- 
gliuolo, che regnò Ioli tic meli: perciocheil 
Ile d'Egitrojlciegnatopcr cflcrli Ilato impe- 
dito il paflb dal Relolia Ji loUèil Regno , e 
fatto pagare al la Giudea vn groflb taglione, 
ne fece Re Eiiaciin fratello di Ioachaz, e 
chiamollo Ioacim:ilquaJ fu empio & idolatra. Al fuo tem- 
po dette Nabiichodonofor Re di Babilonia vna gran rotta 
•al Re d'Egitto apprefib l'Eufrate, col fa iiorcdellaqual vit- 
toria racquiftò tuttala Soria , e giunto in Icrulalé, impulc 
alReIoacinìiltributo,cli'eglial Re d'Egitto pagaua: qual 
non gli eflendo al fuo tempo pagato perla ipcranza che 
nel Re d'Egitto liaucuano, ritornò il ReNabucIiodono- 
(br , c priuatolo del Regno e delia vita, poi che \ ndeci anni 
regnato haueua,fpogIiÒjl tempio, e portò tutti i fuoi vafi 
in Babilonia, menando anche Icco pregioni i più nobili del 
Regno , tra i quali fu il profeta Ezechiel, che era ancora in 
età puerile. HaueuaNabuchodonofor lattato Redi iuda 
vn figliuoldel Reloacim,d'etàdiottoanni,chiamato loa- 
chim : ma giunto di Babilonia G penti d'hauer laflato vn 
figliuolo d'vno da lui fatto morire , patronedi sì nobil Re- 
gno : e però mandatoli lopra vn groffo elVercito, nè poten- 
do elfo e per Tctà.e per l'animo sbattuto de i liioi per le tan 
tee fi fpelfc percoCTc. à modo alcuno difenderfi , tu prelò, e 
menato in Babilonia infiemc conia più fiorila giouentù,& 
i migliori artefici , chcfofìcro in lerulàlem , alla fommadi 
diece mila perfoucjdopol hauer regnato Ioli tremcfi:con- 
ftitu cdo d'ordine di Nabuchodonoibr,Re vn fiio ciò chia- 
mato Sedechia: qu al fu cattino &: idolatra:perloche li pre- 
dific il profeta leremia la fua diftruttione c del luo Regno , 
echeinficme con tutto il popolo faria menato da Chaidci 
in captiuità.ouelcruirebbcilpopololcttantaannKcpoidi 
nuouo torneria ad habitare in lerufalem , edi nuouo (ària 
da cfiì fabricato il tempio da i Chalde i difirutto 5 &: hauen- 
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doli inqucdoiftelTo tempo il profeta Ezecliicl mandato 
da Babilonia vn libro delle fue profetic , ilquale dcll'iflcflTo 
lominacciaua, nonvolleil Re credere ne all'vno ne all'al- 
tro, per vna contrarietà che à lui pareua che foffe nelle prò 
ferie loro, argumentando per quello che tutto il rcfto tol- 
fefalfo.DiceuaIeremia,chcil Re iarebbe condotto prigio- 
ne in Babilonia . Scriucua Ezcchiel che il Re non vedereb- 
beBabilonia: lequal due cole parendo à lui contrarie, fti- 
mauacheàmodo alcuno eiTcr nonpotefl'ero: e purfuro- 
no : pcrciochc non fi emendando egli delle Tue triftihe, & 
effendofi ribellato al Re di Babilonia, dalqual era llato far 
to Re, & alqual giurato haueuanel nome del Signore di 
non ribellarli mai , li venne Ibpra Nabuchodonofor col 
fiioefllrcito,elotennea(rcdiato in Ierulalemduianai,in 
fin de i quali non potendo più la fame fopportarc, fuggì ii 
Re Sedcchia vna notte conlamogUe &:co i figliuoli aila 
volta del dclcrto:mafcopertada' Babilonij la (Lia fuga, che 
già la cittade prefa haucuano, fu icgu ito , pre(ò e condotto 
alla prcfenza del Re Nabuchodonolòr,iIqual li fece amaz- 
zare tutti i figliuoli lu gli occhi, e poi veduta c'hebbeTyc- 
cifione de i figliuoli,fece à lui cauare gli occhi, e Io mandò 
prigione in Babilonia con tutti i più nobili del Regno: & 
à quefto modo prouó elTer vero, quello cheli dui profeti 
predetto gli haueuanoich'egh cioè lària condotto in Babi 
Ionia, ma non la vcderebbe,cflcndo ftato accecato dal ne- 
mico. Succcfìcroqueftecolè, predette da i Profeti doucr 
fuccedere per l'empietà de i popoli, e de i lor Re, 5c hebbe- 
ro fine tre mila cinquecento tredeci anni, mcfi lei, e giorni 
dicci dalla creatione del mondo, mille nouecentoecin- 
quantafette anni, mcfi lei, e giorni dieci, dopo chcildilu- 
uio venne: mille e lelTanta dui anni, mefi Tei, e giorni dieci, 
dopoché il popolo d'il'rael vfcì d'Egitto : cinquecento c 
quattordecianni, mefi fci, e giorni dicci dopo che comin- 
ciarono à edere i Re fopra Ilrael,il primo de i quali fu Saul, 
gli altri tutti della cafata di Dauid furono ventiuno : quat- 
trecento (cttaiita anni , mefi lèi, e giorni dieci , dopo che il 
Re Salomone edificò il tanto famolb e nominato tempio . 
Partito Nabuchodonolòr di Giudea, reftòvn fuo capita- 
noeon parte dcirclTercito àordinarelc cole del paele: il- 
quale accarezzò molto il Profeta Uremia , e ricogliendo le 
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reliquie del popolo minuto, priuatili delia digiuta Regia , 
fece lor capovn'huomo d.i l e nec nobile, chiamato Co- 
dolia , ordinando che lì lauoraffc la terra , e la poflcJeflcro 
paaando vn certo tributo al Re di Babilonia : indi Ipo- 
gliata la città delle colepiù belle, ritornò in Babilonia al 
fu© Signore: Hfì'endo (parla nei luochi vicini la fama del 
buon trattamento chcfaceuanoi Chaldei à quelli che 
voleuano habitare in Giudea, tutti quelli chcdallaguerra 
erano chi q uà chi làfuggiti,ritornarono nei lorpacfircfot 
to il goucrno di Godolia per vn poco di tempo quictamcn 
te viifero . Era fuggito dalle mani de* Chaldei vno del l'an- 
gue Regale,chiarnato Ifmael, ilqualc hauendo rifaputo co 
me le corcpaflauano in Giudea, venne con molti ribaldi à 
trouar Godolia , e tacendo fcco dell'amico , in vn conuito 
airimprouifta l'alTalì, & vccifelo con tutti i Chaldei, laHati 
da Nal3Uchodonolòr per guardia del paelc , e con tutti gli 
Giudei che quiui fi trouarono:indi canato con violenza il 
popolo della cittade, loconduceua comeprigionc verioil 
paefc degli Ammoniti:ma alcuni capitani Giudei, che era 
no neiluochi vicini, hauendo quello fuccenbintelo, gli 
andarono con le lor genti dietro,e giutolo li tollero il po- 
polo captiuo,laIuandofi lui con (olootto compagni, per 
beneficio della fuga. Quelli Capitani (limando poi che il 
Rè di Babilonia,idegnato per le cofe fatte da lfmael,li do- 
uelTe trattar male tutti,G mil'ero in tal paura, che raccolto 
il popolo cutto,&: inficmecon elfo il Profeta leremia, che 
à tutto fuo potere à quefto fatto contradifle, per fuggire 
riradiNabuchodonofor,inEgittofiritirarono:ouefu an 
che da cfli vccilò il profeta: ma non furono con tutto que- 
fto ficuri,an2i li liiccelfe anche in Egitto quanto gli era da 
leremia (lato predetto : pcrcioche andato il Rè di Babilo- 
nia con gran forze in Egitto, fi fece di quel Regno Signo- 
rc:cconduflcin Babilonia non folo i Giudei cneerauo.in 
Egitto fuggiti,ma etiandio tutti gli altri che in Giudea lal- 
fatihaueuàjlaflando quel Regno fenza habitatori,ilqual 
cofi dishabitatoftette tutto il tempo che i Giudei ftette- 
ro (chiaui in man de' Chaldei , che furono in tutto Icttan- 
ta anni. 
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Scelta fatta da T^buchodonofor dei Giudei preponi ; bontà di 'Daniel 
de i fuoi compagni . Sogno del I\e ls{abuchodonofor , pericolo 
de i fapicnti di Chaldca , c fipien^adi Doìììlì in di- 
chiarare il fogno al B^. Cap.CLL 

Ornato che fu il Re Nabuchodonofor vit- 
toriolb in Babilonia , fece fare vnafcclta di 
gioiianctti Giudei nobili di fangiic,cdi per- 
ìòna belli , e maflimc di quelli del lànguc 
Reale, e fattili caft rare, li dette al gouerno 
d'vn Ilio Barone, ordinandoli elicli facefì'c 
infegnarc la lingua Chaldea, e tutte quelle Icienzc, che 
traiìiioi MagifTtrouauano. (qucftaparula Mago, vole- 
ua dire trai Chaldei, quello che i Greci chiamano Filolo 
fo, & i Latini Sapiente.) Erano in quello numero quat- 
tro giouanetti del làngue Regale diluda: Ivno dei qua-j 
li fi chiamaua Daniel, gli altri tre, Anania, M ilahel,&: Azz-Daniel , 
ria : a i quali furonoimpofti dal Re altri nomi , chiamandoi^n^nw, 
Daniel halthafar, Anania Sidrach, Milahel Milàch,&: Aza-^.MifM, 
ria Abdcnago . Si deliberaron quelli quattro, quantunque & ^^a- 
folTero in (cruitù , di temere & adorare il vero Iddio de i lorV//f^, 
progenitori, ne per paura, ne per premio pariirfi mai dalla 
lua leggCi lacjual cola condantcmente ofìcruando, li fu dal 
Signor dato fpirito d'apprendere facilmente tutte lelcien- 
ze*,di maniera che tra tutti i C haldei nonlìtrouaua chi di 
Icienze fe li potcflTe agguagliare : e tra eli altri grande era la 
virtù di Daniel nel dichiararci lògni. Occorleptrtàto cheM 
Re Nabuchodonolòr vide vna notte vn logno ,c nell iftel 
là hora li fu da Dio il fienifìcato del lògno dichiarato : ma 
riluej;liato fi Imenticò &: il lògno, e la (ua interprcratione : 
perlochefcce alla iu.i preicnzaveniretuiti i Aiagi, tuttii 
Negromanti , erutti gli indouinidi Babilonia, e voleua 
ch'clli li dicefìfero il lo^no fatto da lui , &: il luo li -nificaro : 
a chelirilpolero tutti, ch'elio li narraflcii luolo.^iio, e che- 
loro li dariano poi l'interpretatione; perciochc non era 
(cienza alcuna tra gli buon ini, col mezzo del lacuale fi po 
teflc trouarequello che vn huomo li folle ibgnaro , & ci e 
quello lòlo a Dio era poflibilc.Adir. )rn' fuor di modo il Ke. 
quella rifpofla Icnrendo , e vedendc^ di nt)n port r col tnez- 
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zodicoftorolàpcrcqiicllochecgli dclideraiia, comandò 
che tutti fofTcro amazzati . Intclè Daniel la dura fentenza 
data centra i Magi , eflendo anch'egli co i luoi ire com 
pagni di quel numero, andò a trouarquello cheordine ha- 
ueua di farli morirc,e difìcli che andafle a ritrouare il Re, e 
lopregancchefofic còtento di prolungare l'eflequutione 
della lentenza fino al giorno (èguen te, perciochccgli fpe- 
rauadifodisfarc la(è2;uente mattina ai defidcrio Regio . 
Laqual cofa eUbndo ftata ottenuta , fi ritirò Daniel co i tre 
liioi compagni nel Tuo alloggiamento: e tutta quella notte 
con calde orationi lupplicarono il lor grand'lddio ,ch€ li 
manifcflalTe&illògno Regio,elaruadichiaratione;accio 
che col Ino aiuto efauore loiTcro con quello mezzo dal lo 
prnftantc pcricololiberati : ^v: il milèricordiolò Iddio, moi 

10 a pietà di quefti Tuoi (èrui fedeli, concede a Daniel quan 
to cidomandauarilqualehaucndo ipelòil rcftantediqucl 
la notte in ringratiarc il Signore per Tottenura gratia, il 
giorno feguente allegro appreièntuflì innanzi al ReNabu 
chodonoìor, e difleli, che poflibile nop era, che huonio al . 
cuno, per Ihpientc ch'egli foflc, manifcftane al Re quello, 
ch egli voleua:echeperò egli non per Ieliielcicnze,niaper 
gratia e riuclatione ciel luo Iddio , qual è Signor del Odo t 
della terra, & ilqualc conolce tutte le cole che lòno al pre- 
lcntc,echepcrl auuenire erano per intcruenireji direbbe 
LVilfuolbgno, eia vera fua dichiaratione. Voivedeuarc 
ò Re nel vollro lògno,vna flatua grande e d'afpettoterribi 
le, il cap^dellaqualeeradi tìniilimooro, il petto eie brac- 
cia d'argento, il ventree le colciedi rame, le gambe v\:vna 
parte de'piedi di ferro,e 1 altra parte de* piedi di terra cotta. 
Vedcuatepoi diftaccarfi per le fteiìb vn laflTo da vn mòte,*V 
vrtar ne' piedi della ftatua.c fraccafìTarla talmcnte,che tutta 
andana in poluere^nc d'ella appariua ne anche vn minimo 
lcgnale:& il lafì'o che percofla 1 haueua voi vedeuate,che di 
uétaua vn grandifiimo mon te , & occupaua tu tta la terra 
Quefto e il lògno : Hora intendctequello eh egli fignifica^ 
Voi lete Re de i Re,&: il grad'lddio del e. ielo v ha data gran 
dillima Signoria (opra la terra,eperò voiù^ il voftro Regno 

11 capo d'oro fiete:quel Regno ch'a voi Uiccederà,(àrà di ta- 
to minor prezzo di voi,quanto è più vile l'argento deiroro; 
il terzo Rcgno,qual é dimoftrato per lo rame,làrà grande e 
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potentcma non al legno del quarto , che per Io ferro é fi 
unificato: percioche (i come il ferro doma tu tti gli altri me 
calli,C(>fi quello dillruggerà tutti qucfti altri Regni : ilqua 
però farà ancora clTo diuilò,& vna parte di efìb larà debole 
e di poca poflanza,(ccondochc fragili e deboli fono ivafi 
di terracotta. Nel fine poi di quefti Regni, farà Dio che fi 
k uarà vn Regno,dinotato per lo laflb (piccato dal monte , 
qual rifoluera in niente tutte l'altre potenze ,& cttoibìo 
durarà in eterno.Queftoèil voftroverològnojòpoten- 
tiflimo Re, e quefta è la fua fedele interprctatione ; con la- 
quale hà volutoli grande Iddio fami conlàpcuole delie co 
ic.che (òno per fuccedere nei tempi futuri. Quando il Re 
lìcbbe inteio il tutto, fece riuerenza a Danielle humilmen- 
tcinchinandofeli, e difle: Veramente il tuo Dio fi è il Dio 
Ibpra tutti i Dei.e di tutti i Re Signofe,hauendoti egli ma- 
niteftato cofi gran fecreto. Et hauendo indi il Refntropre 
lenti a Daniel alla fua grandezza condecenti, lo con (litui 
Prencipelòpra iuttelcprouinciediBabilonja,e Prefetto 
fopra tutti i Magiftrati e Sapienti: 6c a liia inllanza fcceSi- 
drach,Mifach,&: Abdenago fopraftanti atutrelefabriche 
efortezze, che nella prouincia di Babilonia fi faccuano. 
Et indihabitò Daniel nel palazzo Regale apprefio la per 
Iona del Rc,grandcmentc da tutti honoraco e riuerito. 



Fabrica il I{e T^buchodonoforvm fìat uà d or e comanda, che tutù 
^adorino , il che non voUndo SidrachjMifichyCf ^bdenago fa- 
nr, // fece il ì{e i(ittare in vna fornace ardente ^ ncUaqiuile 
fono dalla dìuina virtù conferitati iUeft , 
Cap. CLll. 



Ece fare dopo queftc cofc il Re Nabu- 
chodonolòr vna ftatua d'oro, c mandò 
per tutti i Regni al fuo Imperio (oggetti 
vn Edito, che tutti i Signori , e tutti quel 
li ch'erano pofii in degnità,ò Mauiftra- 
to , fi riduceflero in Babilonia vn giorno 
difinito,allaDcdicatione della fiatua,da 
lui con gran fpefa, e belio artificio fatta : Che ridutti,lecon 
do che il Re ordinato haucua, fcntirono vn'altio bando 
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Kcgio.qual comandauaatiitti, (òtto pena d'eflTcrcabbru- 
fciativiui,chcùibito che lèiuiflTero cominciare arilònare 
i concerti di diiicrfi ftromcntì,aqiiefto effetto qiiiui appa 
rccchiatr, douefìcro tutti in terra proftrati adorare la fta- 
tua doro, fatta da lui porre in vn luoco eminente, & eie- 
iiato.Vbidirono tinti al comandamento Regio , fuori cht 
Sidrach , Milàch , & Abdcnago : liquali non vollero ad al- 
CUI! tnodo alla ftatiiaincliinar(ì,come fedeli cultori del ve 
ro Iddio. JtùchilubitofecelàfcrealRequcftalor dilubi 
dicnzaiondc fieramente fdegnato,lc li fece còdurrc innan 
zi, e comandolli , che doucflcro la llia (tatua adorare , altri- 
incncechelifariac;ittarc nella fornace ardente, peri difu- 
bidienti appareccìiiataiequal làràqucl Dio(diflcc^Ii ) ch< 
vi podi liberar dalle mie mani ^Rifpolcro animofamcntt 
i tre giouanetti, che elli non voleuano la Tua ftatua adora- 
re :e che il lor Dio era potente a liberarli dalle liie mani : il- 
chc quando anche non li piaceflc di fare, che più torto mo 
nr voleuano , che adorare altri che il viucnte Iddio . Gran 
diflìma fu l'alteiationecheilRediqueftelor parole pre- 
(c,c con fdeeno alla fua fuperbia eguale,comandò che la 
fornace folte accefa lètte volte più di quello che fi lòleua, 
e fatti legare quelli tre giouanetti, li fece in cfla gittate :-Ia 
fiamma ìk arclor dellaquile era fi grade, cheabbrufciò tut- 
ti quelli,che alla fornace li conduUcro , & elli cofi legati in 
fondo della fornace caddero ecco apparue fubito tra 
loro l'Angelo di Dio, che fece in mezzo della fornace co- 
me vn frelco venticelloi&il fuoco abbrulciò folo le corde, 
conlequali qucfti tre giouanetti erano legati, &:e(Tìpcr 
mezzo il fuoco caminauano, lodando e benedicendo il po 
tcnteIddio,che opera lemarauigliegradi.Reftò comeat 
tonito il Reqiieftafialta marauiglia vedendo ,&:aIlafor 
nace auicinatoiì, li chiamò che venificro fuori , & vfciti , li 
i^uardò minutamente con tutti i Tuoi Baroni, né trouando 
nelle perlòne loro, ne ctiindio nei veftimcnti fcgnalealcu 
no di danno che il fuoco fatto gli hauefie, proruppe in que 
(le paro!e:Sia benedetto il voftro Dio; veramcntcellbèpo 
tcntilimo : v\:però in quella bora ordino e comando , che 
per rutti 1 Regni alla mia Corona (ògRctti niuno ardilchi 
|bci^rrr.iniarc,nd dir parola contra il vollro Dio,(òtto pena 
LwnÌTlùbitooccifo. ElelTcpoi ilRequeili tre gionanetti 
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nel numero de' luoi Baroni.c detteli gran degnitàc potere 
fopra tutte lefucprouincieincllcquali viflcio poi pacifica- 
mcte,c molto rirpcttati.Comc anche gloriolò vifle Daniel 
lor prcncipal compagno, tutto il tcmpodi Nabuchodo- 
nolòr c de* Tuoi fuccefìòrijfino che il loro prencipato durò: 
nelqual tempo fece molte e diucrfe opere fegnalate a ho- 
noredel grandÌddio,eprediflcmo!tecolefuture. Nèfi de- 
ueconfilentiopaflarcvn fauiogiudicio che egli fece eflcn- 
do ancora giouanetto,contra dui Icelcrati vecchi,che em- 
piamente tentauano far morire con infamia vna giouanc 
caftaedabene. 




Dui becchi iwumioratìfi di Sufmm , la ricercano che li compiac- 
cia , e negando ef}a di far qut fia triSìitia , li teflimoniano con' 
tr4,& a morte è condannata l indi fu libera^ 
tay& effi dal popolo lapidati • 
Cap. CHIÙ 

Ra in Babilonia vn Hebreo chiamato loa- 
cim,ricco& honoraro, cS<:haueua per mo- 
glievna bclliflìma giouane, nominata Su 
ianna,chequantopiù di bellezza fìoriua , 
tanto più ri(j. lcndeua in lei il diuino timo 
re, cflendo ftata daifuoi parenti alleuata 
& accoftumata nella legge di Moisè . Pratticauano c fi 
riduceuano del continuo in cala di qucfto loacim , per 
effcr egli il più honoreuolc di tutti , i prencipali del po- 
polo Hebreo ; e tra quefti, dui vecchi eletti quell'anno 
Giudici del popolo : liquali vedendo andare fpelTo Sufan- 
nain vn lìio giardino, alla fua cafa contiguo, di lei fie- 
ramente s'innamorarono Jenza che IVno dell'altro (àpef 
fc:& vn giorno elTendo l'hora tarda, e ritrouandofi am- 
bidui in cafa di loacim , per tentare ftrada di hauerla 
nelle mani,vno impediua l'altro di poter cercar quel 
che voleuano:onde dificro l'vno all'altro : andiamo a ca- 
ia, perche paffa l'hora deldifinare:cpartitifi, fecero vna 
girauoltavnoavna banda e l'altro all'a!tra,e Cubito in ca- 
la di loacim tornarono: ouedi nuouoinficmeritrouadofi 
eia cagione della tornata domandandofi, fi (coperfero il 
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\\oto dishoncfto amore, e mifcro ordine d'enerinfiemc, 
Ifar tanto à qucftagiouancla (pia, fino che lòia la ritrouaf- 
fero; &: all'nora, ò con carezze e lulìnghc,ò con minac- 
ciec fpaiiento tirarla à contentar Icloro voglie. Occor 
ic pertanto che vn giorno,lìi l'hora del mczo giorno, qua 
do più (calda il Sole, Susanna andò con due (òle cameriere 
nel giardino , nclquale vedendola andare s'erano prim 
afcofi i dui vecchi 5 6c efla vedendo non eflerc alcuno ne 
giardino, li venne voglia di lauarfì in vnafrefca acqua che 
per qu elio correua: onde fatte (errare dalle die cameriere 
le porte publichc del giardino,gli ordinò che per vna por- 
ticella Iccreta le andaflero in cala à togliere le cole nccelTa 
ricpcrlauarfi: lequali andarono, 6(:eflareftò rola(econ 
do che gli infenCati vecchi delìderauano : onde fubito le 
coderò (òpra , c pale(àndole il lor amore, conbreui pa- 
role la ricniefero che copia dilèfteflalifacefl'e^ àchecon- 
rradicendo lei, la minacciarono, che (è non li contentaua 
cheelTi teftimoniariano d'hauerlatrouata àfarmale coi 
'n giouane, e che per quello haucua mandate via le came- 
riere. So(piròairhoraSulànna,edifle: lolonodaogni ban 
da oltre modo angudiata : percioches'io faccio quefta co 
(à , pecco , e ne morirò : fe anche non la faccio , non potrò 
fuggiredalic Voftremani : ma mi è molto meglio cadere 
nelle voflir mani fenza fallare, che peccando oftendcrei 
Signorc.E ciò dctto,alzò va'alto gndo:&: i vecchi gridaro- 
no ancor loro, &:vno di loro correndo aperlc le porte de" 
iardino . Quando s'intelèro quei gridi in cafa,corfero fu- 
ito i feruitori per la porta lecreta nei giardino, per vedere 
quello che quefti gridi dinotall'eroi & hauendo i vecchi 
ietto quanto prima propofto haueuano,(i vergognarono 
grandemente il'eruitori , perciochc mai più non era (lato 
detto di Su(ànna vna brutta parola . tt il giorno (egucnte, 
eflen do venuto li popolo alla cala di Ioacim,vi venero an- 
che i dui vecchi pieni di mal animo contra di Suiànna per 
^arla morire. E come giudici ordinarono allapreienza del 
popolo che fi facefl'e venire Su(knna,mogIiedi Ioacim,per- 
che haueuano di che giudicarla: laqual véne da tutti i luoi 
:)arenti accompagnata : ò<: prelèntatafi innanzi à i Giudici 
col vilò coperto , la fecero e/Iì (coprire , per fatiarfi almen 
con gli occhi della fua rara bellezza 5 laquale veramente 
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era tale, c da tal gratia accompagnata, che niouciia tutti 
àcompaflione,di modo ched'ogni intorno Iciagrimepio- 
ueiianodagliocchideicirconftanti. Leuatifi ali 'boragli Teflìmo- 
iniqui vecchi Giudici in piedi,lc polcro le mani (òpra la te- f^i 
(la: efTa in quel punto alzò gli occhi lagrimofi al Ciclo, fa de dm 
nel diuino aiuto Iperandoeconfidandofi. Diflcropertan- vecchi, 
to in alta voccgli (cclcrati . Mentre noi paffeggcuamoper 

10 giardino,cntròquefta dona con due lòie fanciulle,e fat- 
te (errar Jc porte del giardmo,fece anche partire le due fan 
ciulic, &CCCO la fu a trouare vn giouancchenel giardino- 
era afcofo,e con lei carnalméteimpacciollì: laqual tnftitia 
vedendo noi,che in vn cantone del giardino erauamo,cor- 
reflimo verIoloro,eli vedelTcnio inliemepeccarc:&il gio 
uanc no poteflcmotenercpcrcioche vedutoli egli Icoper- 
to,& c?iCì^(\o più gagliardo di noi,apertc le porte fuggi: ma 
prefa cortei, non ci ha mai voluto confcflTare, chi egli tòHe: 
cdiquefta cofa noi fiamo teftimoni|. Erano coftoro, vec- 
chi, Giudici del popolo, e riputati huomini da bene : onde 

11 fu facilmente creduta quelìa cofa dal popolo,e fu per vi- Sufanna 
'or di qucfta lor teftimonianza condannata rinnocentclt^ii^j/^ 
Sulànna alla morteXaqual alzando il cuore à Dio,inque-j^ii/a ,nor- 
ftc parole proruppe. O Eterno Dio,ilqual conofcete tutte te. 
e colè alcole, e le làpete prima che fi facciano : voi fapetc , Oratìone 
che quefti hanno coirà di me teftimoniato il fallò : & ecco di Sufan- 
cheio moro,non hauendo fatto colà alcuna di quelle, che «4, 
efli hanno malitiolàmentecontra di me trattate Cordite. 
Si molle li grande Iddio à quelle fue preghiere, e mcrre che 
ella era condotta alla morte,inlpirò il luo Ipirito in vn gio- 
uanetto chiamato Danicl:ilqual gridò di mezzo al popolo: 
o lòn netto dal langue di coftei. Al laqual voce voltatoli il 
cogolo li diflcroiChc parole fon quelle che tu dici?Etcgli, "Damelrt 
coliòpazziIli-aeliti,(d4nc) nonconofcendo nè giudicando chiama il 
quello cheè vero,haucte condannata la figliuola d'ifrael ? popolo 
Ritornate à nuouogiudicio,perdoche hanno tcllimonia- ncuogiu- 
toil fallò contra di lei. Ritornò con prellezza il popolo dicio. 
ai luoco del giudicio, ^ i più vecchi del popolo chiamato 
DanieI,lo fecero federe tra Ioro,honorandolo come quel- 
o che conolceuano efl'ere dotato da Dio di varie gratiee 
doni. Etelfoordmandochefacelferofeparareidui vecchi 
maligni vno dall'altro, dilTe chea quel modo fcopriria la 
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verità diqiicfto fatto . Ilclicefl'cncloeni'quiro,nctccc con- 
durre vno alla prctcnza di tutti, clidifTc: Ah inuccchia- 
to ne i giorni cattiui , adcflo fi Icopriranno i tuoi peccati , 
cheprima hai fatto,giudicando ingiuftamcntc, opprimen 
do i giufli , crilaffando i trifli , contra quello che comanda 
il Signore, quando dice : Non amazzcrai il giufto el'inno- 
cente . Hora fe tu hai veduto quefta donna peccare , dim- 
mi ,Totto qual arbore gli hai vitti infiemc à parlare ? Sotto 
vn Schino,il vecchio rifpofe. E Daniel dille: Veramente lò- 
pra la tua teda hai mentito: percioche ecco che l'Angelo 
del Signore,cofi ordinandoli lui,ti tagliaràper mezzo.Fat 
to poi leuarfidinanziqucfl:o,fcce venir raltro,cdiflcli: Ah 
(èmenza di Canaan,e non di ludaja bellezza t*hà inganna 
to,e la concupilcenza t'ha contaminato il cuore:voi facc- 
uatecofì alle figliuole d*irrael,& effe per paura vi contenta 
uano:ma la figliuola di Giuda non ha voluto (òpportare la 
voftra iniquità . Dimmi adunque,fottoqual arbore gli hai 
tu vifti parlarein(lcme?Ilqual rilpole:lòtto vn Prino.E Da 
niel replicò : E tu veramente hai contra la tua teda menti- 
to , percioche VA ngelo del Signore a/petta tenendo la fpa 
da da tagliarti per mezzo,& amazzarn. Alzò in quel punto 
quella congregatione vna gran voce:e benediflèro Dio,il- 
qual làlua quelli che in lui fperano. E vedendo eflerei dui 
vecchi di lor propria bocca conuenti , d'hauer teftimonia- 
to ilfaIfo:leuatitutti,li trattarono comeelli meritauano, 
dilapidarono: & il (ànguelgiuftofu quel giorno laluato 
da Dio col mezzo del i'uo fcdcl ièruo Daniel. Ma ritornia- 
mo all'ordine deirhiftoria. 



'Babilonia è prefa da Darlo de' Medi, e da Ciro /^r de i *Terfi^ ò Daniel 
condotto m Media & honorato , l{€gnando Ciro fopra i Cal- 
dei , tornano i Giudei ad habitare il loro pacfe . 
CafXLim. 




Orto Nabuchodonofor, ctrefuoifucceflbri/u 
Babilonia affiliata e prefa da Dario Re de' Me- 
di, e daCirouio parente Re di Perfia, hauen- 
I do fine e l'imperio , & i dilcendenti di ì^^^ 

[buchodonoforin Baltafarvltimo Re di Babilonia, nell a 
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prciaaciiacitcadc vccUo. Viueua inquctto tempo anco- 
ra Daniel , che tu dal Re Dario in Media condotto, mol- 
to accarezzato, òdhonorato, e fatto vnodcitrc Baroni, 
da lui al gouerno del luo imperio prepofti -.della cui gran- 
dezza molti altri haucndo inuidia, li telerò tal rete, che 
tu sforzato il Re Dario , contra ogni (uo volere, a farlo git- 
tar nel ierraglio de i Leoni , nelquale non cflcndo per di- 
uina virtù ftato punto da quelle feroci bcllicoftclò, lole- 
ceil Recauare;evifecegjttarc quelli, cliecon ingannoa 
ciiieftolhaueuano sforzato: che in vn momento furono 
dai Leoni sbranati ediuorati : c Daniel nereflò più glo. 
rioloò^ apprezzato, chemai (lato folle. Nel primoanno 
di Ciro Re dei Perfi fopra i Chaldei, compiua il tempo 
predetto dal profeta leremia, che le due tribù, di luda e 
di Benjamin doueuano llarin (cruitù: ondeelVendo ve- 
nuto alle mani del Re Ciro il libro d'Ilaia profeta, eleg- 
gendoui quello che il profeta già ducento e dieci anni pre- 
detto haucua , che vn Re di Perfìa , chiamato Ciro , hauc- 
iiada lottoporre alla lua corona l'imperio di Babilonia , 
in quei tempi più d'ogni altro potente, e ch'eflb libere- 
rebbe i Giudei dalla lor feruitù, de in Giudea li mande- 
rebbe à fabricarc vn'altra volta il già dillrutto tempio , 
& ad habitare la città di Icrulàlem , che era allhora ri- 
dotto delle fiere, entro in vn grandillimo penfieroede- 
(iderio d'adempire quanto il profeta di lui predetto ha- 
ueua : c fece fare vn'Editto in Babilonia, c per tutte le 
cittadi e luochi del lùo Regno : che tutti i oiudei, chc^del l{eCi 
volcuano ritornare ad habitare in lerulalem , fi mettel-r<?. 
lèro all'ordine pervn giorno deputato alla partita, per- 
ciochc eflb daua buona licenza a tutti anelli, che vi vo- 
leuano andare; & oltrela licenza gli reltituiua tutti i va- 
fi d'oro, d'argento , & d'ogn'altro metallo , che da Na- 
buchodonofor erano (lati tolti nel tempio di Salomone, 
òc in Babilonia portati : comandando che fodero ofter- 
ti di nuouo al Signore nel tempio di Ierufalcm,qual or- 
dinò che a Ipeiè dell'erario Regio riedihcato foffc , iniie- 
me con le mura di lerulalem . Si congregarono à que- 
llo editto quaranta due mila, trecento, e ièfl'anta Giù 
dei , di tutte le tribù , non computando in quello nu 
mcroncilcrui, ncicicrue: &: allegramente con tutte le 
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lor laLoltadi c bcltiami riroi narujio in Cjnjclca,c giunti co 
iiiinciaronoà fabricarc il tempio claciuadc:.eqnmtun-. 
quchaucflcro moiri dilhirbi dai Siri lòtvÌLÌni, luuaiiiaà 
lungo andare con la guida di Zorobabcl^d'Elcli'a, c di Nce- 
mia^ liquali ùicccdiuamcnte hcbbcroapprclTo IRcdi Pcr- 
fia grande autori rade A' il tempio hi edificato, e Icrulàlem 
con Tal tre città della Giudea à poco à poco rifatte e popu- 
latc,cnendo lamaggiorpartcdiquciHdcIJcdue tribù, ri- 
tornate ad habitarc in Ierufàlem,e nelle citradi à lei circon 
uicinc. Quali viflcro pacitìcamentc (orto ilgouerno dei 
lòmmi facerdoti, cfottovna moderata Signoria dei Redi 
Perfia lino ali'vltimo Dario.qual fu poi vinto e lìiperato da 
Alelìandro Magno Re di Macedonia ; fo/tovno dei quali 
corfcro però vn gran pericolo d'eflcr totalmente cftin ti, co 
me nel icguente capitolo fi potrà vedere . 



il 




Hcfter dìuìene moglie del I{e ^Artaferfc : ^man ordina Li difiruttio- 
ne di tutti gli Hcbrei , Hcsìer s'apparecchia 
d'impedirla, Cap. CLT, 

L Re Artaferfc regnando foprai Perfi, il- 
quale dalla Icrittura facra Afìiiero c nomi- 
nato,occorle per vna diiiibidienza della Re 
gina Vafti fua contòrte, ch'egli di modo Ic- 
co co rrocciofì i , che per legge dei l'uoicon- 
(iglieri , laqual non era mai lecito di rom- 
pere, la priuò della dignità Regia, e da le la difcacciò : 
ma pallàto quel primo furore , amandola elTò grande- 
mente, (lana dolente d cH'cr ne priuo: onde i liioi confi- 
glicri per rallegrarlo, 6c per leuarli la Regina di mente , 
ìccero fciegliere quattrocento belliflimc donzelle per tut- 
ti i Tuoi Regni , e condottele nella città Regale, Jc polc- 
ro lòtto la cuftodia degli Eunuchi Rcgij , acciochcdopo 
chefoiTero Regiamente addobbate e gouernate, vna alla 
volta col Re s accompagnaflcro, fperando col diletto di 
qiiefte Icacciarli dell'animo la gran pailioncchc per Va- 
fti patiua . Tra tutte quefte giouanettc vna ve n'era di 
natione Hcbrea , chiamata Hcfter , che tutte l'altre di 
bellezze edigratia auanzaua : &: era orfana di padre, & 
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diniadrc, lotto il goiicrno dvnilio Zio, chiamato Mar 
dochco : dalqiialc quando fu tolta da i m niiìri Rcgij , 
hcbbc commillioiic di non manifcnarc di che gente ella 
foflc. Hor dopo alquanti meli efi'cndo venuta Ta Ina voi 
ta, chccol Re accompagnar fi doucua, fu nella camera 
Regia introdotta : dcjlaqual tanto il Re (i compiacque 
e lòdisfcce, e tanto amor iipoie, che venuto il giorno, non 
la rimandò indietro a gli Eunuchi , come dell altre far 
ioleua , ma fatto chiamare il liio configlio la Iposò pei Hcflcr 
(ila legittima moglie, e portale la corona in teda , voi- "nfiper 
le che per Regina da tutti i liroi ludditi foflc conolciu- rm^glie 
ta, ordinando che per tutti i luoi Regni di qucrte noz- uJ i\§ 
zCy fede allegrezze il facedero. Grande fu 1 allegrcz- ^rtafer* 
za di Mardocheo , quando vide la nipote làlita à tanta /f, 
altezza ; ma non fi dette però à conofccrc, ma lòlo prat- 
ticando perJo palazzo Regio, ofl'eruauail fine diquefta 
coQ,&:afpettaua di veder con lunghezza di tempo il Re 
ben confermato in quefto amore : ik occoriè mentre Mardo* 
egli per lo palazzo pratticaua, che Icoper/e vn trattato , ihcofcuo 
qual contra la perlona del Re (ì faceua, e dinonciatolo'pre vna 
a 1 miniltn Regi), i rei turon crocifilli} ma clTo non fu di co- longìnra. 
là alcuna riconofciuto per ali bora. Era in corte in quc- fMtacor^ 
rto tempo vn gentil'hiiomo chiamato Aman della natio- /r^i//^^ 
ne Amalechita, tanto caro e grato al Re, che dopo eflbl^wjw i 
il primo luoco tcneua, e voleua il Re che eflbfoflb \\0'\ft(agran' 
norato eriueritocome la propria pedona : onde nell'an-Uf^^z 
dare, che egli faceua al palazzo, tutti ic gh ingi nocchia- l^rr^ò d 
nano dinanzi mentre egli pafl'aua,e l'adorauano: lòlo Mar 7^ 
docheo, che vnfoJo Dioadoraua, non icgli inchinaua:' 
dellaqual cofa eflendo eglìdai liioi flato auucrtito ha- 
ucndo laputo che egli era Hcbreoj non fi contentò di ven- 
dicarli contra di luilolo, mafideliberò di dirtruggere af- 
fatto tutta la lìia natione Hcbrea: onde entrato al Re , 
li cominciò con menzogne { come lògliono per Io più i fa- Maligni-' 
uuriti de i Prencipi fare) àdarii ad intendere, che lotto Ja à di^- 
liia corona era vna gente malcgnae pcruerla , laquale non tnaiu 
li confacendodi icligione con gli altri,cagionaua int-ni- 

dilcordicerouine, e che però laria di gran bentfi« 
iuo imperio d'ert^ingucrla e diradicarla dal mondo: pm- 
mctrcndoli inoltre, acciochc per querta cagione l'eraiio 
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Regio non patiflc, di darli elio della Ina boria tutto il tri- 
buto, che dalla nationeHcbrealicaiiaua , eqiicllo per li- 
berare il ilio imperio da gente (ì inquieta, e ridurlo in vn 
(lato pacifico e quieto. Credette il Re Artalèrfea quan- 
to Amandiceua, percioclie amandolo come egli faceua, 
nonpoteua credere che li delVe conlìglio, che non forte 
honoreuolea lui, ^ vtile ai llioi llidditi: e fattoli dono 
de i dinari oftertoli , li dette libertà che de gli Hebrei facef - 
le tutto quello ch'ei voleua . Lieto Aman per hauer otte- 
nuto di poterli contragli Hebrei vendicare di quanto efli 
contra lanatione Amalechita nei tempi antichi lòtto la 
Icortadi Saul lor primo Re operato haueuano, mandò let- 
tere (otto il nome del Re Artalcrlc a tutti i Rettori e Go- 
uernatoridicentoeventifette prouincie, lequali a i luoi 
comandamenti vbidiuano, che in vn giorno a quefto da 
lui deftinato , doueflero i lor (iidditi vccidere tutti gli He- 
brei, che fra loro (itrouauano , lènza lafl'arne viuo pur 
vno, cofi donne come huomini, coli fanciulli e vecchi 
come i pofti in giouenile & in virile etade, per cftirpare to- 
talmente dal mondo il nome Hebreo . Diuulgatoquefto 
Editto crudele , s'apparecchiauano i popoli a tare il gior- 
no ordinato quanto il Re comandaua, e gl'infelici Hebrei, 
non hauendo altro ricorlò , con pianti a Dio lòccorlo adi 
mandauano: e tra gli altri Mardocheo hauendo veduto 
pendere nella città di Sufis quefto mortifero Editto, fi 
ftracciò le vedi , c di facco veftitoli , e copertofi la teda di 
cenere, andana per la città gridando, che ingiuftamente 
erano gli Hebrei fatti morire: colqual habito alle porte 
del palazzo Regio arriuando, più innanzi non paflaua 
percioche non era l ccito ad al cu no veftito di facco entra- 
re nella corte Regale. Fu di queftaaffìittionc di Mardo- 
cheo dato auilò alla Regina Hefter , la qual non (àpendo la 
cagione, li mandò per alcuni fuoi Eunuchi dei veftimenti 
acciochc 11 ve(li(ìè,&: infiemc a domandarli,che cofa lo mo 
ielle ad andar coli veftito : ilqualc i veftimcn ti rifiutando , 
le fece intendere in che pencolo erano tutti gli Hebrei, e la 
richiefè che doueffc entrare innanzi al Re, &: operar chìpgli 
i 1 crudel Editto riuocaflc . Era vna legge in corte del Redi 
Perda , che qualunque fenza eficr chiamato entrafl'e nella 
camera oue era la perlona del Rc,rubiro folle vrcifo, (epe- 
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ròil Rcpcrfaluarlo non li porgclTc la fua verga doro .-on- 
de cflbnda molti giorni , che la Regina Hcflcr non era dai 
ile ftatachiamata, dubitaua della Ina vita > (e non chiama- 
ta, innanzi il Rcs'apprelèntaua: e dall'altra banda dolen 
dolc infinitamente la rouina della liia nationc, fi deliberò 
di elporfi a ogni pericolo perproucderc che quella non pa 
tiflb: fece pertanto dire a Mardocheo, che per tre giorni 
doiieflcro tutti gli Hcbrei di Sufis digiunare , e pregare Id- 
dio che la fauonìrcjò»: cfla medefima hauendo quei tre gior 
ni digiunato, e con calde orarioni a Dio raccomandatali, fi 
vefiìl'altro giorno delle liic vedi Regalile prctiore,&: orna- 
tafi quanto più puote, da due cameriere accompagnata, Heller en 
vna dcllcquali portaua kcoda della llia vefta, e col braccio ^rat/u/^ 
lu l'altra leggiermente s'appoggiaua , alla prelcnza del l^.c^^rtafcr- 
da vergogna e da timore combattuta (i condufl'e : e vedcn- /t.' , c [eco 
dolo lèdere nel liio throno in mezzo a tanti fignori , e twt- l'inuita à 
to rilplcndente perii molforo e gioie dellcq'uali era cir- dtfinare. 
condato, lì sbigotti: vedendo poi cheal primo apparire il 
Re con vn mal occhio guardata l'haueua, le mancò l'ani- 
mo , & andata in anc^oicia fi cadde lu le braccia delle dami- 
gelle. Toccò in quelì'iltantc Iddio il cuore ad Artalcrlé,e di 
pietà lo punlèionde tutto cangiato per dubbio, che non in 
terueiiilicqualche male alla liìia si cara moglie,con preltez 
za dal lìio trono dircelè,e prelàla in braccio, con parolc,ba- 
Ici , e carezze le ritornò gli Ipiriti linarriti , e fattole toccar 
per più ficu rezza la verga d oro,Iedifle, che non douelTe te 
mere,per efi'er entrata alni lenza eflcr chiamata, percioche 
quella legge era fatta per i liioi ludditi, e non per lei che gli 
era compagna. Indi le domandò che cola cfla voleflc, pro- 
mettendo di contentarla ancor che la metà de i luoi Regni 
li chiederle : & effa per hora,diflc,altro non defidcrojfe non 
che veniate qucfta mattina adefinar meco, e che con voi 
meniate il voltro amico Amanj lepromifeil Re,& andò 
con Aman Icco a dcfinarc: e mentre allegramente il conni 
to pafl!lua,le tornò a domandar il Re,che cofa ella chiedcf 
(è; vSd ella,hoggi diflc,non farò lamia domanda,ma le vi pia 
ce e lè vi fon cara, vi prego tornare anche domani con 
Aman qui a definare,&: ali bora intenderete quanto io dc- 
fidcro e ricercoj ilchc volentieri dal Re le fu promtflb . 
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^ntm certa, di far cnicifigere Mardocheo , tfuale ok'incoMrQ è dal 
J{c fatto honorare , cjr ,Aìnan fatto cmiifi^crt.r. ' 

Itornò Amanqiicl girrnoàcafa tutto gon- 
fio per li tanti faiJGri; e neli'vlcirdel pafazzo 
Regio incontrò Mardocheo , dalqualc non 
li fu fatto legno alcuno di riucrenzn : onde 
tutto (degnato con la moghe e con gli ami 
CI fi dulie, che con tutti i fluori fattili dj 
Re edalla Regina, dallaquale era (lato lòlo col Reinuita- 
to due volte al fuoconuito, econ tutteiel iiegran ricchez 
ze5t honori,non li parca d'hauer niente, fin che di Mardo- 
cheo vendicato non folle: lidifl'cro alihora la moglie &:i 
fuoi amici, che facelTcapparccchjarvn'alta croce, eia mat- 
tina feguentedomandallè in. gratia il Kedi far crocitìgcr 
Mardocheo :& egli fatta apparecchiar la croCc,non fu più 
preflo giorno, che andò al palazzo per far al Re quella di- 
Oianda. Occorfe che quella notte, non potendo il Redoi- 
Diffegna mire,fifece leggergli annali dei luoi tcmpiiv^ellcndoli Ila 
^màndi Coietto tra raltrecofe,come Mardocheo. Hebreohaueua 
far cm- Icoperta Ja congiura fatta contrala perlnna del Re,il iet- 
cìfigcre toreentraua in altre materie: mail Re fittolo fermare, li 
MurdO" domandò che premio era notato, che folle per quello (ìa- 
cbco, to dato a Mardocheo : e rilpondendo egli che non appari 
ua notaalcima, che egli folle flato premiato, lo fece il Re 
ccH'are di leggere, & addimandòchi era giunto nella llia 
anticamera, pcrciochehaueuafentito ragionare: ^tJi fu 
nlpofto che Aman vi era venuto: ordinò il Re clicfolle 
fatto entrare, e dilì'eli: Chepotriafareil Reperhonora 
re vno, eh egli di honorare grandemente defidera ? Si pen 
sò Aman,che il Re, lui e non altri volcflehonocarc, onde l'i 
dille: Colui che il Redcfidera honorare, io configlio, che 
fiaveftito del manto Regale, cheli fia pofta al collo vna 
collana d'oro, epolloà cauallodel cauallodel Re, il più 
fauoriro Prencipe che fia in corte lo meni per le redini per 
tutta la cittade , gridando che cofi s'honorano coloro , che 
il Re vuole honorare . Eccoti il manto e la collana ,dinc il 
Rc,tu lèi il più fauorito Prencipe che io habbia, và e troua 
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vlarduchco He:)rco, vclhio, mettilo a canal lo, c tu apicd 
per le rjcdincguidanJoIOjfa quanto hai configliaro. Redo 
à quello coQundJDicnto Amaii tutto confulò, ma non 
potendo altro fare, eflcqui quanta il Re ordinato haueua : 
.ndi tutto dolente e vergognato à cafa ritirolTì, ramarican 
dofi co iluoi, che quello che lui haueua disegnato di ero 
cilìgerc, era ftatodal Re tanto eflal tato, ch'egli di (cudicro 
icruito I haueua. Mentre egli è ih qucfti ramarichi, ceco gli 
i:unuchi llegif, che lo chiamano che Iccondorordineegli 
vada al conuito d'Hcilcr; liquaii videro anche la croce driz 
zatada Aman nel tuo cortile, &: intelèro etiandio da ifuoi 
Icruitori, che per Mardocheo egli l'haucua apparecchiata. 
Horaeflcndo quali al fine del conuito, doniandò il Read 
Heller che cola efla da lui voleflc: ìk. cfì'a con voce e manie 
re (Ijpplichcuoli, Vi domando, difìe, Signoria mia vita in 
dono, c quella del mio popolo, pcrciocfie fiamo tutti (cn- 
tentiati alla morte. Alterolìi forte il Rcedilìcj Chicquel- 
lo che ha poflanza & ardir tale , che pofla ò voglia nuoccr- 
uirll noftro ncmico,riipolclaRegina,c colui che con le lue 
malignità ha tramata la mia morte, e del mio innocente 
popolo , è quelto federato Aman : indi appieno li raccon- 
:ò come il calo paflalìe; onde il Re adirato,ri leuò da tauo- 
a,el] poièà palleggiare in vn giardino iui vicino: &: Aman 
vedendoli condotto àpeilìmo partito, e conofccndo che 
dal Re gli era per in teruenir qualche gran male , fi gittò à i 
jiedi della Regina, e le domandaua perdono; nelqualatto 
era tanto korio con la perlbna verlo la Resina , che al Re, 
che di lontano lo guardaua, parueche adolTo le fofle;onde 
alzando la voce dillcj Ah fceleratOjCome vuole violare an- 
che la Regina alla mia prelènza 5 dette lequal parole, ùibi- 
to li fu da iminiltri Rcgii copertoi! capo, e fatto prigione; 
enarrandogli Eunuchi della croce da lui apparecchiata a 
Mardocheo, comandò il Re che Aman lu quella folte ero- 
ciliflbie tal fine hcbbela fua malignità e fuperbia.E Mardo 
cheo re Ilo grande apprcflb il Re , ilqualc con nuoui editti 
riuocò l'ordinedato contra gli Hebrei, à lorpermilc che 
de i luoi nemici fi vendicalìbro^onde lino al tempo prefen- 
te la n no feftai Gi udei vn giorno dell'anno , in memoria di 
quella lor liberatione . 



Mardo- 
cheo è dal 
l{e fatto 
honorar> 



IJcflcr 
chiede al\ 
I{c U lì- 
beratio—\ 
ne del fuo\ 
popolo. 



Ornati f i 
dalB^fat\ 
to crocifil 
gore. 
Hcbre'A 
tihcra\ 
tidallìm'A 
nentc vc-\ 
ófione . 



COMPENDIO HISTORICO 



dro vÀ f 

gere leru 
filcm,dei 

3634. 




^leff<xndro Magno và [degnato in lerufalcm , ma. placatofi per voler 
diitino,vfa moke amorcuolcT^ à i Giudei • 
Cap, Cini, 

Lcflandro Magno Kè di Macedonia, hauen 
do lòggiogato al ilio dominio l'imperio d 
Per(ìa, fi fece di tutto il Leuante Signore: 
nel principio delleqiialiimprclc, haiiendo 
egli maranimocótra la città di lerufalcm, 
per non hauerli volutogli Giudei dar aiu- 
o nelle battaglie, ch'egli col Rè Dario di Perfia fatte ha 
ueua,vi còduflcrcflcrcito per volerla diftruggere:ma giur 
to che egli fu vicino alla cittade,lo venne(co(i ordinandol 
lddio)ad incontrare il lòmmolacerdotc Iaddo,vetlitodci 
la verte Pontificale,accompagnato da i Sacerdoti vediti i n 
vcfti làcrc,e da tutto il popolo veftito di bianco, & in con- 
tratolo, tutti advna voce il falutarono. Al primo apparire 
^le/fan- di qucfta pacifica lquadra,e nel mirare che fece il Re Alci 
dro Ma- landro il fommo Sacerdote in quell habito, lubitoil gir» 
gno dffo- concetto idegno li pa(sò,&:humiliandofi fece riucrerzaal 
^ra 'dfom- fommo Sacerdote, &:adorollo: deliaqual cofa rcftando i 
mo Sacer fuoi Baroni tutti ammirati e rtupcfatti , fudavno d'cfli, 
dote de i nomato Parmenionc,addimandato che cofa haucua mol- 
Giudeì, lo lui che da tutti era adorato,ad adorare il fommo Sacer- 
dote dei Giudci,contrailquale era prima tanto fdcgnato. 
Rilpolèil Re Aleflandrojch'egli adorato non haueuailSa 
Varoled cerdote,ma nella fuaperlona quel Dio,delquale eflb era 
^Uff.m- Sacerdote,perciochecirendoio(diflc egli) ancora in Ma 
irò Ma- cedonia, agitando nel penfiero di voler venire à gucr- 
^nointo' reggiarein Perfia, miapparue in vifionc quello Dio, in 
de de ^/i quello habito proprio, nelquale bora quello facerdoteio 
Giudei, vedo, e mi fece animo, e iòllecitò chea quella imprefa io 
mi mettelTijpromettendomi d'eflcrmi guida,c farmi vitto- 
riolò: onde non hauendo io da quell'hora àquerta,veduto 
alcun'altroneirhabito del Dio à me appartò, le non Iòle 
quefto Sacerdote, conolco certo che il Dio di quello po- 
polo, fu quello che m'apparue: c fecondo che fin' h ora è 
liicccflb quanto elfo mi promife , cofi Ipero, che nelle im- 
prelcchelòn per fare, otteneró quanto il mio cuor dcfi- 
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dcra . Dcrc c'hcbbc il Re AlcnTandroquelfcparole , entrò 
pacificamente in Icnilàlcm, ofìcrlclàcrificijai Signore, ik 
haucndo fatti grandinimi doni al tempio &:à ilacerdoti , 
fece clfcn te tutta la Giudea da i tributi lòliti da cfCì pagarfi 
ài Redi Pcrfìa: c li concelle che in libertà viueflcro lenza 
imperli grauczzc d'alcuna lotte. 



Quello che à i Giudei ìntcrncnne dopo la morte it^leffindro Magno , 
e come fojjero da i Tolomei I{e d'Egitto, e da gli uintiochi ^e 
di Sorta trattati, & il principio de i Maccabei, 

Cap. ciriii, 

*Anno duodecimo del Tuo imperio morì il 
Re Aleflàndro Magno in Babilonia, dopo 
c'hcbbe lottopofto al luo dominio tutto il 
Leuantelino a gli vltimi Regni dell'India . 
Dopo la cui morte, haucndoi (noi Baroni 
partitori tra loro i liioi Reami , PEgitto con 
tutta la Soria venne in potere d'vn Barone,chiamato To- 
lomeo Sothero, qual anche fra poco tempo li preiè il tito- 
lodi Red'Fgitto, ballettate le cofe del Regno, Icn'andò 
come amico in Giudea, e di quella impatronitolì, trattò 
molto maleela città di lerufalé , e tutti gli altri luochi da i 
Giudei habitati,dcquali(oItrcraItre ingiuftitiejnccódulTe 
gran numero Ichiaui in Egitto : e dopo l'haucr regnato 
quaranta anni mori, b li luccelle nel Regno Tolomeo 
Filadelfo luo figlio,ilquale regnò trétanoue anni, e fi por- 
tò co i Giudei molto amoreuolmente , facendo ( tra Taltre 
amorcuolczze a loro vfate) liberare di Icruitù tutti quel- 
li che dal padre erano (lati fatti Ichiaui, cheafcefero alla 
fommadi cento e venti mila. Qnclto fu quel Tolomeo, 
a inftanzadelqualc, Eleazaro in quei tempi lòmmo facer- 
dote,eIe(re li lèttantadue interpreti , cauandone fei per eia 
icheduna tribu,de i più vecchi,cde' più dotti che follerò in 
Giudea,e in Egitto màdolli,accioche traduccflcro la Iccge, 
h idoricprofetie, e gli altri libri Hcbraici , in lingua Gr^eca. 
La qual cofa fu da edì diligemcmcte fatt a,e queìla fu la pn 
ma volta,cheIecoleHebrec follerò in altro linguaggio tra- 
dotte.Feceil Re Tolomeo ricchils.prclcnti ai f cttantaduc, 
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interpreti , mandò honoratiflìini doni al tempio di Icrulà 
lem , preibntò gcnerolamcnte Eleazaro lommo fàcerdute 
e finche vifle ,volfc che per tutti i Ilioi hioghi fodero gran 
demente rilpettati i Giudei . Dapoi la cui morte cflendo 
li fuccelTo Tolomeo Eupatorc, tu lliperatoin battagli 
da Antioco Magno Re d'Afia, che lo priuòdi gran par 
te del Regno , tolendoli tra le altre prouincie anche tutta 
la Giudea, oue Antioco benignamente fi portò. Fecero 
poi qucfti dui Re pace e parentela infieme , perleconuen- 
Itionidellaquale tornò la Giudea lotto la Signoria del Re 
Id'Egitto , eflcndoli con altre prouincie dal Re Antioco 
[data in dote della figliuola che per moglie li dette. Sino 
|che qucfti Re viflcro, quietamente paflaronolecofcde 
Giudei, ma dopo la morte loro, efiendo ne i lor Regni fuc 
ccfli ilor figliuoli, altramente tra loro guerreggiarono, c 
Tempre la Giudea, come quella che confinaua conl'vno 
e con Taltro Regno,fu grandemente hor dairvno,hor dal- 
l'altro trauigliata : &: cÌTendo vltimamentc venuta fotto la 
fignoriadel Re Antioco Epifane,fu dalui alTai peggio tra 
tata, che;maida alcun'altro fofle: percioche queìto em- 
pio Relpogliò il tempio di Diodi tutti i Tuoi fornimenti 
mifeà Tacco la città di lerulàlem, fece vna cittadella ap- 
preflbal tempio, nellaqualepoTe vngroflbprefidiodilòl- 
dati di fede contraria à i Giudei: fece nel tempio, àDio 
dedicato, vn'altare con vn'idolo, (òpradelqual (àcrificò 
con lemaniimpurei porci, contragli ordini della diuina 
legge : feceper le cittadi, cartelli , e ville drizzar diuerlè fta 
tue deifaluDei, e sforzauai Giudei ad adorarli, &:à far- 
li i Tacrificii , tormentando & vccidendo coloro che vbi- 
dirnonli voleuano: prohibì (òtto Tcueriflime pene, che 
alcuno più non circoncidefTe i figliuoli; fece abbruTcia- 
rc tutti i libri Hebraici, che puotèritrouare: & in Tom- 
ma con ogni arte, diligenza, &modo procurò d'annul- 
lare in tutto e per tutto la diuina legge , & il culto del 
Signore Iddio,infieme conia ftirpec nome dei Giudeiiedi 
Giudea partendofi, vi lalsò acerbifiimi Gouernatori, quali 
aftringeflero quei popoli ad ofleruare,quanto egli coman- 
dato haueua, e nel Tuo Regno ritornò . Era in quei tépi vn 
Sacerdote,chiamato Matathia,qiial haueua cinque figlio- 
li , nominati Ioannc , Simone , luda , detto per Topra nome 
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Maccabeo, Eleazaro, c lonata. Habitaiia Matathia co 
figliuoli nella villa di Modin : oiie cUcndo giunto vn Ca- 
pitano del Re Antioco con alquanti lòldaci , per aftringe- 
regli habitantia lacrifìcarca gli idoli, nonvollcad alcun 
modo Matathia vbidirlo : anzi dette di mano all'arme in- 
fiemecoi liioicinque figliuoli , e vedendo vn Giudeo an- 
dare all'ai tare per (àcrificarc all'idolo, ne preleldcgno tale, 
molTo dal zelo deH'honordiuino ,che aifaltandolo lòpra 
l'ai tare rvcciie;&: indi voltatofi al Capitano, & a i luoi lòl- 
dati,gliamazzaronotutti,e diftrutto l'idolo eraltare,ad 
alta voce gridò,dicendo:Tuttiquelli,chc hanno zelo della Furono 
rcligiondiuina,c delle paterne leggi , mi icguitino: e dette i Gindc 
quc{tcparolc,abbandonandocla villa e la luafacolrade,fi ncldefer- 
ritirò coi figliuoli nel deferto: ouc fu lèguitato da molti 
con lcmogli& coi figli noli, (piando s'intclè in lerufàlcm 
quella riuolutionc fatta in Modin , liibito prefero le genti 
Regie l'armi, &r andarono fino nel dcièrto adaflbltare i 
Giudei,chcinqucllo'ritirati fi erano : edato adoflb ad vna 
parted'cili in giorno di Sabbato , li tagliarono tutti a pez- 
zi , inlieme con le mogli e coi figliuoli fcnza chiedi facci! G'mdei 
ero pur vna minima difefa,per non violare il ^zbhzioScAvccift nel 
(la airhora comandata da Dio. llche quando intefe Mata- deferto, 
thia,ilquale con molti altri fi era più dentro nel deferto (ài 
uato,aflrai fi dolfc di quefta rouina,e fatto cófiglio con tu 1 
tiquellichciècoerano, determinarono che le perl'auuc 
nire folTero i Giudei da i loro nemici aflaliti nel giorno 
del Sabbato , che lecito li foflc il combattere , e difenderfi 
da loro : alquale concorrendo ognigiorno più Giudei, fu 
da eilì eletto per Capo, e promeÌToli vbidienza : &: egli fat- wiatathìa 
toc'hcbbcvnconueniente efler cito, cominciò con efìoa èda ciu- 
fcorrcreper la Giudea,rouinando gli altari e gli idoli, ^ ve deicletto 
cidendo quanti poteua hauere,coli delle genti Regie, co- lor pren- 
mc de i Giudei,chcla lor fede rinegata haueuano . Mentre cìpe. 
Matathia a quelle colè attendeua , eflendo più torto vec- 
chio,chcaltramente,fu prefodavnagraue infcrmittà,cco 
nofcendoii di douer morire, fece vna gagliarda effortatio- 
neai figliuoli, perfuadendoli a difendere fino alla mor- 
te le paterne leggi , e moftrandoli con gli effcmpi de gli an- 
tichi padri , che Dio mai non haueua abbandonati quelli , 
che rhaueuano realmente leruito. Indirhauendoinllitui- 
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lo capo del popolo , ino figliuolo Inda Maccabeo , morì il' 
primo anno del (iio principato , &: fu da i figliuoli con 
pianto grande di tutto il popolo fepolto nelle lepolturc de 
i lùoi progenitori . 
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luda Maccabeo al padre fuccede , rìefce valorofo capitano , rompe & 
vccide t^poUonio Signore di Samaria : Scaccia di Giudea Sero 
Duca di Sork, Cap. CLIX. 

Vda Maccabeo fucceflTe nel prencipato al pa 
drc, che fu vn gran guerriero, molto prode 
della iua pcrlòna, e grandiflimo difcnlòre 
della diuina legge : &' prclò ch'egli hebbe il 
PrcncipatOjCflcndo aiutato da i tratclli,e fc- 
^uito eia tutti quelli che al padre vbidito ha 
ieuano,andò icorrcndo tutta la Giudea, didruggendo i tr 
(ti,e nettandoladallc idolatrie.Onde Apollonio Signore di 
Samaria, e fuddito del Re Antioco,fperandofar colà grata 
al Re, le rhauclleò morto, òprelo, le li moHecontra con 
vn groflb cfìercito,& il Maccabeo raccomandatofi a Dio , 
la cui legge difendeua , non ricusò la battaglia , quantun- 
que manca gente e peggio armata haucflb ; anzi qual fcro- 
ciflimo e generolò leone ne gli inimici vrtando , tanto in- 
nanzi tra loro fi cacciò , che giunieoue era illor Signore 
Apollonio^colqual valorolamente combattendo,al dilpct 
ludavcci to di tutti l'vccile: clpogliatolodellefuebelleebuonear- 
de^pol' mi,e d'vna Ipada di fina tempera , dell'vna e dell'altre le ne 
Ionio, lerui poi in tutte le battaglie ch'egli fece : perla morte d 
Apollonio s'auilirono le fuegenti, &:i Giudei prefero ani- 
mo maggiore,&: indi forze; onde con poca più fatica quel- 
yittoria li reftarono vinti, e quelli vJttoriofi: che dopo Thauer data 
del Mac- vn pezzo la caccia à' nemici,fecero vn c;roflo bottino delle 
cabeo, lor armi c lpoglie,e lieti diquel luoco lì partirono. Alla fa- 
ma di quella vittoria, e del valore e della liberalità di luda 
vennero molti Ibldati nel fuo campo,&egIi di continuo in 
grandezzaprolperamentecrelceuarilche intendendo Sero 
Stromuo Duca della Soria inferiore, eflcndogiouane di gran cuore, 
ue guerra e bramofo d'acquiftarfi honore c fama, s'imaginò d'aggrar 
àluda. dire il fuo nome scegli vinceflc ediftruggefTc luda, tanto 
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pervalorofoin quelle parti riputato. Onde raccolti mol- 
ti (òklati, ^ accompagnato da tutti i trifti, che defideraua- 
no la rouinadel popolo Giudaico, con grande animo en- 
trò nella Giudea. Non volle il Maccabeo alpettare cheli 
venifle adoflb : ma fubito , che teppe, ch'egli eia giunto a' 
confinijl andò con le liic genti ad incontrare, ne più pre- 
do Icopcrlcro i liioi la gran moltitudine de i nemici , ch'en- 
trò ne gli animi loro vn grande fpauento: ma cò buone pa 
role & veri (lime ragioni da Giuda inan imati, riprciero ani 
mo,clèguitandoil lor capo, che nel le prime file (i era po- 
llo per combattcrc,con tal valore ne gli nemici vrtarono , 
che fauorendo Iddio la giufta imprela, li dilòrdinarono pri 
ma,e poi polcro in fuga,e tato li leguitarono,che li (caccia- 
rono àUori della Giudea,haucndone ottocento vccifi. Hor 
eflendo venute a notitia del Re Antioco le colè fatte dal 
Maccabco,lc ne Idegnò grandemente, vedendo che no Tue 
cedcua della Giudea queIlo,ch'e2li detcrminato hauea: & 
impolèa Lifialuo Viceré, chcdouenefarprouifione che 
luda folVc caligato , e la Giudea ridotta al rito de i gentili : 
Lilla màvlò in Giudea trevaIororiCapitani,Tolomeo, Ni- 
canorc,cGorgia,con quaranta mila pedonile fette mila ca 
ualli,comcttcdoli che la mcttclìcro tutta a ferro c*^ a foco, 
e di modo i popoli di quella didruggeflero.che affatto fi p- 
dencilnomedc'Giudei,perchecofi comandaua Antioco 
lor Re e Signore. Alla nuoua di cofi groffo eflbrcito,che an 
daua in Giudea per diftruggerJa,fi cógrcgarono molti mcr 
cadanti dalle vicine prouincie con molto oro & argento, 
per comprare da q u erto efrercito( ch'eflì fermamente ere- 
deuan douer reftar vittoriolb) li Giudei, da cdb fatti prigio 
ni, fpcrando hauerli per buon mercato,e riuendendolipoi 
in diuerfe parti del mondo,farne grolTo guadagno.Qnado 
il Maccabeo (cppe la gran portanza, che contraHveniua, fi 
ridulfe co tutti i liioi in Masfat, qual era luoco d'oratione> 
prima che Salomone in lerulàlem il tepio edifica (Te: &: qui 
condrgiuni &:altrcpenitentie offerirono le loro orationi^^'^J J^'j^ 
al Signore,aiuto chiedendoli contraquelli,che cercauanoIyjy.^^^^_ 
d'cftinguere il fuo popolo , e la (ua fama legge. Non anda- -^^^^ 
rono a far quefte orationi nel tempio di Icrulàlem,percio- ' 
che la città eradishabitata,il tempio profanato, e vi era la 
cittadella, piena di loldati del Re Antioco e di Giudei ri- 
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negati. Fatte c'hcbbe Inda le lue orationi e raccoman- 
dationi al vero Iddio , ordinò il fuoclTcrcito , e fatto ani- 
mo ài liioi, contra 2}\ inimici (ì moHc: vn Capitano de 
i quali , chiamato Gorgia , fi era con cinque mila lòlda- 
ti da gli altri partito, Vandana con la guida de i Giudei 
rinegati per dar di notte la (ìrctta all'improuifo al Mac 
cabco: ma eflb di quefla colà auuertiio , l'iflefra notre 
per vn'altra ftrada andò verfo le trincicre nemiche , per 
airaltarli Iprouifti e fonnacchiofi : apprc fio allcquali arri- 
uatOjtrouortieflcre flato Icgu irato da Ioli tremila lolda- 
ti: quali etiandio vedendo sbjgotiti peni numero grande 
de i nemici, li difle: Non dubitate fratelli, pcrcioche Dio è 
con noi, &: col Tuo aiuto riportareiiìo lavirtona di quel 
(lo si groflfo cllercito : per lequali brcue parole, veden- 
doli tutti inanimati à valorolàmente combattere , fece 
dar nelle trombc/c^effotii il primo, chelàltó nelle tnn- 
cieredei nimici,elcguitatoda i liioi (errati inficme , (pez- 
zo le nimiche (quadre, eie pofe in tal confufionc, chele 
condo che erano tutti fonnacchiofi,fi polero da ogni ban 
da à fuggire, & incalzandoli rutra la notte il Maccabcx), 
tremila n*vccire,fuggendo t>li altri ouc meglio puotcro: 
e quando tempo li paiuc, fatto ludalonareà raccolta, or- 
dinò ài dioiche in batta^ilia &'prouifti indietro tornaflc 
ro, ne licurancroper all'hora di laccheggiar le tende de 
i nemici, ma che ftelTero alla battaglia apparecchiati , prc- 
uedendo egli làuiamente quello che doueua inierueni- 
re: pcrcioche Gorgia non l'hauendo trouato ouc dalle 
fpic era (lato condotto , r tornaua verlò il campo, non (à 

f'cndo co neil fatto era palVato, proprio nel tempo che 
uda coi liioi fticrti in battaglia ver(ò quella parte vc- 
niua. Quando l'cflTcrcito di Gorgia vide dalla cima d'vn 
moncf,il Iliocajnpoelferr itto.letrinciere prefe , e i Giu- 
dei apparecchiati à combartere,furon da tale (pauento oc- 
cupati , che (enza edcr leguitaci dai Giudei , li polero à 
fuggireouem^gli )pcnfart)no di poterli (aluare: àairho- 
raluda concede ài luoi che faccheggiadcro le tende ab- 
bandonare de ini n ci; nelleqiuli trouarono gran quan- 
tità d*orod*argent> e d'ai tre cole di preZ2<j,econertc al- 
legri, ricchi,e trKmfanti alle lue ftantie tornarono, hairen- 
do à vn*ideiTo tempo e cadigata la fuperbia de* nemici , 
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infiemc con l'auaritiadc 1 mcrcadanti, che erano venuti 
per comperarli per ilchiaui, cracqiiiftata&: a feftelTì&fal 
popolo tutto la libertà, dellaqualcdal Re Antioco erano 
(tati priuati* 

Igiene ti Viceré l ìfia cantra il Maccabeo^ e da luì .percoffo, indietro rìtor^ 
na: luia và con le fue ^cntì in IcrufaUm ,eU fh ribabìtAre , ?ict' 
tando il tempio , e fiitmio f^rc in ejfo i [oliti diurni 
fcrmttj • Cap, CLX. 

Randiflìmo fn lo fdegno c ncbbe il Viceré Li 
fiapcrlarorta riccuuta in Giudea, edcfide- 
rolo di vendetta, mi(è l'anno (baiente in or 
dine l'eflcrcito Regio, per andare egli in per 
Iona a didruggercìa Giudea, e vcdicarfi con 
tra Inda de i riccuuti oltraggi:condufic Icco 
Lifia a qucfta imprclàk (Tania mila pedoni , e cinque mila 
caualiiicolqualecllcrcito quando fu giunto dentro a i con 
fini della Giudea, fu dal Maccabeo con dieccmila lòldad 
ncc)ntrato,qual raccómandatofi a Dio, quantunque fofle 
tanto al nen)ico inferiore, aflaltò la vanguarda del campo 
nemico, e n vccilc cinque mila , mettendo nel refto de i ne- 
mici grande (pauento:ondeLifia vedendo lagrandcauda- 
cia de Giudei,ccliedadilperati combatteuano,fi ritirò coi 
redo delle genti nel lùo Regno, con animo di rinforzare il 
ilo effcrcito, edi nuouo tornare alla rouina della Giudea. 
Hora vedendoli Inda col diuinofauorcvittotiofo de* Tuoi 
nemici,perliialèallejiiegenti,ches'andaflc a ricuperare di 
man de gli ftranieri la città di lerulàlè,^ il tcpio di Dio,ac- 
ciochein elfo fi cflercitafleil culto din ino:& andato che fu 
c5 rutto refi'ercito in lerulàlcm , quado trouarono la città 
dishabitata,il tempio dcfolato, per tutto ilquale erano na- 
te l'herbe , eleIpine,comenc'bofchi(i vedono, s'affilile* 
ro grandemente innanzi a Dio per dolore di queftaroui- 
nar Indi cclTati i lamenti , ek fl'eil Maccabeo del Ilio efl'er- 
cito vn corpo di guardia, elopolc fra il tempio e la citta- 
della tenuta da i nemici : accioche impedifìcro l'vlcita a 
quelli empi , le liaueflero voluto venirea diflu rbarli lapu- 
rificationc del tempio ; e cominciarono gli altri a net tare 
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il tempio, c nettato a rit.irc le cole guaite » fornendolo di 
quanto al culto diiiino era ncce(1ario,fccondo che li ricor- 
dauanoch'elTerlòlcua prima chcquefta rouinalucccdcl- 
(c:equando il tutto fu nel ("uo (lato ritornatojcon grandil- 
llma allegrezza e giubilo di tutto il popolo offcilcro i ùcer 
doti i (acrificiialSignore,cominciandoà far quello il gior- 
no iftelTo dell'anno , nclqualc da i gentili era ftato imbrat- 
tato con idoli cfacritìcij illeciti: e contuiuaronoqucftalor 
fcfta con iuoni,canti,c gran cotentezza d'animo otto gior- 
ni continui.Liquali panatiche furono, fi dettero à fortifica 
re il monte Sion , fui quale era il tempio fabricato, circon- 
lentfAÌH dandolo con vn fortiflìmo muro,acciochc non potcflepiù 
fatta ri^ cofifacilmentccflcrcdagli ftranieri occupato ccontami- 
habitare nato. Fece poi Inda rihabitar la cittade, e perdici popoli 
cìal Mac circonuicini , inuidiando la l'uaprofperitadejo trauaglia- 
cabeo. nano cercando rouinarlo, fece concili molte battaglie, 6d 
in tutte hebbc vittoria, eprcfc^ilcune delle lor cittadi . 



ty^ntioco Epìflmc muorCf c li jucccdc Antioco Eupatore^qualpuPòcon 
grojfo tjjèrcìtn in Giudea, & afjòdiato luda ncltempio,vcnnc fi- 
nalmente con e/Jo À patti , e ritornò nel [ho B^- 
gno. Cap. C LXI, 

T ritrouaua in quefto tcpo il Re Antioco nel 
le parti liiperiori dcirA(ìa,oue hauendo ha- 
liuto auilodi quato era paflato in Gi«dea,c 
delle rotte che I luoi dal Maccabeo hauutc 
haueuano, neprefcfdegno tale, che cadde 
in letto amaIato,qual male ogni giorno più 
crefccndojconobbc che non potcua più viuere : onde fece 
chiamar tutti i (noi baroni al fuo Ietto,e publicamente alla 
lor prcfcnza confclsò,chetutfclerouinc,che gli erano oc- 
corle coli in Afìa & in Giudea, come nella propria vita, ef- 
Morfe(/c/roconofceuacheda Dio gli erano meritamente datc,p ha- 
f^^nf/olnercgli contra ogni ragione &: debito d'humanità , vfatc 
co /:;7i/.i-'tantecrudeltTdlal popoloGiudeo , etante (celerità fatte 
}:e, nel tempio dedicato al vero Iddio : dopo lequal parole ha- 
uendo ordinato tutore d'Antioco fuo figliuolo,vn fuo Ba- 
rone chiamato Filippo, mori nella città di Babilonia. La 
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niioua delia CUI niortcquando fu da Lidaiuo Viceré cda] Antioco 
tutto rcilcrcito intelàjcoronarono Antioco Eupatore tuo Eupato- 
figliuolo,&: heredc di tutti i Regni del j^adre: & in quello reì^del^ 
tempo i Giudei , che ftauano in Icrulalcm , erano gran- l'^/ìa 
demente trauagliati nell'andare al tempio dalla guardia 3806 
llegia, che era ancora nella cittadella, e però fi rilòlle il 
Maccabeo di voler far ogni sforzo di cauarfi quefta ipina 
degli occhi, eprela quella tortezza, rouinarladai fon- 
damenti : raccolte per tanto le (ìic genti da guerra , le polè 
l'allcdio , claftrinièdi modo, che vedendoli i Giudei rine- 
gati, che in eH'a erano, in gran pericolo di pcrderfi, elà- 
pendo che per loro nonlilariaritrouato perdono, vlciro 
no molti d clli di notte occultamente della fortezza, & an- 
darono in Antiochia a ritrouare il nuouo Re Antiocojcol 
quale grandemente fi dollcro, che hauendo cflì, per far co- 
la grata al padre , abbandonate le paterne leggi , 6c adora- 
to gli Dei da elfo ordinati, fodero aderto lalciaticofi mal 
trattare da hida Maccabeo e da iluoi legnaci; ilquale tol- 
to gli haueua le cittadi & il paefe, e ferrati li teneua in 
vna fortezza , con diflegno di torli anche la vita; laqual 
cofa fe dal Re foffe comportata , l'auiiàuano che egli a 
vn tratto perderebbe e gli amici , il dominio che ha- 
ueua nella Giudea. Hebbero tal forza qudte ragioni ap- lll^e^n 
preffo il nuouo Re, che giudicando egli , che e vergognalo fi 
c danno alla fua corona poteua auucnire , fe nel princi-W/owe iw 
pio del fuo Regno toleraua di edere ingiuriato da i nc-perfona 
mici : cdi più dolendoli la perdita della Signoria ddìzcomra il 
Giudea , ordinò che fi riducelìbio le genti militari ^LÌÌinic-Macca— 
gnc: & hauendo in poco tempo fitto vn'clTercito diccn-heo, 
to mila fanti , venti mila caualli , e ducento e trentacinque 
elefanti, fi moflc in pcrfona con qucllegcnti contra il Mac 
cabco , condurccndo feco Lifia per fuo capitan generale : 
Futalelolpaucnto che entrò nel petto dei Giudei perla 
nuouad vn'enercito che tanto potente fopra li veniua,che 
volontariamente la maggior parte al Re fi dettero . Solo 
Bethfura , luoco fortifimio, cdal Maccabeo ben prefidia- 
to, iègli moftrò nemico: ondefermatofi il Reall'alfedio 
di quello luoco, vi hcbbc per lungo tempo molto chefa- 
re : perciochc li aflcdiati confidatifi e nella fortezza del 
luoco, e nel valore degli animi loro,non folo difendeuano 
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valorofamente la muraglia , ma ctiaiulio vicinano ipcflba 
Icaramucciarc con gl'inimici, e pili voltcgli abbrulc arono 
Icmachine a i lor danni apparecchiare. Si ritroiniia in qiie 
ftorempoil Maccabeo ali aflcdio della cirtadclla di lenilà- 
Icm, quale haucndo inrclò la venuta del Re Antioco, e 
quanto valorolàmcnte i Bethfuriti fi difcndeu ano, fi leuò 
con le liie genti dallaficd io della Fortezza, &andò ad in 
co n t ra re 1 filerei toRegio; nercftò,quantunqueJo vedel 
lè groflillimo,d aflaltar a prima giunra la vanguarda nemi- 
ca, con tal valore & empito , che nel primo affronto vccile 
leiccnto dei nemicij enei maggior furor della batta glia,vi 
de Eleazaro fratello del Maccabeo, vndcfantede glialtri 
più grande,&: ornato dell'inlegne Regie, tk imaginofiì che 
il Re (opra vifoflc ; onde li venne (ubito in penfiero, di far 
prona d'amazzarc il Re , & a quello modo dar la vittoria di 
cofi grolfo efl'ercito a i fuoi ; vrtando pertanto animofa- 
mente tra i nemici, e facendofi per forza aprir la ftrada , al- 
l'elefante auuicinofli 5 fotto il quale condottofi li cacciò la 
fpada per lo ventre infino al cuore ^ ma dubitando che a fi 
gran bcftia più d'vn colpo voleffeafarla cadere, mentre fi 
affatica in colpirla, effa che a morte era ferita, cadde, enei 
cadere fi colfe lotto il valorofo Eeazaro, &c vccifelo; &r co- 
fi in vn'atto d animo muitto e valoro(o,fini la iua vita que 
fto generolò giouane del Maccabeo fratello • 

Bctbfnra fi arrende al ì{e ^tioco, (juale ajìedia indi lertifalem , il 
Maccabeo vdorofamente la difende : onde il I\e vie- 
ne, à patti , C nel fuo [{cgno torna • 
' Cap. CLXlh 

Entreil Maccabeo con raro valore efingo 
lare audacia cofi (compiglia la vanguarda 
dell effcrcito Regio , auilàto il Re Antio- 
co del poco numero dei nemici , diftefe i 
corni del liio effercito, con diffeenodi (er- 
rare in mezzo alle fue genti il Maccabeo, 
&il fuo picciolo effercito 5 laqual cola facilmente gli era 
per llicccderc, fé il Maccabeo , qu al ogni moto dell'effer- 
cito nemico offeruaua,accorton del danno chelipoteua 
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occurrcic.noii hauclìb tatto lonarc a raccolta: cconolccn- 
dofi non cflcr baftante a rcfiftcrea forze cofi grandi , non 
fifoflcfuordcl pencolo canato, Jalciando la vanguardia 
Regia tutta in dilòrdine . Et indi non potendo più la cam 
pagna difendere, ritirò le lue gentiin vn drapcilo Icrrate, 
in lerufalcm alia difcia del tempio , con fermo dillcgno di 
non abbandonar quella difcla, finche infìcme non vi la- 
Iciaua anche la vita. Ritirato che fi fii il Maccabeo , quel- 
li di Bethfura, vinti dalla fame, al Re li dettero , qual po- 
rto in ella città vn grofTo prtfidio de i.luoi ,^uidòi*elfcrci- 
ro verfo lerufalcm, capo e metropoli della Giudea, che (tn 
zaalcuna refiftenza venne inluo potere: tcflandololo il 
tempio & i forti intorno fattili , in man del Maccabeo : 
quale tflcndo daireffcrcito Regio affediato, fu per lungo 
tempo, ma indarno, combattuto, per la gagliarda difelà 
che il Maccabeo coi fuoi faceua : ma durando l'alTedio 
molto, cominciarono grandemente gliaflcdiatia patire, 
hauendo confummate normai tuttele vettouaglie , nè po- 
tendouene da banda alcu na entrare ; e maggiormente eh e 
elVcndo quefto il icttimo anno , nelquale i Giudei non col- 
tiuauanola terra, era il luoco mal prouifto delle cole al vit- 
to neceflarie: epcrò molti non potendo (offrirla fame, Ce 
ncfuggiuano: ogni giorno s andaua Icemando il nu- 
mero de i difenfori : ondcportaua il luoco gran pericolo 
di perderfirmalamaeftàdiDio, che mai non abbandona'T)/^ fic- 
chi in lui fi confida , per impenfate firade li mandò (bccor-^forrer il 
io . Percioche elìendo le cofein quefto (lato, venne tìuo-ìj^acca-^ 
uaal Re, che Filippo, lafciato dal Re fuo padre commi fla-l^^o ajfe- 
rio Regio, venendo di Perfia haueua (iibornatorefferci- (<^Ì4/o nd 
to a hncommeffoje fi era coronato Re dell' Afìa : pcrìochc^ tfpjpìo 
conferito il Re quefto auilb con Lifia , fcnza che alcun a]-' 
tro del (ilo cffercito lo rifapefle, accioche non veniffe a no- 
titia de i Giudei , &c anco per dubbio, che l ifteflb (uo cffcr- 
cito non (eli fblleuaflc contra, chiamòa configlio tutti i 
capitani delle fue genti , emoftrandoli che il luoco che a(- 
leciiauano era tanto torte , che inelpugnabile lo riputaua , 
diffe di voler venire a patti con Inda , e nel fuo Regno tor- 
nare : ilclie effendo da tutti approuato, fece parlar al Mac- 
cabeo , offerendoli accordo e pace . Mon dilpiacqueque- 
fta ofi'crta a luda, come quello che fi dittidaua di poter 
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troppo pai con Iclùctorzcqiicl iuocouitcnderc.'l rartaro- 
no pertanto l'accordOjCcon qiicfta conditionc lo conci u- 
Icro , che i Giudei potcfltTo viucre lecondo le lor leggi pa- 
terne. Serrato l'accordo, li Ieiiòrafledio,Ck il Re Antioco 
entrato nel luoco alTcdiaio, &: vedutolo oltre ogni credcn 
za fbrte,ruppei giuramenti fatti, e fece disfare tutti i baftio 
nijCO i quali era fortificato 'ù tempioiiudi fatto leuar 1 efler- 
cito.andò ad incontrar Filippo, e fatta giornata con lui, lo 
toppe i^vccife. 

Demetrio acquifia il B^gno delT^ftay c^vccide ill{e Antioco, manda 
'Sacchide & altri Lontra la (jiudea : iqualialla fine fono v'mtì 
daluda, perloche fu fatto fommo fuicrdote. 
Cap. CLXllL 

•Anno fecondo del Regno d Antioco Eupa- 
tote le ne fuggi da Roma Demctru> figliuo 
Jo di Seleuco già Re dell' Afia, e giunto a Ti- 
ro, volentieri fu veduto da quei popoli, e 
coronato del paterno Regno : indi raccol- 
to vn picciolo eflcrcito , con quello comin- 
ciò a fcorrere per 1 Afia , e per tutto oue egli giungeua , era 
dalle città (ricordcuoli della virtù del padre) volentieri ac- 
cettato per Signore: onde venute quelle colca noiitia dcl- 
reifercito del Re Antioco, s'amoti nò anch'egli , e fatto pri 
gione&il Re,eLifia luo generale, al Re Demetrio fi det- 
tero , apprelentandoli il Re. Antioco e Lilìaperficurezza 
delia lor fede vcrfo lui . Quali Demetrio non volle vedere , 
ma ordinò che fodero vccili. Et a qu erto modoreftò De- 
metrio libero patrone di tutta l'Alia: nclì lofto hebbe il 
Ilio Regno confermato, cheli furon liibito in cortei fuor 
ulciti della Giiidca:dolcndoli ch'erano dalie lor patrie fcac 
ciati,pcrhauerc(Ii voluto mantenere ineflc le ragioni del 
Re, ccliemolnlorparenti perliftelTa cagione erano flati 
da Inda e da i luoi fratelli vccili , da i quali diccuano etian- 
dio che tutta la Giudea era tiranneggiata erouinata.lniefe 
c hcbbcil Re Demetrio q^uefte querele, ordinò a Bacchide 
fuo capitano,checò crollo cflbrcitoin Giudea fe n'andalle, 
e che dillruggédo le forze del Maccabeo e de i liioi legnaci , 
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rimctccHc in lerulàlem i tuoru (citi, cercando vn certo Al- 
cliimo ior capo,précipe de i làcerdoti, rcftituiflc la Giudea 
(òttoilgiogodell'vbidienza Regia. Giunto che fu Bacchi- ^echide 
de con quello ordine in Giudea, tentò d'hauer có inganno ^^^.^ 
il Maccabeo nelle mani , col mandarli Ambalciatori , che qi^^^ 
l'aflicuraflTcrOjCh'egli non era venuto per offenderlo,e che 
anzi per la fua virtù ramaua,cdefider3ua cflerli amico:ma 
Iuda,chchaueuaintdòcóquatcfor2eera Bacchidevenu- 
to,non fi voi fé di lui fidare,nc potendo a guerra aperta rcfiC* ' 
ftcrli,(i ritirò ne' dtlcrti co quati fcguitar lo voIlcro.Dapoi 
la cui partitale fsédo andati molti de i principali di lerulalc 
nel capo nemico,a far riuercnza al nuouo laccrdotc,alìicu 
raticofi dalle promcfl'e di Bacchide,come dalla prclcnza 
d'Alchimo,dalqual non poteuano iòfpcttar d'clfcr ofl'cli , 
per elTcr egli del languc làccrdotaic.e lor parétc,furon tut- 
ti da Bacchide,contra la datca fede.fatti amazzaieiqual fat- 
tofi indi patrone di Icrulàlem Jadetrcin gouerno ad ^^'\^ichmi 
chimo,etornoflenccon le fue genti in Antiochia.Et Alchi ^^^^^.^^ i 
mo accarrezzando ogni iòrte dhuomini ribaldi, raccoUè^^^y 
vn numero grande di malfattori, coi quali tencua in Giudea \ 
uaglio tutta la Giudea: &c il Maccabeo alhncontro, in tclà'^ lf^A 
c'hcbbc la partita dcireffercito Regio, vfcidei bo(chi,c,/^^^^/^^^ 
tenendo con tutti ifuoi la protcttione delle paterne leg-f ' 
gi,e dei buoni, cominciò a icorrere penluodiiad Alchi- 
mo lòggetti , cfauorendo Dio la fua giufta imprdà , fi fece 
in poco tempo di modo potente , che vedcndofi A Ichimo 
da tutti a poco a poco abbandonare, e le forze di luda farfi 
tale, che egli fi dirtìdaua di poterli refiftcre, anzidubitaua 
d'andarli vn giorno nelle mani,abbandonò la male acqui- 
ftata Signoria,^ in Antiochia fuggito, dette alla corte Re- 
gia nuouequercle del Maccabeo, affermando al Re De- 
metrio, che pofiìbile non era, che la Giudea pacificamen- 
te lotto l'ombra Regia viucflc,lc non crancauatidalmon 
do il Maccabeo e tutti i luoi icguaci.Paruc al Re effer gran 
demete icaricato nell'honore, s'egli cóporiaua che follerò 
fcacciatidal principato della Giudea queili,che di luoordi 
ne al gouerno di quella erano poftì: onde màdò vn liio Ba- 
ro!ie,chiamato Nicànore, có parte dell'clìcrcito i Giudea , 
acciochevccidclfcjò nelcacciaflc'l Maccabeo di modo che 
più non vi potcfl'e tornare: qual a lerulalé auuicinatnfi fe- 
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l Rè De- ceintcìidcrealuda, che egli non veniua come nemico, ma 
letrio , che lòlovolcua affettare le difcordie di quella prouincia , 
nàdaTli ^ che lifariacheghiramento egli volelTe, cheil Re in colà 
^nnre in alcunanon roflbnderebbc.Crcdettcil Maccabeo a quefte 
parole,e difiderando grawiemente , che le cole s'acqiiictaf- 
cro & accommodaflcro lenza danno e rouina de i popoli, 
aperle le porte della cittade , & amicheiiolmentc riceiicttc 
Nicànore con tutto l'cflercito, tenendo nondimeno, per 
ogni rilpetco,iliioiroldati all'ordine, e pronti ad ogni àio 
cenno. Abboccatoli poi co Nicanore,s'accorIc a manifeftì 
(égni,chci nemici traitauano di farlo prigione: onde vici- 
toli con preftczza dalle mani, e trai tuoi r i tira tofi, vici in 
ficmc con efii del la cittade , coli per tenerli più licuro alla 
campagna, come per raccorre maggior forze , & al nemico 
opporfi.Quando vide Nicànore gli inganni effcrc Icoper 
ti,(i volto arar aperta guerra, i^^vfcitoadoflo a Inda, ven- 
nero al fatto d'arme,nelqual fu tal il valore de i Giudei ac- 
compagnato dal fauor diuino,che Nicànore fu rotto,edat 
tali la caccia fino alla cittadella di lerufalem: oue fattofi 
venir nuoue bande di loldati, di nuouo li mode per com- 
battere col Maccabeo : e paflando egli innanzi al tempio , 
fu da i lacerdoti di quelle incontrato,& accarczzatorqual 
li moftrarono anche i facrificijch'cili ogni giorno a Dio fa 
cenano per la làlute del Re: ma egli lecondoche andana 
adirato e di mal animojfprezzando & eili &: i loro làcrificii, 
e con orgogliola voce minacciò d'abbrulciare il tempio di- 
par'ole chi nino, le atllio ritorno, non li dauano hida nelle mani. Et 
Tucano- vfcito della città con le lue genti, fi congiunfe con gli aiu- 
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nche inluo fauorveniuano,efattovn'efl'crcito di nouc 
Fatto ii* mila loldati prclcntò la battaglia al Maccabeo : iJqual con 
j^wf frjltutro che firitrouaflchauere nel liio campo fe non mil- 
///<ij fNi le foldati,non rifiutò la battaglia : anzi naucndo effor 
ratoiluoiad hauer fidanza nel Signore Iddio, per la cu 
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dd 38io;Jegge efli combatteuano , con tal valore & empito vrtò 
ne gli inimici, c'haucndo vccifotra gli altri Nicànore 
lor generale, li milèin rotta, e feccli fuggire: ne reflan 
r.ttorìa do elio di valorolàmente incalzarh,& cffcndoin yntrat 
' >M.iC' to (parla la fama di quella vittoria per le città circonui- 
cine, furono quelli che fuggiuano dallafuria dell'eflbrci- 
tfodi hida , (errati in mezzo da quei popoli, e tutti chi ip 
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V Ila mainerà, chiin vn'altra vccifi. Hauiita il Maccabctì 
qiicfla vittoria, fece tagliar la tcfta e la man dcftra del inor- 
to Nicànore, Scordino che fofle (òfpcfa all'incontro del 
tempio, centra ilquale qucfto empio difendendola , d'ab- 
brulciarlo minacciato haucua . Eteflendo nell*ifteflb tcm-[/«(ù elet 
po morto, per diiiin giiidicio , Ioachim lòmmo Sacerdote ito foni- 
tu di commini confcnlb di tutta la Giudea aflunto il Mac- ma Sa-\ 
cabco a quella degni tade e grado . cadete 




Manda Inda ^mhafciatori à I^gma, e fa coi immani amicitìa e lega 
Bacihide terna con groffo effcrcito in Giudea , & refta 
vincitore. Cap. CLXIIIL 

Rouandofi il Maccabeo inalzato dai Giu- 
dei al maggior grado clvelli dar li potefTero , 
&trouandoftvittoriofo dei nemici, s'anda- 
uairnaginando come poter pur vn giorno 
ailicurare i Tuoi popoli dall'ingiuriee tirran 
^ nidcdci Redi Soria : evenutali all'orecchie 
la fama dei Romani , quanta folle la lorpofìanza , e quan- 
to erano fedeli e buoni amici di coloro, chclaloramicitia 
ricercauano: mandò Ambalciatori a Roma,a richiedere la ludj fa\ 
loro amicitia,& ad offerire il popolo Giudeo,per fedeli cò-'aw/t/Vw 
pagni& amici del popolo Romano. Laqual offerta & ri-|fo i l{p-\ 
chieda elTendo ai Romani piacciuta, fecero vnalcritturajwji//,(it7| 
publica di quella confedcratione& amicitia, & a perpetua 3 810. 
mcmoriala poterò in Campidoglio, oue elli fimil cole con 
Icruar lòleuano : &. indi Icriflcro al Re Demetrio , che non 
douelTcamodo alcuno moleftarei Giudei lor compagni 
damici. Mafratanto chequeftccol'efi trattauaiio, Ide- 
gnatoil Re Demetrio perla morte di Nicànore, & perla ili^eDe- 
ìlragc della Tua gente fatta, mandò vn'altra volta Bacchi- metrio . 
de con venti mila fanti, e con due mila caualli, a racquiftar manda 
la Giudea , & alla didruttionc di Inda : ilqualc intendendo sacchidc] 
che quello elfercito era hormai giunto a i lìioi confini,ran- con grof- 
\ò animoiàmente ad incontrare con tre mila loldati eletti: jo ejjerà- 
liqual i quando da vicino Icoperlcro tanta moltitudine, & to contrai 
coli bene armata, s'impaurirono di forte, che sbandandoli iitda. 
andarono chi qua, chi là, nè reftarono con Inda, le non ot-[ 
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toccntodeipiùtcddi òdaniniofi: onde il Maccabeo tro- 
uandofià fronte dWcflercito tanto potente dei nemici, 
cofi Ipoaliato di gcnte,nè tempo hauendo da poterne rac- 
corre,fivideingran trauaglio , tuttaina fece intendere a 
quelli che erano rettati, che egli voleua co i nemici afFron- 
tarfi : e fconfigliandolo eflì, con dire,che erano troppo po- 
chi, e che però era affai mcgho ritirarfi in luoco ficiiro,hn- 
che raccolto maggior cllército, potette più ficuramentc 
co 1 nemici combattere: Non fia mai lì vero,rilpore il Mac- 
cabeo, che fiamo vitti fuggire: ma feègiunta l'ho ra della 
morte nottra, moriamo valorolàmen te più torto che mac- 
chiare con la fuga la nottra priftina gloria.Dette queftepa 
role , cauò le genti fuora delle trinciere , e portele in batta 
glia apprcfcntò la giornata a i nemici . Bacchide dall'altro 
canto nauendo compartita la Tua cauallaria ncll'vno e nel 
l'altro corno del iùocflcrcito, cportonella vanguardagli 
armati alla leggiera,!! mofl'econ ventidue mila foìdati con 
tra quelli ottocento valent'huomini, chccon gran cuore, 
& animo inuitto,ferratiinliemel'afpettauano. Serrarono 
cjuerti dui etterciti tanto difcguali,valorolàmcnte,fidando- 
drvno nella lua gran moltitudine, el'altro nell'aiuto di- 
uino , e nel fuo priftino valore : e fu con grande oftinatio 
ncd'animo combattuto lino al tramontardel Sole, &:ac- 
cortofi ludache Bacchide era nel corno deftro, raccolfe 
vna Iquadra de i fuoi più valorofi , & vrtò con gran valore 
in quel corno, per prouarc le con la morte di Bacchide po 
teua metter terrore nel campo nemico , & acquirtarnc vit- 
toria. Sottennero per vn pezzo i nemici quell'incontro 
ma non potendo vltimamcnte durare con tra la forza e va- 
lore del Maccabeo, voltarono Iclpallc, e fi Doièro a fug- 
gire , ettcndo da i Giudei perlcguitati & vccin : a che men- 
tre erti attendono, il corno finiftro di Bacchide piegando 
verfo il deftro fi diftefe , e (errò in mezzo il Maccabeo con 
tutti ilùoi: liquali tornando dal dar la caccia al corno de- 
liro, fi trouarono elTer ferrati in mezzo de i nemicij perciò 
che anche quelli che prima fuggiuano,fatto tetta, alla bat- 
taglia tornarono: onde quantunque per lo lungo combat 
tcre,e per la caccia data a i nemici,fottcro di modo ttracchi 
che a fatica poteuano più maneggiar Tarmi, fatti nondi 
meno dalla dilperatione audaci, firilòliero di vender car e 

le 
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re del Maccabeo lor capitano , che innanzi à tutti gli altri 
intrcpidainctc cóbattciia,ricominciarono vna fiera batta- 
glia: ncllaqiialc fece più chemai chiaro il Maccabeo il Ilio 
valore ftupendo : percioche eflcndo nelle prime file,vcci(è 
di llia mano molti de i nemici : ma al (ìio menar le mani da 
ctli conolciuto,lifiir da tiittelc bande lbpra,c tutti lui lòlo 
colpiuano, talché finalmente necefiario fu che la virtù cc- 
dcffealla lùperchieria , né potendo egli più col fuo grande 
animo iuftentare ri corpo dall'arme nemiche in più parte 
(tracciato , lo lafsò morto cadere in mezzo alle nemiche 
fquadreJafTando al mondo di (è fama immortale. Et i iìioi 
accorrifi della fùa morte, fi ftrinlèroinficme,enei nemici 
vrtando, fpezzatelelororquadrc,d viua forza in gran par- 
te vfcirono del cerchio nemico, e faluaronfijalìhndo a ne- 
mici vna (ànguinofa vittoria. Fù il corpo del Maccabeo da 
Simone e da lonata fuoi fratelli da 1 nemici ricuperato , e 
lèpolto in Modin appreflbMataihia lor padre. Aquefta 
guilà fini luda la fua vita con dolore e pianto vniuerfàle di 
tutta la Gi udca, hauendo polfcduto il prcncipato de* làcer 
doti per lo Ipatio di tre anni . 



I{esla *Bucchide patron della Guédca : ma dopo molti fuc^ 
ccjfi loìiata fratello dì Jada, il rkupcì/L^. 
Cap.CLXr. 

Orto che fu il Maccabeo nel modo, che di 
(òpra Ci è detto , efiendo la Gnidea tutta per 
la lùa morte sbigotita , non hebbe ardire 
dì fare altra refi (lenza a* nemici , e perciò 
venne tutta in poter di Bacchide : ilqualc 
raccolto hauendo tutti i malfattori i tràf- 
greffori della diuina legge, li dette il goucrno di quella 
prouincia nelle mani ; Òc cfli per l'odio che portauano 
àgli o(rcruatori della legge, &c àgli amici del Maccabeo, 
mifèramentc morire li faceuano : onde raccoltili molti 
di loro , elclTcTo lor Capitano lonata fratello del mor- 
to M accabeo , accioche dal fu ror de i nemi ci li difende(re : 

ilche 
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ilclic venuto à notitia di Bacchidc , tentò d haiicrio in Tuo 
potere, òdi farlo amazzaic: ma lonata haucndo rilàpuco 
il liit3maranimo, nèfì trouandoforzeda poter rcfiilcrcà 
si potente nemico, fi ritirò inficme con tiiofrateilo Simo-| 
ne, e con rutti quelli che l'vbidiuano in vn dcicrto appref- 
iò il fiume Giordano. Ma Bacchidedeiiberandofid nauer-I 
Io ò Viuo ò morto nelle mani , mofTeil liio efìcrciro , &* ac- 
campollì lòpra le riuedi detto fiume,ui Iuoco,oue non poi 
teua lonata far di manco di non combaitere,perciochedA 
tre bande era dai nemici circondato, e dall'altra haueua il] 
fiume: onde fatto animo ài Tuoi, e raccordatoli, che com- 
jbattcìido clii per ladiuina legge, e per difela della propria! 
FflTfOi/'K'^'^'^Aloucuano hauer fidanza nel lor potente Iddio, comin[ 
arine fr4'cio)la battaglia co i nemici.edopo vn lungo menar de ma 
/o/uM et fi> caricato di modo dalla lor gran moltitudine, che fu 
Bacchidc sforzato àgi ttarfi con tutti iiiioi nel fin me,&: àqu erto mo 
do dalle lor mani lhluarfi,paflhndo eflo fiume à nuoto,co 
lomtit f jl^ che non ardirono i nemici di fare,de i quali ne leftarono 
yjjaw^oK'ccifi da' Giudei più di mille. Indi Bacchidecofi pcrlori- 
di Giudei ceu u to d a n n o, co m e p erche V ed e u a elVer i m po iT i b i 1 e r h a - 
uer lonata nelle lue forze, ritornò inleruialem, efabricò 
in efla ^ in molte altre città prencipali della Giudea,mol 
te cittadelle, empiendole di ribaldi e di tranlgrefibri , per 
tenere col freno di quelle ipopoli in vbidienzaje fatte che 
egli hebbequefteprouifioni,riconduflbIefuegenti in An 
tiochia.Nel tempo chclonata s*apparecchiaua di combat 
tere con Bacchide,era (lato amazzatoà tradimento da cer- 
V^detta ti popoli che habitauano di là dal Giordano, fuo fratello 
fatu da Giouanni cognominato Gaddi , quali hauendo intelò lo- 
lonaude che in quello tempo per cagione d'alcune folennilli- 
la morte me nozze, che traelìi faceuano,s'haueuanoàritronarein 
del /ratei gr^n numero alla campagna in vnluoco da loro aflcgna- 
lo, rojli fece vna imbofcata fopra,e coltoli lproUi(li,à man fal- 
ua,li pole tutti à fil di ipada,in vendetta della morte ingiu- 
fia da efiì à Ilio fratello data:indi ripalì'ato il Giordano,con 
tutti quelli che lo feguiuano,appreflbà quello alloggiofiì, 
e per due anni paflarono le cole de i Giudei quietamente : 
incapo alqual tempo parendoà i ribelli della diuinaleg- 
ec , che l'authorità c riputatiunedi lonata troppo crelcef- 
iè, concorrendo di continuo à lui tutti quelli , chedefide- 



rauano 
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r.iuaiiodi viiicrc (orto rvbidienzadc i comandamenti di 
Dio, molìidainiiidia, da Tdcgno, cda timore di le lìcflì, 
andarono in gran numcroàtrouarc il Ile Demetrio, e lo 
periuafcro amandare vn'altra volta Bacchidc con c fl'crci- 
to in Giudea, promettendoli di darli lonata qiiafiaman Bacchidc 
ulna nclicmam, s'alia iprou'fta l'haucflèro vna notte af- forw la 
(alito con le forze dcirefiercito: fimoflc Baccliidcd*ordi-'<7,,.^rr/f^ j 
ne del Re di niioiio a quefta imprelh, ma non puote ^nà^-.volta lon 
re cofi Iccreto , che lonata quale (lana lu Tauilo, e bonidU cfiràto il 
ma guardia fi faceua,non ne t'ofle auifato prima che gli ìnì;^ Giudea^ J 
mici li fodero fopra : da'quali valorolamente fi difelc , cPdet 3811. 
fendofi fatto forte in Vitalaga: e tenendoli Bacchidc rall| 
ledio intorno, deliberato di prenderlo ad ogni gu ila, rac-/ow4r4<j/j 
comandò lonata la guardia d'tflb luoco a Simone luo ir^ì-^fediato in 
tcllo,&:v:citofecretamente fuori, raccolfeda'paefi circon l'adaga, 
uicini gran numero de* fuoi fautori, & vna nottealla Ipro- 
uifta aiìalfe con empito grande l'eflcrcito di Bacchide,qual 
non (i guardaua da altri che dnquelli che in Vitalaga eran y^ore 
(errati: ondetrouandofi efler fuor d'ogni iuopenlitro co- di lonata 
fi fieramente afialito, fi milc in gran dilìbrdine e Ipauento, 
e tanto più, che Simone al primo rumor della battaglia, 
quello ch'era imaginandofi, vfci ancora cfib co i (boi adol- 
(ò a i nemici , &: mcfib fuoco nelle munitioni fatte perrall 
Iòdio e per combattere il luoco, le ridulVe tutte in cenere, 
e ritiroiH lènza riceuerc alcun danno nella fortezza : e Io- 
nata haucndo in tutta quella notte vccili molti nemici, 
nel far del giorno , vicino al lor campo fortificò le lue trin 
ciere. Onde Bacchide trouandofi ferrato in mezzo a quel 
i, che egli per le promeflc altrui , credeua nel fuo primo 
arriuo far prigioni , fdegnato fece amazzare tutti quelli 
chequcfta imprefaconfegliata gli haueuano: efatto accor 
do con lonata, lidcttela pace reftituendofiiprigionidel- 
l'vna edell'altra parte, e fi partì della Giudea. £ lonata 
fermata la liia rilidenzainMacmas, gouernaua pacifica- 
menteil liioftato,caftigando tutti quclli,che erano itati ca 
gione de i palfati rumori. 
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Guerre tra i ì\e dell' ^ fu : GrandeXji^ di lottata , alqual c dato il preti- 
cipato della Giudea, & il fommo faccrdotio ; JoctoUcuigO'» 
uemo le cofe de i Giudei megliorano ajjai , 
Cap.CLXri. 



^leffan- 
dro P^dc ì 

dcli^i^ 



On pdfsò molto tcpo, che cflendo venuto 
in So ri a Alcflandro figli noi del già An 
tioco Epifane, fu da molti di quei popoli , 
per l'odio eh cfli al Re Demetrio portaua 
no/alutato Re:perlochetrouandofi il Re 
Demetrio in gran trauaglio, edubitàdofi 



che lonata abbandonatolo,ad Alcflandro scacco ftaflc,cer 
codi preuenirlo con benefici): e mandatoli Ambakiatori 
lonata lo creò Prencipe della Giudea, li dette authorità di poter 
crcdrojfiirefl'crcito,&: ordinò cheli foflero reftituiti tutti gli ofìag- 
Trencipe\pyà\*cxzv\o nella cittadella di lerufalcm . Laqual cola rila- 
dtUa Giù putalìdaiiòldati, ch'erano in prefidio perdjuerfefortez- 
dea. ze della Giudea,l'abbandonarono,efe n'andarono nei lor 
paelì: Quelli lòlo ch'erano in Bcthfura, e nella fortezza di 
lerufalem , elTcndoperla maggior parteGiudei rifuggiti, 
&:huomini federati, dettero fermi indifela di queTluo- 
chi, per non faper doue andare per efl^er ficuri. E lonata ef 
fendo andato in lerufalem, cominciò fubitoà rifar le (ue 
muraglie , e gouernare il tutto fecondo il fuo volere : oue 
fra pochi giorni li giunlcro gli Ambalciatori delRe Alef- 
fandro: per liquali oltra i ricchi prelènti che li mandaua, lo 
lottata chiamò fuo amico efratello,e lo conftitui Prencipe de i Sa- 
creato so cerdoti,ch'era allhora nella Giudea la degnitàfuprema. Si 
mofacer- vcfti lonata la ftola Pontificale quattro anni dopo la mor- 
tedi Inda fuo fratclio,nclqual tempo non era (lato ornato 
alcuno di quella dcgnitade, percflereftata la Giudea fem* 
preùn potere de'Re ftranieri,e dc'Giudei rinegati. Procurò 
Demetrio, quàdo fu di quello auilàto, di ritenere con ogni 
lòrtcdi beneficio lonata dalla fua banda: ma efìendo an- 
cora frefchc Toffclc da lui fatteli, non Io volfe lonata afcol 
tare, anzi abbracciata Tamicitia del Re Alcflandro, tutto 
in Ilio fauore fi difcoper(è:& cflendo poco dopo ftato veci 
(ò il Re Demetrio, in v^n fatto d'arme , che col Re Alefl'an- 
d ro fece, andò lonata à rallegrarfi col Re vittoriofo fino in 
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Tolcmaida: dalqualc fu gratamétc ricciiutcaccarezzato, 
& honorato , c cont'crmaroJi il prcucipato dcIJa Giudea : 
di doue in Icrulàlem poi htornaro , lene godcua con tut- 
to il luo popolo vna lieta traiiquiiljtadce pace, quando 
di nuouo lì Icuarono altri rumori in Sona j percioche De- 
metrio figliuolo del Re Demetrio, che tu iiclla battaglia 
dal Re Aleflandrovccik), venne in Alia per racquitìare il 
Regno paterno: onde il Re Akfl'andro le n'andò conpre- 
llczzain Antiochia,perprouedere alja ftabilczza del Rc- 
gno:c lalsò liio Viceré nella Soria Balla vn Tuo Baron chia 
mato Apollonio:aIqualgrandemcte (piacendo lagrandcz 
zadiIonata,&inuidiando laliiafelicc libertà e del ùio po 
polo.milcinfiemcvngiuftoeflcrcito, e mandò chi con in 
giuriolc parole sfidaflelonata alla battaglia: ilqual raccol- 
ti dieci mila foldati Tandò ad incontrare , e venu ti a:lc ma- 
ni redo lonata vittoriolò con la morte dinouemilla dei 
nimici 5 col corlb efauorc dcllaqual vitt()ria, non (olo 
racquiftò tutta la Giudea : ma prclcctiandio molte cittadi 
de i nimici:c tornato vittoriolò in ierulalem , li deliberò di 
volere in ogni guil'a p rendere e di lini ggere la cittadella , 
che ancora era tenuta dal prefidio Regio, di loldati lo 
rcrticri, e di Giudei rinegaci : per liberare totalmente la 
Giudea dal dominio de'gencili : & mentre egli poftoui 
ralìcdio gagliardamente la combatte e (Iringe, intclc che 
il Ré Alefìandro , eflcndo venuto à giornata con Deme- 
trio, era ftato rotto, & india poco vccilò,echcil Regno 
dell'Alia era reltato in mano di Demetrio : alquale fu lu- 
bito da i rifuggiti di Giudea facto à (àpcrc con quanto sfor 
zo era dai Giudei a>mbattuia la cittadella di Ierulalem 
per rumarla, e per liberarli in tutto dalI'vWdienza Re- 
già : di che fdegnatofi il nuouo Rè dell'Afia , li moflc 
conlelìiegenticoiitrala Giudea, e giunto in Tolomai- 
da, fece chiamare lonata che alla corte veniirc:nè vol- 
le lonata diliibcdire , per non (è irritare contra eoa dan- 
no del luo popolo quel Rè giouane,potente,c vittoriolò: 
ma laisado la cittadella ben aircdiata,andò à trouarcil Rè 
inTolomaida,con vnagran comitiuadei più vecchi e de 
i più honorati dei popolo, e con molti pretiofi doni d'oro 
cd'argento ; coi quali e col luo deftro procedere placò 
talmente lanimo del Rè, contra di lui prima Idcgnato, 
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lanata è 
da Dcme 
trio con- 
I fermato 
[nel pren- 
dpato . 



Trifoìie 
capitano 
del f{c^ 
kf sidro. 

Antioco 



che de podo ogni mal volere , lo chiamò Ino amico.e con- 
fermolli il prencipato del làccrdotio c gli altri priuilcgi da 
i Re paflati concertili, con aggiungcrliaiicora mokealtrc 
immunicadi e gracie» 




Antioco figliuolo del I{e ^leffandro acquista il Pregno dcW^fia , 
fa ami citta con ìonata , Uquale dopo mette Jatt io- 
ni > fu fatto morire à tradimento , 
Cap.CLXyiK 

Areua che le cofe dell'Afia foficro in tutto 
acquietate, quando preicntendovn certo 
Trifone, già Capitano del Re Alcflandro, 
che il Re Demetrio era moltò'dal Tuo cfier 
cito odiato , andò à ritrouareil Rede gli 
A tabi, appreflb ilqiiale fi nu tri u 1 vn figli uo 
lodelmortoRe Alcfl'andro, chiamato Antioco, efcccsì 
fvUo det f^^ parole e ragioni, che lo perlualè à muouer gucr- 
j{e ^Alef- J^ Demetrio per rimettere il pupillo Antioco nel 
fitidro Ci Regno paterno e Uiccefìali hmprtla telicemente, dilcac- 
f!e/;^tX>ioiCÌòii Re Dcmetriodel Regno dell'Afia, e ne ftcc coro- 
fatrrna Inareil gioiianetto Antioco; ilquale nei primi giornidel 
r/co»(/o^-l'"<^ 3 ionarariccrcaridolod'amieitia, c con- 

io^ jfermandolicome RedcU'Afia^il prencipatodclla Giudea, 
oltrairicchi doni cheli tlceappre/enrare: e di più crean- 
do Simone di Io nata fratello, Gouernatorc per lo Re nel-, 
le proinncieche fi contengono da Tiro fino à i confini 
dell'Egitto. Accertò lonatai doni edegniiade ofterteli, 
epromile acl Anttocod'efi'erli fedele amico, e d'aiutarlo 
con tutto il luo pC) re re centra il Re Demetrio , dal quale 
era flato ìonata grandemt nte offtlo : percioche quan- 
tunque prima rhaueffe tolto per amico > e gran cole prò- 
mefìeli, nondimeno rompendo vitin^amételadataledc, fi 
era col luo eflercfto mofl*>pcr priuarlo del prencipatojma 
fu da quella imprela diiìolto dalla nuoua della venuta 
lanata fa Re Antioco. Pcrquefia catione adunque hauendo 
amtiitia iabbiacciata Ìonata i'amicitia del Re Antioco, li acquifiò 
col lie A» con le^uegenti molte città di quelle parti : & eflendoaui- 

tii'co. Jlàtoche alcune bande di loldati del Re Dtmctno, anda- 
t *— , ^ 

uano 
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uano predando IaGali!ea,lalsòSimoncal goucrno di le- 
nilalcm, & andoflenc a cercare i nemici: dai quali el- 
Icndo (iato colto in mezzo con alcuncimbolcarc , &per 
Timprouifo affalto cllendoli i fuoi loldari sbigottiti c po- 
di in fuga,efiblòlo con dui capuani , Matathia ,e Iuda,c 
con cinquanta foldati fecero tcfta contra il grolìb duo- 
lodemimici: & in clìì vrcarono con tal valore, che li 
fecero piegare: di cheaccorcifigli altri Giudei che prima 
fuggiuano, voltarono faccia, ecacciandofi ne i nemici 
giadilordinati, gli incalzarono fino alle lortrinciere, ve 
cidendone intorno à due mila. Dopò laqual vittoria tor- 
nò lonatà in lerufalem, etrouòcne Simone Tuo fratel- 
lo era andato in quel mezzo all'affedio di Betfura, laqua- 
leeflcndo tenuta con grotlo prelìdio del Rè Demetrio, 
per alquanti giorni valorolamcnre (ì difelè: ma da Si 
mone fu di modo ftretta e combattuta, che finalmente 
conuenne darleliàdilcrcttionei&cglilcacciatitutti i lol- 
datiforeftieri , vìpofe in guardia vna buona Iquadra de' 
lìioi più fidati , per efier quello vn paffo di grande impor- 
tanza. Elonata vedendo che per gratia del vero Dio, in 
difefa della cui legge ccmbatteijano,li fuccedcuano tut- 
te l'imprefe loro prcfperamente, mandò Ambafciatori à 
Roma, e di nuouo raffermò col Senato e popolo Roma ' 
noTamiciti^, che il Maccabeo fuo fratello già contratta 
haueua. Et hauendo intefo che i Capitani di Pemetrio 
hauendo rinforzato il loro eflercito , à i llioi danni torna- 
uano, gli andò animofamentcad incontrare, &: à viua 
forza di tutta la Giudea vlcir li fece: e fratanto Simone 
fuo fratello fortificò co ifuoi prefidij i luochi tutti del- 
la Paleftina: indi elFendo tornati ambeduiin lerulàkm, 
la circondarono di fortillimc mura: e tirarono vrrala di 
muro in modo che Icrratala cittadella, lapriuaronoaf-' 
fatto d*ogni commodità dipoterfi prouederc di vittua- 
glia, per vincer con Ja fame quel luoco , che per aflal- 
ti era imponibile poterlo prendere. Mentre lòno in Giù 
dea lecolè in quefti termini , fu il Rè Demetrio fatto 
prigione dal Rè de* Parthi : onde quel Trifone,che hab« 
biamo detto di fopra , che fauoriua il giouanetto An- 
tioco , non hauendo chi più lipotelTe ouuiare il luo di- 
legno, s'imaginò d'vccidere il Rè (uo Si gnore , & farfi j 
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Re di Ultra TAfia: pigliando animo di far li gran ribal- 
deria, dal rirroiiarfi in mano tutte le forze del Regno, e 
perle lìiemanipaflando tutti i maneggi di quello: \hiò 
looftacolo trouaua cheli fuodidegno impedirli potcìia : 
e qncfto eia , che eflendo lonata coli Ihetto amico del Re, 
c di forze tanto potente, temeua che egli non haucria 
comportato che paflafl'e impunito vn tradimento tale : e 
lottata <i'pcrò (i rilòlfc di volere prima torfi dinanzi lonata con 
mid/wen gualche inganno: facendo pertanto con efib dell'amico, 
toc p cfo ^^ce si che lo fece andare con poca gente in Tolomaida : 
rfaTri/o^ ou e tagliati à pezzi quelli che erano andati Icco, lo fece 
j^./ prigione. Laqual colà diuuigatache fu per la Giudea, 
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ne 



5826. entrò ne gli animi di tutti gran tcmanzae fpaucnto. Ma 
Simone non fi perdendo punto d'animo perla prigionia 
del fratello, eflbrtò i prencipali del popolo à fìar di buo- 
na voglia, auifandoli che mentre veflirebbono l'armi in 
difelà del culto diuino , mai non (ariano da Dio abbando- 
nati : &:il popolo vdendoifaui configli di Suiione, eco- 
Simone nolcendolo per molte proue per huomo pruden te e vaio 
eletto da^oCo, dicommun volere l'elell'ero per lorprrncipe in ino 
Giudei p codi lonata lùo fratello : &:eflb cominciò (libito econdi- 
lor preti- ligenza grande à far grolle prouifioni di gente c d'altri bel- 
cipe , del l'ci apparati per refiftc re con cfli , &: anche caligare il pcr- 
3826. fido Trifone : qual efiendofi moflb ver(ò la Giudea, quan- 
do fi vide elferc incontrato da Simone con vn grofib eficr- 
citodi valorofi (òldati, hebbe timore di venir allemani 
onde li mandò con inganno adire , che egli nonhaucua 
prefo lonata, perchelifoflenemico,nèper volerli fardan- 
noòdifpiacerc, ma folo per venire per quefiafirada àpa. 
gamento dei danari, che elfo lonata era alla corona Re- 
gia debitore: cchclè lui li haucfic mandata quella lom- 
ma di danari dellaqual elfo era debito, &c ohra i danari an- 
che dui figliuoli di lonata per ortaggi, affine che lonata 
per lo fdegno della riceuuta ingiuria non fi ribellafiè dal 
Re, dopoché foflc porto in libertà ; che egli libero nel- 
la Giudea lo rimandarcbbc . Conoiccua Simone che quc- 
Inganno rto era vn'inganno, tuttauianon volle reftare di dar ogni 
irr/yò- fodisfattionc à Trifone , accioche non fi potcflc mai di- 
pic-^. rc> che per fua cagione lonata foflc perito . Ma l'empio 
Trifone riccuuto che hebbe i danari &i fanciulli, roppc 



la 



0 0 
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la data fcdc,c leuato l*cffercito,ncl ritorno ch'egli fece ver- 
(òTAfia/ecevccidere lonata &i figliuoli : i corpi dei qua- 
li hauendo Simone rihauuti , fece honoratamente nelle 
(èpolturcde iloro antichi fepelirc: e tal fu il fine del vaio 
rolò lonata, dopò l'hauer goduto il ponteficato quattro 



anni. 




lonatac 
vcc'ifo da 
Trifone . 



Amplia Simone lo iìato delU Giudea, prende edijirug^e la cittadella 
di IcruJaUm : indi a tradimento è fatto morire . 
Caf. CLXyill. 

Scito che fu Trifonecol fuo eflercito della 
Giudea,nò volle perdere Simone cofi bella 
occa(ìonc di far benei fatti fuoi, mafpin 
te innanzi le fue genti , prefe Gaza e molte 
altre città alla Giudea circonuicine;& in- 
di voltatoti lòpra la cittadella di lerula- 
lemjl'aQrinfedi modo, che vnicendo Ja fame la dura ofti 
natióne del prefidio che la difendeua , né fperando efii ef- 
lerda banda alcuna (òccorfi, s'arrcfcro finalmente a Simo- 
ne:ilqualehauuta quella fortezza nelle mani, perlaqua- 
le tanti danni haueua patito tutta la Giudea , la fece a 
furor di popolo diftruggere infino daTondamentij &ac- 
cioche mai più rifar non fi potefle , fece (pianare anche 
il monte, (òpra delqualeefla era fondata. Con la cui pre- 
faediftruttionc fu pur finalmente rotto il giogo dei Rè 
(Iranieri, e riportala Giudea nella fua antica libertà, del- 
laqual era (lata priua fino da quando fur dal Re Nabu- 
chodonofor i liioi popoli in Babilonia condotti in feruitù. 
Dopò queftc honorate imprefc di Simone, lo elcfTero di 
commun volere i Giudei tutti lòmmo facerdote : & fotto il 
fuo précipato godette la Giudea vna lieta e felice tranquil 
li tadeepace. Haueua fratanto Tempio Trifone amazza- 
toil Re Antioco pupillo alla liia tede ricomandato , &: 
hauendo corrotti con danari e promefl'e i capi del fuo ef- 
lercito , hebbcardire di porfi la corona Regia , e difar- 
fi chiamare Re dcU'Afia : contra ilquale fi leuò Antio 
co fratello del Re Demetrio prigione, che fu da Simon 
aiutato molto di danari , di ibldati , e di vittouaglia 



Simone 
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TrifoncVin vendetta dell'ingiufla morte data da Trifone al fratello 
vccìde // & a i ncpoti : e come egli defideraua , tanto aiicnne : per- 
/^^Mfio ciochercftò Antioco vittoriolò nella prima battaglia, & 
coycdawi liauendo egli fatto vccidcrc Trifone, eirouandofi appie- 
altro no del Regno dell' Afia Signore , fi voltò , come ingrato, 
t'moèvc contx:i Simone fiio benefattore, e mandolli (opra Cen- 
o/o lui ,debeo fiio capitano con parte del reflcrcito>acciochc per 
<fc/j827|for2ad\irmedi niioiio fottoponcflc la Giudea alla coro- 
na d'Alia. E Simone, quantunque foflc vecchio, non fi 
perde d'aiiimo a quefta nuoua , anzi porto in ordine vn po- 
tente cflercito , e fattone capitani , Inda , c Giouanni, 
chiamato Hircano, fuoifigIiuoli,verfoi nemici fimofic; 
ài haucndoli incontrati nel voler pafì'ar vn fiume, che fu 
lai tra ripa attendati erano : milè le fue genti in batta- 
gha, e perche vedeuacheifuoitemeuanodi panare il fiu- 
me, & alTaltare i nemici , figittòegliprimadituttiTu.gli 
^nimoft ocdii dcirelTcrcito nel fiume, per paffarc dall'altra ban- 
tà di Si' da 5 colqual atto polè tal vergogna nei fuoi , e tanto ani- 
none. 'rno e(lì ne prefero , che ftretti infiemc il fiume pafl'aro- 
Vittona no , e con tal valore e fierezza nei nemici vrtarono, che 
di S//wo-'quantunque ellì non mancaflcro all'honor loro , furon 



ne 



nondimeno aviua forza rotti c poftiiafuga . Pcrlaqual 
Stato f 4-S'ittoria s'acquiftarono i Giudei tal ripu tationc , che non fi 
àfìco de uowò più alcuno che ardiffe di molcftarli:haucndomafiì- 
i CiM mamcntc confermata in qucflo ^cmpo Simone l'amici- 
fottoilpo zia. coi Romani : 6c efiendo il Rcfi;no dell Afia tutto in 
teficatodi^ conquiiiòy per le tanti mutationi 3eiRe, che tra loro il 
Simone, pofllflo di quel Regno combatteuano. Durò quefta quie- 
te della Giudea fino all'anno ottano del pontificato di Si- 
mone, in capoalqual tempo vn certo Tolomeo genero 
di Simone, inuidiando la felicità del fommo facerdotefuo 
loccro, e quella dei figliuoli, fi mife in animo d'amazzarli 
tutti,c farh fignore dello fiato loro : onde haucndoli come 
ad amico e parente fatto vn banchetto in vna fortezza, fu 
Simone dlSimonc,mcntrc allegramente e lènza alcun lòlpetto man» 
vaìfo à giaua, fatto à tauola dal genero vccidere , e Inda e Mata- 
tridìmen thia fuoi figliuoli inficmccon la madre fece eflb pregioni. 
todJge Mandò fubito fatto qucftoaflafiinamento, Tolomeo vna 
nero, rfr/ banda di caualli a Gaza, per far vccidere anche Giouanni 



detto Hircano.che in quella città fi ritrouaua: ma il gioua- 



nctto 
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Inetto auertito à tempo del calo occorlo al padre C^s: a i tra- 
tcllùmifc in arme i ruoi,&: fatti ammazzarcquclli ch'erano 



andati per vccidcrlo,andò con prelkzza in lerulalem : oii 
fu dai cittadini, ricordeuoii dei gran beneficiidcl padre 
de i Zij, amorcuolmentc raccolto,&: eJetto prencipe in lo- 
co del padre: hauendo all'incontro (erratele porteaTo- 
lomco, che con molti armati vi era corlo per impatron irfi 
della cittadc principal della Giudea . Et Hircano dopo lo 
hauer fatti foìenniitìmi lacrificij al grande Iddio , molTe le 
genti da guerra per ricuperare la madre &c i fratelli di ma- 
no dell'iniquo Tolomeo; il quale fattofi forte in vn ca- 
rtello , ogni volta che le genti d'Hircano li dauano Tal- 
(alto per prenderlo , faceua ftrafcinarela madre & i fratelli 
fu la muraglia,& iui li tormentaua di lòtte, che non poten- 
do egli fopportarcdi vederli cofi crudelmente cruciarc,fa- Tietofo 
cena ritirarle genti ; quantunque la madre alzando e ìc cafoet a 
manielavoce,l'eflbrtaflccon animo grande ch'egli non n'nno^ra 
douelTe per lei reftare di valorolamente dar lafl'alto.W dtUa 
pcrcioche fi contentaua di morire ne i tormenti , pur madre d' 
chevittoriofolo laflalTe. Andò qucfta colà tanto allalun Hircaìio 
ga,cheentròillèttimoanno,neIquale non é lecito a Giu- 
dei di far lauoro alcuno : onde e l'elTercito d'Hircano fi 
sbandò, e Tolomeo vccifali la madre 6c i fratelli fuggì fuor 
de i confini della Giudea. 



HìrcafJO 
al padre 
Sìmoìic 
mlpi cc'i- 
pato ftic- 
cede , del 

583;. 



Il Antioco mnoue guerra alla Giudea , ajjèdia Hircano m lerufalcm , 
col qual viene vltìmamente a patti , f lo lajja Signor del- 
la Giudea. Cap.CLXlX, 

L Re Antioco, non hauendo potuto più 
prcftoperli molti altri difiurbi,fi mofleil 
primo anno del précipato d'Hircano a dan 
ni della Giudea, per vcndicarfi della rotta 
data da Simone a Ccndcbeo fuo capitano; 
ò<: Hircano non conofccndofi baftaiitea ri- 
fifterliin capagna,fifeccfortcin lerulalcm: oueil Re An- 
tioco.dopo i'hauerdato il guaito per tutto oue paflaua po 
le raflcdio,con lette campi circondandola : e mentre egli 
gagliardamente la combattcua, & Hircano valorolamcn- 
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te la ditcndcua, occorlccola the milc pace imi Re An- 
tioco & Hircano . Era venuto , mentre l'aficdio diiraiia , 
vn giorno folito celebrarli dai -Giudei con gran iolenni- 
cà: onde mandarono à predare il Re, che tbnc conicn- 
co di non limoleftarc con adulti quel giorno, ^ccioche 
poteflero con l'animo ripolàto attendere à i latnficij di- 
iiini: & il Re non lolo li premile, che per c^ucl giorno 
non larebbono punto molelìati, ma li mando ancora a do- 
nare vn Toro con le come dorate , da fare il lacrificio, & in 
oltre alquanti vafid'oroed'argento pieni di vari) profumi 
da offerire à Dio . Fù qucfta bontà del Re tanto aquel po- 
polo grata , che Hircano cofi ricercato da tutti, li fece par- 
lar d'accordo: qual con quefte conditioni fu conclulo, che 
pacando elli vna certa quantità di danari per le Ipcle della 
prclcnte euerra : c per 1 auenire pagando \ n certo tributo 
d'alcune cittadi che polìcdcuano alla Giudea vicine, s^n- 
tendeflcrocflcr liberi,^ amici del Re. Aperlcall hora Hir- 
cano rantichiilìmo lepolcro del Re Dauid,enecaiiovna 
<>ran fomma d'oro, colquale haucndo lodisfatto alla do- 
manda del Re,fc n vici elio della Giudea, & Hircano ne re- 
tto paci fi co pomello re. Nèparsò molto cheeflcndo ftato 
amazzato il Re Antioco in vn fatto d'arme che egli tecc 
con Arfacc Re dei Parthi, Hircano fi Icrui di quella oc-l 
cafionc,&: all'alto molte cittadella Sona, elcnefece pa 
trone : e per efier da ogni banda più forte , rinouo l amici- 
tia co i Romani,da i quali fu confermato Signore di quan- 
to eoli prendeua . Et efl'endo al Ilio tempo gran riuo uno- 1 
nind Regno dcirAfia, mentre chedadiuerhequellaco- 
rona occupata e combattuta, e che perle gran d^^^ord|^ 
le fue forze grandemente decimano, Hircano fi Icuo da a 
amicitia e lò^^ettione di quel Regno, e porto 1 afledio alla 
città di Samana , già ftanza de i Re delle aiece tribù , venire 
Antioco Cizizeno, vno de' Re dell'Afia, per loccorrcrla &: 
Hircano limando contracon parte dell'eflcrcito Ariito- 
boJo Ilio figliuolo , che lo toppe e fcacciò della Giudea : c la 
città perduta la Iperanza del loccorlo,perde anche 1 aninio 
di pili poter difenderri,onde dopo l afledio d'vn'anno fu da 

Hircano vltimamente prefa: qual la tece talmctc rouinare, 
che non fi conolceua ne anche, chequiui foflc mai Itaia cit 
tade.Dopo laqual vittoria fi d ette Hircano alla vita quieta,! 
' ' &ha- 
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òc haucndo pacilìcamcntc e felicemente goucrnato tren- 
ta vn'an noia Giudca,vcnne a morte lalciando dopò ic cin 
que figliuoli. 



sAriiìobolo fuccede al padre Hvrcano , e poJlafiL corona y f^fifa chia- 
mare I vccide lamaàre &vn fratello ^ e finalmente mak' 
mente muore 9 Cap. CLXX. 




VcccflTc al padre Hircano il fiio primogeni- 
to Ariftobolo , qiial preià la corona Recale 
non piùPrencipe, ma Re volle ellcr chia- 
mato : e cofì dopo quattrocento e ottanta- 
un'anno e tre mcfi dal ritorno che fecero 
gli Hcbrcidi Babilonia, riprelcro tra loro 
la degniti Regale. E perche Hircano haucua nel Ilio tefta- 
mento lafciato il Prencipato della Giudea a llia mogIie,ma 
dre d' Ariftobolo, fino ch'elTa viueua, volendo cfl'a in virtù 
di qutfto tcftamento comandare , la fece Ariftobolo li rra- 
rein pregione, e di dilàgio ve la fece morire. Hauendo poi 
medi prigioni gli altri tre liioi fratelli, tolle lòlo Antigo- 
no, da lui cordialmente amato,per compagno del Regno. 
Laquallor compagnia amoreuolczza durò poco: pi^r^Cafo com 
cioche cercando i maleuoli di mettere tra queftì due fratclipj//ia«r- 
lidilcordia, alienarono di Ibrte con bugie 1 animo d AvìÀuole , del 
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ftobolodalTamoredel fratello, chedaeiìi ingannato, lo 
fece amazzare : qual calò a qutfto modo fuccelìe . Lra ri- 
tornato vittoriolò Antigono da vna certa cipeditione, e 
giunto in Icrulàlem il proprio giorno, che lì loicnnizaua 
Ta fcfta dei Tabernacoli, cofi armato, come fi riiroua- 
ua, fe n*era andato al tempio a render gratia a Dio dd- 
lacqiiiftata vittoria . Furono i maicuoli liibito all'orec- 
chie del Re Ariftobolo, che infermo nel liio ietto li ri- 
polaua, eli dilTero, che Antigono era nel tempio arma- 
to,c che ccrcaua di lòlieuare il popolo,e che prclto verreb- 
be a torli la vita, pcrreftare elfo lòloafibluto Signor de Ila 
Giudea. Si turbò grandemente il Re, vdcndoquefto: ne 
credette a qucftc parole,nc reftò di crederle : ma ordinò lu- 
bito ad alcuni, che andaflcio a ritrouare Antigono, e da 
fua parte Iid)cel1cro, che fi doucfTc Jilarmare> cche cofi 
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dilarmato lo venifl'c all'liora ali bora à vifìtare: ordinò ncl- 
'iftclìa bora ad alcii n i I boi Hdati , che armati afpcttafìbro il 
"rateilo à vn certo paflb nell'entrata del palazzo : commet- 
tendoli che s'egli veniiia dilàrmato,lo lalciallcro lenzaofFc 
la pafiare : ma le lo vedefTcro amiato , lo doueflcro diliibi- 
toamazzare. llqual ordine hauendo intelò la Regina, &i 
maIciiolid'Antigono,comippcroimefli,cheil RcadÀnti 
gono mandaua , e feceroche cililidilTero 5 che hauendo il 
ile Tuo fratello inteIo,checgli s haueua fatta niiouamcnte 
vna bella armatura, defideiaua grandemente di vedergli 
la indoilo , & che però doueflc co fi àrmato-, andare quan 
to prima à trouarlo. L'infelice Antigono-, defiderofo di 
compiacere al fratello, lenza più dimorare, liibito vditJ 
l ambafciata vfci del tempio , e lenza alcun penliero di tra 
dimento,andòperritrouarcil Relùofràrclìo : ma non più 
^ntlgo- tofto giunfe tra ciucili , che d'ordine del Re 1 alpettauano , 
no è veci' che vedutolo cHi armato , li furono con empito fopra , e 
fo • l'vccilcro . La cui morte fu prcfto Icguita da quel la del Re 
(ùo fratello cbeordinata l haueua ; pcrcioche ccHato in lui 
quel primo empito cbcàciòlpintol haueua, fu taleil pcn- 
i^e •/f ri timenro& il dolo re, ch'egli liprcle dellacerba morte del 
sìobolo da lui già tanto amato fratello, che le gli accrebbe iJmalc 
muore di di ione, che in capo al primo anno del lùo Regno, lo pri- 
dolorc, uò dì vita, fempre egli infino al luo Ijpirare rammaricando- 
fi dell hauerli empiamente, con l vcciderli,priuo della ma- 
dre e del fratello. 



^Icflandro fuccede nel ^gno de i Giudei , fa molte guerre , li fuccede 
^IcJJandra fua moglie ,&èdal figliuolo guerreggiata , 
bap, CIXXI. 



^lejfan- 
dro I{edc 
i Giudei , 
del ÌS69 

J 



Lelfandra moì^lic del morto ReAriftobo- 
lo, fubito che egli Ipìrò , cauò di prigio- 
ne i tre fuoi cugnati , &: dette la corona 
del Regno ad Alcfìandro, alquale per el-' 
l'er di più età , perucniua di ragione : & egli 
nei primi giorni del Regno prefo, fece ve 
ciderc vndei fratelli, chetrattaua di torli la corona: & 
amò ^ accarezzò grandemente l'altro , che vide dilet- 

tarli 
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tarli Ji viucic quietamente lòtto il ilio goiicrno. f ù quc 
fto Re bcJJicolo molto, e fece affai guerre co i popoli cir- 
conuiciiii, coi Re di Soria, con quello degli Arabi, %k 
con Tolomeo fis^liuolo di Cleopatra Regi na d'Egitto , con 
varia fortuna: òucrreggiòetiandio coi Tuoi propri] Giu- 
dei, che ribellar ile gli era no, vSd ha uendoli dopo alquanti 
anni lòggiogati , ne fece vna fera ( mentre egli in vn luoco 
clcuato ccnaua , e di doue il tutto (copri ua ) mettere otto- Ottocen- 
cento in croce,3<: alla lor prclcnza, mentre ancora in croce Giudei 
viueuano ,fece tagliare à pezzy le lor mogli e i fiijliuoli ; tJl f>ofii In 
era lo Idegno, ch'eflò hau eu a con tra di loro , coA pcrclTerli 
(coperti nemici,come pcrliauerli códottocontra i Rcftra- 
nicri per l'cacciarlo del Regno. Da indi in poi godette il Re 
Alefl'androil fuo flato pacificamente per ilpatio di venti- 
lette anni: incapoalqual tempo morendojalciò il Regno 
in poter della Regina Alcflandra (Lia moglie, che partorito 
dui figliuoli gli haueua,rvnoHircano,raltro Anflobolol Hìrcano 
chiamati: laqualeconolcendo l'inquieta e terribile naturd(c2r ^ri- 
d'Ariftobolo , non li volle darealcun maneggio , ma dcfìc^fiobolofi- 
Prencipede' Sacerdoti Hircano,moira puì dalla bontà dd-y moli del 
"afua innocente equietavita, che dalla liia primogenitu-j/^e ^Icf- 
ra . Dette poi il maneggio di quafì tutto il Regno in [^oicrfaiidro. 
de i Farilèi , per fortificar con la poffanza loro(in quei tem- 
n grandillìma) la propria authorità. Quali con quefla oc- 
cahone vennero di lòrte inlòlenti , che il tutto à lor voglia 
>ouernauano: e tenendo Aleflandra il nome (biodi Regi 
ia,il Regno era in tutto da ior tirranneggiato, facendo elìi 
crudelmente morire tutti quelli, dai quali in vita del Re 
Alelfandro ( non troppo lor bcneuole ) oftcfi fi teneuano. 
Onde molti amici del morto Aleffandro, per leuarfi con 
qualche occafionc dinanzi alla rabbialoro, e fuggirei (b- 
:)raftanti pericoli, richiclcro, e dalla Regina ottennero il 
^ouerno di varie cittadi e camelli della Giudea. In tempo 
di quella Hegina, Tigrane Re d'Armenia Ci moflccon vno rìdane 
edcrcito di trecento mila ibldati contrala Soria,ccoiuraf^e^^r- 
i Regno d Egitto : eflcndo giunto à i confini della Giù- mcnia. 
dea, hebbe aui(b che Lucio Lucullo , valt^rolo capitan ge- 
lerale de' Romani,, hauendo rotto Mitridate Re di Ponto, 
era come nemico entrato dentro à* confini del filo Regno , 
àccndoui tutti quei danni, chcfbglion fare i nemici quan- 



COMI^ENDIO HISTORICO 



dononrroiiano Icomro , elici paeliditcndano: Pcriochc 
abbandonato egli ladifìcgnaraimprcfa, ricornò con prc- 
ftczza alla difcfa delle proprie colè. Nè pa(sò molto cri'cl- 
fendofi la Regina Alelfandra graucmente amalata, Arifto- 
^rìflobo bolo Tuo figliuolo , temendo che i Farifci ( come quelli che 
lodìjjegm haucuano tutte le forze del Regno in poter loro)non eftin 
farfiB^. gueflcro affatto, dopo la morte della Regina, tutto illàn- 
gue Reale: cofi peri odio grande che al Re Aleflandropor 
tato hauenano,come anche,perche hauendo vna volta gu 
tlata la dolcezza del Hgnoreggiare , li farla parfo duro il ri 
tornare ad vbidire,%S<: cifer iòggetti : cperò tentato haueria 
no ogni colà perreftare alToluti Signori: deliberò di farli 
patrone del Regno,mentre ancora la Regina Iba madre vi 
ueua: &. vfcito vna notte di lerulàlem con lòlo vn fuo fida 
to, le n'andò a trouare gli amici del Re Ilio padre, liqua- 
ii (come habbiamo detto) haueuano in gouerno molti ca- 
rtelli e luochi forti del Regno: efcopertoliilfuo dificgno, 
^rìflobo fu da efiiì volentieri accettato : e chiamatolo Re,milero in 
lo muoue fieme tutte le forze loro, per mantenere con l'armi l'eler 
formico- rione da efiì fatta: allagual nuoua tutto il Regno infauor 

I fra /4 ma d' A ribobolo fi molle: fiche rilàputofi in Icrulalem, ordi 
dre , ffc/ nòia Regina che fi facefleroprouifionicontrai mouimcn 
3Poi. ti del figliuolo: &eflafratantoaggrauatadaglianni,eda 
male, cdaifaftidij,mori l'anno nonodcl liio Regno, &i 
Tre fate Ictrnagefimo terzo della liia etade . Eflcndofi in quello ca- 
trai C//< pito lo fatta mentione dei Farilèi, nonlàrà fuordipropo 
dà, lito dire chi cfli foflero, e che (ette erano in quello tempo 
trai Giudei. Si erano nei tempi paflati leuatc nel popò 
lo Giudeo tre lette, ogn'vna delle quali teneuadiucrlàopi 
nionc delle cole humane: Chiamauanfi gli huomini d'vna 
lètta i Farilci : quelh dell'altra Sadducei : e quelli della ter 
Farìfeì, za Elici. Teneuano i Farilci che il Fato folo al cu ne cofe ca 
Efiei , & gionairCjC che l'altre da iè fteflè lliccedeflcro a calò : Gli El 
Sadducei, lèi voleuano che tutte lecolc folTero al Fato fottopofte , 
e loro opi che niente occorrelTe tra gli huomini, che dal Fatodeter 
nìoni . minato non fofle: Eti Sadducei ali incontro diceuano che 
non vi è Fato , ma che il tutto era in arbitrio de gli huonii 
ni ,alTermando chea ciafcheduno fuccedcuano le colè, ò 
beneò male, fecondo che ò con prudenza, ò pazzamente 
fi gouernaua.I Farilèi haueuano introdotte alcune nuou c 

tradì- 
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Itraditioni olrra i comandamenti della legge Molàica : e 
perche (empcr il volgo ammira le nuoiic inucntioni , maf- 
limamcnteqiiando ìòno colorate di qualche actovirtiio- 
fb, erano tenuti in gran conto dal pop(jlu minuto: predi- 
caiianoquefti, ranimeencremimortali, e chcquellede' 
buoni andauanod'vn corpo in vn'alrro perpetuamente: 
ma quelle de i trilli erano tenute lèrratc in perpetui tor- 
menti . 1 Sadducei non voleuano accettare alcuna nuoua 
lcgr.c, che da Moisè non loflc Hata Icritta: e negauano che 
dopo morte follerò l'anime , né premiate nè caftigatc : 
erano quelli da i ricchi eda i potenti tenuti in riputationc, 
e legniti. Gli Efl'ei teneuano che l'anime follerò immor- 
tali , e che dopo morte godciTero quelle de i buoni beni 
perpetui , e quelle de i catti ui follerò crucciate con eterne 
pene: viueuano in communcfprczzando le ricchezze eie 
pompe: non prendeuano moglie, ma continente mena- 
uano tutta la lorvira: faccuano prcncipal profcflionedi 
temere ed'honorarDio , e d'olferuare il giudo con tut- 
ti gli huomini : nè voleuano ricono^erc altro Signo- 
re , le non lòlo Iddio , apprezzando più Ja libertà che 
la propria vita . 



^r'ifloholo guerreggia col fratello lllrcaìw^ e vintolo lo priua del % 
gno : fugge Hircano in zyfrabu , fi moue (]ucl ì{c per riiornar" 
lo in flato , ma per U venuta de t F^mani , // ritira , 
Ù'*At'ift(.Viloreflu Signor della Giudea, 
Ccip.C LXXI I. 




Vblicata la morte della Regina AlelTandra, 
mofTc Ariftobolole genti verlòlerufalem 
per firfi Signore,che incontrato dal fratel- 
lo Hircano, fecero fatto d'arme vicino àle- 
ricontc ; nelqual elTendo rifuggiti molti di 
quelli d'Hircano nel campo del fratello, re- 
ftò AriPiobolo vittoriofo:5i: Hircano fi /aluò dalle mani de 
i turnici in vna Torre, oueera prigione la moglie d'Ari- 
(lobolo . Fu dai communi amici ttattato accordo traque- 
fti fratelli , e con quella conditione conclulb , che Arillo- 
bolo rcdaflf cfbl Regno S ignore, &: Hircano con vnaen- 

trata 
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v/fr//Jo^H)j irata degna d*vn parlùoviuefl'ein Icruialem vira pnuata. 
ioi\ede ì La malignità de' pemerfi non permilc chequcfto accordo 
Ciudti y lungo Tempo durafle-, pcrciochcvn certo Anripatro Idu- 
meo, foretto amico d'Hircano, molto ricco di danari, epo- 
tente per Icmoltc amicitic di gran Signori,Ipiacendoli che 
il fratello maggiore viuefìepriuatamtnte, ^k il minor rc- 
gnaflc ; & anche temendo che vn giorno Io facefle A rifto- 
bolo occiderc per cagione della mtrinlcca amicitia che 
con Hircanotenea , diflec^ fece tanto con cfio, che lo fece 
di Icrufàlem fuggire , Mandare àtrouare Areta Re degli 
Arabi,colquaIeetiandio operò tanto,(promcttendoli Hir 
cano , che le con le lue forze era rimeflo nel lolio paterno , 
di reftituirli tutte le citradi e i luochi, che da i liioi anteccl- 
lòri alla corona d'Arabia erano liate leuatc ) che Artta 
mcflb vn'cffercito in campagna di cinquanta mila lòldati , 
ty^reta Ci moflc contra la Giudea ; Se affrontatofi con Ariftobolo, 
I\^de gli che arditamente ad incontrarlo venne, fece con efTo farro 
^rabico d*arme,c loruppe,dandoli la caccia fino in lerulàlcm,alla- 
tra ^ri' qual città polel'afledio ; e piegando lèmpre i popoli vcrlb 
fìoboloin chi vince,fu Ariftoboloquafida tutti abbandonatole con 
fauor de tuttoquefto , con quei pochi che (eco recarono , e la città 
liircano, e la dcgnità Regale valorolàiiìentc difefe : fintanto che 
Towpeo piunfe in Giudea Scauro, mandato da Pompeo Magno 
Ma^o, Imperator de* Romani, qualguerreggìauainquedotem 
poin Armenia contra il ReTigrane": perche grandifiìma 
era in quei tempi l*authorità de* Romani , riinilero queftì 
dui fratelli ogni lordifèrenza in Scauro , qual fententiò in 
fauor d*AriftoboIo,&:al Re Areta commilè,che fe non vo- 
leua dechiararfi nemico de* Romani, douefie tàtofto vfcir 
con le fuc genti della Giudea ; à che haucndo efib vbedi- 
^riflobo to , fu mentre fi partiua alTalito alla coda da Ariftobòlo , 
lo ddvna che tagliatoli à pc^zi molto de* (iioi , vcciiè anche tra gli 
rottaÀglì altri vn fratello d'Antipatro, che con la fua malignità ha- 



\Arahì • 



ueuaquefli danni cagionato. 
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Tompeo Mj^o va in Giudea , e reflando vincitore , hebbc rifpctro 
al tempio, & la fece tributaria de i B^ììuiù^ 
Cap, CLXXIU 

Aueiia m qiicdi giorni Pompeo Magno vin 
roTigrane Re d'Armenia , e fattolo tribu- 
tario de* Romani , Thaucua nel hiolòlio ri- 
pofto: &eflcndofì da quella guerra Ipcdi- 
to ,(c ne venne con rellcrcito in Soria ; ouc 
lo furono à trouarc nella cirtàdi Damaf- 
co, ruttigli Ambafciatori delle Republichccdei Recofi 
della Si )ria , come dell'Arabia e dell'Egitto : ik tra gli altri 
mandò anche Ariflobolo Redei Giudei il Tuo Ambalcia- 
tore, perii quale limandòadapprclcntarc vna vite d'oro, 
latta con bellulimo artificio , di valuta di trecento mila 
Icudi : Hircano per non mancare à le flclfo , 6c alla ra- 
gioncchcncl Regno ha ueu a, mandò ancor elio chi U Tua 
caulàtrattafT'emnanziaPompeo;qualinierehauendo da /<, 
gli Ambalciatoridi qucfti dui fratelli le ragioni dcll'vno , f^„of/;/i' 
e dell'altro, voJjc che m pedona randaflTcro à trouarere do 
poThauerlialcolrati , con buoneparolc da fclicentiolH, 
promettendoli di prefto andarlene in Giudea , ouemcglio 
(ìpotnainformarcdellclorragioni,eche nò haucria man 
catodifauorir colui, che più meritato rhauelVc, e coman- 
dandoli che fratanto doucHcTo viucrequietamente, la fua 
venuta alpettando. Ma non potendo Ari ftobololòppor- 
tare, cheli foflb meflb in dubbio la Regia degnità, lubito 
ch'eglida Pompeo partito fu, conìinciòi farpVouilioncdi 
^enteda guerra,per difendcrfi da dii TUaucflc voluto a fot 
za prillare dcU'authorità c del nome Regio , tantb da lui 
ambito,econ tanto trauagIio,etato lànguedekiiioi acqui 
(lato.Hircano & Antipatro e tutti i tuoi partiali,prenden- 
do da queftt) (pcranza d'hauerpiù faiioreuole alla lùa cau- 
la Pompeo , li fecero intendere quelli moti d'A ribobolo : ^ompe9 
& eflb Idegnato gli andd'con Teflercito (òpra , ^ in lerui'a- ajjcdia le 
lem icrollo, cm^entrc s'apparecchia à combattei Ja. città ^ rujJcmi 
penritofi Ariftobolo di quanto fatto haueua,nc conolccnt 
doli ballante à poterli difender dalle gran forze di Pom- 
peo^ vici della città lenza ricercar altra licu rezza, ep otlò 
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liberamente in poter di Pompeo , li chicle perdono, &gli 
promilegrandiliìma quantità di danari: li perdonò Pom- 
peo, e mandò Gabiniovnodc'luoiC ipitani alla ci tra con 
vna banda di (bidatià pigliare i promclli danari :qual non 
folo non hcbbci danari,ma non li fu ne anche concclfo da 
ilòldati d'Ariftobolodi poter entrar nelli citradc: onde 
Pompeo fatto mettere Arilloholo in catena , coniinciò a 
combatter gaagliardamentc Icrulalcmiitraidifenlòri dcl- 
laqualccdcndo nato dilparerc,(ì ritirarono i fautori d*Ari 
ftobolo nel tempio.Cfevi li foxtirìcarono>c gli altri apcrlcro 
le porte della città ài Romani ; che per tre meficòntinui 
hebbero the fare adacquidaril tempio,&in queflo tempo 
in diuerlc fattioni ne morirono all'ai coli dcii'vna come 
dell'altra parte: efinalmcntehauòdoloà forza cóqui(tato, 
vccifero tutti quelli che tanto tcpo difelò l'hauenano^cre 
ftarono appieno Signori dituttalaGiudea.VoHe Pompeo 
vedere il tempio tutto, entrando etiandio douc lòlamcn te 
aJ Précipc de i Sacerdoti era lecito cn trare:ò<: hauendo rro- 
uato incflb molti cdiucrli vali d'oro,c quantità grande di 
danari , non li guardò con altro occhio che pio e rcligiofo, 
ncpermiic che da alcun foflcro modi ; anzi il giorno (e- 
guentefeccvn'editto, che fi douefle purificaredai Saccr- 
dotiil tempio, fecondo ilor patri j in thtu ti , e chcincnb i 
(olili lacrihci j fi continuaflero. Et indi hauendo dichiara- 
to Hircano Pr encipe de i Sacerdoti, & afl'cttate le colè del- 
la Soria, à Roma le ne tornò, menando fcco prigione il Re 
Arillobolocon dui figliuoli , e due figlie: l'vno dei quali, 
chiamalo Aleflandro , mentre era in viaggio li fuggi dalle 
mani: d'altro, Antigono nomato, fu coi padre, & con le 
lòrcllcà Roma condotto. Aqucfio modoperladilbordia 
di qucrti dui fratejli venne la Giudea lòtto il dominio dei 
Romani, alliquali furono daquel tempo fatti i Giudei tri- 
butarii , oltra che da Pompeo furono anche priui della Si- 
gnoria di molte città della Soria', Jcquali efii prima pofi'e- 
dcuano,c IcquaJi à tempi antichi erano da i lor padri valo- 
rofamentefiateacquiftatecon rarnii. 
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l Hj: ^riflobolo dopo molti fucce/Ji fu da ì I{grìjani aucncnato t&il fi- 
gimolo decapitato, Cap, C LX X I II I. 

Lcflandro > che come fi dil1c,cra fuggito dal- 
le mani di Pompeo, ritornò in Giudea , c 
fu dai popoli, che tolcrar non poteuano 
il gioco de i ftranieri , veduto volentieri & 
accertato : onde in poco tempo fi fece Si 
j noie della maggior parte della Giudea , 
c fatto eflTcrcito e venu ro alle mani co i Romani , fu da clli Fatto d' 
rotto, & afìediato in vncaltello fortillìmo chiamato Alci- anm tra 
làndrioiqual effondo ve4iuto vltimamentc in poter dei Ro Rimani, 
nani d'actordo, Alcflandro fuggi, & il cartello fu dai fon- er i Oik 
Jamenti Ipianato: nà palsò troppo cheelTendofi il Re Ari- dei . 
ilobolo fuggito di Roma, e venuto in Giudea , mentre 
tenta di ricuperare il Regno, fu daGabinio rotto, e fatto liB^\Ari 
prigione con Antigono iuo figliuolo, chefecoda Kon\2i lioiolo 
sera fuggito, che di nuouo a Roma rimandati furono * fugge dì 
Et elìcndo indi andato Gabinio in Egitto, mentre egli fi B^mayco- 
trattenneinquel RegiK), AlelTandro lece di nuouo vn'al- batte co 
tra raccol ta discute, e melTeinfieme trenta mila perfone, Bimani , 
fcorfc tutta la Giudea , empiendo tutto di rumore , & veci- & è di no 
dendo quanti Romani nelle mani li capitanano ronde Ga- «0 fatto 
b'mìo io venne a trouare, & azzuffatili alla campagna ^prigione 
furono i Giudei rotti , & in gran parte vccifi , (àluandotìl ^le/fan- 
Alcffandrocon la fuga . Dopo lequai cole tornò Gabinio c/ro jiglio 
a Roma , e li fucceffe nel gouerno della Soria Marco Craf /o del l\£ 
lo, vnodeiprcncipaligentil'huominidi Roma: qual ha- e^rif/or 
ucua ricerco quel gouerno con intctionedi muouer guer- /;o/o com 
raa i Parthi , nationebcllico(à,&all horadigran nome irv batte & 
Leuante: allaqual imprela andando palsò perla città di le- crottoda 
rulalem, & entrato nel tempio lo Ipogliòdi tutti gli orna- immani. 
menti d'oro,e di tutti i danari, che il Maglio Pompeo, mof Marco 
lo da religiolò animo e pio,non voHe toccare. Et indi anda Crafjofpo 
to contra i Parthi , fu da efii rotto v^' vccifo : e li liicceflb m gLa il te- 
quel gouerno Caflio.colqual haucdo fatta ftretta famiglia pio , del 
ritàquel Antipatro, dclqual altre volte è (lato detto , che 5P14 
era tanto amico dHircano illòmmo iàcerdote: fudaeflb 
grandemente fauorito: ondecrelceuadicòtinuotraiGiu- 

^ ' V acP" 
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^ttpa- dei la Tua potenza autli )rità : òt haucndo in c]uci giorni 
tro e fuoi preiàpcr moglie vna gran Signora d Idnmca,n hcbbcquat 
figliuoli . tro figliuoli, Falèlo, Herodc che fu poi Re, lolippo, e Fero- 
ra,&: vna figlia, chiamata Salome. Nacque in quelli giorni 
vna crudel guerra ciuile tra Romani, efìendo capo d'vna 
fattione Pompeo Magno, e dell'ai tra Giulio Celare, qual 
Celare unpatronitofi di Roma , liberò il Re Arifìobolo di 
prigionc,c lo màdò in Giudea , per hauer quel Regno a lua 
// ./fri deuotionecontra di Pompeo. Ma nonpuote Ariftobolo 
fiobolocr godere il beneficio fattoli da Celare; percioche fu per ftra- 
.Aìefìan- da da i Pompeiani co veneno vcci(o:equafi ncll'iftefib tc m 
dro fuo f! po ad Aleflandro fuo figliuolo fu tagliata la tefta in Antio- 
gUuolo yò |chia,d'ordinc di Scipione (uocero di Pompeo:*^ Antigono 
no die ^ l'altro fuo figliuolo con le lorclle venne in potere di Tolo- 
moìiì ve- meo Tiranno di Calcide, qual le lo fece cognato, prenden- 



c'tft. 



do vna delle lòrclie per moglie. 
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t^nttpAtroèfauorìtoda. Cefdrc,edatoliìl gouerno della giudea yUc^ 
rode fuo figliuolo fa alcune fattìoni » ptr Icc^uali acqu'ula gran 
nome tra i Giudei : onde la lor foten%a. crefi.eua con mar 
nifesio danno dcU author'uà dHircano • 

AuendoGiulio Cefàrevinto in battagliale 
genti di Pompeo, &:cnbndo efTo Pompeo 
liato a tradimento vccifo da Tolomeo Re 
d'tgitto, fi condufTc Celare con poca gente 
in tgitto , oue fu alpramente trauagliato e 
combattuto da Tolomeo,coii gran perico- 
lo della lìia vita; nellaqual imprelà fu da Antipairogradc- 
mcnteaiutato, hauédoli menato eflbinfòccorlo vna grof 
la badadiGiUwJei,econ la propria perlonavalorofc opere 
facendo in luadifelà, nellequal fattioni fu più volte mala- 
mente ferito. Onde foggiogato chebbeCefare l'Egitto cò 
la morte del Re Tolomeo, nell'andare in Soria, confermò 
bene il làcerdoiio ad Hircano,ma detteperòl'amminiftra- 
tioncdi tutta la Giudea ad Antipatro,faccdolo gentil huo- 
moRomano, cconceflcchefipotelTero riedificare imuri 
Ji lerulàlem, cheda Pompeo cranoftati gittatiperterra : 




che 
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che da Antipatroiuron lubito ritatti : qiial vedendo che 
Hircano era perla Tua dapocagginc mal atro al gouerno 
d'vn tanto Regno , dette il gouerno di lerufàlem a Falcio 
Tuo figlinolo mag giore: &: ad Herodc , che non haucua al 
1 hora più de quindeci anni, dette il carico di gouernar la 
Galilca:ilqualc con tutto che cofi giouanctto tofle,moftrò 
animo inuitto efomma prudenza in vna imprclà, ch'egli fc 
ce contravn certo Ezechia potentiUìmo capo dilatroni : 
i.'qualeera tanto potente d huomini di mal affare,che tene 
ua in terrore tutta la Galilea: fliquefto da Herodc perlcgui 
tato,rotto,preroviuo,e fatto vcciderecon tutti illioifcgua 
ci: per la cui morte rcftò il paclè di maniera nctto,che ogni 
huomopotcuaficuramente perclToconlefuccolc carni- 
nare, cofi di notte come al chiaro giorno : per laqual cola 
acquiftò Hcrodela beniuolenza non lòlo de'Gahlci,ma an 
che di tutte le prouincie circonuicine , che Ibeflb erano da 
queftiladroni moleftatc: eia fama diquerto Tuo fatto fi 
(parfe con fua gran lode per tutta la Soria : onde cofi per 
quello come per altri lor fatti, di giorno in giorno crefceua 
la portanza d'Antipatro ede i figliuoli: hauendofi efibcon 
vn'altraaftutiaacquiftatoetiandio gran beniuolenza e no 
me appreflbi prencipi Romani: pcrciochc configliando 
egli Hircano ad aggrauarc ipopoli, ccauarnequanti più 
danari potcuajli mandaua poi cflb a donare (òtto'l fuo prò 
prio nome a diuerfi potentifiimi gcntilhuomini di Roma: 
talché Hircano era da' Giudei odiaro,corae acerbo cflatto- 
rc di quell'oro, per cagione delquale amauano Antipatro i 
Romani,credcndo che da lui e non da Hircano prefentato 
li fofle : ondeil nome d'Antipatro era celebrein Roma, & 
Hircano non era pu nto nominato.Furono pu r alcuni Giù 
dei amici d Hircano, che di quello s'accorfero , e n'auifaro- 
no Hircano, predicendoli etiandio che quefto procedere 
d'Antipatro edci figliuoli caminauaapriuarlo del prenci- 
pato,& afarfi eflì Signori della Giudea; ma era Hircano co 
li grollbd ingegno, c tanto tralcurato nelle colò fuc, che 
non il curò, ne lòppe mai alla lua iicurezzaprouedere. 
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Guerre c'mìli tra ì\omaìù pertvcciftonedi Giulio Cef^rc , per occafionc 
dellcquaii crefcemio la grande':^ di^tu ipatro , fu per 
miàdiaauencnato. Cap, CLXXKL 



I era Giulio Ccfarc fatto appieno Signore 
dell'imperio Romano , e s'appai ccchiaiiaj 
per miiouer guerra a* Parthi, quando egli fu. 
nel Senato ài Roma vceilo da Bruto e da 
CalTìo, e da molti altri prencipi Romani, 
quali tolerar non potcuaiio ( quantunque 




fuoiy </c/da cnrohonorati& fatti grandi) ch'egli per torza etiranni- 
3P2 5 . camente hauenc priua la patria del la libcità,e che a fua vo- 
glio il tutto dilponede ; per la cui morte foriero tra Roma- 
ni guerre crudclillìme: Sdeflendo venuto Caflìo in Sona 
per apparecchiare le cofc alla guerra neceflarie , cprenci- 
palmente attendendo a raccoglier danari , fu nella Giudea 
di quefto da Antipatro eda Herodcfuo figliuolo diligete 
mente lcruito,come quelli ch'eflcndo ftranieri, non porta- 
uano rilpetto alcuno all'impotenza dei popoli , ma volea 
no , che a ogni foggia ne trouafl'ero; onde trouandofi Caf- 
Calfio m fio ben feruito da loro , fece Herode Gouernatore di tutta 
G'mdea |a Sona ,promettendoli etiandio di farlo RedellaGiudea, 
fauorìjfe quando foflereftato vittoriolò nella guerra, ch'egli hauc- 
Herodc . uà con MarCAntonio.e con Ottauio figliuolo adottino di 
GiulioCefare,edalui lafTatoherede. Siritrouaua tra gli 
amici d Hircano vn certo Malacco, qual inuidiando lafeli 
cita d' Antipatro,lo fece in vn conuito auenenare,e toltofi 
dinanzi quefto, e cófiderata la dapocaggine d'Hircano, dil^ 
fegnò d'occupare il Regno di Giudea : a che mentre fi prc- 
^ntigo para , fu da Herode fatto vccidere in vendetta della morte 
teo cercu del padre Quafi in quelli iftelli giorni che quefte cole pafla 
racquiflu uano, Antigono figliuolo del Re Ariftobolo fatto fortedi 
re U gente edi danari dal Tiranno di Calcidc fuo cugnato, fi 
gno pa- moflc per racquiftare il Regno paterno ; per la cui venuta 
ternoy^ eflendofi lollcuati molti dei Giudei infuofauore, hebbe 
é fcacci alcuni luochi del Regno:malo fu liibito Herode a trouare 
teda Ht con affai maggior forze ch'eglLnou haueua , e per forza lo 
rodiydti icacciò della Giudea , facilmente indi ricuperando quan- 
3 929.) to cflTo occupato haueua ; onde tornato vittoriolò in le 

rula- 
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Marìofie] 
moglie d'ti 
Herodc. 



ru laiem , fu con honor grande c da Hircano , e daJ popolo 
tutto riccuuto ,& in premio della Tua virtù , edel valore 
tante volte moftro,lofcce Hircano Ilio parente, dandol 
per moglie Marianne figliuola d'AIeffandra Tua figlia, gio 
uanc di rara bellezza e di nobile creanza dotata: conla- 
qual parentela prelè grande accrefcimentolafua autUori 
tàpreflb ài Giudei. órandilTìme erano in quefto tempo le 
riuolutioni trai Romani, &hauendo vltimamente fatto 
dui tatti d'arme molto l'anguinofi tra loro in Macedonia, 
furono in eili rotte in tutto epertutro le qen'tidifìrutoe 
diCalTìo,&elTi vi rcftaron morti: onde Marc'Antonio 
&Ottauio recarono liberi Signori di rutto l'Imperio Ro 
mano : &e(rendo tornato Ottauio à Roma ad affettare k 
cofe di Ponente, palsò Marc'Antonio in Afia ad affettar 
quelle di Leuante: H giunto in Soria lo fu a trouareia 
maggior parte quali della nobiltà de' Giudei , efclamando 
contra Herodc, e molto di luidolendofi: manonfurdael 
foafcoltatijanzi fatti recidere alquanti di loro, confermò 
ad Hcrode il goucrno della Giudea . Partitofi poi Marc 
Antonio per Roma, venne vn'alrra volta Antigono in 
Giudea con efTercitogroflbde i Parihi: &haucndohauu- 
toconfraude in luo potere il prencipe Hircano, e Falcio 
fratello d'Herode, fece ad Hircano ragliar l'orecchie, ac 
ciochepiù nonpotefle cflcrc lòmmo faccrdore: e Falcio 
non potendo (òpportatcd'elfere (lato iòtto la fede tradito, 
e pofto in prigione, da fe fteflb s'vccilè , battendo tanto la 
teda in vn (àflb(lemanieran legate) che con la morte fi li- 
berò di quella feruitù, che à lui più ch'elfa morce parca du 
ra: Hircano cofi lacerato fu da i Parchi condotto prigio- 
ne in Babilonia. Cercò Antigono d'hauer anch'Herode 
nelle mani,per farlo perire, ma non puotc: percioche fi lai- 
uò egli a tempo con tutta la fua fami«;lia in Maflada ca- 
rtello fortiUimo. Qual hauendo egli prouiflo di quanto 
bifognauaper poter fòppórtare vn lijgo àffcdio , lo lafsò in 
guardia di lofijppo fuo fratello , & andoirene(quantunquc 
pcricolofo folle il nauigarc,per cifcrci tempeftofi tempi Hcrod, 
dcirinucrno)aRonia,pcrdolerfi con Marc'Antonio del- vàà i{o 
l'i ngiuriefatteli da An tigono, ^ da i Parthi,e per chiederli 
aiuto in quefto cafo,ncl quale era offefa ctiandio la ma: ftà 
del noiiìc Romano. . 



tonio fa- 
tiorijfe 
H erode 
^intìgo- 
no racijh 
r la Gii 
dea , di,\ 
i93o. 



V 3 ^manì 



COMPENDiU HISTORICO 



forno He 
rode l\e 
della Giù 
dea , del 



Herade 
efl'm^ue 
tutto il 
sdgue 



1 . 




I\omam danno ad Herode il J{egno di Giudea , e cm le lor fòr^e lo 

pongono in pojfejjo. Cap.CLXXf^U. 

% . ■ ' 

L . 

Piacque grandemente a Marc'Antonio&al 
Senato Romano il calo d'Hcrode , cofi per 
eflcre (lato Tempre & egli,&: Antipatro Tuo 
padre amico de* Romani, come p l'odio che 
clìi ad Antigono portauano,per hauere egli 
occii pato li Regno dei la Giudea co le forze 
dei Parthi > capitaliflìmi nemici dei nome Romano : onde 
fu da cili terminato di non folamente rimettere Herode 
nel gouerno della Giudea, che già dato gli haueuano, fe- 
condo che c(To Herode ricercaua : ma per moftrar meglio 
la lor gratitudine verfo quelli, che fedelmente li feruiua- 
no, di Gouernatorc lo fecero Re ,& ordinarono che i lo- 
ro eflcrciti che in Lcuante ai l'hor fi ritrouauano,doue(re- 
ro guerreggiare in Giudea, e fcacciatone Antigono, ne 
dclfcroil polVciTo ad Herode. Fatta quefta dctcrminatio- 
ne dal Senato,ti)rnò Herode in Giudea , c dopo molti con- 
trari fu da gli elTcrciti di Marc'Antonio dibcllato Anti- 
gono, che per vn tempo valorofamentc fi difetc , quan- 
tunque vltimamcnte preualendo le troppe forze deiRo- 
mani ,perdcfleil Regno e la vita: percioche venuto vino 
in poter loro, fu da Sofio general di quelle genti mandato 
a Marc'Antonio ,chein Antiochia allliora fi ritrouaua,& 
egli per ftabilire con la morte d'Antigono il Regno ad He- 
rode, lo fece vccidcre. Herode con^rmato ch'egli fu nel 
Regno de'Giudei,non li parendo veramente cflTcrne Si- 
gnore, mentre viueuaalcuno del fangue Regale, conlu- 
finghee promclTc grandi inuitò Hircano( già (ommo fa- 
cerdote: &:airhoraprigionedeiParthi)apartirfidi Babi- 
lonta,oue era nò folo da i Giudei di quelle parti,ma anche 
dall'iftefìTo Re dei Parthi honorato &accarezzato,&:ave 
nirein lenifalem^doue venuto ch'egli fu, per vn poco di té 
poli fece gran carezze, fino a chiamarlo ne i fuoi ragiona- 
menti , padre ; indi leuatoli vna calunnia , vccider lo fece. 
Reftaualòlovngiouanetto fratello di Mariannefua mo-^ 
g|ie,chiamato Anftobolo:ilqual fu da lui prima fatto fom- 
ino Sacerdote > e poi vedendo ch'egli era grandemente 



amato 
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amato dal popolo, Io fece annegare, mentre egli perlìio 
diporto,era ito à lauarfi &: à notare in Vn laco, fingendo ciò 
elfere accaduto a caro,e non di liio ordine . Mancòin gue- 
ftogioiiane la famiglia dei Maccabei, liqiialicflendoucol 
fauor diiiino econ la lor virtù fatti di quel Regno patroni, 
con Io Icacciarnegli ftranieriche lo dranneggiauano , per 
cento e ventiièiannifignoreggiato Thaueuano: &il Re- 
gno pa fsò in mano d'vno ftraniero: percioche Herode,qiià 
tunqucgiudaizaflc, era nato come fi è detto di padre Idu- 
meo,e di madre Araba . 




Macca- 
bei tjuato 
tempo re 
gnajjero 
in Giudea 



Crudeltà 
d'Herode 



Feìkità grande d'Herode, eìafua empia crudeltà , Vopere da lui fatte , e 
lafuamorte, Qip.C LX X y l li. 

V qucfto Herode molto auenturato nel- 
Tacquiftareil Regno, enei mantenerlo 
in tante riuolutioni dellimpcrio Roma- 
no (eflendoal Ilio tempo fiata la guerra 
ciuile tra Ottauiano chiamato Augufto, 
e Marc'Antonio,nellaqual fu Marc'An- 
tonio vitimamentc fupcrato emorto) &: 
in tute leguerrech'ei fece coi fuoi nemici: ma all'incon- 
tro in caia lua fu infeliciflimo: percioche molTo da (degno 
e da eelofia , fece tagliar la tcHa a Mariannc lua tanto cara 
moglie: fece per lòlpitione e calunnie falfc amazzare Ari- 
ftoboio & Alelfandro Tuoi figliuoli e di Marianne, nel più 
bel fioredclla loroetadc^ vsò gran crudeltà contra tutto il 
(liofanguc, contrai liioipiù intrinlcci amici, e contra tut- 
ta la Guidea:(ScvItimamcnte intorno al fin della fua vita,fc 
ce anche amazzare Antipatro Rio figliuolo , e da lui pri- 
mo heredc del Regno inmtuito,hauendolotrouatoreo, 
d'hauer con falle calunnie procurata la morte à i fratelli, e 
d'haucT meflb ordi ne di tor la vita à lui Ilio vecchio padre , 
e tanto Tuo benefattorc,con gli apparecchiali vcneni. Fù 
fplcndido, e d'animo molto gcnerolo, fabricòefecehabi- 
tar moltecittadi ; disfece il Tempio di Salomone, e lo fece 
riedificare molto più beilo, più ricco, e più forte che ^rìm^L Herode • 
non era. Macon tutto ch'egli hauelfemolte vittorie, e che 
facelTe opere molto lcgnalate,echefo fle lem p re (lato fa- 
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uorito da gli Imperatori Romani, all'hora di quali rutto il 
mondo Signorijfu tutto il tempo della Aia vita per la gran 
crudcltàvniiierfalmcnteodiato.Qiialdoporiiaiierrcgna- 
tcf trentalcttcanni, cadde in vna horribilc intcrmirà, c tale 
che gli vfciiiano i vermi della carne: ondcconolcendoli 
alla morte vicino, e preuedcndo ch'era per allegrar col ftjo 
morire tutta la Giudea, s'imaginò vna cruddilìiroa thada, 
da far che nella lUa morte non fi faceflcfcfta , anzi che al- 
l'incontro tutta la Giudea piangea'c. Fece pertanto chia- 
mareinlerulalem tutti i principali del Tuo Regno, e fatto-, 
liferrarcin vnluocograndiflimo, chiufod'ogni intorno, 
ordinò e fi fece con giuramento promettereda fua forella 
Salomc, che neirvlcirliranimadei corpo, douclTe prima 
che la morte fua fi publicaffe, far circondar da i fuoi (oldati 
tutto quel luoco , e far vccider tutti quelli che m elfo cran 
Irinchiufi : ecofiauuenirà( diccua egli ) che la mia morte, 
qual é con tanto defiderio afpettata, farà accompagnata 
dal pianto di tutta la Giudea. Mori egli poco dopo 1 haue 
,dato qucfto vltimo ricordo della ina empia crudeltà; e Sa- 
lome prima che fi lapefle la fua morte, licentiò tutti quei 
ch'erano alla morte dc(linati,ordinandoli in nome del Re , 
Iche tutti alle lor patrie ritornalTero, & a quefto modo non 
hebbe eftetto l'iniquo comandamento di quefto crude- 
le e ribaldo Tiranno. 
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COMPENDIO] 

H I S T O R I C O 

ISELLA VITA 1>1 GlESy CH\ISTO,\ 

Sa/uator del fiondo , ' 

ConladilTcminationedcl Santo Eu^ngelo,] 
e della fua (anta Fedo . 



'DJl'^ngelo Gabrieli^ è annontìato à Marta Verdine , cìiePa doMCa\ 
concìpere di Spiritofanto, e partorire il figliuolo dell'Eterno Iddio : ' 
Cir al Sacerdote Àacbaria è dall'iflcfio predetto la con- 
cettione e rutmità di Cionanni "Batùjia^ . 
Qp. CLXXIX. 

Rima che Herode mori(rc,&: nel tri-| 
gclìiiio anno del fuo rcgno,il quadra- 
gefimo primo anno deirimpcrio dil 
Ccfarc Augufto, tre mila nouccento 
e rcflantalctte anni dalla Creatione 
del mondo , alli venticinque di Mar- 
zOjCflTcndo venutoli tempo dalla fan 
tiilima Trinità dedinato di mandar 
il diuino Verbo ad incarnarfi , ac^io-l 
che vnita la diuinità & ia humanicà infìemc, fi dibellarfc ili 
Dianolo, nemico della generatione humana > ilqual conj 
rineanno fatto a i primi noftri.parenti,alla morte per mez- 
zo del peccato lottopofta i'haueua,e prigione la teneua: &| 
accioclicil verbo diuino incarnato,con la Tua morte e fan- 
c;uc lauaflc la colpa del genere humano, placalTe l'ira del- 
retcrno Iddio, &inficmeopcrafle la ricòciliationc tra Dio 
e rhuomo , di maniera ch'elfo huomo reftaffe atto a poter] 
ritornare à goder i beni celefti, dei quali cpcimalitia del] 
Demonio, cper lo proprio peccato era rcftato priuo tann 

tempo: 




COMPENDIO HISTORICO 
tempo : e quello per li meriti della paHìone d'clTo figliuolo 



^f4rta è 

gelo x/in- 
nonciata. 



di Dio , e con Toflcruanza della legge e de i lànti coman 
damenti ch'egli veniuaàdare al mondo, molto più perlct 
la, Zaffai più a gli huominigioueuoli , di quello cnc non 
erano la legge & i comandamenti daMoisèdari à gliHe- 
brci: fecondo che a(Iai voi te, cdifua bocca e per bocca de 
i lìjoi profeti hauf ua Dio a gli Hebrei promcfìbdi mandar- 
li il Meflìa, & vn Saluatorc:ilqual ridurrebbeal fiio perfet- 
to culto, non iòlo eiTì Hebrei, maetiandio tutte l'altre na 
tioni, cheperl'vniuerfo mondo erano difperlc: eflendodi 
coquefto tempo venuto, fu mandato da Dio l'Angelo Ga 
brielle, in vnacittà di Galilea, chiamata Nazareth , a vna 
Vergine , detta Maria, qual era promelfa per moglie ac 
VQo huomo della calata di Dauid , cheGiolcff o H noma 
ua. Et entrato l'Angelo nel iuocooue eHàdimoraua, la 
iàlutò dicendo: Dio ti falui, piena di gratia, il Signortc- 
co fia , tu benedetta fei più che tutte Taltredonnc. Si tur 
bò la Vergine , lèntendofi a quefta guifà falutare , & anda 
iiafiimaginando, che falutofolTe quello, quando li fu d 
nuouo replicalo dall'Angelo con quelle parole: Non te- 
mere Maria , pcrciochc tu hai trouato gratia appreflb Dio 
Ecco che tu concipirai e partorirai vn figliuolo , che G i 
Cìcfu fi- sv nominerai . Quello làrà grande, e chiamarafli figlino 
^iiuolo di lodeirAIrilTìmo: eli darà il Signore la fede di Dauid fuo 
tC>*o. padre, e regnerà nella cafa dilacobin eterno, nè mai i 
liio Regno nauerà fine. DilTcallhora all'Angelo Maria: 
Come potrà elTcrqucllo, nonelTendo io mai Hata cono- 
fciuta di peccato da huomo che fia ? Rilpolc l'Angelo : 
Lo Spirito fànto foprauenirà in te , eia virtù deiraJtiiiimo 
tiobombrerà : e però quello che di te nafccrà Santo, farà 
chiamato figliuolo di Dio: Etccco,cheElilàbettatua pa- 
rente ancor cflà ha nella lùa vecchiezza conceputo vn fi- 
gliuolo , equello è il lèfto mele della crauidanza di quella , 
Marta co che ftenlc è chiamata:jperche aprrcllb a Dio non e colà al- 
feme aUelcunz impofiibilc. Dille alPhoi a Maria: Ecco l'Ancella del 
parole de Signore fia fatto à me fecondo il tuo parlare. Era quella 
f*^wgc/o, Elifabelta , dilopra nominata dall'Angelo, moglie dVn là- 
£/i/i^fNjcerdote chiamato Zacharia:alqiial mentre offeriua l'incen 
td thì fof io a Dio nel tempio » era hllcflb Angelo apparfo , e gli ha- 
luca predetto , chela moglic»iaqual fino a guell'hora lleri- 
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leera ftata, li parcoriria VII figliuola Aiiial (loueire cgh Gio^ 
iiaiini nominare; predicendoli inficnie, dVcflb graiìde là- 
rebbc innanzi a Dio , che fi no dal venere della madre ùria 
di Spiritolàntoripieno^eclVcgliprecederiail Signore nel- 
lo Ibiriio e nella virtù del profeta Elia . Paruc a Zacharia 
queaacoiaquafi impo(nbile,pcr cfier cofì egli come la mo 
glie molto vecchi , e ricercando dall' Angelo vn fegnale , 
che lo ccrtificalTc della fua promefla, li fu dalMngelo rifpo 
fto: Io fono Gabrielle, ilquaJeftò innanzi a Dio, e fono 
ftatomandato adirtiqueftecofe: & perche difficile ti pa- 
re il crederle, tu refteraìmuto,finchcfuccederà quanto ho 
predetto. E cofi apunto auennc, perche egli fubito perde 
la fauella, ne più puotè parlare,fino che non fucceflc quan 
todifotto fi dirà. 



f^a Li r ergine Marta à viptare El'ifabetta, nell'mcontrarfi tvna e t altra 
p-ofetn^nOftuficGioiionni Battislay e miracelo fuccejjòal 
padre» Cap.CLXXX» 

Artito che fu l'Angelo dalla Vergine Ma- 
ria , fe n'andò clTa con preftezza fu le mon- 
tagne, nella città di Giuda , & entrata in ca- 
fd di Zacharia falutò Elifabetta,alla voce del 
qiial fallito fi rallegrò il fanciullo cheefla 
nel ventre haueua , e lei riempitafi di Spiri- 
to fanto,a!zò la voce,e difle : Benedetta tu fra tu tte le don- 
ne , c benedetto il frutto del tuo ventre; e come ho io que- 
llo meritato, che la madre del mio Signore mi venga a tro- 
uarc ? Ecco che fubito che nellemie orecchie entrata eia 
voce del tuo faluto, fi e per allegrezza tutta commoda la 
creatura c ho nel ventre : e beata te che creduto hai , pcr- 
cioche fi adempiranno tutte quelle cofe,che dal Signore ti 
fono ftate predette. Lodò all'hora Maria il Signore con 
quel cofi bel cantico, che comincia, Ma^nficat atmm me^ 
7)omìnunu . llquale dalla fanta Chiefa ogni giorno nel Ve- 
liero e cantato. Se ne ftette la beata Vergme con Elilàbet- 
ta tre mefi , nelqual tempo nacque il promeffo a Zacharia 
fanciullo>e volendolo il giorno ottauo circòcidere.li vole- 
nano i fuoi metter e il nome del padre»ma li fu dalla madre 

con- 
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contradetto , qiial ordinò, che Giouanni fofle nominato : 
laqual cofa parendo ftranaaqiiellidi cafaj>cr non eflcr al- 
cuno di quel parctado chetai nome haucfle, accennauano 
al padre quello che a lui ne pareflTcìche fattofi dare vn cala- 
maro con fcriflTcGiouanni e il fuonomeidichc tutti mara- 
uigliati reftarono . E rtibito fu fciolta la lingua di Zacharia, 
e cominciò a parlare chiaramente,benedicendo lddio:Ia fa 
ma dcllaqual cofa efTendo (parfa pet tutto quel p^eCcfi c5- 
molTcro e Ipauenrarono quelle genti grandcmente.edicc- 
uano: Chi (ara mai quefto fanciullo? E Zacharia ripieno di 
Spiritofanto.profctizò, dicendo : 3encdì8HsD<mmHs Deuslf- 
rael: e tutto il refto di quel cantico,che dalla Ch icfa è recita 
to ogni notte nel fine delle Laudi, Il fanciullo andò poi 
femp re crelcendo,e confortandoli nello Spirito del Signo- 
rc:c da picciolo vfcito della commodità di cafa fua,fc n'an- 
dò nel deferto, doue ftctte finche egli fi cominciò poi a di- 
moftrarc al popolo d*Ifrael, come ai fuo luoco fi dirà . 



I^nelatìo 
ne fiuta à 
Giofcffo 
dall'in- 
gelo. 




tyf^pare t Angelo à Gtofeffo, e hfforta à prendere U fua fromejjà 
moglie , della fua grauidan']^ mformandolo . 
CapXlXXXl. 

Ornata che fu Mapa Vergine in Nazareth 
acalàfua, non palsò troppo, cheGioIcffo, 
alquale cfiaera per moglie promefia, s'ac- 
corlèlei eflcr f rauidainèfapendo il mifterio 
diuino, &eflcndoegli giufto& huomoda 
bene,non la volcua più per moglie,mas*an- 
daua imaginando dimandarla via alcofamente: &:ccco, 
mentre egli e fopra quefto penficro, gli apparue in fogno 
l'Angelo del Signore, e difleli : Giofcffo figl i nolo di Dauid, 
non temer d'accettar Maria per moglie: perciocheefla di 
Spiritofanto è grauida,epartoiirà vn figliuolo, alqual por- 
rai nome Gie(u , percioche eflb làrà quello , che libererà i 
fuoi popoli da i peccati loro . Efl'equi GiofcfFo,quan to dal- 
l'Angelo gli era flato ordinato, e preià la moclie,viflc(èm- 
prc con cfla caftillìmo. Signoreggiaua in quefto tempo tu t 
to l'Imperio Romano Ottauiano Augu fto , quai volic che 
fi tolcflèro in nota tutti gli huomini^al ino dominio lottò- 
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polii : qualddcrittione anch'ili Giudea faccndofi, bilognò 
che Giofeffo andafle in Bcthlccm a darfi in nota , per eflcr 
egli della calata del già Re Dauid: ondegiuntoquiui con 
Maria di Spirito lànto grauida, venne 1 hora del luo parto- 
rire, & a venticinque di Dccembrela notte innanzi parto- 
rii! (ilo primogenito, &: inuoltolo in alcuni pannicelli, lo 
pofe in vn prefcpio a giacere, perciochenon haueuano 
potuto in alcun luoco albergo trouare. Subito cheque- 
Ilo fanciullo fu nato , aoparue l'Angelo del Signore ad al- 
cuni paftori , chenelhUelTo paefe (opra i lor greggi veg- 
ghiauano: all'apparir delqualc efl'cndofi elli per la gran lu- 
ce , di che fur circondati , in gran Ipauento porti , gli elìbr- 
tò l'Angelo a non doucr temere: pcrcioche cflb gli annon- 
ciaua vna grande al legrczza per tu tto il popol o, ch'era na- 
to in quella notte il Saluator Chrifto Signore, nella città di 
Dauid , dicendoli che per fegno della verità di quefto fat- 
to , andaflTero che trouariano il fanciullo riuolto ne i 
panni , nel prefepio giacere. Data qucfta nuoua s'accom- 
pagnarono con quell'Angelo vna gran moltitudine delle 
militiecclcfti, che in aere Iddio lodauano, dicendo: Sia 
lorianei Cicli a Dio, clìa pace in terra a gli huomini di 
•uona volontà . Molli i paftori da vifione tanto manifcfta 
c lieta, andarono in Bcthleem, doue trouarono quanto 
dall'Angelo gli era ftato predetto: E tutti quelli che que- 
ftecofelentiuano, reftauanomarauigliati di quanto i pa- 
ftori diceuano: liquali glorificando il Signore iddio delle 
colè da loro vifte fintele, alle lor ftanzc tornarono. Pai- 
fati che fur gli otto giorni, dalla legge Molàica ftatuiti, fu 
il fanciullo circoncilo, & poftoli nome Giefu, Iccondo 
che prima che foflb concerto, era llato dall'Angelo chia- 
mato. Evenutoli tempo della Purificacionedella Beata 
Vergine, in olferuatione della leirgcdi Moisc , lo porta 
tono al tempio in lerufalcm , ad apprclcntarlo al Signo- 
re, &oft'crireperefib ( fecondo che Diocomnndaua ) vn 
par di Tortore, ouerdui Colombini . Si ritrouauaall bo- 
ra in lerufalem vn huomo chiamato Simeone , huomo 
giufto, pieno del diuin timore, ^ clieafpcttaua laconlò- 
lationed'lfrael: &:era in lui io Spirito lanto ,dalquale in 
tefo haueua , che e^li non morirebbe , che vedcrebbe 
prima ilChriftodel Signore, cioéil MelTìa: venne que- 
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fto dallo Spirito lanto guidato , nel tempio , e prclò il fan- 
ciullino Giefu nelle liic braccia , benedice Dio , & orando 
pregoUo, c'hormai Io laflaflb pafTarc all'altra vita,hauendo 
egli fecondo la diiiina promclFa , veduto quello , ch'era da 
lui mandato per falute,lume, e gloria di tutto il mondo : & 
& indi a Maria voltatofije diflc, che quel fanciullo era por 
fto in rouina,& in reflirrettione di molti in Ifrael , & in (c- 
gno,aIqua]clì con tradirebbe: e che TiftelTa anima di lei dal 
coltello del dolore trappaflata (arebbe. Mentre egli queftc 

f)nroledicea,giunIcnel tempio Annaprofetefìà,Iaquale 
odando il Signore, di quefto fanciullo cofe marauigliofè 
predicaua. 



V erigono i Magi ad adorar Giefuy Herode cerca d'vcciderloy lo porta 
Ciofcjf ò in Egitto , fono vccifi da Herode gli Innocenti . 
Cap. CLXXXII. 



Ato che fu Giefu in Bethleem, mentre an- 
cora Herode vi ucua , ecco che vennero di 
Leuantcinlerufalcm alcuni Magi, cdo- 
mandaronOjOuefolTequel Rede' Giudei, 
ch'era in quel tempo nato, e la cui ftclla 

hauendoeffivedutainLcuante,erano ve 

Wj^/. jnu ti ad adorario.Turbofli Herode e tutta la città di lerufa- 
Magi ter lem a quefta nuoua,e chiamati il Re i Sacerdoti,& i più dot 
:anoGi€' ti dellaleggc, ricercauadaloro,oueera profetizato, che 



Strila ap 



Chriftonalcer doueflc: da i quali hauendo intelò, chein 
Bethleem la natiuità di Chrifto effer doueua, chiamò Iccre 
tamcnteiMagi» e diligentemente del tempo deU'apparfa 
ftella mtcrrogatili,li mandò in Bethleem, ordinandoli,che 
facellero ogni opera per trouar quefto fanciullo, e che tro- 
nato gli lotaceffcro intendete, accioche anch'egli poteflc 
andare ad adorarlo. Si partirono i Maei con queft'ordine, 
dubito vfcitidi lerufajcm , ecco chela ftella da loro in Le- 
uante veduta , gli apparue , & innanzi caminandoli li mo- 
ftrauahftrada,chedoueuano fare, finche li conduflc al 
Iuoco,dou*era il fanciullo, fopra ilquale anche fermofli. 
Gr.i!kic fu l'allegrezza de i Magi quando videro la ftella , 
& entrati nella cafa , fopra lagnai s'era fermata , il fanciul- 



lo 



DEL TESTAMENTO NVOVO. i6o 






logan Maria Ina madre ritrouarono,& in terra proftra- 
tiTadorarono , offerendoli de i Joro telbri, Oro, Inccn- 
Ib, e Mirra indi cflcndoin vifioneftatiaiiiicrtitichead 
Herodcpiii nonandaflero, pervn'altradrada nei lorpaelì 
ritornarono. Partiti che furono i Magi, apparile l'Angelo 
del Signore in fogno a Gioleffo,eli Gommile che tolto (eco 
il fanciullo Gielii eia madre,doue(fein Egitto riti rarfi, per 
cloche haueua da eflere, cheHcrodelo farla cercare per 
fi rio morire. Lcuatofi Giolèffo di notte , fenza dimora in 
Egitto col fanciullo e con fua madre (è n'andò, e vi flette 
(inoallamorted'Herode: qual trouadofidai Magi ingan- 
nato, per non eflcr fecondo il fuo ordine ritornati a darli 
nuoua di Giefu,grandementeadironi,e mandati iiuoi mi- 
niftri in Bethlecm , fece vcciderc tutti i fanciulli coli d'efla 
città, come di tutto il fuo territorio, chefi trouarono da 
dui anniin giufo,fccódo il tempo,che perlo detto de i Ma- 
gi comprendere poteu a che hauelTe Giefu : equefìoaflinc 
che vccidendoli tutti, folfe tra efli anch'vccifo quello , dal- 
quale egli temeua che li folfe tol to il Regno. Elìendo dopo 
quefta e molte altre icelcrità morto(come fi diffe di iòpra) 
Herode,Archelao fuo figliuolo nel Regno li fuccelfejilqua 
le ne i primi di del Regno , e prima chein effo confermato 
foffe dairimperatordei Romani, venuto in dilparereco' 
Giudei fuoi vaf]alli,ne fece tagliar a pezzi nel proprio tem- 
pio,oue fi erano fortificati, intorno a tre mila:& indi im- 
barcatoli andò a Roma , per pigliare la confermarione del 
Regno;i]che mentre da lui con Augufloc trattato,lìleua- 
rono molte leditioniin Giudea, efurono i poroli molto 
mal trattati da molti capi di feditioli : e le cole di quel Re- 
gno erano in cattiuiflimo termine , e ne ùria lucccffa gran 
rouina,lè non vi era pollo rimedio da Varo prclidente del- 
la SoriarilqualecondulTc l'cflcrcitodei Romani in Icru- 
lalem , cofi per foccorrere vna compagnia di iiioi fòldati 
laffataui inprefidiolòttoil gouerno d'vn Capitano chia- 
mato Sabino,elaquaIeeradavnaquafi innufnerab)! mol- 
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titudine di Giudei combattuta : comeanchcper acquietar 
le gran lolleuationi , che ogni giorno forgeuano , per non 
efTeruiil Reprefente,Ia riuerenzaetimor delqualcdaque 
Ilo li rafTrenaffe.Dctte Varo il meritato caftigo a i léoitioli, 
e ridotto il tutto in illato tranquillo Jalsò in lerufaicm vna 
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legione di Romani, acciochctcncflero cuci Regno in tc^ 
dc> finche da Augufto fi dcterminafle chi nedoucfleha- 
iicr la Signoria ^ il gouerno (^ual dopo Thauer vifto il te- 
(lamento d*Hcrode,&vditc le domande cofi d'Archelao, 
come de gli altri difccndenti d'Herodc , diuife quel Regno 
in due parti,vna dellequali confegnò ad Archelao,dandoli 
titolo di Tetrarca: cdell'altra nefeccdiieparti ,encdette 
vnaà Filipp(),l*altraad Herode del vecchio Hcrodefgl uo 
li,con titoli ancor efiì di Tetrarchi , e rimandoli; al gouer 
nodeiiuochi ad efiì aflcgnati . Apparuc inqncflo tem- 
po r Angelo in li)}j^no àGiolèfto in hgitto,^' ordinolli che 
ntornaire in Giudea col fanciullo , e con la madre : perciò 
che erano morti quelli ched'vcciderlo cercauano. Ma giù 
to che f u Giolèffo à i confini della Giudeajn tendendo che 
Archelao vi fignoreggiaua,non volle per maggior ficurcz- 
za andarui , &: in lògno auuertito , ritirofli in Galilea, nella 
ciitàdi Nazareth, ^ quiui fermò la Tua habitatione : di do- 
ue ogni anno andauano il giorno (òlennc della Paiqua in 
krulalem-C^ efl'endo crelciuto il fanciullo ali età di do- 
dcci anni pieno di lapienza e di Spiritofanto, nel ritorno 
che efii fecero di k rufalem verlò Nazareth , rimale Giclii 
in leru (aleni, fcnza chcGiofefFoòla madre firn'accorgef- 
fero: liquali Itimando che egli foflc tra gli altri loro com- 
pagni, tutto vn giorno fenza eflb caminarono, ne trouan 
dolo in alcun luoco la fera , tornarono fiibito in lerui'alcm 
àccrcarlo:&il terzo giorno lo trouarono che nel tempio 
in mezzo de i Dottori fedeua,& con efli dilputaua, facedo- 
li tu tti ftupire con le fue làuie & marauigliofe domande,& 
con le fuc pronte & conuenienti rifpofte. Sidolfe laliia 
dolcifiìma madre, delluo eflerfi fatto con tanto affanno 
cercare: A che rifoofe egli, checercarnonlodoueuano, 
come quelli che oenfàpeuano, ch'era neceflario ch'egli 
éielle colè del padre fi tratteneflc. Etindiconefiìin Naza 
reth eflcndo tornato, crelceua in etadc,& inlàpicnzac 
gratia apprcflb à Dio,&: apprcflb gli huomini ancora. 
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t^rchelao épriuato della fisa Tetrarchia , e la Giudea è data in gounmo 
4 i prefidì I{omanu San Giottan Battifia cornine ia à predicare il 
iatufmò dalla penitenxd: Giifn è da Ini battei^to, 
C à i Giudei pubitcato per vero Mcjfia . 
Cdp.CLXXXII I. 

Rchdao alpiraua in qucfto tempo al nome 
& authorità Regiarma i Tuoi portamenti fu 
tono tali, che non lo potendo i popoli lòp 
portare , ne fecero querela all'Imperator 
Auguftojche chiamatolo a Roma,e troua 
to che crudelmente & auaramente tiran- 
neggiaua i popoli,lo priuò della fua Tetrarchia:e confinol- 
lo ni Vienna di Francia, dieci anni dopo la morte del pri- 
mo Herodefuo padre, oue miferamente i fuoi giorni fini : 
nè più dopo lui Ieru(àlem fu in poter de i Giudei , ma vi fu 
mandato dall'Imperator vn gentil huomo Romano in go- 
uerno,chiamato Copinio:nelqual tempo gouernando pa- 
cificamenteFilippo oc Herode le lor Tetrarchie,fabricaro- 
no in eflc diuerlecittadi, e fi fecero e da i popoli, e dall'Im- 
peratore grandemente amare: & haucdo finito Gopinioii 
tépo del (uo Reggimcto, li fnccefle Marco,&: a Marco An- 
nio lluffoinel cui tépo morillmpcratorOttauianoAugu 
fto,e fu fublimato all'Imperio Tiberio Cefare,ilqual rimof- 
Ì6 Annio dal goucrno della Giudea, vi madò Valerio Gra- 
to,che giunto in lerufalem leuòil pontificato de làcerdoti 
a quello ch*cra all'hora (òmmo Pontefice,e Io dette a Gio- 
fcllo , detto Caifas:e dopo l'elTere ftato dodeci anni in quel 
goucrno, hebbe per fucceflbrePontio Pilato : fottoil cui 
Rcggimento,e nel quintodecimo anno dell'Imperio di Ti- 
berio Cefare,efì'endo Tctrarcha della Galilea Fierode:e Fi- 
lippo fuo fratello Tetrarcha deiriturea, e della Regione 
Traconitide,e Litania Tetrarca della AbilinaiGiòuanni fi- 
gliuolo del Sacerdote Zacharia,moflb dalla (piriro diuino 
vfcì del dilèrto veftito d'vna vefte fatta di peli di Camcli , e 
cominciò a predicare il bartefmo della penitenza e della re 
mifiìone dei peccati,nelpaefe vicino al fiume Giordano,fe 
condo che da Efaia era flato di lui profetizzato.CÓcorrcua 
noda lerufaié c da tutDc l'altre parti della Giudea infinite 
pcflòne a quello battefmO)mofli dalla fantità grade,che in 
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Gionanni vcdeuano : ò^eflb ammacAranduli > chelalTatfj 
pcccatijdiqtieiri penitczafaccffcro, nel Giordano li^battcz 
2aua,aiuicrtcndoli però, ch'egli nòcrail Meflia.comc mol 
ti pcnfaiiano, echcqutfto (no baitcrraocra (9)0 in acqua : 
macho fra eflì era vno,al1'ai più potente di Iiii,qual gli haiie 
ua da battezzare in Spiritolanto e fuoco. Mentre egli à bat 
tezzafe vS,: à predicare a ttédci ecco chcGiefu anch'eglivcn 
ne di Galilea à ritrouarlo , aceiochc lo batrczzaflc, eli'endo 
aii'Korain.età d'anni trenta. Qi^ial lubito che Giouanni vi- 
ChrilÌQc de,ciuercntelLdinei Come Signore? Io da voi debbo efler 
da Oanu: battezzato : ma rilpondendoli Gielìi, ch'egl i s'acquietaflc, 
»i^4rfe:^'pcrciochecori eraneceflario chefifaccflc, lo battezzò: e 
7^to,del battezzato elisegli fu, s'aperfero i Ciclite vide Giouannidi- 
3 o. fcciulcrc lo Spirto lànto ni forma di colomba (òpra di Gic 
fu-.efu (cntitavna voce dal Cielo,chcdifle: Qiiefto c il mio 
diletto figliuolo,nelq^iiale iamilòn còpiacciuto'.eflb afcol- 
tercte..Etilgiornofcguente vedendo Giouanni,cheGiefu 
verlò di lui veniua,difle alle turbe circon(!antiJEcco Tagnel 
lo di Dio,eccocolui.che Icuai peccati del mondo. Quello è 
colui cheviencdòpo me, e primadi me fu fatto rpcrcioche 
prima che iafoflì,cgli era . Refe Giouanni iiiquell'hora te- 
Tcfltmo'ì rtimonianzadj Gielh, teftimoniando ch'eflb gli haueua ve- 
nlirr:^} àuto dìiccndei (òpra lo Spiritolanto : cche daquellòche 
che dette mandato 1 haueua a battezzare, gli era (lato detto, che lò- 
G'iouami fra qualunqueeglivedcrcbbedifcendcE lo Spiritolanto m 
dìGiefui tbrmadi colomba,chequelloin Spiritolanto battezzar do 
ueua^ E però lappiate (diffe Giouanni alle turbe) cheque- 
(lo c ilveco fìgUuoIo dcLoniiipotcn te Iddio ^ 

i • 

Gìefu è daldiauoló tentato nel deferto y che fuperate le tentationì, e 

fcacciato il tentatore , comincia d predicare & à far miraco- 
i /i ;. Conuerte t acqua in vino nelle no^ , allcqua^ 

ti. con là madre tra siato mUitato ». 
Cap. CLXXXinU 
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Attczzaro che fu Giefu,fu nel deferto dallo Spirito 
lanto condotto,accioche folTe dal demonio tenta- 
to:doue hauendo egli digiunato quarancagiorni c 
quaranta notti fenzapigliare alcun cibo , li venne 
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poi famr.ondeil diauoloinforma humanaauuicinatoleli 
li dinc,alcune pietre moftrandoliiSc tu (ei figliuolo di Dio,' 
comanda che qucft i (àfli doiicntino pane . Alquale ri fpofc 
Giefu: HglicfcrittoiNódilòlopane I huomo viuc: ma an 
che d'ogni parola>chedellaboccadce<ii Dio.Loprefc al 
rhora il diauolo,eportatoloncllacittà (anta di Icrufàlcm, 

10 fermò nella maggior (ommità del tempio,'Cdiiìcli: Se 
(ci figliuolo di Diovgittati a ballò : perciochccgli^icittto, 
che Dio ha comandato a gli Angeli , parlando di te, che 
nelle lormani ripiglino, acciochei tuoi piedi dalle pietre 
ofTeCiTion fiano. Edi nuoiioGielu li diflì*: Fgli clcmto: 
Non tenterai il tuo Signore Iddio . Portello ail'hora il dia- 
nolo fopra vn aliiflimo mótc,cmo(lrolli tutti i Regni del 
mondo, e lagloria^oro,elidifie: Di tutte quefle cole io 
ti farò Signore, fé gittandotiin terra tu m'adorerai . Lo 
tacciò airhora Gielii da le con qucfte parole: Vattene 
Sattanaflò : percioche egli à fcritto: Adorerai il tuo Signo- 
re Iddio, dòlo a quello (èruirai. Fuggì aqueJleparoleil 
dianolo: &:eccogli Angeli lògli appre(entarono,e di quan 
to li faceuadibilogno lo bruirono. Hauutac'hcbbe Gie- 
fu qu edavi t tori a del nimico dellliumana natura, le n'an- 
dò m Galilea,^: quiui cominciò a predicare, a farfide i di 
fcepoli : trai quali furono de i primi, Simone che fu poi 
detto Pietro , Andrea , Filippo , e Nathanacl , qual vlrinK) 
vogliono alcuni che fofle Bartholomco: & cfl'endoinfie- 
meconelìi inuitato adhonorare con la fua prefenza vn 
par di Nozze , che fi faccuanoiu Cana , caftcllo della Ga- _ 
lilea,vi andò,e (ccoritroiiolìi eriadio la Vergine fiia madre: |J„7^;^^, 
laqual vedendo che fui più bello del conuito li mancaua f^jotì^dei 

11 vino, diffe al figliuolo :Quefti noftri amici non hanno 
più vino : a che rilpondcndo Gielù , che ne a lei , ne a lui tst^z^ì 
qucfta cofa importaua, e che non era ancora giunta la lùa^^ 
hora, ordinò efraaiminiftrij-che facedero tutto quello, 
che da lui importo li fofle. Erano in<iuclluocofcihidrie, 
cioè lei vafi di terra cotta daacmia , che i Giudei per fpefìò 
purificarli /ògliono tenere . Eoiclu voltatofiaiminifiri, 
comandòchc d'acqua empite tbflero;ilchc hauendo cfli 
encqiiito ,nc fece dare ad allaggiarc a lo Scalco di quel co 
uito : ilqualeguftato hauendo quella acqua già da Chri- 
fio conuertita in vino, ne làppendo come il fatto (leflc » co j 

■ ' . ■ X 2 quel 
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qucfte parole lo fpoloriprcfc: Ognìhuomoponein tauo- 
la nel principio del banchetto il meglior vino, ch'egli hab- 
bia, e tu l'hai riièruato fino al fin del parto. Fù queftoil 
primo miracolo, che Giclu faccfìc, ik m lui i Tuoi diicepo- 
fi credettero. Poco dopo queftolucccfTo, cfl'endo la fe- 
da della Pafqua, afceic GielLicoi luoidirccpoli diGalilea 
in Icraralem,e trouando nel tempio molti che cornpraua- 
noevcndeuano, fatto vn flagello di cordicelle, lifcacciò 
fuori del tempio: indi con la ina dottrina c miracoli induf- 
(c molli a credere in lui, tra i quali fu Nicodemo, vnodci 
principali tra i Farifei : e fu eli nuouo da Giouanui Batti- 
Uà publicato per maggiore aflai di lui > & esortali i po- 
poli à crederli . Qual Giouanni riprendendo in quefto 
tempo Flerode Tetrarca della Galilea , ch'egli hauefTe 
conira gli ordini della legge leuata la moglie al proprio 
fratello, e valendo lui p^r moglie fela tenefle, fu da lui 
melTo in prigione : ilche quando Gicfu intefc, vedendo 
etiandio che iFaii(ci alla fua dottrina pertinacemente rcfi- 
fteuanp, partiflbdi lerulàlem per tornare in Galilea: ncl- 
qual viaggio paffando vicino alla città di Samaria.con Toc 
cafione d'vna donna Samaritana (che lo trouò fopravn 
pozzoa lèdere,afpettando i fuoi di(cepoli,che erano entra- 
ti nella città a comprarfi da viuere, hauendofi fatto cono- 
Icere a lei per Io Meflia)fu da i Samaritani nella città intro- 
dotto: doue hauendoli dui giorni predicato,conuerii gran 
numero di loro a credere in lui . 



Tredìca Cìefu la fiu nuoui dottrìpéuty fa m propria virtù molti 
miracoli : perhche molti à lui s'accollano • 
Cap. CLXXXr. 

Scito Giefu di Samaria ', & il fuo viaggio Ce- 
guitando , giunfe in Galilea ; ouc fu molto 
accarezzato , per la gran fama de i miraco- 
li da lui fatti in Ierufalem:etrouandofìegI 
vn giorno in Cana di Galilea , doue fece i 
fuo primo miracolo di conuertir l'acqua in 
vino, Io fu atrouare vn certo Signorotto, e con preghie- 
re ottenne da luilaianitàavnfuo figliuolo, ilquale era in 
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Catarnaum dalla tcbrc trauagliato: douc cflcndo poi amia 
to anche Gidii, fermò quiui per vn tempo la Ina ftanza , 
predicando continuamentcchc il Regno di Dio era \ cnii 
to, e che fi faceflc penitenza , confermando lafiia dottrina 
coi molti miracoIi,che ogni giorno faceua: lafamade'qua Mkacoi 
li eircndofi periluochi circonuicini lpar(a, vcniiiano da moiri fat\ 
tutte Icparti mfiniteperlònecondiicendoli molti da diuer ti da Gii 
reinfermitadiopprefli,acciochedaluicuratifofrero. Hot C^-\ 
mentre egli vn giorno caminaua /opra il lito del mar di (J^lfarnam 
iilea, vide due barchette di pclcatoh , lòpra vna dcllcqnali, 
qual era di Simone,cfl'cndo montato, lo pregò, che (i aliar- 
gaflb alquanto da terra , per f uggire a queflo modo la gran 
calca,chc dalle turbe gli t ra fatta: ilche eflcndo da Simone 
elTegnito, fi polcGiefu a Icdercin effa barchetta, epredicò 
alle turbe, che (u 1 lito lo ftauano ad alcol tare , la venuta del 
Regno dei Cieli: e finito che egli hebbe il lìio ragiona 
mento, diffeaSimone, chcdoueffc gittarla rete epefca 
re; ^egliqnantunqiie con la fatica di tutta la notte nul- 
la prcloiiauelfc, tuttauia non contradicendo al coman- 
damento di Giefu , gittò la rete nel mare, e tanti pelei 
con eflaprelc, chenecefìario fu di farfi aiutaredai com- 
pagni , eh erano nell'altra barca , accioclie la lua rete, per 
la gran quantità dei pelei non fi rompefle ; S>c hauendo 
con quelta lòia pelcata empiuto talmente ambe le bar- 
chettcche ftauano in pencolo per lo gran pelo di fommer- 
gerfi: Simone infieme coi compagni sbigottito per quc- 
Ito miracolo, (S.:alleginoccliia di Giefu gittatofi , h diflc : 
Signore, partiteui da me , perche io lòn peccatore. E Gie- 
lìi li rilpolè : Non dubitare , perche per l'aunenire gli huo- 
mini prenderai. Onde Simone, Andrea Ilio fratello,Giaco- Dìfeepol'^ 
mo e Giouanni fratelli, fìo;liuoli di Zebedeo quali ancora c/Ai/;/;^ 
efii erano prima da Gielii itati chiamati, abbandonando le donatao- 
lor barchettce le reti , & anche gli vltimi dui il proprio pa- gni cofa 
drc, fi polcro a Icguitar Giefu 5 che di quel luoco partitofi,fe«/>jNo 
andò in Cafarnaum , e mentrequiui nella finagoga predi- [city/i . 
caua, vn'indemoniato cominciò a gridare ad alta voce j indcmo- 
Che haucmo noi da far reco ò Giefu Nazareno , che lei ve nìato li- 
nutomnanzial tempo a cruciarci ? Io sò che tu Iti il Santo himtoda 
di Dio. Lo fgridò all'hora Giefu,e dille liiTacij^JL' efci di quel .:brisìo 
corpo.Subitogittòlofpiritoquell huomoperterra,^: ali^ 
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prci» nza di tutti ftracc andoio moitu , n vicittc lenza pun- 
to ofl'cn Jcrlo . Si ftnpirono tutti quelli che quiui fi troua- 
uano, e marauigliofi tralor diceuano: Che gran colà è 
quella? Cheparolaechcnnouadottrinaèqucfta? Que- 
llo huomo in propria virtù e poflanza comanda a gli Ipiri 
ti immondi , & èdaloro vbidito. Per quello, e per altre 
lue buone operationi , fi (parie per tutta la Galilea il grido 
del lùo nome . Vlcito poi della Sinagoga , a cala di Simo- 
ne andò , e prefa per la mano la luocera di Simone , che in 
letto conia febrceiaceua, la rilanòliibitodimodo, che 
ne rifana leuatafi di letto, fi polè ad apparecchiarli da mangiare . 
tadaGìelf ccc la fera nell'ifteflb luoco infiniti altri miracoli :&:in- 
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di poi partitoti andaua per tutte le Sinagoghe di quella 
prouincia predicando, &annonciandoilnomediDio\ e 
rifanandoper luttodouegiungeuagliinfermi, egli inde- 
moniati liberando: &eflendoli occorlò dipaflareoltralo 
Stagno con vna barchetta in compagnia dei liioi dilcepo 
li, Icuofli in vnftibito fortuna tale, che la barchetta ftaua 
peraffòndarfi, lilla poppe dellaquale Giefii ficuramente 
dormiua: onde i Tuoi dilcepoli lodeftarono, eli diflero 
Signore faluateci , perche noi perimo . Che temete voi 
rilpolèe^Ii, huomini di poca fede? evoltatofialmare, li 
comando, che fi abbonacciafle, e detta quella parola, il 
marediuennetranquiliflìmo. Perlocherellando attoniti 
gli huomini, che in quella barca fitrouauano, diceuano 
tra loro : Ch i può effer coftui , alquale & il vento & i mari 
vbidilconó ? Sbarcato poi nel paelcdi Geralèni, qualdi 
rimpctto della Galilea e fituato: fu con empito incontra- 
todavno, chchaueuavnalegioncdidiauoli adolTo, gri 
dandochcda lui erano tormen tatite comandandoli Gielu, 
che di quel corpo vici fiero, Io pregarono efli, cheli delie li- 
cenza d entrare in vn branco di rord, chcquiui d'intorno 
pafceuano: laqual colàhauendoliGicfuconcefl'a, fi cac- 
ciarono idiatìoli in quei porci, liquah intorno a due mila 
cfl'erpoteuano,cnello Stagno vicino precipitatili, vegli 
afi'ogarono tutti, rcflando libero e fano quell'huomo , 
delqual erano vfciti. Indicfl'endo Gielu tornato in Gali- 
Ica, vn giorno che in vna cafainlegnaua la fanta dottrina 
fu portato vn paralitico in letto, nè potendo quelli che 
lo portauano , condurlo mnanzi a Gielu , per la gran mol- 
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titudmc di gente, che era ^cin cala, &: alla Ina porta, mon- 
taronofulletto,efattoiiivnbuco, aciòbaft :ntc, calaro- 
no con corde rinfcrmo coli come egli ftaua nel letto , in- 
nanzi ai piedi di Giefu. Et elfo la lor gran fede vedendo, 
diffe al paralitico: Confidati figliuolo, percioche i tuoj 
peccati perdonati ti lòno. Erano in quel luoco molti Fari- 
!èi,Scribi,c Dottori della legge: liquali (candalizati di que- 
lla parola di Chrifto, dentro a (è fleflì diceuano: Co(hii 
bertemmia : chi può rimccterei peccati , le non yn Colo Id 
dio? Conobbe Cjiclìiqucftilorpenfieri, e li difle: Perche 
peniate voi male ne ivortri cuori ? Chccofaépiù facile a 
dire: Tifi rimettono i peccati; ò dire : Leuati, piglia il tuo 
letto,c camina Ma accioche voi lappiate , che il figliuolo 
dell huomo ha poteftà di rimettere 1 peccati in terra : Le- 
nati (dilTe al paralitico) piglia il tuo letto , e vattene a cala : 
dubito fi icuòi*huomo totalmente rilànato,eprelòil liio 
letto alla prefenza di tutti , glorificando il Signore Iddio, 
a caù le lo portò : di che tutti gli alianti per marauiglia ftu 
piti rellarono. 
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chiama Gicfu il publicano Mattheo alla pcnitem^a fa infiniti mi- 
racoli , elegge i dodeii t^poHoli , infcgna il modo d'ora-- 
re , conucrtc la Maddaltna , & ognhor più 
crefce la fama de i fuoi miracoli . 
Cap. CLXXXFJ. 

Altana vn giorno Gielu dinanzi a vn ban« 
co, e videui ledere il bancliiere , chiama- 
to Mattheo, e guardatolo lochiamo, che 
feguire lo douelTe. llquale laflato fubito 
ognicofa, a feguitarlo fi polè, eli fece vn 
folennc con u ito in cala iua : onde mor- 
morando gli Scribi & i Farilèi , che egli co i peccatori pra- 
ticafib e mangiaffe , li rilpofc Giefu , che non i fani , ma gli 
infermi hanno bilognodcl medico: echeegliera venuto 
a chiamare non i giufii, mai peccatori a penitenza : & 
mentre egli e quelli & altri buoni documenti inlègna , ec- 
co che lairoprencipe della finagoga, ai piedi feligitta, e. 
lopriegachcvadiarilànarcvnalìia figliuola d'anni dode-[ 
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•i , laqiial riipcratadagran ma:c,c<jm:iicvaua ainiJiircrnl 
e cui prctjhicre leuoili Giclii , òd accompagnato da i iuoi 
Jilccpoli , cda molta turba , curiofafcmprc di cole nuoue 
vcrlòlaùiacalaandaua : »S: ceco per ftrada vna donna 
/ cliegiàdodeci anni patina il luifìb dclmcnflrno, ncmai 
con medicina alcuna s era potuta rilanare, fé gli accodò 
con fede fermi dima deiler nel toccar (olo i Tuoi veftimen- 
ti , dal Tuo male liberata: & alcoiamente di dietro li toccò 
'pj'w.i a fimbria della lua vede, e ibbitofu fattalàna: cGiclua 
^u.iàt.x lei voi tatofì le dille: Confidati figliuola, perciochc la tua 
fl'tf- fcdet'ha fatta ialua, và in pace, e fij lana delia tua inlcr- 
foddfiìì mità: giunterò in quelVoi mcllì dcirarchilinagogo , aui- 
gi: landolo che non doucflc più trauagliarc il macdro , per- 
ciochcla fizliuola era già morta: ilclie intendendo Gielu 
li dille : Non temere, habbi purfede , eiaiualavcderai : 
c giunto alla cafa non latso entrar leco altri che Pietro , 
Giacomo, e Giouanni , jl:padre eia madre della fan- 
ciulla: laqual morta giaceua, e Gielii la prelc perniano 
F5a;<//j'edilTc: Fanciulla, ioti comando, lieuati . Tornò con 
écll^r- qucftc parole in lei il luofpirito, eliibito Icuatali, fi pofc 
chifwago a caulinare . Di che e lieti , e maraui^liofi rcftarono il pa- 
go rr/rt/tidrc e la madre della fanciulla: e quantunque GielLi ordi- 
t^it'i </jnaflc, chequcfto fatto fi taceflc, (e nefparlelanuouaper 
Chriiìo . tutto quel paefe. Partitofi poiGiefu diquel luoco , illu 
'*Z)/«cr// minò dui cicchi, & liberò vno indemoniato da vn fpiri- 
tnracoli tomuto, qual vicitochc fu lo Ipinto, liibito parlò : &c i 
fatti da Farifei arrabbiando dinuidia, diceuano, che egli in vir- 
Chrifio , tu del demonio, i demoni) fcacciaua. Venne fratanto il 
giorno folenne della Pafqua , Òculcelè Giefu in leiufa- 
lem, ouchauendo rilànatovno che trentaotto anni era 
(lato infermo , òc haucndoii fatto portare via il luo let- 
to in giorno di Sabbato , fi leuò tra i Giudei vn gran bisbi- 
glio, parendoli davo canto che egiifacefie maleanonfo* 
lonnizare il Sabbato , e dall'altro non potendo le non lo 
dare 1 opere lue marauigliolc e ftupendc: con laquale oc- 
catione li predicò elfo molta bella dottrina , neilaquale li 
maiìjfeltaua, che egli era figliuolo di Dio : ma elfi Ipinti 
dalla loro malignità òdinuidia,lo cercauano d'vccicferc : 
onde di quel luoco partitoli, fi ritiro alla volta del mar 
di Galilea , rilànando per tutto ouc paflaua infiniti dava- 
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riciofcrmjtadiopprclli : pcriocheera Icauito davnagrau 
moltitudine di pcrlòne ; dalicqiiaJi cìVcndofi vna Icra 
sbrigato, in cima àvn montealcclc, A: llcttc tutta quel- 
la notte in oratione: evenuto il giorno lo vennero àiro- 
uarc i fuoi dilccpoli: ìk. cflb ne clcire dodeci hiora di 
tutti gli altri, Jiquali nominò Apodoli, Cic datali àutho- 
rita di curare rinfermita, & di Icacciarei dcinonij, vol- 
le che per la Giudea il Regno dei Cicli predicando an- 
dalVero. Furono qucni,Simonccognominato da lui Pie- ^posìo- 
tro , Andrea iuo Iratcllo , GiacoiDo di Zebedco , ^ Gio- U detti 
uanni Tuo fratello, Eilippo,BarthoIomco,Mattheo,To- Ha Chri- 
malo , Giacomo d'Alfeo , Simone, Inda Tadeo,c Giù- fio, 
da Ifcarioth , che poi fu tradiiore del liio Maeftro Gielù : 
co I quali difcelc ouc erano le turbe, 6c rilanò molti, &. 
predicolli la Tua Santa dottrina , inlègnandoli tra l altre 
beile cofc, la lanta oratione del Tater nofier , ali bora da 
lui primieramenrc publicata : ik dopo I hauer lungamen- 
te predicato , rilanò vn leprolo con la liia parola : indi an- 
dato ni Cafarnaum, lo tu à trouare vn Centurione, e lo 
pregaua per vn Ilio Icruitorc, qual era grandemente in- 
fermo : a cui haucndo detto Gieiu, che egli Icco ande- 
rebbea trouarlo, &c lo rilancrcbbe,rifpolc il Centurio- 
ne : Io non lòn degno Signore , che voi nella mia cafa 
entriate, ma ditefolo la voftra parola, &: il mio fcruitor't/erfrrc^^ 
rilàneralli : percioche ancor io , che lòn huomoadal- r/<nom*. 
tri fottopofto , hò lòtto di me molti iòldati, & dico à 
quello, Và , &cglivà: &: a quell altro. Vieni, &: egli 
viene : ^ al mio icruitorc ordino che facci qucfto , e que- 
llo, & eglilo fa. Vdendo Gielu le parole del Centurio- 
ne, marauiglioiìi , & voltatoli a quelli chclo leguiuano 
dille : In verità vi dico, che in liraci non hò trouata vna 
tal fede: onde vi dico, che molti dal Lcuante e dal Po- 
nente verranno, econ Abraham, Ifaac, clacob lìripoic- 
ranno , & i figliuoli del Regno làraimo cacciati nelle tene- 
bre eftcriori, oue pianti s vdiranno , e ftridor di denti.Vol- 
tatofi poi al Centurione, li dille: Va,e lècondo c'hai crcdu 
to,ti lia fatto: & in quella iflcflTa bora fu nlanato il icruito- 
rc.Nc pafsò troppo.che andando egli m vna citta,chiama- 
ta Naim,da molti fuoidilcepoli accompagnato « incontrò l\ 
vicino alla porta della cittàvngiouanetto,che morto e rj^ 
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portato à Icpelire, vnico figliuolo di Tua madre vcdoiia, la 
quale con molta turba di cittadini qucfto fu neralepian- 
gcndoedolcndofi accompa^naua . Si mofle Giefu a com- 
partìonedi coftci,eledi(rc : iRon piangere: Si alla bara ac^ 
codatofi la toccò e dille: Ogioua«ctto,atedico,lieua- 
ti. Leuofli lubitoil giouanetto, ecominciò à parlare:& 
egli alla madre lo dette. Si (paurirono quanti craii prcfèn 
ti , e glorificando Dio diccuano , che era tra lor venuto vn 
gran profeta. La fama delqual miracolo (1 Iparlè per tut- 
ta la Giudea» e per tutti ipaefi à lei circonuicini. Eteflb 
Giefu non lì fermando lungo tempo in alcun luoco,an 
daualeminafidola'paroladi Dio ,eIòlleuando gliopprtf 
(ida varie infermità , egli tormentati da idemonij. tt ci 
lèndoftatoinuitatovn giorno da vnFarileo a delìnar le 
co,mcntrcàtauolafedeua,ccco vnadònaqualerainquc 
a città peccatrice, quando feppe che Gielii in quel la cala 
definaua, prel'c vn vafctto d'vnguento odorifero,& entra- 
ta nella calà,à i piedi di Gielìi gittofli, Ò<: i rtioi peccati pian 
gendojilauò con le lacrime i piedi , co i propri) capcII 
alciugolli.ccontinuamente ba(ciandoli,con quel vnguen 
topretiologli vnlc. Vedendo Gielù la gran fede di qucfla 
donna; &: il gran pentimento dei liioi pcccati.Iadifereco 
Fari(èo,che bialmaua,che da lei fi Jailafle toccare, e con 
vna parabola del luoerror lo fece accorgere :& indi alla 
donna voltatofije diffe : Ti fono perdonati i tuoi peccati : 
a tua fede t'hà fatta (àlua: vattene in pace. Et cflendoli 
poiftato condotto innanzi vno indemoniato cieco emù 
to , lo rilànò d'ogni fuo male : & i Farilci & li Scribi inui- 
diando quelli fuoi marauigliofi fatti, per leuarli larepu- 
ationc,diceuanoaIle turbe, che egli era indemoniato, 
echein virtù di Belzebub i domoniifcacciaua: mafuro 
no da Giclii con viue& vere ragioni di modo' confuta 
te qucftc loro parole, che non (cppe la loro inuidia & 
malignità che più rilponderli : e con queda occafionc fi 
difiele egli in infegnarli , &c in reprenderc la loro durez 
za & infedeltà, e con profonda dottrina , & con cflcm- 
pij, e con parole di diuerfe forti al lume della verità chia- 
mandoli, & allallrada della lorofalute. TransferifiS poi 
in Nazareth , doue egli era fiato nutrito & allenato : il 
popolo deilaqual città eflcndo da lui riprefo della fua 
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poca fede, fi rdegnaroiioeflidimodo , chclocondun'cro 
in cima a vn'alto monte, per precipitarlo giù di quello , 
e darli la morte : ma eflb con la Tua diuina virtù per mezzo 
diloropaflando, vici dalle lor mani, e laluofli : e fcgui- 
tando il (ùo inftitu to d'andar predicando la parola di Dio , 
mandò i già eletti dodcci Apoftoliadiii a dui in diuerlc 
garti a predicare , dandoli; virtù di guarir gl'infermi , d 
Icacciar i demoni),&: inficmc inlcgnandoJi qucllo,chc pre 
dicardoueffero. 
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Ciouojmi Battifta è decapitato da Herode: Chriflo ttel deferto fi ritira, 
doue con cinque pani e dui pefci fatia cinque m'da perfone : Cannm 
JbpraU mar e, e Ubera gli ^pofloU dalla fortuna del 
mare. Cap, CLXXXyiU 

là alquanti mefiprima,haueua Herode fatto 
mettere in prigione Giouanni Battifìa , co- 
medi lòpra dicemmo, percioche loripren- 
deua, eh egli fi tcncffc Herodiadc moglie di 
fuo fratello : ma cofi prigione per la fua làn- 
tità lo riucriuae tcmeua,conoiccndo etian- 
diochegiuftamenteerariprefodalui: fecondo che ali in- 
contro Hcrodiade empia e rea fcmina, odiandolo per elVc r H^ro^fw- 
da lui il fuo adulterio publicamcte bialmato, cercaua ogni de odia 
occafionc di farlo morire. Occorlè pertanto cheHcrodC|C/;otttf«wi 
fece vn banchetto il giorno del fuo natalea tutti iprinci iBattì/la 
pah della fua TetrarchiajneJqualcelVcndo hocniai tutti al- 
legri c caldi dal vino, entrò vna fanciulla, figliuola d'Hcro- 
diade, eperdar Ipaflbad Herode, & ai Prencipi inuitati 
da lui , alla lor prelcnza balio; del cui ballare ii compiac- 
que egli di forte, cheiegiuròdidarle tutto quello, eh ella 
gli addimandad'e, ancorché del luo Regno la metà chie- 
deflc. Hauutaquefta promeffa vici la fanciulla a trouar la 
madre,pcr intender da lei quei lo che addimandar douclTe; _ 
laquale hauendo inteiò che la proinefl'a era con giù ramen- | 
to affernìata,Ieparuecheque(tafofìcboni(Iìmaoccafione 
di sfogar l'odio fuo contra Giouanni,c di torfi dinanzi a gli 
occhi quello, per le cui parole tcincuaclTer difcacoatada 
iHcrode . Pofpofta pertanto ogni altra dimanda, ordinò 
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alia taiiciulia , chcliibito nel conuito nrornaflc, edoman- 
dalTechc all horaailhoraicfoflc data ni vn bacino la afta 
diGioiianniBattifta. Fece la fanciulla Tingiufta doman- 
da 5 &; HcrodeqiiantunqiiemcUrafic in apparenza haucr 
ne dolore, tuitauia c per lo giuramento fatto alla prcfenza 
di canti Signorie per non addolorare la fianciu Ila della prò 
Grouanm mclìa mancanctolc,mandò e fece tagliar la tcfta a Giouan- 
'Battts!a ni in prigione, & in vn bacino alia fanciulla la dette, &:ef 
dr.-'.ifita la alia m'aure la portò , laquale con quefto Ipcttacolo fatiò 
lo dA ili la lua feri^r.a crudeltà. Intcfo c he bbero i dilccpoli di Gio- 
Todc^. iianni la lua morte,véneru,e tolto iHuocorpo,honorcuol- 
mentc lo fcpclirono. Alquanti mefi dopo che quc (tocafo 
'.liccclTe, vcnenùo all'orecchie d'Herodela fama dei mira 
coli grandi che Chnfto faccua, entrò in penCcro, & a i liioi 
cortigiani lo dilTe, che quello potrebbe elTcTforli quel Gio 
nanni, chcglihaueua fatto decollare, ilquale perdiuina 
potenza da morte à vita refulcitato , queftcoperehiaraui 
Ofinìom gliolcoperaua. Altri haueuano opinione, che tlia; onero 
fic^///.'alcun*altro de gli antichi profeti di nuouo fofì'capparlb 3 
bici , chi talchediuerfamentedi Chrifto i\ parlaua;& elfo tu tte que- 
Gìcfu foj fte colè làpendo,paf$ò il mar di Galilea,elc n'andò co i liioi 
/c^ . Apodoli in vn luoco delèrto , cofi perlcuarfi dinanzi ad 
Hcrodc, come anche accioche gli Apoftoli tì ripofalTero al 
quanto dalla fatica del predicare; ma non puotcquefta 
lor ritirata efiere tanto lecrcta, che dalle turbe nonlìrilà- 
peft'e j IcqualidefiderolcdA'dirlo, edinceuernebeneficij, 
pigliando la volta per lo lito del mare,randarono nel delèr 
to a ri trouareiilquale accettatele volcntieri,lungamentcle 
predicò,erilànò molti infermi ch'erano tra lorojnelfiir le- 
qual colè pafsò tutto il giorno, il luoco era deferto,né pro- 
u ifione alcuna s'era fatta da poter cibare tanta gente , qui- 
ui venuta da luochi molto lontani; onde C brillo a Filippo 
voltatofi,li diflb; Di dou e compreremo noi tanto pane,che 
quelle genti pollano mangiare? ilchedifl'eegli per prouar- 
lo, perche ben làpcua egli quello die doueua fare. Con 
venticinque fiorini d'oro , rilpofe Filippo , non lì compra 
ri^a tanto pane,che ne toccallc vn pezzetto a ciafcheduno . 
Domandò al l'ho ra Gielìi quanti pani haueflèro,e diccdoli 
Andrea , che v'erano lòlo cinquepani e due pelei , le li lece 
portare , &- ordinò che faceflèro federe le turbe perordine, 
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cciuo.ociiK]iianra per (quadra: ilchc dTcndo facto y alzo 
gli occhi al Odo, nngratiò Dio, bcnediflei cinqiw pani 
& i due pcJci,e con le lue mani lpe2;zatilj,li dette à gli- Ape- 
rtoli, che alle turbe LdilpenlalTero: m quel benedire, (pez- 
zare, edjipenlàremokiphcarono di(orre&: i pani &i pe- 
lei , che furon baftantj a iàtiareintorno a cinque mila per- 
lòne, non computando in quello numero le donne &i 
fanciulli : e làciati che furono, raccolfero gli Apoftolid 
commiflionedi Chnfto , i pezzi ch'erano auanzati,e n'em- 
pirono dodcci fporte. Quando le turbe videro cofi flu- 
pendo miracolo, diflcro: Qucfioè veramente quel profe- 
ta , che in cjuefto mondo ha da venire. Conobbe all'hora 
Giclii, chele turbe iovolcuano pigliare e farlo Re, on- 
de comandòagli ADoftoli che montati nella lor barchet- 
ta pafl'airerodiladaìmare, fino che elfo licentiaffc le tur- 
be; e partiti ch'efli furono, alco/amcnte fi leuò dinanz 
alle turbe, ìkafcefeincimadVn monteafar oratione: 
eflendofi fratanto olcurata la notte , li leuò vn bruto tem- 
porale, cJa barchetta eraiufieme con gli Apertoli alpra- 
mente combattuta dall'onde del mare, ritrouandolì an- 
cora Giefu fopra del monte ; qual nell vltima parte della 
notte, le n'andò verlò gli Aportoli, caminando lòpra Mciefu ca- 
turbide onde del tempeftofo mare : quando lo videro gli 
Apoftoli , penfarono che forte qualche fantalrna, cfpa- 
ucntati fi pofero a gridare. Li fece animo all'hora Giefu, 
e iidirteche non doucrt'ero temere, percioche egli era il 
loro Maeftro , e non fantalina , come eili dubitauano . La 
cui voce lèntendo Pietro , prelòanimoli dirtc , che s'egli 
era. li comandarte che andafl'e a lui fopra l'acque del mare : 
e dicendoli Gierti , Vieni , làltò Pietro fuori della barchet- 
ta, c fopra l'onde cammaua: ma poi lèntendo il vento fu- 
riolamente fortìare,fi /pauentò,e cominciorti a fommerge- 
re: onde ad alta voce chicle foccorfo a Chrifto, & egli por- 
gendoli il braccio lo prefe, e dirteli : Ah huomo di poca fe- 
de, perche dubitarti ^ e con erto nella barchettaafcelèjcfu- 
3ito la fortuna celsò, e fi ritrouaronoertcr giuntia quella 
?artedcllito, ouecrtìandauano. All hora quanti erano 
nella barchetta, l'adorarono, dicendo ch'egli veramen- 
te era figliuolo di Dio . Smontato poi ch'egli fu in terra , 
concorrcuano d'ogni parte i popoli à trouarlo co i lo- 
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To infermi di varie infermità , e quanti lopotcuano tocca- 
re^turti reftaiiano liberi dall'infermità loro . Quiui inlègnè 
Gicfii molta bella dottrina, etra Tal tre cofc trattò hmga- 
mentedel Pane cclcftc, chedà fallite al mondo, qual pane 
manifcftò ch'egli iftcflberaicchelaUiacarne era il vero ci 
Carncdì bo, & il Ilio languela verabeuanda: quali duccofctntti 
Cbrd^lo Iqucliichc degnamente mangiaflcro e beiieffero, làrcbbo- 
verot^qiìo partecipi della vita eterna: peri equali parole in tenden- 
e y/io/z«-[<loalciini,cheefrogH eflbrtalfcà mangi are & à bere la car- 
guc vera &: il làngne humftnojfi ibandalizarono , e mormorando 
beuanda , ceflaronòdiprù fegiìitarlo : ^l efloconofcendo chei Giù 
tìci/ff/f- »dei procura u a no diforlo morire, non camniaua più per 
U , Giudea; ma circoiidando la Galilea , andaua leminando la 
(ìia làuta dourina. 
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LibeifA Giefuìa Cananea: [caccia il de monio mute e fardo , fatui quattro 
'il 4tiìla pcrfone con fette pani , illumina vn cieco, domanda à gli ^po* 
sioìì (lucilo che di lui fi dice , & à Tittro promette le 
chiamdel Cielo, Cap, CLXXXFllU 

Ccorfe checamlnandoGiefu per la Galilea J 
entrò ne i confini di Tiro e eli Sidonia , le- 
quaii erano cittadi di Pagani e d'Idolatri : & 
ceco vna donna di quelle parti ad alta voce 
gridando, li domandauamilericordia, pre- 
gandolo che li berafle vna fu a figliuola,quaI 
era indemoniata: nòie rilpondendolui, nèclìaceflàndo 
di gridare, lo pregarono gli Apoftoli, chela licentiaffc, 
acciochc non gliandaflecofi gridando dietro: eGiclii Ji 
riipofe, ch'egli non era ftato mandato fe nonperlepeco 
relle d'ifracl , che l'marite erano : &: in quello parlare giù n- 
Ic la donna , che in terra proftratafi innanzi a Giefu , infta- 
ua che liberaflcla figliuoli!. Lerilpolècflb,chenoncrabe- 
¥ede ^^^^^ P^"^ à i figliuoli , e darlo a i cani : fi bene Si- 
de deUitJv^^^^y dilfeclla, percioche anche i cagnoletti mangiano 
Cananea, dcliemiche.che cadono dal la tauola dei lorpatfoni.O do 
na,di<rcall*horaGicfu, grandeèla tuafedc, fiati conceflb 
quanto tu vuoi : c fubito reftò la fanciulla libera dallo Ipi- 
nco cattiuo , che in elfa era : c Ja madre tornata à cala la 

tro- 
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jrrfuiò del mito rilànata clibcra* Ritornato pouircyìi fu 
in Galjleali fu apprelenrato vn (ordo vVmiiro, acJlycL- 
|egliloriIaii>ire: Ó<:eflb portoli ledita nel l'orecchi e, e toc. 
caiidoh col fuo (puro laiingua, alzò gli occhiai Ciclo, v\ 
lolpirandodilkiHffcta.chcvuol dirc,Apriti rciubito lègli,.;lrX^ 
apcriero ^orecchie , e le li fcioUcil legame delia lingua ^HZI X 
parlaua beniaimo.Da qucfto hiocaenendo alcefaln cuTi^ 

avnmonte,criporandori>lofuronoleturbeàtrouarccon^r^^^ 
vna molticudinedi ciechi,lordi,zoppi,e d'ai tri da diucrlè in LLi 

termitadioppreilj,cpofliliinnan2iàliioipicdi„furonoda ' 
lui tutti riiòjiati.onde tutti Diamagnificauano.Et efìcndo 
la turba grande, né hauendo che colà mangiare, chiamati 
Cjc(u II Tuoi difcepoli , h difle , ch'egli haucua copadionc di 
tanta gente, che già tre giorni lo fcguitaua, enon haiieua- 
noda mangiare,dioendo di più: Io nò li voglio mandar via 
digiunMccioche non manchino per ftrada,poi che affai di 

loro(onovcnutLmoltodilontano:erifponcfcndoli efli,do 
uc fi trouerebbe tanto pane in quel dclerco , che cofi gran 

WioJtitudinefatiafle,lidomandòquantipani hauelTero- eri 
Ipondendol i loro, che non più dilcttp , & alcuni pochi pe- 
lcctti,comàdò che per ordine le turbe à feder fi poncffcro i 
eprefii fette pani&ipefcetti, lodò Dio,libencdifìK^pc2r-L^^ 
20 , e dette a gli Apoftoli,,chc li dilpenfaffcro: e con queftiLTf/rf^ 
furono latiati intorno a quattromila huomini , non com- 
putando nè le donne, ne i fanciulli : e mangiato c hebbero 
tuiti,raccollcro gli Apoftoli fette iporte piene di pezzi, che 
auanzati erano di fette pani a tanta gente :& indi Gicfu li, 
centiataiJ popolo,montòneIlabarchett3„ccon gli Apo- 
stoli di quel luoco partifii . E trouandofi indi à pochi gior- 
ni in Bctlaida, li fu apprefentato vn cieco, e fu pregato che 
lo illuminafrc: &:efioprefolo perlamano, lo menòfuot cìecoil 
Idcllegenti e Imputandoli negli occhili pofclemanifopra, httnìnato 

elireftituilaviftaicdiquefto luoco partitori, erirrouan. rf4Gi^/ir 
doli nei confini di Celarea di Filippo, domandò a ilùoi di- * 
Icepoh , cheopinionefpffc tragh huomini di lui , echi di- oomìoni 

celleracheegIifofie:rifpoferoeflì,chediluivariamentefic/ij^^,,J 
parlaua: perciochc alcuni diccuano elisegli era Giouainii uano e/, 
Battifta : altn ch'egli era Elia, alcuni che leremia , alrri che huomà; 
vno degli anticlii profeti. LidiflcallhoraGielu::Evoichi diGìeCu 
[ dite che 10 fia? Rifpofe Pietro : Voi fctc Chrifto figUuolo di| ^ 
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Dio vino: E Chrifto a lui: Beato lei Simone figliuolo di Io- 
na : pcrciochc non !a carne & il fanguc, ma iTpadrc mio ,1 
qiialcneiCieli,qiiefl:ccofetihàriuelatc: &io ti dico, che 
tu fei PietrOjC (òpra qucfla pietra edificherò la miaChicfa : 
nè le porte dell'infcrno haucran poter (òpra di lei . Et a te 
darò le chiaui dei Cieli:e tiittoqucllo che legherai (òpra la 
terra farà legato in Cielo: e tutto <juello che fopra la terra 
fcioglierai,anch*in Cielo Sciolto farà: li comadò, detto chej 
hebbequefto,che non doueflero a modo aIcuno,andar di- 
ccndojch'cgli foflc Chrifto:cprcdifleli la fuapa(Iìone,mor| 
te,c Refurrcttione. 



Si tramfigura ChriHo m cima H monte Thabor : Guarì fce vno hìde-] 
montato muto e fardo: paga il tributo à i Bimani* 
Cap. CL XXXIX. 

AlTati intorno a otto giorni dopo le predet- 
te cofe, chiamò Giefu da parte Pietro , Gia- 
como,c Giouanni , e con e(Ti afcefc in cima 
al monte Thabor, doue mentre egh oraua , 
transfigurodì innanzi a loro, e la (ua faccia 
rifplendeua comeil Solc,elcvefti bianche 
come ncue fi fecero, & ecco apparuero Moisè & Elia , 
che con Giefu parlauano di quello ch'egli era per fare 
in lerufalemrE Pietro ritrouadofi in tanta gloria quafi co- 
me fuora di fe , dilTe a Giefu : Signore e buona cofa lo ftar 
qui: Sevi piace,facciamo qui tre tabernacoli, vno per voi, 
vno per Moisè, Taltro per Elia: mentre che Pietro qucftc 
parole dice, i Profeti cominciano a partirfi , & vna nuuola 
biancaclucida,coperfe tutti loro, fuor dellaqualevfciqiic 
fta voce: Qiicflo è il mio diletto figliuolo , nclqual mi fono 
bene compiacciuto, cflb alcol tercte. Nel Icntir quella vo- 
ce fi sbigottirono i tre Apoftolidimodo,che colvifoin- 
nanzi in terra caddero: e Giefii accoftatofeli li toccò , & 
difleli che fi leualTero, e temer non doueffero: allaqual vo- 
ce alzando efli gli occhi, altri che Giefu cjui non videro • 
Ncldilccndercpoidel monte, li comando Giefu, che eilì 
non doueffero quefta vifione palefàre, finche egli da mor- 
te rcfufcitato non fofle.Trouarono a piedi del monte il re- 
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fto de 1 dilccpoli che con molta turbagli alpcttauano, c tra 
glialtrilcgliapprefentò vn'innanzi con vii fanciullo ino 
figliuolo, quai era poflcflb da vn demonio muro e lordo , 
ma tanto cattiuo , che fpeflb gittaua quella creatura , hora 
nell'acqua , hora nel fuoco per v cciderlo , e Icmpre in mille 
modi Io tormentaua: prcgauaqueft huomoGielii che ve- 
le fle liberare il figliuolo,dicendolichea i luoi dilcepoli ap- 
preientato 1 ha ueu a, e ch'erti non l'haueuanopotuto (cac- 
ciare. Se lo fece Gielii condurre innanzi: la cui prclènza 
non potendoli demonio lòftrirc, cominciò a trauagliare il 
fanciullo di forte che gittatoio in terra, per la fniania gran 
dclo faceuagittarlpiumcpcr la bocca : e Gicfu vedendo 
che tutta la turba quiui correua , minacciò al Ipirito im- 
mondo,e dilTcli : Io ti comando Ipirito muto e lordo che tu 
efchi di quello corpo, nè più babbi ardire d'entrami: &il 
demonio ftracciandulo, Sfacendolo horribilmentevrla- 
rc, vfcl di quello, e come morto lalVollo : di lòtte che molti 
diceuano , eh egli era morto : MaGiclii prelblo per mano, 

10 leuò da terra,c làno al padre lo reftitui, con cltrema ma 
rauigliadi tutti . Domandarono poi in lecretoi dilcepoli 
a Gieiu , perche cagione clìi non l'haueuano potuto Icac- 
ciare : per la vollra incredulità rifpofc egli: perciothe le ha 
ucrete tanta fedcquanto ò vn grandi lcnapa,e direte a que^ 
ilo monte : Palfa di qucdo luoco a vn*altro,egIi vi pallerà : 
ne cola alcuna a voi làrà imponibile : Ma quella forte di 
(piriti non fi può Icacciarc le non col digiuno e con l'ora- 
tione. Dopo quello ritrouandofi vn giorno Giefu con gli 
Apolloli'in Cafarnaum, quelli che rilcoteuano il tributo 
peri Romani, furono atrouarPictto, eli domandarono 

11 tributo per Io fuo Maellro , qual ali hora era in cala : en- 
trò Pietro a lui per dirli quella cola : ma lubito che Giefu 
Io vide: dille che quantunque non folle hf) nello, ch'egh 
pagaflc tributo , tuttauia per non Icandalizare alcuno , 
ch'egli andalVeal mare, egitttato l'hamo , al primo pclcc 
chepiglianb,in bocca cerca iTe, che vi trouarebbe la mo- 
neta, che a pagar perambedui loro ballerebbe j e coli a 
punto luccelfe. 
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Monda Giefu dieci Uprofi , è da gli Scribi e da i Farifci odiato ttaititOy 
e vogl 'ion bpìdarlo , & e(ìo dlum 'ma vno ch'era nato cìico . 

Cap. CXC. 
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Artitofì poi Giefii di Galilea , per andare in 
lerufalcm, ncircntrarcin vn certocaQcllol 
incontrò dieci leprofi: iqnali da lontano! 
cominciarono a gridare : Gielii prtcctto-j 
re habbiatcdi noi mifcricordia : &:eflòli 

diffe: Andatcc moftratcui a i Sacerdoti 

Ncli vbid r loroaqucfto comandamcnto,fiiron kibitocii 
rati : & vno di loro, vedendoli guarito , ritornò glorifican- 
do Dio con gran voce, cgitiatofiin terra innanzi ai piedi 
di Giefu, li rendette gratiedel riceuuto beneficio, e qucfto 
era Samaritano-Diffeall'horaGicUi : Dieci Tono i guariti,' 
Olle fono gli altri noue? Qiiefto Iòle foreftiero e venuto i 
daregloriaa Dio? horvà,dilTe, a lui voltatoli, chela tual 
fede t ha fatto faluo. hidi giunto in Ierufaltm,predicaua ^\ 
inlegnaua,&: era nel popolo gran fchilhiadiiuirpcrcioche 
da vna banda la buona dottrina, &c i molti miracoli che fa- 
ceua ,gli aftringeua a creder ch egli folle da Dio , dall'altra 
l'inuidia e malignità de i Farilèi e dei Scribi, lo metteuano\ 
in cattiua confideratione, con Iclor canine parole : anzi d v 
più mandarono i miniftri per prenderlo : ma cfii inuaii,hiti 
del Ilio dolce e fanto ragionare, non hebbero ardire di por- 
li le mani addoflb: Pianto più che anche tra clli Fari lei e 
Scribi erano di quelli che lo difendeuano , con dite che nò 
eragiuito, che alcuno condannato fo (Te, fenon fi làpeua 
prima la cagionc,e non fi foflcprima afcoltata la fua diferaJ 
Onde per hauerqualche cagione di poterlo acculare, vn 
giorno ch'egli inlegnaua nel tempio, li menarono innanzi 
vna donna, elidiiìero : Maeftro noi habbiamo trouata 
hora quella donna in adulterio : c nella legge comanda 
Moisè,chequelle tali fi debbiano lapidare:che ne dite voi 
Diccuano efli quello tentandolo : percioche conolcèdolc 
pietofo & inchinato a perdonare, Iperau ano ch'egli douef 
le dire qualche parola còtta l au thorità della legge : da eh 
efiì hauerianopoi potuto pigliar occafionc d'accularlo 

còdannarlo. ConobbeGielu la lor malitia,e chinatoli feri 
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ucuacon vn dito in tt i ra: inftando i Farìlci chcJidcfìcn 
fpofta, alzofli , cdifl'c: Qncllo di voi, qual c lenza fcccaro, 
ùa primo di tuctiatrarlei làflì: edi niioiio piegatoli, in ter- 
ra Icriucua: i Fa ri lèi ha u cado quella Ina riipoHa vdita, 
cominciando dai più vecchi l'vno dopo l'altro via lènan- 
darono: e lòloGielii rcftò con quella donna, che in piedi 
quello che luccederebbcafpcttaua. Onde drizzatoli Giclii 
le dille : Douc (onoò donna quel li chet'acculauano ? niu 
no t ha condannata ? e rilpondendo cfl*a,che ninno, ledilTc 
Gielu: Ne io ti condannato: Và e più non voler pecca* e. 
Con lungo ragionamento dopo quello ammaclìrò Gielu 
le turbe, per farle capaci della fua diuinità, maeflc hauen- 
do lui detto.ch'egli è prima ch'Abraham folle, tollero i (affi 
pet lapidarIo,e Thauerebbono fatto, le non le li foflc con la 
uia diuina pofTanzaleuato dinanzi. Dopo non molto tem- 
po caminando Gielu per lerulalem , vide vno che cieco era 
nato,emonro di lui à pietà,lputò in terra,coIquale fputo fe- 
ce del fangce nVnlc gli occni del cieco,e difleli ; Và,e laua- 
ti ncllapilcinadi Siloe. Andò enc),lauolli, e ritornò veden- 
do : ^ ellcndo da quelli che prima l'haueuano in pratica , 
riconofciutojperquel cieco,cbe andana mendicando, nac- 
quero di qucfto tra i Giudei molte parole , talché il fatto 
venne all'orecchie dei Panici: iqualiinuidiando la gloria 
diChrifto Codiandolo, cercarono prima con ogni dili- 
genza trouare , che non folTe vero ch'egli folle ftato cieco : 
ma poi che dal fuo detto , e dal tcftimonio del padre e delia 
madre del cieco furono conuenti ch'egli era nato cieco, c 
chcGielli illuminato rhaueua, fi voltarono à dire, che per 
haucr egli fatta quella cura in giorno di Sabbato , egli era 
vn tranlgreflbre dei comandamenti di Dio, e peccatore: 
a che conrradicendo il già cieco , e dicendoli , che Dio non 
cllaudilVe i peccatori, ma fi benequelli che fanno la lua vo- 
lontà, argumcntando che mai più s'era intelò, chcalcun 
hauclTeilluminatovno che folle nato cieco: eche però fe 
cjucfto huomo non folle da Dio,Kon hauercbbe facto que- 
llo miracolo non mai più lèn tito , lo Igridarono 1 Farilei , e 
le lo Icacciarono dinanzi : & haucndolo Gieiu ritiouato 
nei tempio, le lidetteaconolcereperfigluiol di Dio, e co- 
me tale fu da eflb adorato . 
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Elegge eie fu fettantadm difcepolì, predicacelo , alberga in ufi é 
Martha e di Maria, gnarifie vna donna gobba , C vtf Indro fi* 
co^o vogliono i Giudei lapidare, Cap, € X CJ* 
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Oli reftaiia Gicfii per la malignità de i Gin 
dei di cercar e con la dottrina , e co i mira 
coli di farli conofcerc , che egli era il Mef 
fia da efli allettato, ma tale oftinationc 
era tra loro, che molti dicciiarro, ch'egli 
-.".,-r.«=5« era pazzo, onero indemoniato, e che però 
non fi doueua alcoltafe:altridiceuano,chenc IciUeparole 
erano parole da pazzo, ne lo illuminare vn cieco nato, era 
opera ch'vn'indcmoniato potcfle fare : onde era tra eflì grà 
dilcordia. EGiefu lèguitando l'opera fiia.clcflefcttantadiii 
dilcepoli,e mandolli a dui a dui,in ogni luoco e città, per le 
quali eglipaflar doueua: ordinandoli che predicar douel- 
(ero, che auuicinato s'era il Regno del Cielo : e li dette au- 
thorità di curare gli infermi , e di (cacciare i demoni : am- 
macerandoli come ne l predicare portar fi doucuano. Et in 
quefto viaggio eflendo capitato in vn cartello^ fu alberga- 
to da Martha e da Maria lorelle,dellequali mentre Martha 
fi trauadiauaper apparecchiar le cole ncceflarie al viuere ,1 
Maria ledendo ai piedi di Giefu, afcoltaua lefuc parole :! 
onde lamentandoli Martha chedaJIa (orella non era aiuta 
ta: e ricercando che Giefu le comandafl'e che la doueffe aiu 
iare,le rilpoIèGieùi: Martha Martha,tu ti trauagli intorno 
amoltecofe: ma vna lòia e neceJTaria : Maria ha eletto la 
parte boni(lìma,dellaqual mai làrà priuata. Indi andò Gie- 
(inndiucrfiluochi predicando, e lotto diuerlè parabole in 
legnando la ttrada d acquiftar la vita eterna: e ritrouandofi 
vn fabbato in vna lìnagoga,ou'era vna donna,laqual già di] 
ciotto anni per vna infermità era reAata di modo cu ni a ci 
piegata che nò potcua drjzzarfì,fi molTedi lei a compadìon 
ne,e diflelciDonna tu lei libera dalla tua infermità:c pofta-l 
le la mano (òpra, fu lubito guarita.^ ne lodaua Dio . Fece! 
rumore l'Archifinagogo, ch'egli nel giornodi (abbato ciud 
Ite colèfaceflc:ma lo feccGidU arroniredicendoli:0 hipol 
cnta , qual e di vo:, che il làbbato non icioglia dal prefcpioi 
.* liio b ueA' il ilio afino, &c non lo meni ali acqua ? e qucfta 
' figliuola 
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figliuola d'Abraham , da Satanas già didotto anni ligata , 
non è bene che in giorno di làbbato fia (cioi ca : onde reca- 
rono iluoiauucrlàrij vergogna ti, li popolo s'allegraiia 
di quanto era da lui glonolàincnte fatto. Vn giorno efì'c n 
doGielu adcfinare in calad'vn prencipcdei Fanlei.lo l'pia 
nano ellì, s'cgh colà alcuna faccfle da poterlo bialinare ; 
ecco fe gli apprelentò innanzi vn hidropico: e Gielu volta- 
toli vcrlòi Dottori della letfgc&i Farilcijli domandò, le in 
GjiornodiSabbato era lecito a medicare(perciocheeraSab 
bato)nè gli rupondendo eili cola alcuna,|. relcI'infcraio,ra 
nollo^e iàno lo mandò viaj & a i Farilèi diflè j A qual di voi 
caderàin giorno di Sabbato qualche animale nel pozzo, c 
non lo cauarà l'iflelìb giorno > a che recarono efli coni ufi 
non (àpcndocherilponderli . Etcfìb continuando ccon 
dottrina aperta, e con parabole ad inlegnarli la flrada d'ac- 
quidarc il Cielo,nella tefta della dedicationedel tempio lo 
vollero lapidare, per haucrli ellb detto ch'egli era Dio , ma 
cauatofidallemaniloro vici di lerulàlem, eritiroflì di là 
lai Giordano, doueiòleuaGiouanni battezzare ; doueel- piJarCie 
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endo l'eguito da molta turba, gli infegnaua, cguariua i Io 
ro infermi. Occorfe mentre egli in quello luoco dimora- 
ua , che Lazaro fratello di Martha e di Maria Maddalena, 
s infermò graucnìente: ondeeflb lapendo quanto da Gielii 
egli era amato, gli lo fecero per liioimellimtcndere: alli- 
quali rilpolè Gielii , che quelia non era infermità damo-, 
tire , fna accioche per cfla il figliuolo di Dio folle glorifica- rf. 
to: 'S<: indi a due giorni dille ai l'uoidilcepoli : Ritorniamo 
in Giudea : e fconlìgliandolo elli per haucrio voluto i Giu- 
dei lapidareidiflfe Gielii:Lazaro nollro amico dorme,ma io 
vado per rilìiegliarlo dal lonno : credeuan gli ApoHoli che 
egli del lònno naturale parlaflc.-onde apertamente li repli- 
cò,chc Lazaro era morto: e però andiamo,diirc,a trouarlo. 
Dille- all'hora Tomaio : Andiamo ancora noi a morir con 
lui. Andarono pertanto,ctrouarono,chc Lazaro giàquat 
tro giorni era llato fcpolto. E perche Bethania non era più 
di due miglia lontana da lerulalcm, e quelle donne erano 
di nobil languc , alfai parenti haueuano , erano venuti 
molti Giudei di lerulalem a condolerli con clic, \ a conlò- 
larlc della morte del fratello. Subito che Martha intelè la 
venuta di Gielii, 1 andò ad incontrarceli diffe; O Signore, 
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le qui foftc flato , mio fratello non larcbbc morto: maan 
Cora io sò che tutto quello che a Dio domandaretc, otten- 
ncretc da lui. Le diflTc Gicfu: Tuo fratello relulciterà: a che 
ri(pondendo Martha, chelàpeua che refu(citercbbe nella 
reùirrettioneiieirvltimo giorno : ledifìbCicfu, ch'egli era 
larefurrettioncelavita,e"chequelIichemlui credono an 
cor che morti fiano,vuieranno: & i vini non moriranno in 
eterno: interrogandola fequcftocredcua, &efiarilpofe: 
Certo Signore io ho creduto che voi fetc Chrifto figliuolo 
di Dio, che in qucfto mondo venuto (cte. E dette quc (le pa 
role, andò e fece fecretamen te intendere a Maria iua (óre). 
Ja la venuta di Chrillo: & efla con preftczza lena tafi,di cala 
vfci; laqual cofa vedendo quelli ch'erano quiui per confo- 
larla, s*imaginarono ch'efla andafl'e al monumento a pian- 
>ere,e tutti la icguitarono. Ma efla giunta dou'era Gielìi,(c 
i gittò piangendo a i piedi, e li difle: Signore^fe qiiì fofte ita 
to, mio fratellomorto non farebbe. Quando Giefu videe 
jMaria,e tutti gli afliftenti piangcre,fi commoflc e turbò fra 
Giefti la- fcmedefimo,elagrimandodiflb: DoueThauctepoflo ? Li 
*diflero: Signore veni te,e vedete. Qjjando i Giudei lo vide- 
ro lagrimare, diflbro : Guarda come l'amaua : Altri diflero : 
Non potcua quefto , che aperic gli occhi al cieco nato , far 
cheLazaro nonmorifl'e. EGiefù dinuouoin femedefìmo 
commoflb, venne al monumento: qual era vna fpelonca, 
alla bocca dellaquale era vna pietra . Comandò Giclu che 
quefta pietra fi lcuafle:ediccdoli Martha, chepuzzarebbe, 
percioche quattro giorni erano, ch'egli era lcpolto,le dipo 
le Gicfii : Non ti ho io detto , che le tu crederai , vcderai la 
gloria di Dio ? Alzata pertanto la pietra, alzò Gielii gli oc- 
chi al Cielo,edifl'e: Padre io vi rengratio,ch'cflaudito m'ha 
ucte: e già sò io che lempre fono eflaudiro: ma lo dico per i 
circoflan ti , accioche credano che voi mandato m'hauete. 
Dette quefleparole,con gran vocegridò,dicendo: Lazaro 
vieni fuora. E lùbito quello ch'era morto,vennefuora,ha- 
uendo legati i piedi e le mani con fafcie, & il vilo legato in 
vn fazzuolo. E Giefu a i circoflanti voItarofi,gli ordinò che 
lofcioglieflcro, elolaflafl'croandare. Credettero molti di 
coloro che a quefto miracolo furon prefenti, che Giefu in- 
dubitatamente era il veroMeflia : altri portarono la nuo- 
ua di queflo fatto in lerufalem a i Farifei. 
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tanno iSdcer^oii i:jriFariJei il€omiliOf e determmann di- far morire 
Cieju, qiiai ilium'madui ciechi, comertc Zath < vjfjcnc'm 
Bethanuif 9Hcé dalla Maddalenavnto di pmiofo 
vnguento. Cap, CXClh 

Vando intcfero i Pontefici de i Farifci cofi fin 
pendo miracolo, chiamarono il lorcócilio, 
ne volendo ad alcun modo credere, con cut 
to che fonerò l'opere Tue maraiiigliolè, che 
Giclli fofTc il Meflia dalla legge a lor pro- 
mtiro,comequeilich'a(pcttaiiancheil Mel- 
ila doiiede venir con pompa epotenza mòdana,cvedeiia 
no cheGicfu era tutto humilc,& alieno dalle pompe del 
mondo: fi configliauano tra loro quello che di lui far fi do 
uefle; percioche diceuano eflì,(c noi laflamo andare le cofe 
aqucrto modo,tutti crederanno in lui; cverannoi Roma- 
ni.e netorrannotSdil pae(c,el*vbidienza del popolo. All ho 
ra vno di loro, chiamato Caifas, qual era pontefice di quel- 
l'anno, diflc: Voi nò (apete niente,nc v'imaginate che mol- 
to meglio e ch'vn fòl muorapcr tutto il popolo,chelagen 
te tutta vada in rouina.LequaiparoIe,da lui dette con ma- 
laintcntione,nò le dille dalc,macfrendopontcficeprofeti 
26, che Gieiu douciia morire,e nò lòlo per i Giudei, ma per 
tutti gli eletti che per lo mondo erano dilpcrfi. Hor piacen 
do a tutti qucfto Ilio còfiglio,dcterminaronodi farlo mori 
re,dàdoordineecómifiìone,chechi làpefledoueGiefu fof- 
le,l() douefle palelare, acciochelopotedero far prendere; e] 
Gieili non più Icopertamcte caminaua perla Giudea,ma ri 
tiratofi vicmo al delcrto, in vna città chiamata Effré, quiui 
co i luoi dilcepoli fi trattencua.Auicinatafi poi la tcfta lòie- 
ne della Palqua,fapcdo Giefu elTer vicina 1 hora,clVegli do- 
■ucua patir la morte per redimer la gcneratione humana di 
mano del demonio ilio nemico , preiè la ftrada coi fuoi 
Apoftoli verfo lerulàlcj & andando li predjfic tutto quello 
che gli era per occorrere in detta città,minutaméte auertc- 
doli della (ua pafiione,morte,e refiirrcttione. E giunto vici 
no alla citta di lericho, vn cieco fentcdo la gcte> che có Gic 
fu era molta,taminarc;domàJò,chi quello foflcx'V: efìc ndo 
li detto che qucfto era Gielu Nazareno che paflaua, alzò Kì 
voceediflc; Gieiii figliuol di Dauid.habb iatedi me mikri 
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cordia : c riprendendolo quelli, che caminaiiano innanzi , 
acciocheegli taceflc: eflb tantopiù forregridaiia,rcpIican- 
do riftefleparole: onde le lo fcceGiefu condurrcinnan2Ì,e 
domadolli quello ch'ei voleua:li difleil cieco: io domando 
Signore di poter vedere. Guarda,rilpofe Giefu,che la tua fe 
de t'ha fatto faluo:e fubito fe gli aperfero gfibcchi,cfeguita 
ua Giefu lodando Dio; eie turbe che qucfto videro , anco 
cflTc dettero honore e lode a Dio.Caminando poi Gicfu pc 
detta cittade , vn'huomo chiamato Zachco , qual era capo 
de' publicani e riccojdefidcraua di veder Giclu,ma per efler 

egli di picciola datura, eia turba molta c Ipcfla, non pote- 
ua il fuo defiderio ottcnnere: epur in luiquefla voelia crc- 
(cendo , andò innanzi per la ftrada che Chrifto far doueua, 
e trouato vn Sicomoro, qual è v^'arborc, che molto s'alza 
verfo il Ciclo , vi montò fopra, &c alpcttaua che Giclii pal- 
ùflerquil nel paflare alzando gliocchilo vide,elidiffc,per 
nome chiamandolo, chedilccdcncdairarbore, perche egli 
volcua alloggiar (eco quel giorno.Con preflczzadilcefeZa 
cheo,&allegramétcin calalo riceuette: onde cominciaro- 
no quali tutu a mormorare,pcrch'cgli in caia d'vn publico 
peccatore s*era fermato: eZacheo gi«ì còucitito alla fede di 
Chn(lo,li dilTe : Signore io dò mezza la mia robba a i poue- 
ri,e le ho defraudato aIcuno,U reftiiuilco quattro volte tan 
co. Hoggi,diflc Giefu, quefta cafa s'è (aluata, pcrcioche an- 
ch'egliè figliuolo d'Abraham : &: il figluiolo dcirhuomo è 
venuto a cercare &: a far fatuo quello ch'era perduto. E do 
po rhaucr inlègnato co parabole molta bella dottrinarne! 
rv(cir di lerico vn'altro cicco illuminò. E giunto finalméte 
in Bcthania ,douc egli haueua già relufcitato Lazaro , li ùi 
fatto vna (olenneccna, nellaqiral Martha leruiua, Lazaro 
era vno At fedeti a tauola, e Maddalena prcfo vn vaiò d vn 
gucnto pretiofò , co i proprij capelli nettò i piedi di Gielu , 
& vnicli , indi rotto il vafogli fparlcil redo del pretiolò vn- 
guento fopra la teda , e la cafa s empì di Ibauiflimo odore : 
onde alcuni de* iiioi dilcepoli di qucfto turbatifi,e partieo- 
larmcteGiuda,chefu poi traditore,difrero,chefuordi pro- 
pofito s'era conlUmato quell'vnguento , delqual fi lariano 
cauati più di trecento danari,es'hauenanopotutodareai 
poueri:e Giuda non diceua quefto,perche fi curaflede i po 
ueri,ma effendo ladro,e tenendo egli la borfa dcirelemofi> 
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ne oftcrtc,clìc al Signor erano tattc,li dolciia di non ha- 
uer potuto di quelli danari rubare: ma Giefu equefto fat- 
to,e la donna ditele , ordinando a gli Apolloli ches'acquie 
tafferOjC predicendo che Tatto di quefta donna, come figni 
fìcatione della luafepolturajarebbeper tutto il mòdo pu- 
blicato in memoria di lei,p tutto dico, ouc fi predichereb- 
be rEuangclio. Seppe molta turba che Gielu era in quel 
loco,e VI vennero molti no tanto per amor di Giclli,quan- 
to per vedere il relucitato Lazaro. Onde fi deliberarono i 
prencipi deiracerdoti,di faramazzarc anche Lazaro, per- 
che molti per fiia cagione in Giclii credcuano . 




EntTA Cìefu con pompa m Icrnf.ilcm ylicm diUrutt'm predice lagti- 
mAtido, predica ìnfegna nel tempio y è tentato da i Fartfci, 
e da i SadHce'ii e li confonde, Cap.C XC III, 

L giorno feguente fi parti Giefu di Bcthania 
per lerufaléje giunto al mótcOliucto, man 
dòducdeTuoi Apodoli in vn caficllcttoqui 
ui vicino , chiamato Dethfagc , qual non era 
più clVvn miglio da lerulàlcm l5tano,&:ordi 
nolli,che li menafler vn'afina & vn'afincllo, 
da alcuno no ancora caualcato,chc nell'entrare della por- 
ta legati trouerebbono. Andarono efii,& haucndo troua- 
to quanto Gic(n detto gli haueua, e Ibioltili, &: a lui mena- 
tili .poferoi loro veftimcnti (opra l'afincUo , e Giefu fo- 
pra di quello, & a qucfto modoprelcro la via verlò leru- 
falem: all'hora la turba che lèco era, altri copriuano la 
ftradaco i loro propri) vcftimcnti, altri tagliando teneri 
rami da gli arbori, per la firada li gittauano, per douc egli 
paHar doucua : e la turba ch'era venuta per la fefta in leru- 
àlcm . haucndo prefentita la venuta di Gielii , prefefron- 
di e rami di palma, e lo venne ad incontrare, e nel di- 
(cenderedel monte01iucto,e nello (coprire la città di leru reHache 
làlcm, alzarono le turbela vocelodando Dio fopra tutti f^^ce la 
\ gran miracoli che Chrifto fatto haueua : etra l'altre pa- turba 
role diceuano : Gloria al figliuolo di Dauid , fia bcnedct Gicjìiynel 
roil Re d'ifrael, che viene nel nome del Signore, fia pace r^^o fwfra 
in terra, & gloria nei Cieli, Olànna all'altiiìimo : Ma Gie re in le- 
lu con tutto che fra voci tanto alleare folle, quando vide |-f^y:,/t7» ^ 



1 



fine Ilo 
da (jivfu 
caualca- 
to. 



COMPENDIO HISTORICO 



ano, nei 
tmpio. 

Foce ce 
lefle fo- 
pra eie 



la città, lopra di quella pianlcpcrlegran rolline che prc-j 
ucdeuadoiierlcintcrncnircper la incredulità dei luoiha- 
bitaton:Si commolTe alla fua entrata tu tta la città , e voKè- 
ro fapcr chi qucfto foflc,chc in efla con tanta gloria cntra- 
ua:c ùillcdalic turbcdetto, chcquefto era il profeta Gicfu 
da Nazareth di Galilea. Et i Farilci quando quelle cofe vi» 
dcroòcinrelcro-.din'cro tra loro: Hot che profìtto faccia- 
mo noi? non vedete che tutto il mondo li và dietro? Andò 
Giclìi IccondoilluofolitOjprimachein alcun luoco,nel 
tempio, Squilli ritanòccicchi ezoppi jCheTandaron nel 
Ciefuhi' tcpioaritrouare lindi haucndo confutata con l'authorità 
ff<iriaer'i della Icrittura l'inuida malignità dei prencipi de i lacerdo- 
ti e de gli lcribi,liquali lo riprendeuano,ch'egli lan'aflcchci 
tanciuìli con le parole dette di f(>pra dalle turbe, inlìno ai 
Ciel l'alzaflcro, predicò molta ialutifcra dottrina , predifìc 
laiuamortcjadiftruttìone del prencipcdelle tcncbrc: e 
predando il padre,che lo clarificaHe, hcbbe rilpoHa dal Cie 
lo.chc clatihcato I haucua, e che di nuouo lo clarificheria: 
ilchcfece rcftar attoniti quanti la fcntirono. Venuta poi 
la lera fi ritirò coi dodcci Apoftoliin Bcthania, &: il gior- 
no Icgucnte ritornato in lerufilem, (cacciò del tempio tur 
ti coloro che in eflb vendeuano e comprauano , ò altri ne- 
Tépio goti) mondani faceuano,diccndoii, eh egli era (critto: La 
D'io aj: miacafa e cafad oratione:e voi,diceuaGiefu,rhauete fatta 
(t'oratìo-- ipeloncade'ladri: indi con molte parabole e dottrina ogn 
rjc. i^iornoEuangelizauancl tempio il Regno di Dio, in elio 
predicendo di nuouo laliia morte , eia reprobatione de i 
iàccrdotie de iFarifeiiondeelli più volte hcbbero animo 
di metterli le maniadoiro,eprenderlo,manon ardirono 
difarlodi giorno, dubitando di qualchegran tumultodcl 
popolo, ilqualeloteneua per vero profeta: e per haucr 
qualche colore di poterlo prendere giuftamente,con(ìgIia 
tifi tra Ioro,madarono alcuni Fahfei con alquàti cortcgia 
ni d'Hcrode, iquali prouaficro fc li poteuano cauar di boc- 
ca qualche parola contra l'authorità dell'lmpcrator de* 
Inganno Romani,delquale elli erano fudditi , &: a quefto modo co- 
defacer- mc reo dcirofl'elàmacftà darlo inmanodel Rcttorejefar- 
dou^ede lo morire. Affrontando pertanto queftiGiefu, li dilTcro : 
Farifcì. Maeftro noi fàppiamo che lète huomo verace , e che per la 
verità non rifpettatc alcuno, diteci adunque liberamente 
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il parer voflro: c lecito pagare il tributo a Cclàrc,ò nò ? Co 
nobbc Gielii la lor malitia & il lor ingàno,cli dille : Perche 
mi tentate voi hipocrid: Moftraicmi la moneta co laqiialc 
fi paga il tributo : c moftrandola efii, li domandò di chi era 
quella ima^ine efoprafcrittionechcin efla era: li rifporero 
che era di Celare; A 11 bora difle egli,andate,e date a Celare 
quellochecdi Cefarei&a Diodatemicllo cheèdi Dio. 
Non Icppcro efli che rilbondere a quello , ma confufi (e ne 
partirono: edopoqueftoconfulcanco i Sadducei, con vi- 
ueragioniprouandolila Refurrettione de* morti; onde nò 
ardiuanopiù con domande di tentarlo, vedendo ch'agli fa 
uiamentc a tutto rifpondeua;ma lodiauano a morte , per- 
cioche le lor hiprocrilìc di(copriua,eli niinacciaua la roui- 
na in quefto mondo , e nell'altro la pena eterna dcH'infcr 
no ; manifeftò poi etiandio a gli Apoftoli la diftru trione di 
lerufalemedel tcmpio,& i legni del futuro giudicio,&: del- 
la (uavcnuta,con moltcparabole; e queftc cole, e molte al- 
tre inlcgnando,alla vita eterna pertinenti, & ali inflruttio- 
nc come acquiftar fi doucua . 

Trcdke CbriftoLi fttantorte e l^furretìoìie à gli ^poJìoU : Cerca- 
no i Trcncìpi de i Sacerdoti come h.uicrlo ncUc mani, e gli 
è da Giuda promcffodi mtdtrglìclo . 
CapXXCllU. 

f^flv^ST^ Ora auuicinatofi il giorno folénc della Paf- 
qua, diflc Gielii ai liioidilcepoli; Sapete 
che diquàa dui giorni fi faràlaPaiqua, & 
il figliuolo dcll'huomo làrà tradito percl- 
•1 liS^KWI 15) Ter crocifilfo. E neiriftelTo tempo congrega Tratta- 
nti i Prcncipi de i Sacerdoti & i più vecchi noi facer 
del popolo , trattarono come prender con inganno Giclu doticome 
e farlo morire, ma temeuano il tumulto del popolo; eco- prendere 
lorauanoquefta loro iniquità con mofirar di temere, che Chriflo 
i Roinani,entrati in folpctto,chc Giclù lìfaceflb Re di Giù 
dea, per lo feg ulto grande ch^glihaueua del popolo minu 
to , non faceflcro qualche mpuimenco in danno di tutta la 
Giudea, &:in pregiudicio della potenza & authorità loro ; 
c mentre ch'elfi di quella cofa trattano, ceco Giuda Sca- 
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riutlì , vno dei dotlcci Apoltoli, nclqiial era giacntrato 
SatanafTo, Teli fece innanzi, eh promife ogni volta ch'clli 
li voicnbro dar taglia coniicnientc,di darli Giefu nelle ma- 
Djnarì ni : & c(li allegri li promilcro dare trenta danari d'argento, 
che pofTono valere intorno a dieci feudi d'Italia: dei quali 
contentatofi Giuda, mife ordine con cfli come , e quando 
gli lo darebbe, in luoco e tempo, che non vi farebbe la tur- 
ba : e venuto il giorno , neiquale l'agnello Palchale s'vcci- 
deua , fu d'ordinedi Gielii da gli Apoftoli v§t' da vn padre di 
famiglia in lerulàlem apparecchiata vnaccna (oicnnc: e 
fittoli lèra fi polèGielu a tnuolacoi fuoi dodcci Apofto- 
li.cman^iato c hebbero l'agnello pafchale, fi IcuòGiclii da 
rauola , e lauò i piedi a tutcT i luoi A portoli , cquantunquc 
Vie ro ciò non voleffe prima comportare, nonilimcno pei 
le parole da Giclìi a lui dette, s'acquietò, elalVolliinncme 
con gli altri lauare: fatta queftalauanda, di nuouo Giefu (i 
polèatauola,&:inftitui il làcramento del làntiilìmo fuo 
corpo e languc,e comunicò tutti gli Apoftolirdopo qucfto 
tuiKiton nell'animo, e temendo comehuomo, la vicina 
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morte ch'egli preuedeua, difle a gli Apoftoli, che da vno 
di loro farebbe tradito : per lequal parole attrifl:ati{i,ccrca- 
uano e da lui e tra loro,qual era quello,che quello rradimé 
tofarebbe;eGiouanni accennandoli Pietro, come quello 
che da Giclii era grandemente amato , e chea quella mcn- 
fa li Icdeiia apprcìlb , appoggiata la tefta liti petto di Gjt(ii, 
li domandò baflamente qua! folle il traditore; li difle Gie- 
fu cflcr quel lo, a chi egli darebbe vna fetta di pane bagna- 
ta: e bagnatala la porle a Giuda, che lubitoche l'hcbbe 

mangiata , gli entrò adoflb Satanallb: e fmaniaua ncll ani- 

cjtiolfojf. modi dar lineai luotradimento;ondcGiefu,cheil luomal 
animo appieno cono(ceua,lidiflc: quello che tu ic i per fa- 
re, fallo prefto. Ne perciò alcuno de gli Apoftoli intcfepcr 
quefte parole, quello ch'egli voleflc inferire; maelVtndo 
Giuda il loro fpcnditorc, s ìmaginarono che gli ordinafìe , 
chequalche fpela per la felta facelTe.Mangiata c hcbbc Giù 
da quella fetta di pane, fu bito Icuatofi da tauola, andofTe- 
ne ouc la fua mala volótà lo guidaua: e Cìicfu reftato col re 
ftodegli Apolioli,predifl'e|lorodi nuouo la llia morte e Re 
liirrettione,e che in Galilea refufcitato lo vedercbbono: 
elTortando e Pietro egli altri a dar conftanti contra le tcn- 
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cationi di batanaQò, li diflcchcquclla notte tutti diluì i\ 
Icandclizerebbonojàchc rilpondcndo Pictro,chc quando 
ben rutti gli altri (ì IcandelizalTcro, cflb nò fi farla mai Ican 
dalizato , li dilfc Giclu ,chcnon canterebbe il gallo quella 
notte due vo1te,clVenfo tre volte lo negherebbe: ma Pietro 
pur nel luo buon'animo confidatofi,li rilpofe, che quando 
ben li foflcconuenuto morir feco, chepiù torto morto là- 
rtbbe,chemaiTipotefle piegar a negarlo; equeftoifteflb 
difl'cro anche rutti gli altri Apoftoli /Ma Gielìi ccfiando di 
più parlar di qucfto*^, entrò con gli Apoftoli in altro parla- 
mento, clifccequel Icrmonc dall' Euangelifla Giouanni 
lcritto,nelqualetra l'altre molte cole cflortò i ùioidilcepo 
li ad amarlo,^: ali bflmianza dc'luoi comandamenti^ ad 
amarfi tra loro, proponendoli per mercede di quello 1 efler 
da lui fatti partecipi della patria cek'lte. 



Ora Ciefu mll horto , & ù dal penfia o dcUa morte trauagHato , 
Cu4da lotradifcc ^ c dà m poter dei Giudei • 

cap. cxcr. 

Oi cheGiefu hcbbeammacflrati ifuoi Apo- 
ftoli quanto li paruc chetoflca baftanza , 
auuicinandofi l'hora ch'egli con la lua mor 
te doueua operare falco millerio dcllhu- 
manl redcntione, fileuòda tauola efìcn- 
dofi già in tutto oicurata la notte, e refe le 
folitegratieaDio, le n'andò con gli Apoftoli, lècondoche 
egli loleua fare, nel monte Oliuetos in vna villi chiamata 
Gctfemani; in vn'horto dcllaquale entrato, ordinò a g4i 
Apoftoli , chequiui fi ferma fiero, &:orafiero; eprcfi lèco 
Pietro, Giacomo, e Giouanni, calagli altri allontanato- 
fi, cominciòaftartimido,fpauentato , e di mala voglia , 
e diftc ; Dolente e l'anima mia fino alla morte , lòpportatc 
qui e vegghiaie meco ; e da loro anche feparacofi quanto e 
vn gittar di pietra , s inginocchiò , cpicgatofi col viio fino 
in terra, p regalia il Padre, alqiial tutto era pollibile, che 
loliberalfedall imminentcpailioneemorte^ machc però 
non la lua volontà , ma quella del padre fi faceflc ; tre vol- 
te i n q uefta^entenzaorò^e^ 
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c l'cmprc li trouò a dormire, &: eflbrtolli che non dormifTc- 
ro,ma che flcflcro intenti aH orationc: e nella terza oratio- 
ne fu talcl angonia e paHionc ch'egli lenti, cheli cauò viuc 
lagrime di langiie, che dalla faccia lino in terra Icorltro : & 
ali hora gli apparuevn' Angelo dal Cielo, dalqualefu con- 
fortato : indi dall'oratione leuatofi , tornò oiie eranogli 
Apo{loli,cchiamollichedaI lònnofilciiarfcro,perciochc 
giunta era l'hora, ch'egli haueua da efllr dato in poter dei 
peccatori: & ecco mentre egli coli ragiona,Giudaqual ha 
ucndohauuto dai Pontefici edai Fariièi vna compagnia 
di (òldati , & i minifiri della giiifiitia , (è ne veniua con ar 
micfacellc accefeper prenderlo, hauendoli dato ordine 
che prendeilero quello, che da lui bafciato farebbe, le gli 
auuicinò,eba(ciatoIodiire: Diovifalui Maefiro. E de 
fualui, Amico a che farfei venuto? Ah Giuda tu col ba 
ciotradifii il figliuol dell'huomo ? indifattofi incc^ntro al- 
la turba, che per prenderlo venuta era, lediffe; Chi cer- 
cate voi ? e rilpondendo elli che Giefu Nazareno cercaua 
norlidilTe: lolòno. Allaqual voce tutti indietro tornan- 
do caddero in terra . Di nuouo domandati poi chi efii cer 
caifcrOjerilpofioIi che Giefu Nazareno cercauano: li difTe: 
Io vi ho già detto,che lòn'io : però fc cercate me, lalTate che 
quefti miei liberi lène vadano: cdettoquefioli miicro le 
mani adolTojC lo prelèro : ilche vedendo gli Apoftoli,li do 
mandarono (e doueuano con l'armi difenderlo: ma Pietro 
iionafpettandolarilpofta, meflbmanoal fuo col tei lo, me- 
nò vn colpo alla tefta d'vn miniflro chiamato Malcho , e 
7,ittolIi vn'orecchia per terra. Riprelc ali hora Gielu Pietro 
di quefto fatto,eli commile,che metteflè il coltello nel luo 
fodro, perciocheera necefiarioch egli beuefleil calice da- 
toli dal padre; dalquale, s egli pregato 1 haueflc, haucreb- 
bcottcnuto piùdidodeci legioni d'Angeli inlua difefa , 
ma che bilògnaua che le Icriiture s adcmpielTero. Indi vol- 
tatofi a i prencipi de i facerdoti , a i Magiltrati del tempio , 
òc: ai più vecchi, dille: Ogni giorno ero con voi nel tem- 
pio a inlcgnare, e non mai preionVhauete, Allora come 
s io fofli vn ladrone,lète venuti có diuerlc armi per pigliar- 
mi: maqucfiaclavoftrahora, eia potefià delle tenebre. 
Mentre egli quefie cole cofi diceua, 1 haueuano già i mini- 
ftn legato: oiKlegli Apofioli vedcdolo in poter de' nemici. 
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perdettero talmcntcd'animo, che obliandole promefl'e 
fatte di morir con lui, tutti abbandonandolo (ì poferoa 
iiggire:lòlo vn giouanetto lo feguitaua d'vn lolo lenzuolo 
;eìfito (òpra la nuda carne: dclqualc accortifi i miniftri , li 
Ietterò le mani adoflb per prenderlo, ma eflblaffatoli il 
en2uolo,nudo gli vfcì delle mani , e fuggiflene : nè a lui &: 
à gli Apoftoli tu difficile il làluarfi con la fuga, percioche ef 
Icndo di nottc,fu facil cofa in vna villa il nafconderfi. 




Gìefu è condotto mcafxdi Caifis , oue fi erano ridotti i principali Giù- 
'dei , € qumì è da ejjì giudicato degno di morte ,e da i lor mmiflfi 
éfibcrnito. Cap. CXCrU 

Apoì che li miniftri de i Giudei hcbbero pre 
foe legato il SaluatorGielu, locondun'ero 
cofi di palfags^io à moftrarcad Anna fuoce- 
ro del Pontefice Caifas,di doue a cala di Cai 
fas Pontefice da erti condotto fu, oue ridot- 
ti s'erano tutti i Sacerdoti , Scribi ,&: i più 
becchi del popolo. Seguitauano Gielii coli dalla lontana 
Pietro Si vn'aitro difcepolo , alquale forlcper efler , come 
della città, conofciuto in cala del Pórcfice,tu permcflbchc 
cntraffe nel portico del Pontefice,c P.ctro fuora della por- 
ta reftòrperloche andò l'altro dilcepolo , e parlato c*hebbc 
con la p )rtinaria,fu conceflb anch'a Pietro l'entrare : oue 
entrato fi fermò con gli altri intorno a vn fuoco, chein 
mezzo del porti co ardeua, per vedere ilfinedi quello che 
di Gielii liiccedefle.Efratanto fu Giefu dal Pontefice in- 
terrogato lopra i liioi difccpoli , e fopra la fua dottrina . Hò 
empre,rilpol(,'Gieru,parlatoal mondo,nel iempio,e nelle 
tìna^oghe apertamente, ne mai hò parlato cofa alcuna oc- 
cultamente: che occorre a me domandare, domandifi a 
quelli che m hanno Icntito: ecco ch'eflilànno quello che 
da me è flato detto. Allequal parole vn miniftro li dette 
vna guanciata ,biafmandolo che troppo arditamente ai 
Pon tefice ri Ipofto h au effeie G i el u l i d i (le : Se io hò p a ri a te 
male,mofìrami in che parlato hò male: ma fe io hò parlato 
bene, perche mi batti tu ?Ccrcaua lòiilmentc ilPouteficc 
Ca ifasinfieme con tutto il Concilio incalàilia adunato , 

qualche 
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qualche tcftimonianza falla , in vigor dcllaquale liauclTero 
potucodar la morte a Chnfto: ne trouandouc alcuna che 
conuenienrc foffe, li Icuarono vJtimamcntc due falli tefti- 
moni),liquali aftcrmauano hauerli vdito dire , che egli po 
tcua diftruggere il lo lor famolò tcpio,& in tre giornif edifi 
cario di nuouo. Inftaua allhora il Pontefice elicgli a quc- 
fleoppoiitioiìi riipondcfle: e non rilpódendo egli pur vna 
parolaio fcongiurò il Pontefice in nome di Dio vino, ch( 
manifeftar li doueflc,s'ei;li era Chrifto fii^liuolo di Dio. AI 
qual IcongiurorilpoieCicliiiTu detto rlìaT: To fonorTut 
tauia vi dico, che da qui in poi vedcrete il figliuol dcll'huc 
mo fcdcrealla dcfira della virtù di Dio,e venire nelle nuuc 
le del Cielo. Straccioni allhora il Pontefice le veflimenta. 
egridò: Egli hàbcftemmiato, che andiamo noi cercando 
tel1:imoni);Eccochauetelcntìtalibé(ì:emrt")ia,chc ve ne 
pare?Et in vn tratto tutti a vna voce lo condannarono che 
mentina d'efler fatto morire. Fatta laqual condannagio 
ne, quelli che lo teneuano lo cominciarono a fchernire, 
ipu tandoli in faccia, e dandoli delle guancia te : e copertoli 
il vilo lo percotcuatio dicendo che egli profetizaflcqual 
craflatoii perciifibreiccon molte altre bcftemmieedi pa- 
role e di fatti per vn gran pezzo lo (chernirono. Mentre 
quelle cofe tra Giefu & i Prencipi de i Sacerdoti paflaua- 
no, Pietro fi tratteneua,con gli altri al fuoco , che nel por- 
tico ardeua : &: la fantelca poriinara del fommo Pontefice 
vedendolo li diflc:Hor non lei tu vno de i dilcepoli di que- 
fto huomo ? Si perde a quefta voce Pietro , e con tra quello 
ch'egli Ti ftcfla notte a Giefu promelTo haueua ,mamfefta- 
mcnte& alla prelènza di tutti,rifpo(è ch'egli noi conolce- 
ua,c che non àpeua quello chequefta donna dicefl'c: e ciò 
detto v(cìdi mezzo aloro,e fi ritirò nell*anti,portico,ecan 
tò il gallo vna volta : e nellvlcire della porta, vn'altra fan 
tefca diflc a i circoftanti:Certo quello huomo era con Gie 
ih Nazareno.Ondeiidillerocflì: Non feitu vnodeidifcc 
poli di coftui'Negò di nuouo Pietro con giuramento , che 
egli non era, e che non conofceua chi egli fofle : non palsò 
benevn horadopoquefta feconda negatione: che vn altro 
fentendolo parlare, affermaua che certo egli era vno di 
quelli che Giefu feguiuano, perciocheil fuo parlare ne ren 
deua tG(limonianza,eficndo Galileo ronde affermandoli 

tutti • 
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tutti quc(to cflcr vero VII parente di col Ili a chi egli ha 
iiciia tagliata l'orecchia, dicendoli 111 Ivilb, ch'egli I haiicua 
villo con Giclu nell horto l'iftefl'a notte, Pietro cominciò a 
giurare & a fcongiurarfi , ch'egli non lapeua chi tbficque 
ilo huomo,delquale eflì parlauano:e (libito mentre egli an 
coraparlaua, il gallo cantò la (cconda volta : ericordofli 
Pietro di quanto gli era da Giefu ftato predetto: qual in 
quel punto voi tatofi , dette vna occhiata a Pietro : che do- 
lente di quanto haucua fatto, vici fuori , epianlc amara 
nente, del luo graue errore pentito e malcontento. 

Sì congrega il Concìlio de* Giudei contnt Gìefu , l'efimìnano , e pudìccto- 
lo degno di morte , lo menano d Tibto, e taccufano di ribello 
e feduttore : Giuda del fuo errore pentito ^ difpe- 
rato s'impicca, Ccip.CXCFlU 

Emi to il giorno,fi riduflero di nuouo i prcn 
cipali del popolo Giudeo in cafa del ponte- 
fice Caifas , oue ancora Gielu legato ftaua : 
econliiltauano tra Ioro,di che colà poteflc- 
ro acculare Gielii innfizi a Pilato , accioche 
folTeda luipergiullitia fatto morire: e non 
rrounndo ch'egli haueffe co (a alcuna operata, per laquale 
mcritaflclamortedavn giudice ftranic ro, e che delia lor 
leiigenon era: (ì fecero condurre innanzi Gie(u,percauar- 
li di bocca qualche parola,per laquale accular lo potefìTero: 
e lo richieferojChes'egli era quel Mellia,the al popolo Giù 
deo da i profeti era (lato pronu(ro,&: ilquale doueua elTere 
Re potentidimo del popolo d'Ilrael, lodoucflca loro ma- 
nifcrtare. Fecero eflì aueda domanda, accioche confefl'an- 
do eglid'efì'ere il Mellia , lo potelTero acculare 'Ve crimine 
UftwaìcHatis , conrra Celare, ali horadiqueipaelì Signo- 
re : e che per confcguente Pilato lo faceflc morire,comc ri- 
bello del luo Signore. A qucda dimàda d'jngàni piena coli 
il manlucto Gielu rilpolè : Scio velo dirò, voi non mi ere. 
deretc: le io v'interrogherò non mi rilponderete, ne mi 
lalTerete andare. Da qui in poi il figliuolo dell hucmo làrà 
lèdente alla dedra delia virtù di Dio. Li diflero all'hora tut 
ti . Tu adunque lei figliuolo di Dio,* RilpolèGielli : Voi 
dite che io fono.Diflcro ali hora i Giudei: che andiamo noi 
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cercando ccltimonij,haucdolo dalla propria lua bocca noi 
illcfli (cntito^E lenza mcttcriii più dimora Io fecero còdiir- 
re al palazzo di Pilato,clic all'hora (comedi lòpra s è detto) 
la Giudea peri Romani gouernaiiaiegliloconfegnarono. 
Inqiiefto tempo,vcdendo Giuda che il ino maeftroc bene 
fattore era ftato dai pontefici giudicato degno di morie, e 
cheperfargliladarcl'haueuano innanzi al Giudice còdot 
to;(e gli aperfero gli occhi della mente tanto,che conobbe 
il fuo tradimento, e la ribalderia grande da lui fatta in tradì 
re il (ilo maeftrojepentitofi di quanto fatto haucua.prcfii 
trenta danari, che in pagamento del filo tradimento dai 
pontefici riceuuto haueua,li ritornò nel tempio a i prenci- 
pi de' làccrdotijConfcfTando haucr peccato in tradire il iàn- 
gue giudo &: innocente; iqualili rifpofcrojchealorqutfto 
non importaua , e che fuodannoionde cflb gittati i danari 
nel tempio , fi partì : & empiamente (limando maggiore il- 
fuo peccato che la milericordia diuina,nò domandò a Dio 
perdono,madirpcrato impiccofìi per la gola. Etiprencipi 
de' facci doti , nò li parcdo ben fatto il mettere quei dana*ri| 
nel tcforo del tcpio,didouecauati glihaueuano jpcreflcr 
clli ftati prezzo del làngucedclla vita dvnhuomo, com- 
prarono poi conclTivn campo da Icpelirui dentro quelli 
che.d altri pacfi in leruialem moriflcro.Condotto c hebbc 
ro 1 Giudei Giefu al palazzo di Pilato,nó vollero elìi nel pa- 
lazzo entrare , ftimando che per elTcr Pilato idolatra , s cfii 
fodero entrati in cafa fiia,fi larcbbono macchiati e polluti, 
c nóhaucrebbono potuto mangiarTagnellopaichale: on- 
de vici fuori Pilato,e li domandò di checofa efli il prigione 
da lor menato acculanfero: a che rilpond<?do loro,chc s egli 
non foflc malfattore,chc non gli l'hauerebbono menato,l 
diflc lui: Hur dunque andatc,c fecondo la voftra legge giù 
dicatelo: A noi non è lecito far morire aIcuno,rilpoIcro Io 
ro, ma diciamo c hauemo trouato queft'huomo, clvanda- 
ua (òlleuando la noftra gente, cheprohibiua che nó fi det- 
te i\ tributo a Celare,e cheaffcrmaua ch'egli c il Re Mclìia. 
Vditcquedc acculò tornò Pilatodcntro, cfattofi códiirre' 
Gielu innanzj,li domandò s'egli CI a Re dei Giudei:linlpo- 
Ic Gielu: Parli tu quefto da te,ò pur altri t'hanno detto quc 
fto di mere Pilato a lu i: Son io forlc Giudeo:La tua gente 6c 
i pontefici t'hanno dato in mio poterc:che hai tu fattorRi- 
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ìyvic Gk III: il nìio Rcgnu nò c di qucfto mondo: perche k 
di quello mondo fofl'e,i miei (ìidditi combatrercbbono,ac 
ciocheio non fofli tradito a' Giudei: ma il mio Regno nò c 
di queftc parti. Difle ali hora Pilato: Tu ici adunque Re? 
EGielii li rilfole:Tu dicich iolòn Re: Io per quello (on na 
to,& aquefto effetto venni al mòdo,per lenificar la v eritàii 
equalùqueamalaveritàjafcoltalamiavoce. Dille Pilato: 
Ch e colà è vcritàPe ciò detto vfci fuora, e dilìb a 1 precipi de* 
faceidoti & alle turbe , ch'egli non trouaua in quc fto huo- 
mo errore alcuno:& inftando efli neiraccularloji diffc Pi- 
lato: Non lènti tu quante colèqueftì t'oP{X)ngono: tu non 
relpondi colà alcuna ? Non dette a quefto Gielu rilpofta al- 
cuna:dichcnercftò Pilato molto marauigliato: egli accu 
latori perciòpiii ingagliarditi, gridauano ch'egli haueua 
commolTo tutto il popolo Giudeo,cominciando dalla Ga- 
lilea lino in lerulàlc. Onde Pilato lèntendo nominar la Ga 
lilea.domadò le qucft huomo era Galileo: & intelb ch'egli 
licbbe,cheGielb era della giurifditioned Hcrode, ad Hero 
dclo mandò , qual in quei giorni in lerulàlcm G ritrouaua , 
acciocjbe da lui foflc giudicato. Era qucfto Herode,Tetrar-V//<^«^ He 
ca,come di fopra s'è detto della Galilea,& era quello che fcrodc^. 
ce tagliar la tefta a Giouanni Dattift.i. Qual s allegrò molto 
vedendo Gieru,percioche già molti giorni dcfideraua di ve 
derlo pe r lagran fama ch'attorno andana de' Tuoi miracoli, 
eperclic Ipcraua vederlo far qualche gran legno alla lua 
prelènza. Domandatolo pertanto di molrecole,nonpuote 
mai rilpofta alcuna da lui cauarc;& all'incontro i prencipi 
de Sacerdoti egli Scribi cotra di lui elclamado I acculàua- fprc^ 
nodimoltecdiuerfecorc.Onde Herodegiudicandolo paz GUfucLo 
zojlo dilprczzò,e veftitolo d'vna vefte bianca,a Pilato lo ri- rìmàia à 
mando di nuono,non volendo di lui altra lentenza dare. VìUto.. 
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Tenta Tìlato ogni slrada per l iberar Gìcfu, ma non gli è da ì Giudei per- 
meffì , che più t oflo domandano la iiberatione di 'Barrabam 
feduiofOi& homicida. Cap. CXCr'IIL 

I fece Pilato alla tornata di Giefu venir dinanzi i prcn 
cipi de' Sacerdoti, i Magiftrati del popoIo,e la plebe:e 
diireli,ch*efli gli haueuan preicntato Giefu legato co 
me lòllcuntor del popolo , e ch'egli alla lorprclcnz. 
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intcrrot;atolo,non rhaiicua troiiato reo in mima delle co- 
le da cllioppoftcli: come nè anche Hcrodcalquale eranda 
lui flati rimclTi,rrouato i'haueuaj e che però doiiendo egli, 
per l'vlanza della fefta pafcale, donare al popolo vn prigio- 
ne, qual adeflipiaceflb, di che n'era anche in quei piitodal 
popolo pregato, cflTo darebbe a lor cópiacenza vn caftigo a 
Gielii.&al popolo poi il donerebberehberadolo: e perche 
egl i làpeiia che quell'era vna pcriècu tione fatta a Gielii per 
inuidia de' prencipi de i Tacerdoti, li propolc all'incontro di 
GiefUjVn Icelerato chiamato Barrabam, qual era vn feditio 
Co ik homicidiario, fperado che il popolo còfiderata la bon 
tà deirvno,e la maluagità dell'altro, doueflc domadar la li- 
berationedell'innocente Giefu, e nò quella dello federato 
Barrabam:e métre egli era lù qucfto maneggioni venne vn 
mefìb da parte della moglie,cherauucrtiua,chcn5s'impac 
ciaffc a modo alcuno nel fatto di quell'hucmo giudo, pcr- 
cioch ellaquella notte era ftata molto trauagliata in logno 
per fua cagione. A che mentre attende Pilato,i prencipi de' 
làcerdoti,<ì$<:i più vecchi (cduficro il popolo, a domandarla 
liberatione di Barrabam, e la morte di Giefu. Onde Pi laro, 
oltre che da lcdcfidcrancdilibei arGielù,fi còfcrmò molto 
più in quefto dilìcgno per le parole della moglie : e ledcd<> 
nel luo tribunale domandò al popolo qual de dui cCù vole 
nano che liberato folTe , ò Barrabam , ò Giclli, che Chrifto 
era chiamatorgridò all hora il popolo a vna voce,che Gicl'u 
morinc,e Barrabam liberato folle : ediccdoli Pilato>qucllo 
ch'ellì voleiiano che di Gielù faccfle; eflì ad al ta voce grida 
ron,che lo crocifigefTe.Che male ha egli fatto: rilpofe ad ci 
li Pilato , io non rrouo in lui cagione alcuna di farlo mori- 
re: li darò vn calligo,elan'erollo^andare.Mail popolo irrita 
to tumiiltuaua ognhor pjù chefoflc crocifìlTo , & i gri- 
di l'cmprc crelceuano. Ali hora Pilato Ipcrando di mitigar- 
li,fecelegarcGieluavnacolonna,eduramentenagcllarIo, 
talché le lue carni tutte fangue pioucuano : & i loldati di 
Pilato non di quello contenti, lo vcftirono d'vn vefìimen- 
to di color di porpora, lòlito a portarfi lolo da i Re, e da gli 
Imperatori e gran Signori , e piegando alcuni fpini , fecero 
d eiìi vna corona, egli la pofero in capo, & in luoco di fcet 
rroh dettero in mano vna canna: e beffeggiandolo fegli in 
inocchiauan dinanzi,e lo faliitauano, diccdo: Pioti falui 
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Re de* Giudei : e li (putauano nella faccia , li dauano delle 
guanciate, e toltali la canna di mano , li percoteuano cpn 
efTalatefta. Ecofi acconcio lo mortrò Pilato a Giudei, di- 
cendoli di nuouo ch'cflb non trouaua in lui caeione alcu- 
na da farlo morire : e nel moftrarglilo difle : Eccoui Thuo- 
mo. Et i pontefici, &i lorminiftri,quand«lo videro,fipo- [ 
fero a gridare: Crocifigelo,crocifigclo. Alterofli a tanta em 
pia crudeltà PilatOjCdifleli: Pigliatelo voi, e crocifìgctelo , 
perche io non trono in lui cola che meriti la morte. Ri- 
ipolcro i Giudei : Noi hauemo la legge , e fecondo la legge 
egli deue morire , percioche egli (i è fatto figliuolo di Dio-. 
Quando Pilato intefcquefto, entrò in maggior timore: e 
tornato con Gicfuin Palazzo, lo domandò di cheluoco 
egli fofle: e non li rilpondcndo egli , di nuouo replicò Pila- 
to : Tu non mi parli ? non (ài tu che io ho potefla di croci- 
figerti, edi liberarti ? Difieall horaGielu : Tu non hauere- 
ftì alcuna potcftà (opra di mc,fe non ti fofle ftata data di fo 
pra . Però quegli che mi t'ha dato in potere , ha maggior 
peccato . Tentò Pilato da indi in poi ogni flrada perlìbe- 
rarlo: ma i Giudei gridauano,ches*egIi lo liberaua,non era 
amico di Celare: percioche qualunque fi faccua tener per 
Re, era a Celare contrario . Q^'^'indo Pilato vdi nominar 
Celare , entrò in paura di non clfcrda i Giudei acculato a 
Cefirc, come quegli, che caftigar non voleffc i fuoi ribelli : 
e poftofi a federe al banco della ragione , fece menar fuori 
Giefu,edilTeaiGiudei: EccoilvoltroRe. Et eflì gridaro- 
no : CrocifigeIo,crocifigelo . Difle Pilato : Io crocifigerò il 
vollroRc> Rilpofcro eiìi : Noi non habbiamo altro Re,fc 
non Celare. Onde vedendo Pilato ch'egli non faceua pro- 
fitto alcuno, ma che più torto il leuaua tumulto,n fece por 
tarcdciracqua,e lauandofi le mani alla prelenza di tutto il 
popolo difle : lo mi chiamo innocente del làngue di quc- 
fto huomo giufto e da bene : a voi tocchi di qucfto la ven- 
detta . Gridò airhora il popolo tutto a vna voce : Sia il Ilio 
fanguc fopra di noi>e lòpra de i noftri figliuoli . E ciò detto 
liberò Pilato Barrabam il trillo , che i Giudei domandaua- 
no : c li dette Giciu che lo crocifigefltro . 
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(/inducono i mininri delia gìusiìtia Giefu al monte Calnario , 
oue in mexj^ à due Udroni c trocifijo : quello cliei 
dijfe, e nell'andare, & in Croce , e quel- 
lo che fcgui nel fuo fpirarc^ • 
Cap. CXCIX. 

Ll'hora i miniftri della giiiftitia prefero l'in- 
noccntcGielu, e portoli la Croce in Ipalla, 
lo menarono fiiur della città vcrlo il mon 
teCaluario pcrcrocifìgerlo: e perche egli 
per li molti mali patiti la notte dilìicilmen 
te potcìia poitar la Croceja polcroadoflb 
avn certo Simone Cireneo, che incontrarono che dalla 
villa vcniua, c vcrlòil luoco alla giuftitia desinato li con- 
duflcro, menando feco due ladroni per crocifigcrli in Tua 
compagnia. Era Giefu (cgui tato da gran turba del popo- 
lo e di donne, che lo piangcuano e lamentauano : &: cflb à 
lorvoltatoridifie:Figliuoledilernlalem,non vogliate pian 
gere fopra di me , ma lopra di voi ftefle piangete, e lòpra de 
i voftri figliuoli : perciochc ecco che veni ranno quei gior- 
ni , n^ i quali diranno : Beate le fterili , & i ventri che non 
hanno partorito, e le mamme che non hanno lattato; co- 
mincierannoall'hora adire ai monti : Cadeteci fopra : & 
a i colli : Copriteci : percioche lè nel legno verde efli tanno 
quefto, nel lecco che fi farà? Giunfero fratanto al monte 
Caluario : oue li vollero dare bere vino milchiato con mir- 
ra e con fiele: cheguftatolo non lovolfcbcuerc:indi ipo- 
gliatolo lo conficcarono ine rocc: c con lui due ladroni 
crocifincro,vno per banda, e Gielu in mezzo: e d'ordine di 
Pilato polcro il titolo lopra la iLia tcfta , che la cagion della 
Tua morte manifeftaua , Icritto in lettere Hcbraiche, Gre- 
che , e Latine, in quelle parole : Quefto è Giefu Nazareno 
Re de* Giudei . Era quefto luoco poco lontano dalla città : 
ondequefto titolo da molti fu letto : andarono pertanto i 
Prencipi de' Giudei à trouar Pilato,e tenendofi a vergogna 
chefi diceflcche vn loro Re folTcftato crocififtb : prega- 
rono Pilato,chemutaflequel titolo,cchcnondicefle,que- 
fto è Re de' Giudei, ma,quefto difle elfer Re de i Giudei:ma 
Pilato li rilp ofe, che quello che egli haucua Icritto, fcritto 
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haueua: c che mutar non lo volcua. Alzato Gidii lu la 
Croce, orò alpadre, elidiflc: Padre perdona a coftoro, 
pcrcioche cfli non (anno ciò che fi facciano. Eti Iblda- 
ticrocifinbcheeglifii, fecero delle fuevcftì quattro par- 
ti, a cialcliedunlòldato laliiaparte: ma perche v'era vna 
tonica non cufita, ma fatta tutta d'vn pezzo, non la vol- 
lero (ìracciare : ma buttarono le iòrti di chi cflcr doue- 
ua : e cofi s'adempì quanto di qucfto era flato profeti- 
zato . Fu Giefu leuato in Croce tra 1 hora di Terza & 
quella di Sefta: & quelli che palTauano, crollando la te- 
ttalo bcftcmmiauanoimprouerandoli cheegh li era van- 
tato di rouinarcil Tempio, & in tre giorni rifarlo, ^bo- 
ra non potcua fe ftelfo fàluare : & il popolo , che ftaua 
alpettando infieme con efli lo (cherniua . Et i prencipi 
de i wSaccTdotiegli Scribi Pipili vecchi del popolo Icher- 
nendolotra lordiceuano: Egli ha fatto (àlui gli altri, e 
non fi può làluar le ftcffo. Scegli è Chrifto Re d Urael, 
eletto da Dio, diicenda della Croce, acciochc quefto ve- 
dendo crediamo. Si confida in Dio , eiTo Io liberi lè vuo- 
le: percioche egli ha detto,che egli è figliuolo di Dio. Vno 
anche de i ladroni lèco crocifilTb rimproucraua dicendo : 
Se tu fci Chrifio, falua te ftcfTo e noi. Onde l'altro la- 
drone lo riprcfc , che egh ch'era nciridcflb tormento e 
dannatione, non temefle Dio, dicendoli: Noicertome 
ritamente patimo qiieflepenc, e fiamo fecondo i noftri 
demeriti puniti : ma quefto non ha fatto male alcuno : 
indi aGiefu voltatofi: Ricordateui di mcdiflc. Signo- 
re, quando nel voftro Regno venirete: e Giefu lirilpo- 
lè : In veri tà ti dico, c'hoggi làrai meco in paradilò . La do 
lente madre di Giefu, hauendofaputoquanto al figlino 
lo era interuenuto , aftretta dall'immenlo amor che li por 
tana, fi era vicino alla Croce condotta : oue mentre efla 
trafitta dal coltellodcl dolore, ftaua contemplando Tin 
finito amor del figliuol di Dio verlò Thuman genere , che 
Taftringeua per redimerlo dalla cattiuità dell'inimico de- 
monio^ a patir fi horribil morte: Si oue le teneuano com- 
pagnia l'Apoflolo Giouanni, Mnria di Cleo fa della Ver- 
ginclòrella, e Maria Maddalena : fentì la dolciflima vo- 
ce dcirinnocenie Uio figliuolo, cheledifì'e: Donna, ec- 
co il tuo figliuolo , dinotandoli Giouann i quiui prclente ; 
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& à Giouanni diflb: Ecco lama madie: & dalPhora in 
poi la tenne Gioiiaiini per dia madre: ccome di madre ne 
prelèlaciira: haucndoglila il ino caro maeftro nell'vlri- 
Tcncbre ma hora coli affettiiolàmente raccomandata . Pallata era 
pfr/4p:j/|inqucfto tempo riìoraSefta; & ecco in lubito ofcurarfi 
fione dì il Sole,e coprirli tutta la terra di tenebre fino all'hora No 
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na ; &: intorno ali illelfa hora Nona elclamò Giefu con 
gran voce dicendo; Eli, Eli Lamma faba^lani" che vuol di- 
re: Dio mio, Dio mio, perche m'haucte abbandonato? Ma 
i Romani chequiui ftauano a guardarlo, non intendendo 
la lingua Hebrca,d!Ccuano ch'egli chiamaua Elia. E Giefu 
vedendo c'hormai tutte le cole erano adempite, accioche 
anche in quello s'adempifle la fcrittura, difTe: Ho lete. Cor 
fcairhoravnlòldato , e prcia vna ipongarcmpi d'aceto 
chequiui era in VII vaiò, e portala in cima a vna canna, li 
porgcuadabeuerc:dicendoli gli altri che fi fcrmafle^e che 
vedèflcro le Elia vcniua a liberarlo. Gufato c'hcbbc Gie- 
fu i'aceto,diflc: Il luttoè conllimato: alzando la voce di 
nuouodiflc: Padre,nelle voflremani raccomando lo fpiri- 
to mio : e ciò dicendo mandò fuori vna gran voce e io ipi ri 
to . Nel cui fpirare,fi fece vn'horribil terremoto: il velo del 
Tempio, che le cofelecrete dell'aitar copriua, filquarciò 
dalla cima (ino al fondo: le pietre fi fpezzarono : i monu- 
menti s'aperfero : e molti corpi de* Santi, che morti erano , 
relufcitarono, e dopo la Reiiirrettione di Giehi , vennero 
nella città (anta, &:apparuero a molti. Quando il Centu- 
rione pollo quiui da Pilato con foldati alla guardia di quei 
condannati , videquefte cole , e fenti ch'egli cefi gridando 
erafpirato,glorificó Dio,ediffcinlìemcco ifuoi: Veramcn 
tcquefto era huomo giudo , e figliuolo di Dio. E la turba, 
che a quello Ipettacolo era concorla.e quelle cole vedeua- 
no,battcndoli il petto indietro alia città tornauano.Erano 
ctiandioinquefto luoco, ma alquanto da lontano, molte 
donne,che di Galilea icguitato rhaucuano:e che erano lò 
lite a Icruirlo, inficmecon molti fuoi conolcenti . 
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Gi'jfcifo c 'i^icodcmo fcpdiliofio hono)\itamcì!te ilio'yo uiGieJumzn 
Jl poUro nuvuo ; (jiid i prcncipi de'fuerdoci fiuihO da vn corpo di 
gu.ird'ui Hi foLUtì dili^i /itcmenrc cuflodircy acùochenon 
fu nébato da i fuoi dlfiepolì . Cap, C C, 

Orai Giudei per la riucrenza ch'efli porta- 
uano al giorno lègaentc, ch'era Sabbato , 
ad elli foicniiilìimo, pregarono Pilato, che 
faceflc rompere le gambe a quei crocifilìi, 
accioche tanto più predo morifl'ero, e fof- 
Icrogiù dalle Croci Ipiccati prima che co- 
minciaffe la loro folennità : econfentcndolo Pilato, fu ron 
rotte le gambe a i due ladroni : ma trouando Gicfu morto, 
non li ruppero legambe:mavn (òldato li dette vna lancia- 
ta nel coltato , e lubito n^vld lànguc 6c acqua : ilche Ibguì 
per compimento delle profetie di lui predette. E venuta la 
lcra,ecco vn'huomo ricco della città d'Arimathea, chiama 
to GioIcffo,huonioda benecgiufto,cgentii*huomo,quai 
eradilcepolodi Gieru,ma Ice reto pertcmadei Giudei:cn- 
trò coftui audacemente da Pilato,e domandolli il corpo di 
Gielu : e Pilato intbrmatofi dal Centurione ch'era già mor 
to gli lo cócelTe: & eflTo còprato vn lenzuolo véne alla Cro 
ce , e vi venne etiàdio Nicodemo con miftura di Mirra e di 
Aloe,e leuato il corpo di Gielu dalla Croce, l i nuol fero nel 
lenzuolo con quelle odorifere mifture , iccódo che Ibglio- 
noi Giudei fepclire, eportatolo in vn hortoquiui vicino, 

10 polcro in vn monuméto nuouo,cauato nel lairo,nclqua 
le non era mai ftato alcun'altro (epoito . Et appoggiato vn 
gran làflb alla bocca della grotta oue era il monuméto,via 
le n'andarono . Notarono Maria Maddalenae l'altre dóne 

11 luoco oue egli fu fepolto,e tornando nella città, compra- 
rono vnguento e mifture odorifere l'ilteflalcra: il gior- 
no fe^uente,per elfer labbato,non fecero colà alcuna.Ma i 
prencipide* lacerdotiiki Farifciperfcutràdo nella lor mali 
gnità, andarono l'ifteffo Sabbato a trouar Pilato, eli difl'e- 
ro, che fi erano ricordati , che quel feduttore che il giorno 
innanzi cflTo a loro inftanzahaueua fatto porre in Croce,fi 
era vantato mentre viueua,che il teizo giorno dopo la fua 
morte refufcitercbbe: e che però lo pregauano che faceflc 
guardare la fua fepoltura fino al terzo giorno,accioche no 
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andaflcroiiuoidilcepoli, c rubatolo diccflcro al popolo, 
ch'egli reliilcitato fofle da morte : onde nefeguirtbbcvn 
crrorpcggiordcl primD : li concede Pilato quanto volle- 
ro: &:eni andati bollarono la pietra del fepolcro, evipo- 
fcro vn corpo di guardia dilòldati, che diligentemente lo 
cu (lodi fiero , afìin che alcuno non potcflc rubbare il cor- 
poquiui (cpolto. 

Ciefu refnfc'ita: gli Angeli alle Marie tarmunciano ; & effo appare à Ma- 
ria Maddalena^ à Victroy & à due difcepoli che andauano 
in Emaus, Cap, CCl, 

Aflato che fu il folenne giorno del fabbato, 
fornirono la Icra Maria Maddaknac l'al- 
tre donne d'apparecchiare le cole necefl'a- 
rie à vngerc il corpo di Gicfu , e la mattina 
Icgucntc, che viene aefl'cre la Domenica 

mattina, a buon'Ilota eprima che il gior- 

nofoUc ben chiaro ,s'inuiarono perandareal monumen- 
to,oue giù nfero.che già il lòie era Icuato.Et ecco nell'anda 
re (cntirono vn gran terrcmotoipercioche l'Angelo del Si- 
gnore dilbefe dal Cielo, eleuòilSafib dalla bocca del mo- 
ri umento,e (òpra vi fi polc a federe: & il lùo alpctto era co- 
me vn folgore, e le (ucvcfti bianche come neue : per timor 
delquale fi (pauentarono di modo i (oldati che il fepol- 
cro guardauano,che come morti reftarono:eledonneche 
veniuano ragionando , chi le farebbe quefto Icruitio di ri- 
muouer il (àflb dalla bocca del monumento tanto che vn- 
geficro il corpo di Giefu,giuntequiui,videro il (àflb riuolta 
to,c nel monumento entrate,non trouarono il corpo , ma 
videro vn giouane vcftito di bianco,che dalla banda defira 
(edeua: dicheftupefattcreftarono. Eraquefto l'Angelo di 
Dio,ilqual a querte donne dific:Non vogliate fpauentarui: 
io sò che voi cercate Giciu Nazareno crocififiò : egli non e 
qui, petciochec rellifcitato, (ècondoch'eidilTc: Venite e 
vedete il luoco, oue fu porto: Ma andate, e dite a i fuoi di- 
Icepoli & a Pietro , ch'egli è re(li(citato , e che in Galilea lo 
vederanno , ficome da lui gli e fiato predetto. Vicirono le 
donne con preftezza della grotta ouecra il (cpolcro, pie- 
ne di timore e d'allegrezza , e corfcro a raccontar que- 
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fto a gli Apoftoli, non parlando di qucfto a ninno per 
ftrada : ma ginnte oue erano gli vndeci Apoftoli, 1 i raccon- 
tarono quanto veduto fintelo haueuano: ài quali parue 
roqucfte parole come di /cerne di cerucllo,e non litrede- 
uano : onde Maria Maddalena difl'ea Pietro &aGiouan- 
ni,che certamcte era ftato leuato il corpo di Giefu dal mo- 
numento,nè fapcua oue forte ftato poftoipcrloche fi pofe- 
ro quefti due Apoftoli a correr verlo il monumento.e Gio- 
uannipcr ellcrpiù giouanegiunfe prima, ma non libaftò 
l'animo d'entrare:e Pietro fubitogiunto,entrò nel monu- 
mento, e vide il lenzuolo colquale ùi il corpo di Giefu Ic- 

f)olto,«S{: il fudario che fu pofto (òpra la llia faccia , non col 
enzuolo,mada vna banda riuolto, e dal lenzuolo fepara- 
to: Entrò ali bora anche Giouanni , e videro che veramen- 
te il corpo non vi era; ondecomequelli cheancor non (à- 
peuanolafcrittura,ccheGie(ÌJ da morte reliifcitar doue- 
ua rcftaronomarauigliati: e ritornarono tutti fopradi (e 
alloro alloggiamento . Ma la Maddalena qual ardcuadi 
defìderio del luo caro Maeftro , reftò piangendo quiui ap- 
preftb al monumentore di nuouo fi piegò piena di lagrime 
a guardar nel monu:ìiento:& ecco vide due Angeli, che ve 
ftiti di bianco Icdeuano vno al capo , l'altro a i piedi del Ce- 
polcro, oue fu porto Gie(ij , liquali diflero : Donna perche 
piangi? Laquai rilpoiè: Perche hanno toltoli mio Signo- 
re , ne sòouelhabbiano pofto ledettoquefto fi voltò in- 
dictro,e vide Gielu chequiui in piedi ltaua,ma non conob 
be però ch'egli fofte Gielli. Qn^al le diftc: Dona perche pian 
gikhi cerchi tu ? Etefla ftimandoche quefti che lei vede- 
ua,cchclcparlaua, fofte Ihortolano , lidiffe: Mcfterfevoi 
tolto rhauete,ditemi oue pofto l'hauete, &: io Io torrò. Dil- 
le allhora GielU con la lolita fuavoce: Maria ?Guardaua 
Maria di nuouo il monumento,&:aqueftavocevolroftì, 
già conofciuto hauendolo, difle: Maeftro mio? e volle 
Fecondo la fua vlànzai luoi piedi abbracciare: ma da lui 
vietato le fu,con dirle , che non lo toccafte , percioche egli 
non era ancora al fuo padre afcelòrma che andafl'e a troua- 
re gli Apoftoli fuoi fratelli,c li deflc quefta nuoua , che egli 
era reiulcitato, echeandaft'eroin Galilea, chequiui lo ve- 
derebbono: e ciò detto diljparue. Andarono fratàto i lòlda- 
ti che il fepolcro guardauano nella cittade , e narrarono a i 
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Prcncipi de i Sacerdoti quanto era iiicccflb: iquali chiama 
toillorConcilio,ficon(igliarono, cdettcro molti danari 
a i foldati, accioche eflì diceflèro,chc mentre ch'eflì la not- 
te dormiuano, erano venuti i difcepolidi Giefù ,&iI(uo 
corpo rubbato haucuano: che effiacquieteriano Pilato: & 
quella fama fu fparlàda loro: onde uno al prefente gior- 
no che cofi folle , i Giudei credono . Maria Maddalena ve- 
duto c parlato c hcbbeconGiefu, andòatrouargli Apo- 
HolijC il dific quanto occorfo gli era, e quello chedaGiefu 
l*erartatoordmato:liquali non poteuano a modo alcu- 
no inchinar l'animo a crederle. L ifteflb giorno andauano 
due diiccpoli verfo vn cartello chiamato Fmaus , qual era 
ddtanrc aa leiulalcm intorno a otto miglia, a i quali Giefu 
in vn'altra effigie apparuc. Andauano qucfli ragionando 
de i liicceiii di Giefu, & elfo in forma di peregrino li (òpra- 
^iunle : e con loro accompagnatoli li domandò che ragio- 
namenti erano i loro, e perche cofi di mala voglia fi mo- 
ilrauano: a che rifpondendo vnodi loro chiamato Clco- 
fasji raccontò quello che in quei giorni era interuenuto 
inicrulalem avn Giefu Nazareno, qual era vn gran pro- 
fcta,e potente cofi ne i miracoli come nella dottrina : qual 
i Prcncipi dei Giudei haueuano fatto morire in Croce: & 
che quello era il terzo giorno che quefto era fucceflb:e fe- 
gmtò narrandoli tutto quello che Maria Maddalena haue 
ua detto, e quello che Pietro eGiouanni veduto haueua- 
no.Li dilVe alThoraGiefu : O ftolti e tardi di cuorca crede- 
re a quelle cole c'hanno detto i Profeti: Non bilògnaua 
egli,che Chrifto tutto quefto patilTe , e che per quefta ft ra- 
da nella fua gloria entralfe? E cominciando da Moisc,& 
dagli altri Profeti, li dichiarò le Icrirture che di Chrifto 
parlato haueuano: egiunlcro in quefto ragionare al ca- 
mello ouccfli andauano: e Gicsù fin(cdi voler palTarepiiì 
auanti : maTaftrinlcro efli a fermarfi con loro, allegandoli 
che rhora era tarda,c che però cò efli alloggiane: onde fer 
raatofi,& à tauolapoftefi a federe,preréil panc,lo benedif 
fc,efpezzollo,&aloroloporgeua,lècódo che innanzi alla 
paflìone era Iblito di fare: nelqual atto s'aperlcro gli occhi 
di queftì due difcepoli,e lo conobbero:& elfo li Ipai i dinan 
ziaghocchi. Difl'cro allhora efli :Hor non ardeua il cuor 
noftro dentro di noi,quàdo egli parlaua per ftrada, e ci in 
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ccrprttaiia le Icritture ? elcuatifì ,l i(leira liora tornarono 
in lcriilalcm,ctronaronogIi vndcci Apoftoli, quali dicc- 
uano, che certamente Giclu era relii (citato , 3c era apparlò 
a Simon Pietro : &: eflì raccontarono quanto gli era inter- 
uenuto per ftrada:c come! haueuano conolciuto nel Ipez 
zare il pane: con tutto quefto ftauano gli Apoftoli dubbio 
fi tra il crederlo , e non crederlo . 



Gìcfu Chriflo appare à gli ^pofloli, e li certifica della fita l^furrettione : 
Tomafo non lo crede à gli altri ^poiìoli : onde di nnoHO 
Cicfu gli appare, e li mojlra le piaghe , e fallo 
credere, Cap. CCll, 



Rail cuor degli Apoftoli trauagliato gran- 
demente: pcrciochc lerpcfl'c nuouecncgli 
eran da diuerfi date della llefurrettionc dcì''Dubita' 
lor diletto maeftro Gielli , li moucuano 3}?iogH^- 
credere che vero fofìb : dall'altra banda ìxpoflolidel 
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grandezza della colà , e rimmeniò deliderio 
ch'elTi haueuano che coli fofle, lifaceuanogran refiftcnza 
in lalciarglilo credere: ondcil benigno Gielii per conlolar- 
Ji,c leuarli tutte le tenebre de i dubbii^cHcndo cdi (errati in 
vna ca(à per tema de' Giudei , &: elTendo le porte ben chiu- 
(c,entrò aloro,& in mezzo d'efli apparue, edifleli : La pace 
fiaconvoij lo tòno, non vogliate temere. Si turbarono a 
quefta vifta gli Apoltoli , e Ipauctaii giudicauano che fbfle 
qualche Ipinto , quello clvclii vedeuano ik vdiuano : onde 
li dille Gielu : Perche vi lete voi turbati , e varij penlìeri vi 
vano per lo cuore?Guardate le mie mani & i miei piedi,che 
(òn io (lefìb : palpate e vedcte,che lo (piriio nò ha ne carne 
né oda, come voi vedete ch'io ho : e de tto quefto li moftrò 
le mani,i piedi A' il coftato có le cicatrici dcllepiaghe in cC 
l'ericcuute. S allegrarono allhora idilccpoli veduto dieb 
bero il Signore ; ma però ftauano tra 1 allegrezza ^ il dub- 
biojion ben lìcuri che ciò folle vero: perlocheli domandò 
GieCu s edi haueuano qualche cola da màgiare:^ elTi li por 
fero vn pezzodi pelce arroftito, ik vnacarafa di mele: &c 
egli màgiaro c'hcbbe alla prelènza loro, li dette quello chp 
gli era auanzato: e poi li ripreledella loro incredulità edu 
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rezza di cuore, nonhaucndo elTi voluto credere a quelli, 
chel haucuano veduto refufcitaio . Indi di nuouo li diflc: 
La pace fia con voi : Secondo che il padre mandò me, io 
mando voi: e detto quello lòAiòverlo di loro , elidilTc: 
Pigliate lo Ipirito fanto : i peccati di quelli che voi riniette- 
rcte,(aranno rimelli; e quelli che ritenerete,ritenu ti faran- 
no : e ciò detto dilparue , nè per ali hora fu da lor più vifto. 
Eraoccorloche Tomafò non era con gli altri Apofloii , 
quando Giefu gli apparue : onde tornato eh egli fu , li rac- 
contarono quanto veduto & vdito haueuano: ilqual rilpo 
ledi non voler credere, s egli non vedeua nelle lue manii 
tori fatti dai chiodi, e s'egli non mctteua dedita nclluo- 
co de i chiodi, e la mano nel fuo coftato . Paf ati otto gior- 
nijcrano di nuouo gli Apoftoli in cafa,c Tcmalò con loro. 
Venne Gicfu eflendo lcportcchiulè,& in mezzo d cflì ap. 
parue,e diffe: La pace fia con voi: indi a Tomafo voltatofi, 
li diffc, che m-cttelTeil dito nel luoco de i chiodi , eia mano 
nel luo coftato 5 e che più non folfe incredulo , ma fedele . 
Rlfpofcallhora Tomafo 5 Signor mio e Dio mio: EGiefu 
a lui; PcTchetu m'hai veduto ò Tomafo, tu hai creduto: 
Beati cjuelli che non hanno veduto , ecreduto hanno. 



y antro gli u/ipofloli & altri dìfcepoli in Galilea y oue Gicfu prima ad 
alcuni ^poslcliy cr indi à tutti i [noi d'ifccpolifi lafiu vedere, 
6* ordinoUi che prcdìcafjcro H fuo Euangdìo per tutto 
il momiOye bdttex^^^fkro tutte le genti 
Cap. ce III. 

Ertificati gli Apoftoli con la vifta cU Gicfu 
Chrifto della lìia Refurrettionc , andarono 
fecondo l'ordine da lui dato in Galilea , oue 
promcffo glihaueua di manileftarfi Iblen- 
nemcntea vnagran moltitudine diluoi di- 
fcepoli. Hor ritrouandofi apprelToil mar di 
TiberiadePietrOjTomalò, Nathanacl,qual vogliono alcu- 
ni che fofle Bartholomeo, Giouàni,e Giacomo,&: altri due 
difcepoli, andarono di comun volereconvna barca ape- 
}care,lorprittinoeflcrcitio5 equella notte nienteprelèro 3 
e venuta la mattina, apparue Giefu fui lito,ma non conob 
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bcro però gli ApoftolichcGicfiifoflrcjilqiial li difle: Ogio 
uaiiihaiicrc voi niente di companatico Etefli (limando 
che foflc alcuno, che volcdc comprardel pcicc, rifpolcro 
che niente haucuano. Dific Gicfu : Gittate la rete a man 
deftra.enepigliereterla gitrarono e(Ti,c vi rincliiufero tan 
ti pelei, clic durauano fatica a tirarla . Quando ciò vide 
Giuiianni,diflc a Pietro: Q^cfto è il Signorc:il quale hauc 
do vditoqucflo, liibitofi cinle vna verte intorno, perciò 
chea v/ànza de'pc(carori,egli era mezzo ignudoienon po 
tendo indugiare,che la barca in terra giungcfle, per defide- 
rio d'eflcr predo col Signore, ligi tto in mare, e parte no- 
tando , parte caminando per elT'er poco da terra lontano , 
cioè non più di Icflanta palìi,giunle prima della barca al li 
to,laquale ihafcinàdofi dietro la rete piena di pefci, tarda- 
mente congli altri veniua. E peruenuti che furon poi tut- 
ti in terra, vjdderoquiui brageaccelc, epeiceiopra che vi 
s'arrofliun A' quiui appreflb apparecchiato del pane.Li dil 
lealihuraGieiii.cheportaflcrodiql pelce, cheallhorapre 
Co haiieuano : E Pietro morato nella barca, tirò la tratta in 
terra , nellaqualc erano cento e cinquantatre grofli pelei : 
ccon tutto che tantifoflcro,nonfinracciò pcrqueflola 
retcìlndi portili con G;elu Chrirto a mangiare, cofida lui 
inuitati,non ardinanoaddimandarechi eglifoflc, fapendo 
ch'egli era il Signore: e porgendoli ertb il pancia il pelce, 
mangiarono. Mangiato c'htbbero, difle Giefu a Pietro : 
O Simone di Giouanni , mi ami tu più di querti altri r Si- 
gnor fi, rilpole Pietro.voifapcteche io vi amo.Eiil Signo 
re a lui : Palei li miei agnelli . E poi di nuouo li domandò : 
O Simon di Giouanni mi ami tu'e li rilpole Pietro : Signor 
li,voi làpetccheio vi amo .Eieflbli replicòjchepafcefreli 
liioi agnelli . Et indi la terza volta l'interrogò : O Simon di 
Giouanni mi ami tu? S attriftò Pietro, perche il Signor gli 
"laueiia tre volte adJimanddato leramaua,cdilTc:S]gnore 
voi ogni cofa (àpcte,e però voi (apetc che io vi amo.E Gie 
il a lui:ParciIemiepecore:ln verità,in verità ti dico:Qiian 
do tu eri giouane,ti cingeui,e caminaui oue ti piaceua e vo 
eui^ma quando farai vccchio,aItri ti cingerà, cmencratti 
oue ru non vorrai : equerto h difle dinotando di qual mor- 
te egli era per glorificar Dio: Li difle poi : O Pietro Icguita 
mi.Volti ^fli Pietro, e vide Giouanni che lo lc guiua,edifl e 
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a Gitili: Signore, c quello? RilpoIèGicIu: Io voglio che 
egli rtiacofi fino che 10 venga: che importa a te? Seguimi 
tu. Pcrlcqual parole diChrifto vici vna voce tra gli Apo- 
floli,chcOiouanni non haucua da morire fino airvniucr- 
lalgiudicio. Pochi giorni dopo quella apparitionc anda- 
rono gli vndeci Apoftoli con gran numero d'altri difccpo 
li nel monte che Giclii ordinatogli haueua :oucegii Ico 
pertamente,e nella Illa propria tórma da tutti fi lalsò vede 
re,clidiire: Ameè ftata datalvniuerlàl poflanza in Cic- 
lo &: in terra-.e però andate per rvniuerlò mondo,infegna 
do à tutte le sciìti , e l'Euangelio predicateli , e battczatci 
in nome del j?adre,dcl Figliuolo, e dello Spiritofanto, am 
maellrandoli che olTcruino tutto quello , che io àvoi hò 
comàdato.Qu.egli che crederà e farà battczato , farà làluo : 
Ma quegli che non crederà, farà condcnnato. E quelli la 
ranno i legni di quelli che crederanno.Nel mio nome fcac 
cicranno i dcmonij , parleranno di nuoui linguaggi , U ue 
ranno i lerpcnti:ercbeucranno colà mortifera, non li no 
cera : Metteranno le mani (òpra gli infermi, e fi rilàncran 
no. Et ecco che io laro con voi fino alla fine del mondo. 



Gicfu Chrìsìo aficnde in Ciclo : Soslituifcono gli ^pcflolìMattìjia in 
luoco di Giuda : riinc lo Spirìtofnno fopragli^pojìoli in forma 
di lingue di fnocOy&cJJi parlano in tutti i linguaggi . 
Cap. CCIIII. 

Varanta giorni flette Gicfu dopo lafua Re- 
furrcttionein terra, nclqiial tempo diuerlc 
voi te fi lalsò da i liioi dilccpoli vedere, e con 
cfiimangiò, per conti rmarli bcnenella cer- 
tezza della Tua Relurrettione : quali giorni 
paflati, clTcndo tempo ch'egli l'humana na- 
tura fopra i Cicli inalzaflc: ^eflcndo già clTì di Galilea in 
lerulàlem tornati, gli apparue:& mangiando con efii ,gli 
apcrlè l'intelletto all'intelligenza delle lcritture,auuerte"ii- 
dolichecofi eralcritto,echecofi bilògnaua che Chrifto 
patin'e,echeil terzogiorno da morte RefiilcitafìTe: eche 
nel lìio nomea tuttelegenti fi predicafiela penitenza , 6c 
la remifiione de i peccati: indi ordinatoli che di lerulàlem 
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non fi partiffcro finchedal padre nò li mandaiia il prome^ 
foSpintolanto.culqualcdoueiianocircr battc2ati,limcnò 
fuor di lerufalc in Bcthania, fui monte Oliueto; oiie mérrc ^fcoìfw 
alzando le mani li benedice, vedédolo tiitti,al Ciclo alcelè, nediOie 
cfuda vna nuiiola da ilor occhi tolto: e dando pur eflìa fu chrì- 
guardar verfo il Ciclo quefta Tua gloriofa Afccfionc, ecco sìo 'mCie 
due Angeli veftiti di bianco gli apparuero, liquali li difTcro: lo del^^ 
Che guardate voi in Cielo,ò liuomini GalilciìqueftoCicUi 
che in Ciclo alla voftra prcfenza è ftato affunto, cefi vcni- 
rà,come Thauercin Ciclo veduto andare. Dette queftc pa- 
role & c(lì difparuero.egli Apoftoli pdettero di vifta la nu- 
uola che circódaua Giefu Chrifto alccdcn te in Ciclo: onde 
in lerufalé tornarono, & in vna cala tutti vndeci fi ridufl'e- 
ro,ouc pfeueranano neiroratione inficmecon la madre di 
Giefu AlariaVergine,e cò l'altre dónc: nellaqual cfl'endofi 
vn dì ridotti intorno a ceto e vèti dilcepoli, propole Pietro 
che fi doueflc Ibftituirc vno in luoco di Giuda , accioche il 
numero folle di dodeci, Iccódo che da Giefu erano al prin- 
cipio ftati eletti: &hauédodi tuttoil numero eletti due di 
quei dilccpoli, che dal principio della fua predicatione ha- 
ucuano scpre feguitoGicfu, i'vno chiamato Giofcffo,eral 
tro Matthia, pregarono Dio che li manifedafle qual li pia- 
ceua di qucfti dui che in luoco di Giuda liiccedefìe:indi git 
tate le lòrti.caddc la lotte fcpra Matthia, e fu cónumerato 
con gli vndeci Apoftoli.Et ecco ne i giorni della Pctccofte, 
vna bominica mattina, intorno all'hora di terza, eHendo i 
dodeci Apoftoli tutti ncirifteflbluoco,fi fentì in vn liibito 
vn grà fiiono dal Cielo , come d'vn vSto grade che venifte, 
ilqual riépì tutta la cafaoue eiìì lèdeuano:&: apparuero fo- 
pracialcun di loro Imguecomedi fuoco: onde fu ron ripie spìrito 
ni tutti di Spirito lànio, e cominciarono a parlare in varij yànro vìf 
linguag2Ì,lecòdo chedallo Spirito Canto dato gli era. CoT-\fopra gli 
fcroaqltoftrepitogran numero di fóreftieri,huomini reli-j^pof?o/i 
giofi di tutte le parti del modo : c rcftàron ftupefatti,comc U forma 
qucftì ch'cran Galilei, pari aflcro ne' linguaggi de'paefi oucyi Unguc 
cflì era nati:&r alcuni li Icherniuan dicedo,ch'crano vbbria 'di fuoco , 
chi:andc Pietro pieno di Spirito fanto:vn Ingo ragionami \del 5 4. 
tolifecc,nelqual cóauthorità della fcrittura, li prouò,chc' 
vbbriachi non efano , e che lo Ipiritò di Dioquefto in loro 
operaua:indi prcdicadoli Giefu cfl'crc U vero Meflia,ch e da 
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erti fatto crocifigere, era ftato da Dio relìifcitato : & alccfo 
incielo gli haiieua mandato dal padre lo Spiritofanto,chc 
Tre mila diuerfi linguaggi li fa cena parlare: e tal virtù hcbbeque 
perfoncfi^^ prima predica di Pietro, che (i cóuentirono alla fede di 
conuerto ,Chrifto intorno a tre mila pione , che da gì' Apoftoli batte- 
no alla fe zati fìirono.Eqnati fi cóiiertiuanoje lor poflcnioni vende 
de di Gìe^^^^^y^ prezzo mctteuano in comune tra tutti i fideli,ac 
cicche al bilbgno comune con elVo li L>roucdcne,pfcueran 
do nell*orationi,e nelle Iodi diuine, talchc per la lor buona 
p^^^;Y^!vitaelèmplicitàdi cuureeran grati à tutto il popolo di Ic- 

di Tietrol^^^^^^^'" ^ ^g"* ^^** numero crelceua,per li molti legni e 
miracoli,che gli Apoftoli faceuano. E tra gli altri andando 
vn giorno Pietro cGiouanni al tépio afar oratione,li fu do 
mandata elemofina alla porta del tepioda vn ch'era nato 
zoppo,qual portauano ogni giorno alla porta del tcpio.Si 
fermò Pietro,e guardatolo dslVc: lo no ho nc oro,nè argen- 
to:ma io ti dò quello che hò Jn nome di Giefu Chrifto Na- 
z treno leuati,e caiiina:e prefolo g lamano lo leuò ru,c fu- 
bito fc li fermarono le gabe & i picdi,e totalmente rilànato 
caminaua. A quello miracolo cofi ftupédo^e manifeftamé- 
tc fattOjCominciaron le turbe a concorrere,&: in poco d'ho 
rafuronlidue Apoftoli da elle circondati: e Pietro piglian 
do da quello occalìone,li cominciò a predicare,come quel 
Giefu , ch'erti haueuano fatto crocifigere, era il. vero Mel- 
fia.c come egli era da morte reliilcitato:e ch'erti no in pro- 
priavirtù, ma nel nomee virtù di GieliiChrirto haueuano 
rilana to quel zoppo:c mentre Pietro egli eflòrta afar peni- 
Tietroe tcnz.r,^: acóuertirfi allatede di Giefu Chri(lo,prouandoli 
Gia/MHw ptT le (i:rittUie,ch*eiro era quel Mertia, che dalia legge e da 
foHQpofti i profeti era llatopromelTo ^ lopragiunlcroi làcerdotl ^ i 
IH pn^iaJTi«i^iftf^fi del tempio co i Sadducei : iquali haucndopcr 
|male, chertinelnomedlGieiii la rtliirrcttionedeimorti 
pred 1 cai! ero Ji fecero fub t > pi<]>liafe. cmerrcrin prigione. 

Gli ^poslolì difendono nel Comilìo de ì Giudei ti fede di Chrislo: la pre- 
i dicano nel tempio : mcffi di nuouo in prigione da i facerdoti 
Jòno coitati dall'angelo,. Cap, C C y». 

\ 

ANna eCaifasegliartridi più authoritàtrai Sacerdoti 
chiamarono il lor general Concilio , in mezzo delqual 
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fatto venire gii Apoftoii, & il zoppo ch'era ftaro da ciii rilà 
nato,qual era huomod'età d'intorno aquarataanni, lido- 
mandarono in qual virtù & in qiial nome eflihaiieuan fat- 
to qiicfto miracolo: e Pietro intrcpidamcte nrpo(è,chc nei 
nonicdiGicfu Nazareno da efli crocifinb,e da Dio reliilci- 
tato,qucl zoppo eia rifanato , argumentado con aiithorrtà 
della lcrittiira,n6 clTer altro nome fono il Cielo (e nò que- 
llo, nel qual fi pofTì l'human generciàluare. Siftupiuano 
tu tti nel Cócilio vedendo la gran cofìaza di Pietro e di Gio 
uanni,fapcndomaflìmamcntcloroefl'erhiiomi«i illitcrati 
& idioti: e redauan còìufi vedcdofi innazi il già zoppo gua 
rito,talche non potcuano ne afcondcr ne negare il miraco 
lo,fu gli occhi di lutto il popolo da efli fatto:onde cófiglia 
tiG tra loro, coclufero che nò hauendo efli cagione alcuna 
di nuocerà quelli huomini, di rilaflàrli,conprouederperò 
con minacciarli che non fidiuulgafle più quello nome nel 
popolo: magli Apoftoii dicendoli che no era giudo vbidir 
più preflo a loro , che a Dio , dal Concil iorilaflati a gli altri 
fedeli tornarono,òd allegri e conlòlati refero orando gratie 
a Dio delle marauiglie che per elli operaua: ne celTauan di 
predicare il lànto Euagelo ogni giorno, &c ogni giorno più 
in numero crel'ceuano: ne tra loro era aJcù pouero^percio- 
che quanti aliafede vcniuano,mctteuano ogni colà in cò- 
mu ne,e comunemente viueuano : & in quella materia oc- 
corlc colà che mifcgran (pauéto a chi con gli ApoHoli ha- 
uefl'e voluto con inganno procedere.Era vn certo Anania, 
qual haueua vna moglie chiamata Safìrra, coflui hauendo 
venduta vna lùa pofleflione, portò il prezzo a i piedi de gli 
Apoftoli,malitiolàmente con làputa delia moglie vna par- 
teriicruàdone.Onde Pietro li diflc: O Anania perche t'hai 
tu lafìatotctareaSatanalfojdi voler mctire allo Spirrtolàn- 
to,edefraudarpartedel prezzo? la poffeflion nóeralatua? 
nópotcuitu tenerla, ò vedendola far del prezzo quello tu 
voleuirPcrche t'hai tu quello imaginato? Tu no hai menti- 
to a gli huomini ma a Dio.Nelfvdir lequal parole Anania 
cadde mono:e fu portato a lèpel ire. Di là a tre horc (òpra- 
pragiunlc la moglie , che di quello niéreiàpeua, e Pietro Jc 
dille: Dimmi donna, vendelli voi tato la pofleflione? Tato 
rifpofeelfa. LariprelePietrodi queflaluafalfità,ele diflc 
che per qfto morcbbe,e fubi to mori.La fama dclqual fatto 
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fi Iparlè per la citta,c tutti chcrvdironograndemcte teme 
rono.E gli Apoftoli faccdo molti legni marauigliofi in rifà- 
nardiiicrfc infermità, feminanano del còtinuo la parola di 
Dio,piibIicamcnte predicado nel portico di Salomoneion 
dcii prencipc deMàcerdoti coi Sadducei li fece mettere in 
prigionc,e chiamato di nuouo il di (egucteil Còcilio,man 
darono alia prigionechi li códucefl'e in Concilio, ma i mi- 
niftri andarono & aperta la prigione no vi trouarono alcu 
no: pciochc l'Angelo del Signore gli haueua la notte aper- 
te le porte,e lafi'atili vfcire r onde tornati in Cócilio diflcro 
d hauer trouate le porte lèrrate, & i guardiani innanzi alla 
prigione,machcdétro nòhaueuan trouatoalcuno.Staua- 
no i prccipi de* facerdoti di qfto marauigliofij&ecco li ve- 
ne nuoua,che gi'huomini porti da eflì il di innazi in prigio- 
ne,erano nel tcpio,e inlègnauano al popolo. Andò il Magi 
(Irato nel tcpio co* miniftri,e trouati gì* Apoftoli nò ardirò 
no,per timor d'elfcr lapidati dal popolo,di farli violéza,ma 
piaceuolmcteli códu fiero in còcilioroue riprédédoli il pré 
cipe de* facerdoti, ch'eflipredicafleroil nome di Giefu,Pie- 
tro arditamcterifpofc: chcficóueniuaaDiopiii tollochc 
a gi'huomini vbidire.ilqual reiufcitato hauédo Gicfu da cf 
fi crocififlb,rhaueua cóftituito Prencipe e Saluatore, a dar 
la penitenza e remifiìone de' peccati a i veri Ifraeliti : della- 

3ual cofa efii n'erano teftimonij,& infieme lo Spiritosato, 
ato da Dio a qlli che gli vbidiuano. S'alterarono gradcmc 
te quei del Còcilio qlle parole vdédo,e fi pelarono d'amaz- 
zar tutti gli Apoftoli: ma leuatofi vn certo Farifeo,chiama- 
to Gamaliel,fece mandar fuori gli Apoftoli, & indi diflc in 
Cóciliojche in quefto cafo no con iidegno,ma pefiitamen- 
te proceder fi do ucflcrdimoftràdoli co efiempi) che fe que-, 
fte lor opere erano humane inuctioni,chc da fe fteffe in nié 
te fi rifoluerebbono: ma che le era cola data da Dioiche nò 
lipotrebbon refiftere,anziinnaziaDio rei fi farebbono di 
voler impedir l'opera fua: e che però fi laflalTero andar gli 
Apoftoli,p non parer di còtradire a Dio. Fù lodata in Cóci 
lio quefta propofta: & introdotti gl'Apoftoli,li fecero bat- 
tere da i lor miniftri,c poi li laflarono andar co afpre minac 
cie,che più non predicaflcro la fede di Giefurmaefli allegri 
p clTer flati degni dipatire vergogna p amordi Gicfu, ogni 
giorno e ne l tcpioeperlccalepredicauanola fan ta fede. 

Stefa- 
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Stefano è dai Giudei feria fede dì Chriflo lapidato: i Samaritani ab- 
bracciano la fede di Cbrislo : iniquità di Simon Ma- 
go, cap. ccyu 

Ranocrcfciutiin tal numero i fedeli , che no 
erapoflibilcche gli Apoftoli artcdeflcro al 
lor principale intento difcminarla fede di 
Chnfto,&: inlìemeaproueder le còle neccl- 
farie per \o viiiere di tanta gente,e pc rò elei 
fero fette hiiomini pieni di Spirito lanto,chc 
Ji qiicfta proiiifionc hniieflero cura , &: orando li polcro le 
nani in capo, equefto caricoli dettero. Era modi que- 
lli fette Stefano, giouane pieno di gratia e di fortezza , il 
qnalefaccua molti fegni e prodigò in nomediGielii nelpo 
polo: onde le li leuarono contradiucrfi Giudei, cièco di- 
ijnitandonon poteuanorefifterealla fapienza,& allo Spiri 
to (ànto che in lui parlaua: pcrlochel accularono al Conci 
'io, eh cglibcQemmiauaDioe Moisc, echcnon ccffauadi 
parlare contrala leggeecòirail tempio,dicendocheGielu 
Nazareno lo di(lruggercbbe,e mutcrebbcgli ordini dati da 
Moisè. Si difefe con vna elegante oratione Stefano in Con 
ciliodaqucfte calimnie, e riprelc la durezza del cuore dei 
Giudei : ^ in vltimo alzando gli occhi al Cielo diflè, ch'egli 
vedcu a il Cielo aperto, eGiefu figliuolo di Dio alla deftra 
del padrc.Si (errarono a queda voce tutti quelli del v^onci- 
lio rorecchie,&: alzato vngrido,lo fpinlèro fuor della città 
c lo lapidarono: haucndo 1 tcftimonij porti i lor mantelli a' 
piedi d'vii giouanetto, chiamato Saulo, che fu poi quel 
Paulo fi gran difenfore della fede di Chrifto:c Stefano ingi- 
nocchiato raccomandò il Ilio Ipirito al Signore Gielii C hri 
fto, pregandolo che non atiribuillc ai Giudei quefta cola 
in peccato: eciòdicendo, di quella vita all'altra gloriola 
palsò. Fù quello il primo fangue che dopo la Reliirrettio- 
nedi GiclìiChriftoperla luafcde filpargelVe, eperòefìb 
e chiamato Protomartire, cioè primo di tutti gli altri marti 
ri.Fù grande la perlècutione fatta a'fcdelunquel tempo in 
Itrulaiem: e peggio di tutti faccua Saulo entrado per le ca 
le, e ftralcinando e donne»!^: huoniiht in prigione : ondeda 
iV\ A portoli in fuora,fuggédo fi fparfero tutti gli altri dilce 
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poli per la Giudea c per la Samaria, predicando Ti: uangc- 
iio làuto. Et il corpo di vStefano fu da huomifii rcligiofi 
con gran pianto Icpolto . Troiiandofi Filippo in Samaria , 
li prcdicaua Chrirto:&: era volentieri alcoltato,per li molti 
miracoli ch'egli faceua : percioche Icacciaua i dcmonij da i 
corpi opprefli, giiariiia i paralitici, &: i zoppì; Epa in quella 
città vn certo Mago cliiamato Simone, ilqual co iluoi in- 
cantefmihaucua talmente quelle genti ftordite, eh erti di- 
ceuan ch'egli era la gran virtù di Dio: ma quando videro 
poi i miracoli grandi di Filippo,pcrdettcro affatto la deuo- 
tionc ch'a Simone portauano,e credendo in Chriffo fi bat- 
tezzauanohuomini cdonne.All'hora Simone vedendo an 
ch'egli qucfti miracoli, s'accoftò a Filippo, ebattezzoflì. 
Venuta la nuoua a gli Apoftoli in Icruùié, che Samaria ha 
ueua accettata la fede di Chrifto, vi mandarono Pietro cj 
Giouann i: iquali giunti pregarono Dio,che madaffe a quei 
fedeli lo Spirito lauto: perciochccrano lòlamctc nel nome 
di Giefu battezzati, ne lo Spirito liuto era ancora dilcelo lo 
pra alcuno di loro : fitta 1 oratione,li mifero le mani in ca* 
po,ò<: aquari metteuanoin capo Iemani,riccucuanoIo Spi 
ritofanto. Qxjado Simone vidc,che per l'impofitione delle 
mani de gli Apoftoli riceueuano le gcti Io Spirito lànto,gli 
nppreléntò molti danari, e prcgolh che delTcìo ancora alni 
queirauthorità,cheaquaiùqucimponeflelemani,lo Spiri 
to làuto riceuclTe.Li rilpolè Pietro: Siano i tuoi danari tcco 
in perditione , poi che tu hai giudicato che il dono di Dio 
per danari li pofìcda : e fattoli vn'afpra riprendo ne, li dill'e, 
che di qucfto fuo grane fallo penitcza facelTc, le volcua che 
Dio li perdonane . Per elTerc ftato quefto Simone il primo 
che volle comprare con danari la grana di Dio, fin'noggi 
nella chielà làuta, l'atto del comprare ò vendere le cofe Ipi- 
rituali,cqu elle che dalle Ipirituali dipendono,fi chiama Si- 
monia , & è dalla chielà bialmata e prohibita . Nciriftefìb 
tempo l'Angelo del Signore ordinò a Filippo , che andalTe 
vedo mezzodì per la ftrada che và da lerulalem a Gaza : & 
andando elfo, trouòvn'Lunuchopotentillimo di Candace 
Regina d'ttiopia,qual era ftato ad adorare in Icrulàlé,e fo- 
pra vn cocchio al liio paelc tornaua,e leggeua il libro d Ifa 
ia profcta:&: accortateli Filippo di còmilìione dell'Angelo 
al coccliio,fu dall Eunucho,conolciutolo Hcbreo, inulta- 
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lo eh egli nel profeta leggeiia, che per non haucr egli appie- 
no la lingua Hcbrea, non lo poteiia intendere. Prete ucca 
(ione Filippo dalla protètia che 1 Euniicho leggeiia , e prc 
dicolli la fede di Chrifto,con tal virtù lo Spinto (anto ope 
rando,checrcdetterEunuchoGieliiChrirtocflbrtìgljiioJo 
di Dio:e giunti a vna cetta acqua fu da Filippo battezzato : 
e dell'acqua vlciti , lo Spinto làuto del Signore rapi Filip- 
po.nc più fu dall'Eunucho veduto : ilquale allegro alla Un 
Regina tornò: c per quanto Icnuono quelli che a i noliri 
tempi hanno (coperti i paefi dell Ethiopia , portò quello 
Eunucho la fedediChrifto in Ethiopia, e conuertita la Re 
ginaCandace,fic6uertirono anche gran parte de' popoli : 
nè fu molto difficile il lèminar in quei pae(i la fede di Chri- 
(lo,percioche ancora tradii duraua, e fin hora du ra la ftir- 
pe de gril!*aeliti,che come di (òpra s e detto,diicendono da 
quel figliuolo, chela Regina Saba hebbedi Salomone. 
Viucquefta fede ancora grandiflima in qucfi : cv'é vn Im- 
perator Chriftiano potctiflìmo e Signore di molti Reami , 
detto In Italia con vocabolo corotto , il Prete Ianni : qual 
con gran coflanza cpolVanza mantiene e difende in quei 
Regni la fcdcChnftiana contrai molti Re Mahumetani, 
da i quali èquafi d'ogn intorno circondato il Ilio paefc. 

Suulo du Gìcfu Chrìflo éalli fia fede chimato , e fi batte^ : Vìetro 
predùca U fede di Chrìjìo à Cornelio & ad altri Gemìiiy che 
■ conuertìti fi battei^j^o . Cap, CC y IL 

Vel Saulo , che di fbpra nella motte di Stefa- 
no c ftato nominato, c(Tc ndo gran zelatore 
della legge Molàica, odiauaa morte tutti i 
dilcepuìidi Gic(u Chrifto, comcqucUiche 
a lui ìk infìeme a gli altri Giudei parcua,che 
cercafTero detta legge diftruggere:e però an 
fiofo d'offenderli a tutto ilio potcre,ottcnt lettere dal pren 
cipe de i facerdoti alle Sinagoghe ch'erano in Damalco, di 
poter menar legati in lerutalcm tutti i profefìòri della fede 
di Chrifto : e meflòfi in viaggio,e giunto vicino a Damalco, 
fu in vn fubito circondato da vna luce del Cielo:allo Ipien 
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Cbnflo dor dcllaqiiaic in terra cadde , c lenti vna voce che Ji dific : 
appare j Salilo , Saulo, perche mi pcrlegiiiti tu ? llifpofèSaulo : 
Saulo. E chi lete voi Signore? Io lono, replicò la voce, Giclii Na- 
zareno , qual tu perfeguiti : Dura cofa ti è il trar calci con - 
tra Io (limolo. Tutto ftnpefatto e tremante li domandò 
all'hora Saulo quello ch'ei voleua ch'eflò faccfle:e gli ordi 
nò Gielli , che nella cittade entraflc : percioche in efì'a li fa- 
rebbe detto quello ch'egli haueficda fare. Stanano fratan- 
to i fuoi compagni come (lorditi, fentendo certamente la 
voce,ma non vedendo alcuno; e Saulo dopo quefto di ter- 
ra leuatofì, quantunqucapriffe gli occhi, niente vedeua : 
onde fu da i compagni a mano guidato nella città,ouc llct 
te cofi tre giorni lenza ne mangiar nè bcuerc : in capo al- 
qual tcpo apparendo Giefu in vi(ìonc a vn dilcepolo, chia- 
mato Anania.Rli ordinò che douefìc* andar a trouar Saulo, 
e rcftitnirli in Ilio nome la vifta: 6c a vn certo modo Icufan- 
dofi Anania col Signore d'andare, perle crudeltà fatte da 
San lo con tra i fedeli di C hrifto : Va , dille egli, ficuran^en- 
te, percioche coflui mie vn va(o d'clettione, che porterà il 
mio nome innanzi allegcnti,a i Ile, &ai figliuoli d llrael. 
Andò Anania, e nella cala entrato oue era Saulo, lidilVe; 
Saulo fratello , il Signor Giclu , qual t'c apparlo per ftrada 
nVha mandato, accioche tu veda , e che fi) ripieno di Spiri-' 
to lànto : nel dir quefte parole li polè le mani in capo, du- 
bito li caddettero da gli occhi come fquamme, e tornolii la 
fi Mila : eleuatofi, iubito battezzar fi fece; & indi prelò il 
cibo fi confortòie cominciò ad andareper le finagoi;hc di 
Ipurando che Giefu era veramente Chrido figlino! di Dio : 
di che reflauano tutti marauigiiati, lapendoper fama , 
quantoegli era prima nemico di quelli che quello confcf- 
lauano : e continuando egli nel predicar Chrifto , trattaro- 
no i Giudei di volerlo vccidere: ma Icoperto aidifcepoli 
qiiedo trattato, fu da elli perii murifuor della città di not 
te calato: evenuto in lerulalcm fi voleua accoftare a gli al- 
tri dilcepoli: ma efli non credendo ch'egli fofibconuerrito, 
grandemente di lui tcmeuanoiondc Bainabas in fua còpa- 
y nia tol tolojlo còdulTe a gli Apoiloli, a i quali narròquato 
gli era per (trada interucnuto : accettato pertanto da loro, 
intrepidamente dilputaua in lerufalem contra i Giudei , 
e contrai Gentili i Greci: e cercando eflì d'amazzarlo, 
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tu da uli Apoftoli ruandato in Tarlò llia patria. Molti mira 
coli faccua in quello tcpo Pictro,&: in Icrulàlcm cnc iluo- 
chi circonuicini : e tra à> altri in loppe rcdilcitò vna don- 
na chiamata Tabithaiouc mentre egli lì trattiene , era in 
Cefarea vn C apitanodi lòldati,cliiamato Cornelio, huo- 
mo Gentile, ma da bene, &: timoro(ò di Dio, e grande 
elemoliniero : Vide cortili vn giorno intorno ali bora di 
nona apparirli vn Angelo , e ibntì da lui chiamarli per no- 
mc:ondc Ipauentato li domandò chi ei tbfl'eirt egli , le tue 
orationi jdille^ele tue clemofinc Tono alcefe in memoria 
dinanzi al confpetto di Dio-c però manda in loppe a troua 
re vn cerco Simonechiamato Pietro, qual alberga in vna 
cala vicina al mare d'vn certo Simone Coriario : eflb ti 
dirà quello che tu hai da fare: e ciò detto l'Angelo dilpar- 
ue.-clui haucndo narrato quella vidonc ailuoi domcfti- 
ci , mandò vn foldato temente Iddio con alcuni compagni 
in loppe a ricercar di quello Simon Pietro. Qual Pietro^ 
crtbnda il giorno icgucntc (lato per grand'hora in oratio-^^^' 
ne,li venne fame,e mentre le gli apparecchia da mangiare, 
fu rapito in ellall, e vide il Ciclo aperto , e d'indi difcédcrc 
vn certo va(ò,come vn gran lenzuolo, nelqual eran di tut- 
ti gli animali e lèrpentidellatcrra, edi tutti gli vccelli del 
Cielo: e lenti vna voce che dille: Licuati Pietro, amaz- 
za, e mangia : Dio mi guardi, rilpole Pietro,perche io non 
ho mai mangiate cole immonde: e la voce replicò: Non 
voler chiamare immonde qucllecolc,chepio hà purifi- 
cate. E tre volte quello vide Pietro, e lenti : e lubito fu 
poi rapito il vaiò in Cielo. Ritornato in le Pietro, mentre 
ilapcnlòlò, che cofa quella villone lignificar pottfl'e, ec- 
co gli huomini da Cornelio mandati,che alla lua porta bat 
tono^c domandano di Simon Pietro: e nelhllefìo tempo 
dille lo Spirito à Pietro: Ecco tre huomini che ti domanda- 
iìo:Lieuati pertanto, e va conefiì,né dubitar puto,percio- 
che IO gli hò mandati. Dilcefe Pictro.e con quelli huomini 
andòjhauendo prima la lur richieda intelà,e Icco andaro- 
no alcuni fedeli:egiuntoinCelàrea,irouòcheCornelio 
lalpettaua con molti Tuoi parenti 6c amici, qual anche 
fentendo la venuta di Pietro, gli andò incontra, &: ài luoi 
piedi gittatofi adorollo.Lofece Pietro leuare, dicendoli 
eflere anch'cgli huomo:&: entrato in cala con lui,c da 
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lui intelaia iuavi(ionc,cdomancla,diflc: In verità io cono 
lco,chc Dio, non è acccttator di peHònc: ma in ogni (ortc 
di gente chi fa bene gli è caro Se accetto.Et indi li cominciò 
a predicare la venuta di Giefu Chrifto al mòdo,la Tua Vita , 
Predicatione , Morte, Refurrcttione , &: Alcenfione in 
Cielo : ementrcche egli dice che GielLi era da Dìo con 
flitiiitogiudicedci villi e dei morti,e che tutti i profeti tc- 
ftimoniauano,che quelli che in lui credono, nel Ilio nome 
riceuono la remiflìonc dei peccati, cadde lo Spinto làuto 
fopra tutti quelli che l'afcoltauano, & parlando in vari) 
Icnguaggi lodauano Dio: di che recarono marauigliati 
molto 1 fedeli della fetta Giudaica, e fi ftupiuano che la gra 
tia dello Spirito fanto fi folle anche fopra i Gentili diffiilà : 
ma Pietro quefto vedendo dific: Chi potrà prohibire che 
quelli non fi battezzi nOjhaucdoefii come noi riceuuto Io 
Spirito fanto ; e comandò che fi battezaflero nel noifie del 
Signor nofiro Giefu Chriflo.Et indi elscdo Pietro tornato 
in lerulalem, oue fi era già rifaputo quefto fatto, di (pu taro 
nogagliardamcte contradi lui i fedeli della lètta Giudea, 
bialmandolo ch'cfTo hauefìe praticato coi Gentili, e con ci 
fi mangiato, e beuuto:mahauendoli narrato Pietro il fat- 
to come era pafìato dal principio al fine, recarono elfi Io- 
disfatti, e glorificarono Dio, che raccogUeire alla vita an- 
che! Gentili col mezzo della penitenza. In quefio ificlTo té 
po, quelli che di Icruùlé fi erano fuggiti,p la prelecutionc 
che da Stefano era cominciata,andauano per diuerlc parti 
(èminado la parola di Dio, predicando però folo à Giudei: 
ma alcuni diloropcrucnuii in Antiochia, anch'ai Cetili la 
fede predicarono,dei quali gran numero a Chrifio fi con 
uertì:ilchehauendo gli Apoftoli intefo in lcruùlcm,vimà 
darono Barnaba:chegiuntoquiui,crrcuatoil numero de* 
fedeli elTer grandi fi imo,an dò a Tarfò a Iena r Saiild,e torna 
tiamendiiiin Antiochia,vi dettero vn'anno, nelqual tépo 
crebbero tanto i fedeli, chequiui prima fi comincaronoi 
credenti in Chrifio,dal Ilio homea chiamarfi Chriftiani. 




Tilato 



DEL TESTAMENTO NVOVO. ipo 



i 




Tilato fcacdxtodì Giudea è confinato in Leone , di fui mano s'orna:^ , 
^grippa è fatto I\e é Giudea , C Herodc è confinato con 
Herodiade in Leone . Cap, CCFllU 

Entrc cofi le cofc palTano in GiiicIca,Tiberio 
Impcratordc' Romani, fcacciòdi Roma tilt Giudei f<\ 
ti i Giudei che in cfla fi trouaiiano, per certe no fcac-ì 
triftitic, che alcuni d'cflì in Roma fatte ha- cuti dà 
ucuano:&in Giudea haucndo vn fallo Pro i{pMa^,\ 
fcta ingannato i Samaritani , facendoli cre- 
dere cofc fa! fe, ne fece armare molti , e meflofi in capagna , 
mentre afpettano altre bande de i lor compagni, furon dal 
legcnti di Pilato di fuo ordine aflaliti, e mandati tuttiafil 
di Ipada : onde dolendofì di quefto i Samaritani con Vitcl- 
lio, cSuernatorgeneraledi tutta la Soria,«\: accufando Pi- 
lato dcll'ingiufta morte a coltor data : eflendo ch'edì non 
pcrfarfcditione, ma per alcune cole alla Religione perti- 
nenti s'erano medi inlìeme. Vjtclliopriuò Pilato del go- 
uerno della Giudea, & a Roma mandollo, di doue fu con- 
finato in Leone di Francia, oue non dopo molto tempo 
perdifperationedafcftclTos'vccilc. EteHbndo in quciìo Tilato da\ 
tempo morto Tiberio Imperator de i Romani , li fuccciXc fc fteJJo\ 
nell'Imperio Caio Caligola, colqualc haucndo llretta ami svccide 
citia Agrippa, figliuolo di quello AriAobolo che dal Re 
Herodeil vecchio luo padre era ftato fatto morire con fuo 
rateilo Alefl'andro,fu da lui creato Re della Giudea. Onde ^ -^g^^ 
-lerodiadcluaforclla, chefu cagione della morte di Gio- paè^ de \ 
Ianni Battifta, inuidiando la fclicitn egrandezza di coltui, Giudei. 
ftimolò tanto il luo fallò marito, chelindulTe ad andare a 
loma , &efl'a (eco andò a procurar d hauere ancor egli 
dairimpcrator Romano, la dei: nità Regale, ftralcinandoli 
I lor peccato ad haucrne il meritato caftigo: pcrcioche 
giunti in Roma, fu Herode acculato all'Imperatore, d ha 
ler tenuto trattato col Re dei Parthi , contra l'Imperio Hcrod 
lomano : cperquefta cagione fu da Caio della fua Tc-e^r Hero 
trarchialpogliato, e confinato con la moglie in Leone di aiadecon 
^rancia, oue milèramentemoritono. E Caio per la gran- ^Wi in 
dezza della fua poflanzaquafi difcftelTo vfcito, volcuada Leone dì 
ylihuominiefTcr adorato per Dio, e però tra gli altri fuoi Francia. 
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ordini , comandò che nel Tempio di Dio nikruialem tol- 
fe porta la riiaftania,c da ipopoli adorata: ma mentre che 
Petronio gentil huomo Romano, ( aqucftocon cffcrcito 
mandato da Caio, monbdalL'vniuerlaloftinationc di tut- 
ti iGiudei,liqiiali apertamente diceuano, di voler efferpiù 
torto tagliati tutti a pezzi, che a qiiefta colà acconlcn tire: ) 
va trattenendo la cola,tu Tlmpcratorc Gaio da Cali io Che 
rea e da altri gentil huomini Romani perle lue inlòppor- 
tabili crudeltà, nel proprio palazzo vccilb. E da i foldatifu 
in luo luoco lòrtituito Claudio, ilqual confermò il Regno 
ad Agrippa, eh dette il cognome di Herode, ondeédagl' 
Scritturi chiamato Herode Agrippa: & eflb tornato in Gin 
dea,etrouatoui il numerodcChrirtianiclìcrgranJcmcn 
re accrerciuto,ibce vccidereGiacomo Aportolo, fratello di 
Giouanni, e vedendo che quello a i Giudei era moltopiic 
tetro c ciu to.fecc pigharc anche Pietro, e metterlo in prigic§re,cò 
cj]ò pri diflegno pallate che fofìTerole inftanti ferte di Palqua , di 
^io/if,e/i farlo ancor cfìb morire: ma Dioquerto non permile ; per- 
beratoda cloche mentre la notte P.etro dwrmiua con due carene in- 
catenato in prigione in mezzo a i fuoi guardiani , 1 Ange- 
lo del Signore aperte le porte, e toccatolo lo riiìicgiiò ,& 
ordinoUi che prcllo fi leuaffe: e lubito li cadderono le cate- 
ne d'attorno: 6ccì\o leuatofilcguitò l'Angelo, che in luo- 
co ficu ro lo condu He, &indil'paruc . E Pietro che prima 
credeua di fognarfi , conobbe ali bora , che vcrairxntc era 
ftato liberato dall' Angclo,c fattolo intendere a gli altri di- 
icepoli , & a Giacomo Apoftolo,che Vclcouo di Icrulàlem 
era da clli ftato eletto, vici della città , e lai uofli dalle mani 
d' Agrippa ; ilquale pochi giorni dopo fu percofib da Dio , 
e vino da i vermi diuorato , per le lue triftitie e gran luper- 
bia. Sauloertcndo in quelli giorni paflaro con Barnaba 
in Ciprojconuertì alla fede di Chrifto,il Proconfole Lucio 
Sergio Paulo,perlochceflb nò più Saulo,ma Paulo da tut- 
ti fu chiamato ; ne ceflauano egli e Barnaba d andare e per 
la Grecia,eperrAfia predicando il (ànto Euangelio: ^ oc- 
corlc che hauendo Paulo con la fola parola rilanato in Li- 
ftrivnftroppiato delle gambe, ficommollb di maniera il 
nato , dei popolo di quella città , che chiamati i lor Ihcerdoti venne- 
44. ro con animali per farli i (àcrifici j,cò di re, che i Dei dal Cie 
lo erano difcefi tra loro,echequcfti miracoli faceuano, di- 
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cendo cfTì che Barnaba era il DioGiouc, c Paulo il Dio'cctUì vo 
Mercurio per la facondia della fila eloquenza. Dichcac- ^lionofa- 
cortofi i due Apoftoli , ftracciatefi le vefti,corfcro in mez- crìfìcare 
zo alla turba gridando chcancora eflì erano huominico-j^ g^nw- 
mc gli altri:e che quel chcoperauano,era in virtù di Giefu.^j ^ ^ 
Chrifto figliuolo di Dio, la cui fede eflì predicauano : con p^k/o. 
tutto qucfto a fatica frenarono le turbe dall'animo c*haue 
nano di facrificarli , molti de i quali accettarono la fede , 
e furono battezzati * 



Giudea è rtdotu da Claudio Imperator Kimono in proumcìa^, 
e fottoposìa in tutto à i Gouematori B^ani . 
Caf. CCIX. 

Orto che fu il Re Agrippa nel modo detto 
di fopra,non volle l'Imperaror Claudio con 
cederli Ilio Regno,nè al figliuolo Agrippa 
che fanciullo all'hora in Romas'alleuaua, 
ne ad alcun alno del làngue Regale: mari- 
duflcquel Regno in prouincia, emadouui 
per Gouernatore Culpio Fado , ilqualc lo purgò con la fua 
diligenza da infiniti latrocini) chcin effo ufaceuano, per 
cloche l'audacia e numero de i fuorufciti era talmente ere- 
(ciuta,chc il tutto lcorrendo,tutti in fpauento teneuano,e 
molti alfailìnamenti commettcuano.-e tra gli altri fece Fa 
do tagliar la teda a vn certo Theoda potentillimo e famo- 
fiflìmo capo di ladroni, hauendolo alla fprouifta affalito, 
rotti vccifi la maggior parte de* fuoi legnaci, 6c enfopre 
fo viuo . Succeflc poi à Fado nel gouerno Tiberio Alefi'an- 
dro, ilqualefece vccider alcuni potenti Galilei, che trat- 
tauano di far che il popolo Ci rebellalTeda i Romani. A Ti- 
berio fucceffeCumano.ilqualenel giorno della Pafqua,ca 
gionò la morte à più di veti mila Giudei,e fece da i fiioi lòl- 
dati (accheggiar molte delle lor ville e caflelletti, & altri da 
ni li fece,fauorendo i Samaritani.cótradi loro . Ne fecero 
Giudei querela à Roma, onde fu dall'lmperator riuocato 
Cumano,c madato in efìilio, & in fuoluoco fu màdato Fe 
lice.Nel tcpo diCumano elsédomortoHerodeRediCa 

cide , della flirpe anch'egli del primo Herodc , de i figliuol 
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di qiicll'AlcflandrojChcdal padre fu vccilò,fu dairimpera- 
tor Claudio dato quel Regno al gionanctto Agrippa, fi- 
gliuolo del Re Agrippa vi timo Re deGiudei , oltia alqual 
Regno li dette ctiandio alcune città della Giudea-A palTa- 
ti quattro anni,toltoli il Regno di Calcide , li dette diuct ic 
Tetrarchie nella Giudea , c di quelle lo fece Re . 

Adarli Fci^me fnadre di Chrìflo , è afiottta in Cielo: ^muUano gli ^po- 
noli le cirimonie della legge Mofaica , Taulo ^foftolo è per- 
fegnitato dai Giudei. (ap.CCX. 

I ritrouauano in quefto tempo gli Apofloli 
in diuci le parti del mondojemi nando la fe- 
de di Chrilto, e con infiniti e (ìupendi mira- 
coli confermandola : quando eflendo hor- 
mai il tepo , che la gloriola Vergine iVWk-ia , 
madre del Saluator del mondo Giefu Chri- 
fto figliuolo di DiOjprefentialméte ne i Cieli godefle il ilio 
vnicofigliuolo,e gli altri beni della Celefte patria, furono 
in vn (libito leuati gli Apoftoli dallo fpirito in aere , & in 
vn attimo fi ritrouarono tutti in Ierufalé,in cala della bea- 
ta Vergine , con laquale dopo l'hauer alquanto diicorfo e 
ragionato,apparuero le celcfti Angeliche (quadrc,efentif- 
ì l'armonia degli Angelici concenti,econquefia gloriare 
elaBeata Vergine l'anima al fuo fattor Iddio . Prelèrogli 
Apoftoli( morta ch'ella fu) il fuocorpo,& hinni cantando, 
dall'Angeliche voci accompagnati, in Gethfcmane lo por 
tarono a (epelire,intorno al cui fepolcro per tre giorni con 
tinuifilcntirono i chori degli Angeli dolcemente canta- 
re: in capo alqual tempo, celiato detto canto , volendo làn 
Tomafo,chccon gli altri ritrouato nó fi era,vederc& ado- 
rare quel corpo, che in fehaueua portato Dio,aper(èroil 
lèpolcro,nè altro ritrouarono , ic non i panni con che efla 
era ftata fcpolta, 8c vnfopra naturale ^odore icntironodi 
quello vfcire. Dellaqual cofa pieni di marauigliareftando, 
altro non lèppero giudicare , le non che quel Dio che di lei 
fi «racompiacciuto pigliar carne himiana,queiriftciro ha- 
ticua voluto innanzi ali vniuerlàl Refurrettione afìiimere 
l'immacolato Tuo corpo in Cielo, & alla fua anima vnito, 
dotarlo della gloria dcll immortalità. SuccelTerAlfon tie- 
ne 
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ne della H. Vergine il qiLidrage(imolcttimo anno della na 
timtà del nollro Signor Gielu Chrifto,ai quindeci dcJ me 
fc d*Agollo . Doucdogli Apertoli toruaredi niiouo indi- 
iicrfe parti a predicar rEiiàgclio, terminarono prima che fi 
diuidclTero, p acquietar alcuni rumori natinella< hielap oetenri 
dubbio (eiChnltiani eran tenuti,ònò,adoflbruar la legge natione 
di Moisè, terminarono dico,clìe non (i torte a quefto lòtto tie ^li^ 
porti, maclieenendo il battcrtmoliicceiroiniuocodella pohoUi^ 
circoncilione, mfiemccon erta s'erano etiandio annullati tomo ai 
tutti gli ordini e cerimonie della legge Molàica, nelle cole le àrim 
pcrtinéti a i riti crteriori . Indi tornarono tutti gli Aportoli nie dtlJ. 
à leminar per lo mondo la parola di Dio , c Pietro termorti Ugge, 
perqualchetcpo in Antiochia.Giouanniin Eteló^Giaco 
mo m lerufalem , e Paulo horain Grecia > horain Afia an- 
dauaprcdicando, e tutti gli altri chi qua chi là per rutto il 
mòdR iulcgnàdo,ccon la dottrina e con gli rtupendimira 
coliinfinitegenti allafedc conuertiuano. Onde i Giudei 
Ipiacendoli grandemente, che la fede Chrirtiana di giorno 
in giorno forte più dalle genti abbracciata >rt!iforzauanoà 
tutto lorpotere dammi larla col procurar la morte ai prc 
dicatori di quella : elhpendoquanto Paulo l'hauelVe trai Tardo é 
Gentili diflcminata,vn giorno ch*egli era m lerulale venu- ferfeiuU 
ta,Ioprcrcro,pervcciderlo,malifu tolto dalle mani dal tato%i 
Tribuno deifòldatj Romani portialla guardia dileruia ciudcì- 
lem, c mandato a làluamento inCelareaal Gouernatore 
Felice: alqual andarono anch'il Prencipede ifacerdotie 
molti altri de i prcncipali dellaGiudea , per concitarlo a 
dar la morte a Paulo : ma cflTo non lo trouando colpeuole 



in cola chela morte meritartc> non li volle fardiipiaccrc, 
ma lo tenne cort prigione fino che morto 1 Imperatore 
Claudio, il lìiofiiccefiorc Nerone li leuò il gouerno della 
Giudea, mandandoui in fuoluoco Portioferto: ne volle 
ancheairhuranè artbluerlo nè condannarlo, ma per far 
appiacere a Giudei lolalsò coli prigione, accioche dal liio 
llicceflore giudicato forte : quale in Celarea alcoliato ha 
ucndolo , e volendoli far alcuni torti , s'appellò Paulo alla 
corredi Celare: onde Porrlo Fefto fu sforzato a mandar- 
lo cofi legato a Roma : oue poco prima vi era anchegiun- 
to l'Apoftolo P.etro,cheIiberamenteChrifto predicando, 
e Paulo cofi prigione riftelfo facédo , conuertirono molti. 
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Mlo/o TUtro fèma U fede ^poSìoltcain , manda i 
fiiot dt/ccpoli per il mondo à predicare. Cap. CCXI, 

El tempo di Nerone Imperatore,' l'anno 
qiiinqiiagcdmo (èfto dalla natiiiitàdi Chri 

fto Pietro Prencipe de gli Apoftoli.e lalTa- 
to da Chrifto Tuo Vicario in terra, transfc- 
ri d'Antiochia I Roma l'Apoftolica fede, 
— , - r • I diucrfè parti del mondo 
molti luoi dilccpoli a predicar la fede di t hrifto , checon 
mirabil profitto la ^minarono perl'ltalia.Fracia.Spaena, 
cperaltripaefi.E i'Euangclifta Marco.dopod'haucricrit- 
to in Roma il Ino Euangclio.fu dall'A portolo Pictromada 
toi Aicflandru.ouecoucrtitac'hebbe molta gente fu da' 
,Gen tili per la fede di Chrifto martirizaro, e molti an'it do- 
po tu il Ino corpo à Venetia condotto , oue fin'hora e con 
fomma vcneratione da quella Rcpublica conferuato e ri- 

ucrito.haucndolocfla tolto perluoprotetroreccófalone 
Mentre l'Apoftolo Pietro facédo la lua refidéza in Roma ' 

ordina diuerGVelcoui.e li manda per lo mondo prcdican 
do.eflcndo morto in Giudea il Gouernatorc Portio Fefto 
VI fu daNcronemandatoinfuoluocoAlbino.qual eflcn- 
do ancora in viaggio. Anano Prencipe dei Sacerdoti in 
lerufalem fece lapidare i ApoftoIo Giacomo, Velcouo di 
quellacittaderenendoanchel'annoinnazi flato crocififlb 
Filippo Apertolo in Hicrapoli di Frigia. Albino haucdo 
fatto molti danm in Giudca,hebbep fucceflbreGeflio Fio 

ro, che fu aflai più di lui peggiore, onde lecolè della Giu- 
dea paflauano molto male: percioche fi era riempita di 
fuoruiciti, cheSicati; da Giofcflb hiftorico lono chiamati • 
liqualieranointataaiidaciacrefduti,chcfattofivn capo* 
apertamente alla campagna ftauano, facendofi temere& 
ubidire da tutti i prcncipali di Icrufalem;oue non fòlo en- 
trauano in (quadrc.ad amazzarquci che voleuano, ma ar- 
diuano di mezzo al popolo menar via dei prigioni.'i quali 
cangiauano poi con quelli, che dei Tuoi dalla corte erano 
prc(i:&i Gouernatori&iiòldati Roimni,cofi male fi por 
tauano coi Giudei.che fi vedcua apertamente la cola inca 
minarfi alla ribcllione.& à vna fcopcrta guerra, nó poten-i 

do 
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do quei popoli le lor grand'inloicnze (òpportare , e (traici - 
nandoliilor peccati, nella morte di Chnllo cr^mmeilì, alia 
lor vltima rouina e dillruttionc . Nerone tratato ricmpiiia 
tutto il mondo deirinthmia delle tue triftitie, ribalderie, c Empietà 
crudcltadi: tra lequalichegrandiiìime furono, tiene il pri- MT^ro- 
mo luoco I haucre^li prima d alcun'altro Prencipc Roma ne, 
no cominciato a perlCifuitar publicameiue i Chriltiani , •St 
marrinzarli ; pigliando occafionc di pcrlèguitarli dal voler Vrìnta 
ricoprire vna lua ribalderia c«)mmellain Roma: perciochc pcrficu^ 
liaucndojcome per liio diporto fatto abbrulciaregra parte tìouc dei 
della città di Roma,&: intendendo che'l popolo n'era gran chrifl'u- 
demete ai terato,fcce da i luoi mini tiri diuulgare che i Chri m in i{p- 
(lianiliaucuanofattoqueft'incendio^ e per dar credenza a ma , del 
t]ue(ta voce,e per moftrarechequcft'inccndio Ipiacciuto li 67. 
tofl'e, fecepréderquantiChriftiani in Roma fi trouauano, Tietro 
^ in dmcrlè maniere lU gli occhi del popolo li fece vccide- ^pofloh 
Tc:tr.\ i quali i dui prencipali lumi della Chiela Pietro e Pau crocifijjo^ 
lo furono l'vno croci fino,e l'altro decapitato: efìcndo (lati & Vau- 
vccifi poco innanzi in Pcrfia gli Apoltoli Simone, e Ta-l/o t^ecd/jì- 
deo:e Matthiamartirizaro da i Giudei. SucceneairÀpofto'fdfo. 
lo Pietro nel Pontificato Lino di nacione Tofcana . Simone , 

Tadeo , e 
Mattina 

vccifi p 

F.flìo Floro in quedo tempo tato tirannica- la fede, 
mente fi porraua in Giudca,amazzando,dc-: Solleua- 
predado, & in ogni guilà i popoli ingiù rian-7/o«erfe i 
do, cheefii rotta la paticnza, prefero 1 armi,'ci«rfcifo 
&: vccifi molti Romani,di lerulalé lo difcac-|rrd i 
ciarono . Allaqual nuoua ellcndoli il ìkc mani, del 
Agrippi trasferito in lerufalc per acquietare con la luaau-lóó. 
thorità il (òlleuato romore, e matenendo i popoli nell vbi- 
diéza de' Romani, fmorzare l'incominciato incendio della 
gucrra,mctreegli trattò del pagarli lolito tributo,edel ric- 
dilkaralcuni luochidal popolodifiruttiin danno de' Ro- 
mani, lo rrouò facile a cótentarfi di far quato ei voleua: ma 
quando lo nchielè che douefl'e render la lolita vbidienza a 
fioro, lino che dall'Imperatore li fol]c mandato il lucccHo 
IV; s'alterarono si gli animi già prima offcl!,chegridaiìd«. 



Trìncipio delLt guerra tra ì I{^anì & i Giudei, Cap.' CCXIL 
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tutti a vna voce, c villania dicendoli , io Icacciarono dei- 
la cittadc,accompagnandolo e con oltraggie con laflì; on- 
de eflb veduta la piaga dilperata , ritornò nel fuo Regno : 
& i lèditiofi prcfo maggior animo , aflaltarono alla (proui- 
lla il caftello.Maflada,e vi vccilèro tutti i Romani chequi- 
ui erano poftiin prefidio. E neiriftcllb tcpo vn certo Elea- 
zaro, audaciflimo giouane, fatto da i feditiofi ior capo , per 
edcr egli valorolb e di/angue nobile : prohibì a i facerdoti, 
che non acccttaflTero più nel tempio i làcrificij dei Roma- 
ni : ilche era veramente Teme e materia d vna (coperta 
guerra contra i Romani. Si prouaiono molti dei principa- 
li con ragioni di rimuouerlodaquefta opinione : ma dan- 
do egli oftinato,e preualendo di forzea tutti per lo gran (e 
guitoc'haueua, Icrifleroiprencipali &:à Floro, Òc al Rcj 
Agrippa , pregando ogn^vn di loro , che veniflero con 
l'cflcrcitoin Icrulalem per rintuzzar con la forza ,4a forza' 
de i lèditiofi,e della città Icacciarli. Floro che la rouina del- 
la Giudea dcridcraua,non li dette alcuna rilpofla.Ma il Re 
Agrippa che pur bramaua di conl'cruar leru lalem &c il tem 
pio dalla rouina che li vedeua lbprauenire,mandò due mi- 
la caualli in foccorfo de i prcncipali : iquali riceuutili nella 
città fi fecero patroni della parte (iiperiordi quella 5 doue 
anche fi ritirarono tutti quelli che amauano la pace e^la 
qui ere, reftando la parte inferiore in poter d' Eleazaro e de* 
Icditiofi: e per molti giorni tra eflì combatterono,cercado 
quelli di fcacciarc affatto i lèditiofi del tempio e della citta 
dc:e tentando quelli di farfi patroni etiandio della parte iu 
periore: e finalmentepreualcdo l'audacia & il numero de i 
lèditiofi j abbandonarono i Regi) la cittade , e fi ritirarono 
in alcune fortezze in elfa polle : & i lèditiofi fcorfa la parte 
prclà,abbrulciarono il palazzo del ponteficc,quello del Re 
Agrippa,& il palazzo della Ragione,oue arièro anche tut- 
ti i protocolli e i libri delle Icntturc publiclie e de i priuati . 
Il giorno feguentc dettero la battaglia à vna fortezza chia- 
mata Antonia , e per due giorni continuatola, la prefero, e 
vi vccilèro tutto il prefidio . Indi pofto Taflèdio alla Regia 
fuperiore, ogni giorno la combatteuano, e per eflèr il Ino- 
co forte e ben difcfo , ve ne rcftauano vccifi molti : ma tale 
era rempitoloro,chenon per quello fi ritirauanodaelpor 
li à ogni pericolo.per farlène patroni.Durando quello alfe 

dio 
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dio vn certo Manaimo conduflc moJti dei lìioi dei più no 
bili eh egli hauclVc, in Maflàda , erotta la camera dell'ar- 
mamento del già Re Herode, fi fecepatrone di ^ ran quan- 
tità d'armi , e le diuilc a quei del popolo che lo Icgu i nano , 
onde fi trouò in vn tratto capo dVna ben armata egroHa 
banda dhuomiui , co i quali ritornato all'afl'cdio delia Re- 
gia, aftrinlè di maniera idifcnlòri, che vedendofi ilòldati 
Regi) all'vltimo periglio, e che più difender non fi potcua- 
no, mandarono a chieder patti a Manaimo,coIqnal ven- 
nero a quello accordo d'efìTer laflati andar via faUii con le 
loro armi ebagaglic. Reftauano lòlo i Romani , liquali 
tencndofi a vergogna il domandar accordo : e pochi eflen 
do da poter refiìlerea tanti : partiti chefurono i Regij , ab- 
bandonarono la fortezza, e fi fecero forti in tre Torri di 
quella , Iperando difenderle tanto che da i luoi fofTero lòc 
corfi . tn trarli feditiofi nella fortezza , vi vccifero tutti 
quelli che vi ritrouarono, e tra gli altri il prencipe de i làcer 
d(;ti Anania ^ vn liio fratello. Leuofii Manaimo per que- 
lla vittoria in tanta liipcrbia, che nò potendolo i liioi comare vccifo 
pagni tolerare, l'vccifcro vn giorno nel proprio tempio del da i fidi- 
Signore, «St infieme con lui tutti ilùoi più fauoriti: e non^tiofi, 
rcibndopcrqueftodi ftringeri Romani, nelle tre Torri 
lcrrari,furono efii neceflitati dalla fame a domandar accor 
do, 6i ottennero da Eleazaro di poter andarfene laflate Tar 
meelebagaglie, dandoli la fede che ficuramente fariano 
laflTati partire: ma non più toftofureflìvlati delle Torri, e 
jdcpolte hebbcro Tarme, che i Seditiofi rotta la data fede, li 

circondarono,e milcro tutti a fil di Ipada ; laqual vccifionc. 

in giorno di làbbato occorle , nelqualei loro antichi a {àti-^U fede da 
ca da chi gli aflhliua fi difendeuano , per non violare la rc-^ta, taglia 
gioncdcl labbato al culto diuino dedicato . E nell ifteflb'à pcT^i i 
giorno che i Romani eran còtta la data fede vcciCi da i (Jiu-kpwwwi . 
dei in lerulàlem, Floro fatto prender i armi a* Gentili in Co ^max^ 
iàrea,fece tagliar a pezzi intorno a venti mila Giudei: la fa- Tementi 
ma dellequaìivccilioni, e della guerra rotta trai Romani 
&c i Giudei Iparfa che fu per la Sona , tutte le città fi milero 
in armc:e per tutto fi tagliauanoapczzi:perciocheeflcndo 
in ogni città quafi eguale il numero de i Giudei,e de' Genti 
Uy^ elfendo rotto il freno della giuftitia có Thauer i popoli 
1 arme in mano: il tumulto era grande e lànguinolo : e ipa 
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iicntofa colà crail vedere leltradeddiccittadicopertedi' 
corpi vccifi 6c inlepoltiicqiicfta rabbia fi Iparfe per tutte le 
città di Soria, ma particolarmente in Scitopoli &in Alel- 
fandria fu ronoi Giudei malamente trattati, effcndonefta"' 
ti vccifi molte migliara con le proprie mogli e figliuoli. 



Cesiio Generale dei I{pmam guida t efferato contrai Giudei. 

Cap. CCXllL 

Edendo il Re Agrippa la guerra effcr già tan 
to lànguinofa incominciata , fé n'andò in 
Antiochia a ritrouarc Ceftio Gouernatorc 
Generaleper i Romani di tutta la Soria, pei 
trattar feco di por qualche rimedio a que- 
lli tumulti: ma giuntala nuoua a Ccftiod 
quanto in lerulalcm era fucctflò, non li paruc che foffc 
più da dimorare, ma Icuata d Antiochia la Legione duo- 
decima, e molte bande di caualii : e raccolte anche molte 
compagnie di paelàni, s vni con le genti del Re Agrippa 
e fi moflc contra i Giudei , e giuntoìn Galilea andò di pri- 
mo incontro, fopra la città di Zàbulon , luoco bclloefor 
te, e trouatola abbandonata da tutti gli habitatori , che al 
la fama della (uà venuta erano nei monti fuggiti , la detti 
in prcdaa ilòldati, indi la fece abbrulciare, e fatte corrcrii 
per tutto il ilio territorio lo mife tutto a ferro a fuoco 
di doue andato alla Iprouilìa (opra loppe, a man faina J; 
prelè, evi\ ccilc otto mila e quattrocento perlòne, dan 
Jo medefimamenteil guaftoa tutte le ville circonuicuic 
E nell'ilieflb tempo Coi'ennio Gallo mandato da Ceftio le 
pra le città delia Galilea,operò di modo,che tutte a lui len 
za combattere fi dettero. eflTendofi i lèdiriofì e ribelli ritira 
ti (òpra vn monte, ncH acquiftodelquale vi furono veci 
fi duccnto Romani,c de* Giudei poco più di due mila: coi 
checflendoperall'horaacquietata tutta la Galilea,ritorni 
Coicnnioad vnirfi con C cftio; qual meffe infiemc tutt 
le lue genti , le molle contra leruialem : e fece le trincie 
re in Gabao , luoco diftante da lerufàlem intorno a k 
niglia . Era ali hora molto popolo nella città , concorlo 
ni p er la fefta della Scenofegia , che viftofi venire lopr 

cefi 
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coli potcìitecllcrcitodi nemici, non fi iniarri , anzi tralal- 
fare ie cerimonie della lorlolcnnnita, prclèro impetuolà 
mente l'armi, ccon empito temerario andarono qiiafi di 
corfo ad inueftirc ne gli inimici , con furiatale, che aperte 
a villa forza lelorlquadre, mi (ero in pericolo qucirclìcrci- 
cito d'cdcr da eilì totalmente diifrutto : ma mentre elli 
quafi vittoriofi il tutto fracalTanOjgiùlc m lòccorió de' Ro 
mani la lor cauallaria,col fauordellaquale ripigliando ani 
ino i lòldati, fecero refta,&: indi ributtarono iGiudeij qua 
li parendoli haucr fatto aflai per quel giorno, ritornarono 
nella cittadc, haucndo vccili cinquecento quindcci Ro- 
mani : e di loro eilendone morti lòlo ventidue: e marcian- 
do dopo qucdafattionelelTcrcito Romano verlb la citta 
de, Simon di Gioria valente Giudeo,li dette alla coda, e ta 
gliatia pezzi molti della retroguarda, litollc e condufl'e 
nella cittade molti carri di bagaglic. f ermofli ali hora Ce 
fl'o in quel l'iftenfo luoco , e per tre giorni non fece altra 
moHa : i Giudei, piouendo alla nuoua del pericolo della 
lor Metropoli lerulàlem , da ogni banda vn numero quafi 
infinito di loro , prclèro tutti i colli circonuicini , in tanto 
numero, che il Re Agrippa sbigottito, e temendo la roui- 
ni diquell elìercito, cercò con altra ftrada d'haucrhònor 
di quella imprefa: mandò pertanto Ambalciatori ai Giu- 
dei, quali li prometteflero buona pace, e perdono di quan- 
to finali hora era fuccefio, ogni volta che dcpofle Tarmi , 
all'vbidienza de i Romani tornaffero: ma i Icditiofi temen- 
do del fatto loro, le il popolo qucfto partito acccttaflc , 
amazzarono gli Ambafciatori a prima giunta Ili gli oc- 
chi del popolo: alqualequcfta loro empietà fpiaccndo , Difior^ 
alzato il grido contrailèditiofi fi molle , e ghinca'zò Cindia tra i 
dentro alia cittade a furia di fafii. Parue a Leftio buonù! Giudei, 
occafione d'alfalirli mentre tra loro erano dilcordi , e 
mode le genti, li dette la caccia fino appreflb la cittade : 
e piantate che fur le trinciere manco d'vn miglio ad ella 
vicine', (lette tre giorni a vedere che nlòlutione fàceflc- 
roi Giudei: ma vedendo che pur olii nati ftau ano, il quar 
to giorno entrò nella cittade, e di gran parte di quella fi 
fece patrone, eficndofi fatti forti 1 icditiofi nel tempio, e 
neiluochifortial tempio vicini: li detto Ceftio vn'aflalto 
generale, e già gli haucua condotti a tanto, chedilpcratifi 
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.li potcrGdallcforze dei nemici diicndcTc, trattaiiano di 
ibbandonareil tempio e la parte ddla città da loro occu- 
pata e fuggirtene, quando cncncfolle cagione, feccCcftio 
le lue genti ritirare , c dall'imprela leuolTi con diiòrdine ta- 
le, chei Icditiofi hauendoprefo animo li dettero alla coda 
e n vccilcro molti:Ck il giorno Icguente elTcndo vlciti i Ro- 
mani delia cittadce ritirandofi alla volta di Cefarea, prele- 

10 i Giudei tutti i parti di quei monti, e da' fianchi &: alla co 
da li trauagliauano di maniera , che vedédofi i Romani of- 
fendere lenza poterli difendere, nò offendere eflì carichi 
d arme,i nemici leggieri che per quei monti in infinito cre- 
Icendo fcorrcuano , ne vedendo ctiandio come tal rouina 
fuggire , per effer tutti quei cattiui pafli occupati da i Giu- 
dei,dilperatircftarono, non potendo combattere ne fuggi- 
re; e certo (eia notte non lopraueniua Vi rcflauano tutti 
vccifi , col fauor dcllaqual fi rerirarono i Romani in vn ca- 
fieIlochinmatoBetlioron,&i Giudei intorno (eli polirò 

in tanto numero , che vedendo Ctftio che a viua forza era 
impolIibiled'vlcirfaluodiquelluoco,de]ibcròdifaluareil 

Tuo eficrcito efe fteflb la notte lèguente con la fuga , ancor 
che vna parte reftar ve nedoueficro : porti pertanto intor- 
no a quattrocento dei liioi più valoroli iòldatinei iuochi 
eminenti del caftello , gli ordinò, che faceficro i fuochi &: i 
lòliti altri Icgni,comele tutto Tcffercito vifofìTe: cflb in- 
Icuritachclula notte,con filentioconduflefuora le genti, 
e marciando tutta la notte , auanzò intorno a quattro mi- 
glia di Itrada . Qiiando i Giudei videro la mattina, che Tel- 
Icrcito de i nemici fuggito le n'cra,furon con empito lopra 
i quattrocento, e con arme da lanciar tutti gli vccifero : 
indi a Icguitar Ceftio fi dettero, qual non reftando venuto 

11 giorno di più velocemente marciare, non puotè daclli 
cltcrgiuntoima prelèro bene tuttelefueartegliarieda efib 
per la fretta abbandonate, artegliariedico di quelle chea 
quei tempi svlàuano : Rallegri e per la preda fatta, e per 
hauer Icacciati i nemici, in leriilàlem tornarono, hauendo 
con la morte di pochiflimi di loro vccilò in quefta imprefa, 
cinque mila e trecento pedoni, e nouecento ottanta caua' 
lideii'cfiercito Romano. 
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Troiiiftoìù fatte i Giudei per la guerra : Fcfp.tfiano è mandato 
ddl Imperatore V^one à combatter U Giudea, 
Cap. ce XI III, 

Idotti che furo noi Giudei inlcrufalcm, cf 
fèndo ncced'ario, poi che la guerra era già 
apertamente cominciata, far prouidoni ta 
Ji , che da toli potenti nemici li potcflTero 
difendere, eleflèro principalmente i capi 
che in ciafcun iuoco comandar doutllcro 
rifecero e fortificarono le muraglie di mol ti liiochi , fecero 
condurre ne iluochi forti tutte le cole al viucr neceffarie 
&: apparecchiate molte arme inanimarono tutti a combat 
teteper la libertà contra gli auari c crudeli nemici, come 
prouato haueuano effere i ilomani , perlLiadendoli che da 
Diofarianoinquefta imprcfa fauorici, ilquale nei tempi 
pailati haucua liberati iioro antichi da potentiflìmi nemi. 
ci. Ad Eleazaro nominato di l'opra per capo dei Sedi tiofi , 
non fu dato carico alcuno, percioche quantunque egli 
fo ne vai oro 1 o & h a u e fi e gra n 1 cgu i t o, era n o n d im en o od ia 
to per eficr troppo imperiofo, e per haiicr troppo del tiran 
no: ma haucndo egli nella fuga di Ceftio fatto grò ffo botti 
fio de i luoi danari , & elTendo huomo afluto , e co i danari 
e con le file aftutie fi fece a poco a poco da tutto il popolo 
vbidire . fù mandato al gouerno* della Giudea vn gen- 
til huonio chiamato Gioleftb, quale efl'endo valorolo e di 
grande ingegno, e giudicando (come fu ) che i Romani do- 
ucflcro prima da quella parte entrare , fortificò lecittadi, 
eleire&efTercitògran numero di foldati , e fece tutte quel- 
le prouifioni , che à vna guerta tanto importante bilògna- 
uano. Qjjji n do rimperato re Nerone intefei danni chele 
fiicgentihaucuanopatito in Giudea, e come quel Regno 
ribellato (egli era : vi mandò vno dei più valoroli eiaui) 
capitani che egli hauefle, chiamato Velpafiano,&ordinol- 
li che tolte tutte lelegioni dei Romani , che erano in Le- 
uante, e prelò anch'aiuto dai Re vicini, fudditi ò amici 
dell'Imperio, andaffe a guerreggiare contrai Giudei, ne fi 
leuaffeda quelNmprelà, finche non li tornaflc à foggio- 
gare all'Imperio Romano, cafligando lèucrameute i capi 
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loie mentre cdi attendono ad apparecchiare le genti d'ai 
tre cofc alla guerra neceffarie : i òiudci fatti animofipcr la 
riceuuta vittoria contraCeftio , non potendo flar quieti , 
andarono perprendereAfcalone citta à lor nimiciflìma,c 
che à i Romani vbidiiia: ouc erano in prefidioalciinccom 
pagniedi Romani: liqiiali quantunque foircropochi,ri- 
(pctto al gran numero de i Giudei , di modo fijportarGno , 
che in due fattìo ni diciotto mila n'vccifcro : elfendoncah 
che pochi giorni prima (lati vccifi diccc mila da i Damafcc 
ni di quelli che nella lorcittade habitauano. 

Seforì città forte della Galilea à f^efpafuno fi rendei . 

Cap, CCXF. 
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Ra l'altre città fortificate in Galilea da Gio- 
leff-'o , vna ve n*era chiamata Sefori , laquale 
era da lui con moire fortificationifatraqua 
fi incipugnabilc: mai cittadini di quella prc 
uedcndo iàuiamentc la rouina ch'era per ve 
nireloprai Giudei, per non elTer ancor cflì 
infiemccon gli altri dalle forze dei Romani malamente 
^trattati, non più prefto giunlc Vclbafiano in Antiochia 
Sefori ^.Metropoli della Scria, oue la malfa dcll'efrercitofaceua, 
Fefpafu che clli andarono a darfì volontariamcntein (uopoccreJ 
e lo pregarono che li deflc sdente da poterfi da i Giudei di- 
fenckre. Piacque àVclpalìanoquefta prima relà dei ne-' 
mici, & accettatili per lùoi, li dcttemillecaualli e fei milal 
fanti, che lòtto la condotta di Placido non folo difcndcf 
Icro la lor città, ma anche danncg^iaflTcro gli altri luochil 
dei nemici : ilche efl'endo da efTì cfiligcn temente fatto , 
GiolèfPo Gc'neraledcllaGaIiIea,molTclciiicgentiperprcnl 
dere Sefori , ^ Icuarfi con la fua prelà dinanzi a gli occhi 
quelli, da chi tanto era il (iiopaelcmoleftato: ma venuto 
alla prona, trouò la città tanto forte, &i Romani tanto' 
valorofì, che fi conuenne dall'imprefa ritirare , & in vnl 
fubitofu tuttala Galilea ripiena d'amazzamenti , inccn- 
|dii , e rubamenti, caricandofi fopra d'efl'a tutto il pefb' 
rouìne. ' della guerra. Et ciTendoin quedi giorni venuto Tito d i^ 
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Gaùlea 
nena di 



I 



DEL TESTAMENTO NVOVO. 197 



Fcfpafia 
no entra 
con ttffcr 
lìtoi Ca 
idea. 



lotapata 



Egitto, Olle dal padre era ftato mandato a leuar genti, con 
vna grolla banda di foldati in Tolcmaida,oiie anche Vclp*i 
liane transferito fi era,fi fece la raflcgna dcll'cflercito, nei- 
quale oltra tre legioni compite,e molte compagnie di Re- 
manijV'crano etiadio le genti del Re Agrippa,del Re d'Ara 
bia,edcglialtriRe circonuicini: &:eflcndoil tutto ali or- 
dine, molle Vclpafiano l'efTercito , e lo guidò vcrfo la Gall- 
ica: ne i confini dellaquale non fu cofi predo entrato , che 
l'eflcrcitodei Giudei, che lòtto la fcorta di Giolclfo fi era 
mcflo in campagna , fu da tal terrore efTaliro , che sbanda 
toli , chi qua chi là : prima che vcdelTero i ni mici , fuggen- 
do il retirarono: onde GiolèfFo lor capitan Generale , con 
quei pochi che gli erano rcft ati fi retirò ancor cflfo in Tibe 
riadc: e Vcrpafianoaflalita la città di Gadara, al primo aP 
(alto la prele, non vi eflendo chi la difendclle: evi furo- 
no da i loldati adirati per la memoria de i danni lotto Ce- 
ftio patiti , xccìCi tutti gli habitatori ,non perdonando nè 
a lèllb , nè a etade : e fu abbrufciata non lòlo la città , ma 
anche tutte le ville à lei vicineiindi lotto lotapata fu còdot afìcdiata 
to leiTcrcito , qual era vna città per arce e per naturay.T i 
di modo forte, ch'era riputata inefpugiubilc : e dentro vi wkiw. 
era gran numero divalorofi lòldaci,Cfe il popolo moka 
bellicolo: cper aggiunta anche Giolcffovalorofo e ùuio 
Capitano, quando Icppc che i Romani vcrfo quella città 
marciauanojVrcitodiTiberiadeincfla entrò, e con la liia 
prelcnza accrebbe grandemente l'animo a quel popolo 
prima sbigottito:ilchc hauendo rilàputo il General de'Ro 
mani, circondò il luoco con tutto reflcrcito , accioche 
d'indi Giofeftoviuovlcir non potelVe: eper cinque giorni 
dettela battaglia alla muraglia, che non lòlo fu dai Giu- 
dei valorolàmentedifela,ma etiandio ogni giorno audace 
ncntc (òpra i Romàni vlciuano,& a viua forza da i muri li 
Icacciauano : onde Velpafiano vedendo che non era bene 
perlui il combattere a vn iftelTo tcnipo e con l'afprczza del 
luoco,ecó l'audacia de iGiudei,fcccreftarc il darpiùaflal 
ti, vi: ordinò che fi facelìe vn'arginc , che l'altezza de i mu- 
ri loprauanzafle: c piantate tutte rartegliane,cheaquei 
tempi s'vlauano, lanciaua fu la muraglia e nella citcade 
gran quantità d'arme e di falli , con danno grandifiimo 
de idifenlòri : tignali fratanto non dormiuano , ma alza- 
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IO lì muro multo più di quello che egli era, rdcro vana 
l'opera dell'argine: & ogni giorno vlciuanofuonafcara- 
mucciare co* Romani, guaftauano iloro apparccclii, & 
ouepotcuanomcttcuano fuoco nellclorartcgliaric,cne 
abbru(ciauano:MaVcrpafianoquantunqucprimahauel- 
rcdiflTcgnato di prenderla con alTedio, nondimeno paren- 
doli che vi andalTc della lUarcputationc a dar tanto lotto 
vna cittade,lòllecitòdinuouodimodo gli argini,clìc lieo 
duircquafi all'altezza dcllamuraglia: epianrnto l'Ariete, 
cominciò a batter la muraglia , per farfi con cOb ftrada ad 
^rìct( entrar nella cittade. Era TÀrietc vn groflb trauc di rguerc 
che cofa con la tefta di ferro : guai ibipelo con corde a vn*altro tra. 
fojjc. ue (bftcntato da grofli e fermi pontelli , era tirato innanzi 
'N: indietro più volte da molte braccia d'huomini , 5c in Ji 
con empito fpinto nella muraglia : la cui forza era talc,chc 
per forte e grofla che folle vna muraglia.quàtunque à i pn 
mi colpi reliftcflc,alungoandarcla fraccafiaua e fpczza 
ua.Piantato quello Ariete,ai primi colpi il muro pcrellcr 
frefco cominciò a crollare con eftremo fpauento deidi- 
fenlòriia che prouide Giolcfto col far calare facconi pie 
nidi paglia, oue l'ariete battcua,nelliqua!i le botte della 
machina (i perdcuano : ma tagliando i Romani con falci 
legate in cima alle picche, le corde con che i l'acconifilò 
ftcntauano, cominciò il muro per li Ipefli colpi a minac 
ciar rouina,iti Giudei non vedendo altro riparo ai fatti 
loro, armatili di faccllc piene di folforc e di bitume, 
vli:iti(òpra Romani con grand'empito efuria,gli abbru- 
fciarono tutte le macliine & altre lorbaltrelche,ediflrul- 
Icro anche rariete:ma i Romani vn'altro drizzatone,quan 
tunqucgran refiftcnzafacelTero i Giudei,e molti ve ne mo 
nfìerodeirvnaparreedell altra, continuando tuttala not 
Fefpafu te la batteria , ncllaquale fu Velpffiano ferito in vn 
no ferito, piede, gittarono per terra vna gra parte del muro: <V. il 
giorno lèguente milb Velpalianolegenti in battaglia, &: 
dato mandolle a dar l'aflalto all'abbattuto muro, &: adaltrior 
Bimani dinò,chc con leale (isforzaffero di fai ire oue i muri abbar 
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tutinon erano: e Giofcffo dicendo ai lùoi elfer venuta 
l'hora d'honoramente morire , fece apparecchiare gran 
quantità doglio bogliente,delquale più che dell'acqua 



CiWci. labondauano, e nel venire i Romani ferrati in fie me à dar 
I rTlTaì- 
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1 afTalto alla muraglia , eli lo fece adolTo vcrfàrc : che tra le 
loro armi cacciatoli , di maniera li offelc, che non potendo 
tal dolor loffrire,disfccero la lor ordinanza,e qua e là cadc- 
uano : &haucndo altri gittati alcuni ponti dall'argine fu 
la muraglia per paflar l'opra d clìì nella cittadc,fcce Giolet- 
fo cargar ein ponti di fcn Greco cotto , a qucfto effetto da 
lui apparecchiato, qual non lalTaua che i Romani pote/Te- 
ro fermar le piante fopra i ponti, anzi di quelli idrucciolan 
docadtuano, Merano equelti egli altri -mal trattati dai 
Giudei, iiquali dalla dilpcrationc erano fatti arditi , & con 
ogni lotte d armi i nemici feri nano : onde vedendo Vefpa- 
fiano il gran danno che i luoipatiuano, fece fonare arac- 
colta,e li fccedairaflalto ritirarc,oue molti morirono , e di 
douc molti malamente feriti tornarono.Eti giorni Icgucn 
ti fece alzar tato l'argine, che foprauazaua la miiraglia,cfc- 
cefabricartrc Torri altecinquantapiedi,e fattele fodrar di 
lame di ferro , accioche i nemici abbrufciar non le potcfìc- 
ro,le empi di lagittarij c di lanciatori , e fattele fopra l'argi- 
ne Condurre , gran danno fecero a i difenlori , iquali lenza 
poterli offendere per 1 altezza delle due Torri, e perche fta- 
uano coperti , erano da edi cofi fpelli atterrati , che li con- 
uenneabbandonareladitela della muraglia. 



lotapata è prefa da ì I{omam , con tvccifione dì tutti ì fuoi hab'i- 

tanti. Cap. CCXKl. 

Varanta fei giorni difcfc Giofeffo lotapata 
dalle forze de i Romani, &: il qiiadragciimo 
fettimofirprclaiperciochehauendovntraf- 
fugamanifcftato a i Romani I hora nella- 
quale i Giudei ripolàuano, vna mattina po- 
co innanzi il far del giorno , moffe Tito in 
perfona le genti del padre: e con filentio (calate le mura,&: 
rrouati quafi tutti a dormire, prima della città s'impatroni 
rono,chc foffero da i Giudei lentiti, aiutando anch in que-jp 
(la imprefa i Romani,vna folta nebbia, che quella mattina d 
leuatas'cra. Horatrouatifii Romani della città Signori,*!^ ' 
beniflimo ricordandoli di quanto nell'affediarla patito ha- 
ueuano, lenza alcuna miicricordia i nemici vccideuano , 
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clielònacclìioli dinanzi li tuggiuano:nc d amazzar ccllaro 
no , finche vi fu chi amazzar poteflTero : tutti quanti i rc- 
poltigU ricercando , dolo alle donne & a i fanciulli perdo- 
nando : e morirono in quefta città quaranta mila Giudci,c 
nilleeducento furon fatti Ichiaui : ne più gente clTcndo- 
ui, volle anche Vefpafiano che la cittàfoflc abbrufciatae 
rouinata . Prcfa e rouinara a quello modo lorapata, cerca 
uano con gran diligenza i Romani d'ordine di Vcipafiano 
per ritrouareò vino ò mortoli Capitano dei nemici Gio- 
lèffo ; pcrciochcperlaliia virtù e valore era anche dai ne- 
inici limato: ma egli di mezzo a' Romani s era il giorno del 
la rouina ciuato per beneficio della fortuna,né da eili else 
do in quell'empito veduto ò conolciuto: etrouarovn pro- 
fondillimo pozzo, lenza acqua però, in cfibd'vn làlto lan- 
Gìofeffo ciolli : era a quello pozzo contigua vna gran fpclonca, e di 
mun.ijp modo afcolàjchcimpoflibilccra il trouarla da chi d'ella no 
lanca // titianon haueflc. Trouò Giofcftb in quello luoco qua- 
afioìide , ranta gcntil'huomini dei primi della cittadcjiquali haiicn 
Cjr é da vdo per prima apparccchiatoui lecofenecclianepcrloviuc 
l{nmarn redi ni<jlti giorni, s'erano anch'elfi quiui afcofamcntc ri 
/co/>tT/o. tiratila i quali fu molto caro il veder il lor Capitano: e llan 
|do il giv)rno afcofi, vicinano la notte per fuggire: ma erano 
talmente con diligenza guardati tutti i palli , che non heb 
bcro mai ventura di potcricne andare : fu il terzo giorno 
prclà da i Romani vna vecchietta, che quello fatto lapcua, 
e da lei Icppero il tutto : onde Vclpafiano allegro, mandò 
chi facefle vlcire Giofeftb,e venire al fuo colpetto con pro- 
ni ifiion e dvfarli clemenza: quale per vn pezzo fece relific- 
za : ma minacciando i Romani di darli il fuoco, e col fumo 
affogarli, fi rilòllcd'arrenderfi, egli ne dette parola: ilchc 
quando videro quelli che feco afcofi erano , rimproueran- 
dolo di viltà , lo volfcro vccidere, poiclie volontariamente 
vino voleua andare in poter de gl'inimici: arguendo clvera 
per loro cofa molto più honorata l'vcciderfi di propria ma 
no,che l'andar Ichiaui di gente firaniera: ma Giolèfio confi 
datofi in alcuni fogni, delliqualifaccua profcfiìoned'inten 
dcrei lignificati: cercò prima con molte ragioni di pcrliia- 
derli a voler viuere,poiche la vita,cola tanto cara,gli era da 
gli inimici offerta : ma llando cfli pertinaci di voler a ogni 
modo p iù predo morire : li perlualèche non volefferodi 
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propria mano vcciderlì, machcfcgittaflero Iclortidvno 
in vno, chi il compagno vccidcr douelTc : iJchc facendo 
eflì, redo vltimoGiolcftb con vn'altro, cflcndofi gli altri 
l'vn l'altro amazzato fecondo che li toccaua la lortc : Òc al- 
l'hora prc(è egli il compagno , poi che da vn folopiù nò te 
mena d'efTer sforzato a morire, e 1 indiiflc ad arrenderfi 
lecoai Romani : liquali di qucfta preda allegri, Io condiif- Oìoftffo 
icro a VelpafianojCorrendo tutto il campo a vederlo, par- dàprU^ 
tcdefiderofi di farlo morire, parte marauigliati della iu^ponc à i 
gran virtù evalore, haiicnano di lui compaflìonc: ma chi H^^aai 
più di tiittihebbediluipietadc,fu il giouaneTito,ilqiiaIc 
operò (i col padre, che li ialsò la vita , ordinando però che 
foflc tenuto con buona guardia fino chea Cefarc manda- 
to 1 haucrebbe.Li dille ali hora Gioleffo, che gli haueua da 
direalcunccolcinfccreto : ondcfattodel padighonc vlcir 
tutti gli altri fuora che Tito (uo figliuolo e due lùoi firetti 
amici. Li diflcGiolcfFo, chenon bifognaua che Io man- 
dane al tramente al rimperator Nerone , perciochc no paf- 
fariano troppi giorni,ch'e(roVelpafiano (aria Celare Impe- Giofifo 
ratore,cdel mondo Signore : in confcrmatione poi eh cflb predice 
il veroliprcdiceflb, lifecc tellimoniareda molti prigioni, Fefpafta 
ch'egli afìai giorni prima haueua a lotapareni predetto tut «0 ihe fa 
toquelloch'efiiela lor città patito haueuano. Non voi- nbbclm 
le Velpafiano credere ne reftar di credere alle fiic p a rol e, pcruf ore 
ne perquefto farlo l'ciorre dalle catene,có che legato (lana: 
ma li fece ben dare de i veftimenti, e dell'altre commodità, 
c'hauute non haurebbe. Et efìendo i loldati perquefto afle 
dio molto trauagliati, cnella Giudea ancor molto che fa- 
ie,fi ritirò Vclpaìiano con leflcrcito inCefarea, ecompar- 
tilloperdiuerlccittadi aripolàrfi , con animo di prcfto ri- 
tornare a lòggiogare il retto della Giudea. Nelqual tempo 
nò fi (lette però in otio,ma fu còbat tuta Tioppa luoco for 
tepofto fui mare, eprelo e rouinato, cò I vccmoncdi tutti Tioppa 
i difenlòri : gra parte dei quali eflendofi (àluati lù certi lor prcfadai 
nauili),furon da vn'alpra procella di fortuna maritima, par Romani 
tesòmerfijC parte sbattuti in terra, ouVran ncll'vlcir mc^i 
morti dall'acqua,miferabilméte tagliati a pezzi dai Roma- 
ni,roncggiado l'acqua del mare per lo molto làfigue in ella 
fpar(ò, elVendo coperto il lito dei cadaueri degli vccifie 
degli annegati. Horeffendofratanto Velpafiano andato a 
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vedere il Regno del Re Agrippa,accordòTibcriade,nelIa- 
qualei fcditioficominciaiianoafambeilione: gran nume 
ro de i quali cfl'cndofi ridotti in Tarichea, vi mandò Vefpa- 
fi^o Ilio figlJiiolo Tito, che rottili prima in campagna,prc 
lè poi anche la cittade , e vi vccilc quanti potcuano portar 
arme: d'altra turba parte fu venduta, parte fatta dalle fie- 
re n ra( ciare : e panarono qucfti tra gh vccifi &c i venduti, il 
numero di quaranta mila pedone. 
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Ajjedianoì Immani Cantala j & ependouì perforxa entrati^ fono da i 
Ciudti con gran mortalità /cacciati , Cap, CC X I L 



Ra ali incontro di Tarichea vna città, chia 
mata Gamala , più forte afl'ai per fito di lo- 

tapata : percioche era pofta in montagna , e 

M 'Bè^^i d'ogn'intornochiuiàda luochi dirupati: e 

le lue cale eflendo nella cofta edificate, pa- 
reua a chi di fuori le vcdeuano, che dhora 
in bora precipitar l'vna lopra l'altra fi doucficro. Sotto 
quella città conduflcVefpafianol'eflcrcito, che da gli al- 
loggiamenti richiamato haueua, e prima che la comincial- 
ic a combattere, andò il Re Agrippa lotto la muraglia per 
veder fc poteuacon le fue parole e prelènza perlìiadere 
a i Gamalefi che fi rendc(Tero:ma eficndo in cfla città rifug 
y,iti gran parte di quelli , che dall altre rotte erano fcampa 
ti, non poteuano i Gamalefi di fc deliberare, anzi mentre il 
ile gPinuitaaprouare più tortola clemenza che la forza 
de i Romanijfu d*vn faflo da efli in vn braccio ferito : onde 
dilmefia quefta pratica,fecero i Romani in poco tempo gl 
argini,epiantatelc lormachinc,fpogliarono prima la mu- 
raglia di difenfori, indi hauendola in tre luochi con gli arie 
ti rotta, con grand'empito nella cittade entrarono: enei 
primo entrare nelle (quadre dei nemici vrtarono, che fi 
sforzauanoprohibirlil entrata: mafupcrando il numero 
&: il valor de i Romani l incondita turba , l'incalzarono fi- 
no alle più alte parti della cittade: oue di nuouo i Gamale- 
fi fatto tcfta, e Icruitifi dell'auan raggio del luoco, fi Ipinfe- 
ro talmeni^iopra i Romani, che ellcndo armati con fatica 
il montcalcendeuano, che non potendo efli a tal empito 
refiftere p er lo dilàuantaggio gràde che del luoco hau cu a 
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no , li crollarono in grandiilinìo pericolo , & elfendo da 1 
nemici cacciati &: vccili ,& i Tuoi ch'erano al baffo non li 
dando commodità di poterli ritirare , non fapcndo che al 
tro partito pigliare,nelle cale Ci ritirarono,lcquah non pò- 
tendo tanto pelò portare, l'vna fopra l'altra cadeiiano , né 
cadeua vna,che non fé ne tiraflc dietro otto ò dieci, talmc 
teerano l'vna all'altra appoggiate : onde i Romani che in 
effe di faluarfi cercauano , erano dalle rouine d'cfl'e vccifi e 
ftroppiati;&iGamalefi non perdendo tempo, li leuaiiano 
Je proprie rpade,e con eflc li tagliauano a pezzi , e da i luo- 
chi alti rouinando pietre,&: ogni forte d'arme da lanciare , 
vccideuano quelli che pie ftradereftaiiano: dettero i Ro 
mani inquefto trauagliolungolpatio di tempo, nóiàpen 
do per la còfufionejin che fi trouaiiano , ne anche tronare 
il liioco d'vfcir della cittade:ma pur finalmente trouata 
I vlcita,di quella con preftczza vfcirono , hauendoui laflati 
vngran numero dei luoi, parte dalle rouine, parte da gli 
inimici vccifi: ncllaqual corfe gran pericolo 1 i(tcflbVclpa'7f r/Vo/o 
fiano,eflbndoui ftato abbadonato con pochi de i Tuoi : coi di ycfpa 
quali s'andò Icmprc honoratamente ritirando, nè volfc/wwo m 
mai la Ichiena voltare,fino che vlcito non fu della città ne Gamala 
mica. Non poteuano godere iGamalcfipcrfettamcteque 
fta vittoria.perche non haucndo da mangiare, conofceua- 
no che erano per cader predo in man de gli inimici : e con 
tuttoquefto,eflcndopertmaci più che mai, parendoli ha- 
uer perduto con quella fattione ogni Iperaza di perdono , 
fipofcroe fu le muraglie, e nei luochi dalle machine di- 
ft rutti, per impedire con le proprie perfone,chenonen- 
trafieroi nemici : liquali lèrratili d'ogni intorno con argi- 
ni, Alpettauano che la fame combattelTc per loro contra GamaU 
gente tanto rabbiofa: eche niente ilimaua lavita: ondc'/trrtifaff 
quelli che poteuano, della città fuggiuano: il popolo mi- 
nuto di fame moriua,clbloifoldati mantencuano l'ani- 
mo &:i luochi tolti à difendere: e mentre chele cofe fo- 
no in quello (lato,vna notte andarono alcuni Romani fot 
tovn'altiflima Torre de i nemici, nò s'accorgendo quelH 
che laguardauano,le tagliarono il muro di lotto, ondecf- 
Ih con grandifiimo rumore e llrepito cadde:ilchc à tutta la 
città milc fpauento, correndiftrurti chi qua, chi la per lal- 
uarfi, credendo che gli inimiaiolfcro entrati dcr.tro: mai 
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Romani ricordandofi di quanto poco innanzi occor(ogli 
era, per quel giorno nò entrarono:eTito ii giorno Icgutn 
te tolti feco ducento caualli,e con erti vna buona banda 
di fanti eletti , entrò nella cittade : ne trouando refiltenza, 
fu da gran parte deircflercito feguito: pcrciochei terraz 
zani abbandonate le difele,ftralcinàdo Je me gli & i figlino 
li, verlò la Rocca fuggiuano : la maggior parte de quali lo- 
pragiunti dallegentidi Tito,mi(cramenteper tuttoeran( 
vccili in tanto numero,cheper quelle ftrade in coda poftc 
i riui del languccorrcuano:& hauendo Velpaliano códot- 
to il redo dell'elVercito alPaflalto della Rocca, fu ancht 
quclladopo lungo contrailo prefa,& vccifi tutti quelli 
che in efìa ricorfi erano : ma prima che prelàfofle, cinque 
mila di loro, vedendo eh erano per ellbr prtfi da i nemici, f 
precipitarono con le mogli sk coi figliuoli dalicmura della 
Rocca giù perle balze di quei monti, volendo più preft 
queftamorte,chein man de* nemici cadere. 
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Trefa Cìfidj , rejìa la Galilea tutta in poter de i Rimani. 

cap. ccxriii. 

^3«> A Galilea era hormai tutta domata , ne al tro 
iiteneua perii Giudei che vncallello chia 
mato Gilcala.il popolo dclqualc volontier 
fi l'aria dato à i Romani, ma i (editiofi da di- 
uerlì luochiquiuicòcorfijlicótradiccuano 
ne li laflauano procurare il lorbene.Fra ca 
po di quefti feditiofi , vn certo Giouanni , che nella guerra 
di lerulàlcacquillò poi gran nome.EVclpaliano hauendo 
mandato partedel liioefibrcitoàluernarein Scitopoli , iV 
parte condottone (eco inCefarea, mandò Tito luo figli uo 
lo col refto,a pigliar quefto caftellojlòtto ilqual giunto Ti 
to in giorno di labbato, fece intendere ai terrazzani, che 
render fi doueflcro^nc volefiero con la loro oftinarionc ti- 
rarfiadoflblarouina, che intelò haueiianoefler auucnu- 
ta all'altre città pertinaci:fu quefta ambalciata fatta a quel 
"i che erano (òpra le. mura , la maggior parte dei quali era 
lolèditiofi: e Giouanni ior capo , conolcendo efìer pazzia 
1 combatter coi Romani, hauendo mafiimamente il po- 
polo contrario: fi rilòlfe con aftutia làluarfi con tutti i 

Ilici 



DEL TESTAMENTO NVOVO. 201 



(jìouamà 
Icrnfale, 



(uoi compagni j rilpole pertanto a Tito, ch'cflcndo quel 
giorno làbbato, nelquale non é lecito ai Giudei di trattar 
negotio alcuno , foflTe contento di rimettere il trattar l'ac- 
cordo fino al feguen te giorno : e Tito, eh eflendo di piace- 
uoiidìma natura,abhorriua lo fparger tanto (àngue, li con 
ceflc quanto chiedeua : onde venuta l'olcura notte, fi leuò 
Giauanni co i liioi (bldaii del cartello , conduce ndo anche 
eco molti deiprencipalicon le lor famiglie, eprclelaftia 
da vcrlò Ieruiàlem,come luoco che per la fortezza, e per lo 
gran numero dei difenfori, meglio glihaucrebbe potuti 
àluare. Tito riiàputo la mattina quefta fuga da cartella- 
li , che fubito gli aperlero le porte , mandò parte della ca- 
lallaria, a IcguitarGiouanni : niaeflb fu cofi veloce nel 
uggire con 1 auantaggio della rtrada fatta la notte, che 
con pochi faluo in lerufalem fi conduffe: &i Romani ha- 
endo vcciCi dua mila de* luoi compagui, riconduflero in- 
dietro meglio di tremila tra donnee fanciulli. Con lapre- 
à di quefto cartello , rertò tutta la Galilea in poter de i Ro- 
nani, nonertcndoin erta più luoco alcuno, che òdiftrut- 
to non fofie.ò non vbidiflea i lor comandamenti. Acquic 
tata tutta la Galilea, Tito anch'egli menò le lue géti in Ce-' ligmani , 
àrea a gli alloggiamenti, per hauerle poi più frelchc a zem[del 68. 
3onuouo, per condurle nella Giudea: lecittàdcllaqualc 
erano tutte lòtto(òpra,perciochedefidcrando alcuni la pa- 
cche altri la guerra, prelel arme, tra efli i popoli s'amazza- 
nano : & vnitifi infieme molti più audaci di diuerll luochi, 
e mertifi in campagna , fecero di molti danni : &: indi (òtto 
colore di volerli ritirare a difender la città Regale , in leru- 
iàlem entrarono , e Zeloti chiamatifi , s'impatroniro- 
no del tempio: e crelcendo ogni giorno più laloroauda 
eia, e la paura del popolo, milcro mano nei prencipali 
gentil'huomini della città, & apponendoli che trattaua- 
no di dar la cittade a i Romani , ne miiero molti in prigio- 
ne, oue li fecero anche amazzare; e veduto che il popo- 
lo per paura di loro non ardiua contradirli a cofa che facef 
(ero, fiiron tanto prelòntuofi esfacciati, chepriuando del 
la dcgnità pontihcia quelle famiglie, che da Aaron fino 
a quei tempi porteduto l'haueuano , la conferirono a huo 
mini vili e di famiglie viliflimc, per poter meglio a lor mo 
.io fignoreggiarc, non haiicndoquerti da loro elettane 
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animo ne ingegno da poter òlàpcrlcli opporre neJle cofe 
inalfatte: ma perche la patientia oft'ela vltimamentc di- 
iienta furore, non puote il popolo più la lor tirannide lòf- 
tVire, ma a perfuafione di molti nobili prelè rarmi,c guida- 
ti da Anano già'lòmmo pontefice, fi moflero contraiZc- 
ioti : liquali non fi (marrirono,anzi vlcitidel tempio.eprc- 
fi i parti delle ftrade , oftinatamente refifteuano al popolo, 
che valoroiamente licargaua adoffo, per Icacciarli della 
ciitade; evenuti alle mani, ne moriuano molti deU'vna 
e dell'altra parte, preiialendo il popolo di numero, & iZe- 
loti d'arme e di modo di combattere: liquali quando era- 
no feriti, erano dai compagni portati nel tempio a medi 
care , dclquale erti comed vna tortezza fi Icruiuano : onde 
quel facrolànto tempio, ilquale (oleua già efiere in vencra- 
tioneatutto il mondo, bora dal languc di qucfti ribaldi 
era imbrattato cpolluto . Durò qucfl:o conflitto molti 
giorni : ma vltimamcnte crelcendo ogni giorno più il nu- 
mero e l'audacia del popolo, furono sforzati i Zelo ti ad ab- 
bandonare le ftrade prclc , e ritirarfi nel tempio : ncllaqual 
fuga cflcndo da Anano co i fuoi fegtiitati,pcrdcrono la par 
te cftcTiore del tcmpio,elcrratifi nella parte intcriorc,d'al-' 
to fi difendeuanoinó volle Anano per all'hora menar den- 
tro il popolo a combattcrli,perciocne non cflbndo eflb pu- 
rificato, lipareua di commettere lacriicgio introducendo 
lo nel tempio : mapofti Tei mila d'cfii nei portici del tem- 
pio in guardia, determinò che tutti fi puritìcafl*ero,per en- 
trare poi vn giorno daluiprefifibcontuttoil popoloalla 
totale eftirpatione de iZeloti. Era neli'eflercito d'Anano 
quel Giouanni , che di lopra fi diQb , che di Gifcala era fug- 
gito : fin^^endo coftui d'elfcre affettionatifiimo d'Ana- 
no e della iùa fattione, ed'eflere anche pronto a mori- 
re in lor fcruitio , s haueua acquiftata la beniuolentia c 
protettione di molti dei prencipah: onde era prclènte a 
tutti i conlegli che erti faceuano: e poi eflendo veramen- 
te delia fattione dei Zcloti , li faceua iecretamente in- 
tendere tutto quello che dai loro nemici fi deliberaiiad. 
far contra di loro : e fu tale la fua aftutia &: inganno 
che fi fece eleggere dalla fattione d'Anano per mezzane 
ad accordare queftadifcordia che era tra il popolo 6c i Ze 
loti : & entrato come Ambafciatorcncl tempio, difTc a 
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Zeloti elicili da le ftcflì no haucrcbbono potuto difender- 
fi dal popolo,ch'era a lor danni da Ananio loileuatoj e che 
peròledefiderauanoefTer falui^chedouelTero ricercare aiu 
co ftraniero: percioche egli fapeua che Anano haueua Icrit 
toa Veipafianodidarlilcrulalem nelle mani, purché egli 
\ enidc predo con buon'efrcrcito a fcacciarne i Zeloti . 
Quando iZelotiqucfte colè inteCero, e conobbero il peri 
colo nelquale fi trouauano,mandarono fubito Ambafcia 
toriaglildumci, gente vicina , armigera, e inchinata alle 
guerre&a i tumulti : auifandoli qualmente volendo Ana 
no dar lerulàlem a i Romani,percnee(fi contradetto gli ha 
ucuano , per mantenere la libertà della natione Giudaica , 
erano da lui afl'ediati nel tempio; cperòlipregauano, che 
s'haueuano carala propria libertà, (edefiderauano mante- 
nere lalor Metropoli intatta dalle mani degli empii Ro- 
mani,c le non li pareua honefto.che lor difcniòri della pu- 
blica riputatione e libertà foflcro miferamentc nel pro- 
prio tempio vccilì , doueflero venir fubito con tutte le lor 
turzcin lerulàlem, per ouuiare con la prefenza e forze lo- 
ro a qucfti danni, che per lo tradimento d' Anano alla città 
& a i luoi difenlori lopraftauano • 



Gli Idumeì chiamati da i Zeloti entrano in ìcrufaìem , otie vccidono il 
Tontefìce^e molti de i prencipalì: col braccio de i quali fattoft i Ze~ 
loti appieno della città Statori , dopo la lor partita , cr«- 
delmcnte tiranne^iano t in felice popolo. 
Cap. ^ CCXIX. 

Li Idumei , gente crudele , c defiderofa di 
riflè e di garbugli , quando dalle lettere e 
mcfli deiZclotiìntclero in che ftato gli nar 
rarono efiere la loro città Regale, furibon- 
di, e fenza confiderare, chcqucfto poteua 
efier vn'inganno, prele 1 armi , con prcftez 
zavcntimiiadiloro,fottola condotta di Simone lor ca 
po e d'altri Colonelli,corfero verfo lerulàlem : oue hauen- 
do Anano qucftolor furore prefentito, haueua fatto for 
tifica re le porte, epofte le guardie 111 lemura, &aipctta 
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la a che fine riiifcir doueflc qucfta molla de gii Idiimei : 
quali giunti fotto leriifalem , quando videro eflerli impe- 
dita l'entrata , già commu ne a tutti, in molto maggior fu- 
ro re entrati , fi dolfero col pontefice Anano , che lopra le 
mura con e(Ti parlaua, che effo trattaflc cofe conna la com 
mu ne libertà, che offendcflTe i Zelotidifenfori di quella , 
e che a loro , ch'erano venuti per aiutar gl'innocenti , fof- 
fe da lui prohibito l'entrare nella città commune a tutti. 
Alliqualirilpofc vn certo Giefu, huomo giufto, e da bc-, 
ne, della famiglia pontificia: e fece;ogni opera per farli 
capaci, come Bai Zeloti erano ingannati: percioche nè 
Anano , ne alcun altro haueua mai trattato di dar la eitta- 
de a i Romani;ma che i ZcIoti erano da lor perfeguitati co- 
me quelli, chehaueuanoconlaloroinlolenza e crudeltà 
riempita la città d'homicidij ingiufti , e di molte altre cala- 
mitadi : eflbrtandoli in vltimo ad adoperar Tarme , ch*efli 
in difcfà de i Zeloti prefc haucuano, in beneficio della com 
mune metropoli, accompagnandofi col popolo alla di- 
ftruttione dei Zeloti , che con le loro falfità, la rouina 
della lor Republica procurauano. Vere erano quefte ra- 
gioni, efano il configlio di Giefu : ma taleerailfuroredc 
glildumei, perla prima imprcffione hauutadai Zelo ti, c 
per eflere flati fubito giunti dalla cittade efclufi, che non 
volendo ragione alcuna afcoltare, minacciarono Anana 
e tutti i fuoi di caftigarli di quanto a danno commu ne opc 
rauano: con che unirono i lor parlamenti. Volle la (òr- 
te che quella notte venne dal Cielo vna procella horri- 
bile , di venti freddi e d'agghiacciata pioggia j laqualc 
quantunque faceffegran danno' a gli Idumei, che al di- 
(coperto erano alloggiati, fenza hauer altro con che co- 
prirfi che i loro feudi", li fu però cagione di poter nella cit- 
tade entrare: percioche vedendo i Zeloti, che il popolo 
cacciato dalla furia del tempo, haueua abbandonate in 
gran parte le fuelòlite guardie, aiutati dall'ofcurità della 
notte,c dallo flrepito Jel vento e della pioggia vfcironofc- 
cretamente del tempio , ^ andati a vna porta della cittade, 
rapcrfero,& introduflero gli ldumei:chc da doppio (desino 
cacciati infieme con gli iftelTi Zeloti, ancor eili bramoììdi 
vendetta, riftefTa notteaffalito il popolo, chefcopertala 
loro entrata, con Tarmeda ogni parte correua, n'vccilèrc 
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Ipiìi d'otto mila e cinqucccnto,prima che il giorno vcnifle:| stragéi 
nò ancor fatij di fangucancorcnc il pauimcnto del tempio' fatta d. 
tutto coperto ne foìle, venuto il giorno ia cittade aflaliro- 
no, e qua fi come arrabbiate fiere quanti li dettero ne i pie- 
di mentre l'empito durò, crudelmente amazzarono, etra 
gli altri il potehce Anano, cquelGiefUjChcdai muri par- Urufd^. 
latogli haueua,&infiniti altri dei più nobili, auaramcntc 
le lor cafe (accheg^iando , effetto tutto contrario alla loro 
prctcnfionerpercioche efiìpretendeuano hauei pre(c l'ar- 
mi per difefa della cittade e del Tuo popolo : ctuttauia peg- 
gio la trattauano, che non hauercbbono fatto gli illelu 
Romani, coi quali fi gucrrcggiaua. Per molti giorni du- 
rò quella lor rabbia , nclqual tempo furono vccifi intorno 
a dodcci mila perfone : e quei che peggio faceano , erano i 
Zcloti, percioche a gli Idumei cominciò vltimamentea 
(piacere tanta crudeltà contra i cittadini viàta, & e/Tcndoli 
paflTatoquel primo furore, coltrouarfiben vendicati del- 
hngiuria fattali nei ferrarli fuor della cittade, e vedendo 
che per all'hora non era pericolo alcuno che i Romani vc- 
ni(rcro,allclor cafe tornarono:di che molto refiaronocon 
tenti i Zeloti ; percioche hauendofi col lor braccio Icuati di ierufa 
dinanzi tutti quelli, de i quali eflitemeuano: &:hauendo'/f«i. 
pofto il pie fui collo al popolo, hebbero acaro, che effi 
fcn'andaficro , per poter meglio a lor voglia , c fenza ri- 
fpettod'alcuno la città tiranneggiare: laquale fudaciTìdi 
maniera afflitta etrauagliata, che molti vedendo la loro 
rouina cflcr certa e preientanea, cercauano abbandona- 
te le proprie cafe e ricchezze della città a i Romani fuggi- Ctudcltà\ 
re: ma neanche qucfto da i Zeloti conce/To gli era, ^m\^ erode dt 
quanti ne trouauano ne i paflì da eflì guardati , gli vccide- izeloti. 
uano,A: infepolti li gittauano,vccidendo etiandio qualun- 
que haucffe hauuto ardire di (epelire alcuno dciluoi, di 
modo che perlcflradeeravn'horribilcfpettacolo, &:vna 
inlopportabil puzza di tanti corpi che per effe infepolti 
giaccuano : e qualunque haucua ò dinari ò altro che a i 
Zeloti piaceffe, fubito incolpato che a i Romani voleffe 
fuggire,era da effi vcci(o,& i liioi beni faccheggiati . Effcn- 
do le cofedi lerufalem in quefto flato, quel Giouanni altre Scdìt]one\ 
volte di fopra nominato, non potendopatirc che alcun li /raizr/o, 
foffc eguale , volfe eflcre da tutti gli altri Zeloti tenutoci. 
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per capo prencipale,eda elli vbidito: a che molti pane peri 
tema, parte per gratia confentiròho: ma a! tri non volendo 
cffer fignorcggiati da alcuno i da parte fi ritiparono: ccori 
ne fucccfle vn*altra difcordia tra cfii Zelo ti , e per ambino- 
ne di comandare tra ellìs'amazzauanp, non reftandoper 
quefto di non far del popolo ( quafi a gara vn deiraltro ) 
quei maggior male che poteuano. 



SilenaHO tra iCmdetnuouedìfcordie e guerre y entra vn certo Sìmm] 
come Sifftore in lerufalem , e combatte contra i Zelati : mor» 
te dì Herone e d'altri Imperatori Romani. 
Cap. CCXX. 

Apcua Vefpafiano quanto in lerufalem di 
giorno in giorno occorrcua, percioche con' 
tutto che iZeloti con diligenza tutti ipaffi' 
guardaflero,tra tati che vcniuano vccili, nèl 
paflTaua pur alcuno, che Vefpafiano di que- 
ftecofeauiIàua:ilquales'aIlegrauachcifuoi] 
nemici tra loro (lelli le proprie forze indcbohflero,(peran- 
do tanto più facilmente foggiogarli. Volle Dio,che dclibe- 
^kartj /i rato haueuadi daradcflfo a i Giudei il tanto meritato cadi-' 
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go , che fi leuafTc tra loro vn'altra pefte , percioche alcuni 
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huomini di mala vita e ladroni , chiamati ( come fi è detto 
di (opra) SicariheflTcndofi fatti forti in Maflàdacaftello mu 
nitiflìmo , &: alla fama delle lor rapine crefcendo ogni gior 
no p ù & in numero & in forze , prefero tapto animo , che 
non più occultamente per le ftrade , maallafcopcrta gli 
iftclTì cartelli affahuano , & vccidendo quanti in cflì tro- 
uauano lenza rifpett are nò (èflb, nèetade, lifpogliaiiano 
di tutte Icloro facoltadi: talché nella città di lerulàlem i 
Infelicità Zelo ti tiranneggiauano , c nelle cartella e ville circonu ici- 
erWe^fffinei Siciarij erano Signorironde quelli che di lerufalem fug- 
giuanopernonerterdaiZelotivccifielpogliati, cafcaua- 
no nelle mani de 1 Sicarii, non meno vaghi di (àngue e di' 
rapine che folfcro i Zclotiie quelli che fauorendoli I a fo rtc J 
vlciuano viuidalle mani dei Sicari), concorrendo in leru- 
falem col creder d'elfcr quiui dalle ingiurie ficuri, calcaua- 
no ( come fi dice per proucrbio ) dalla padella ncll c brace; 
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vrtanJo ne iZeloti non meno crudeli ne meno empi) di 
qucilu che primato haueuano elTcre i Sicari): e però quelli 
che per lor buona lorte ai Romani rifug§iuano,noncefla- 
no di con calde preghiere fupplicareVcipafiano,chclpin- 
gefTc innanzi l'eflcrcito,c liberaffc la mal condotta Giudea 
dall'empie mani d'huomini tanto ribaldi>dalliquali era co- 
fi malamen te trattata.Si mofifccflb dalle ftanze,e giunto in 
Giudea occupò diuerfi llioi luochi, e maflìme quelli, che a 
ni parcuano più d'importanza per alfediare la città di leru 
ilem, e mentre egli a quefle cole attcde, hebbc nuoua che 
rimperator Nerune,elìendo (lato da tuttiabbandonato,G 
eraoi fuamano vccilò, echcCalba nell'Imperio lùcceflb 
gli era: perloche non volle far altra innouatione,ma ritira- 
tofiinCefarea, diflegnò d'alpettar dal nuouo Imperator 
nuoue commiflioni : ma non palsò troppo ch'egli intelc , 
che anche Galba dai lòldati era flato vccilò: e che Ottone 
era flato eletto in Roma Imperatore: qual noatennel'Im 
perio più di tre mefi , percioche haucndo 1 eflercito ch'era 
in Alemagna, eletto ancor eflo vn'lmperator chiamato Vi 
tellio,furono le loro genti tra Cremona e Verona alle ma- 
ni,& eflendo gli Ottonelchi flati rotti,eflb con vn pugnale 
fi toUcla vita : pcrlaqual cofa Vefpafiano eflendo intento 
alle cofe dell'Imperio, &o(reruandoa che fine erano per 
riufcir tanti garbugli , trallalsòperairhora ìpenfieri della 
guerra contra i Giudei: tra i quali creicendo ogn'hora mag 
giormenteledifcordic, fi detteinqueflo tempo principio 
a vn'altra lor rouina, percioche vn certo Simone, giouane 
feroce, e prode della perfona, ilqual in Maflada co i Sicari) 
fieramoflratocoraggiolò e valente Ladrone , intefache 
egli hebbc la morte del pòtefice A nano,e de gl'altri Icco ve 
cifi da gli Idumei, alzò l'animo a maggior cole, & vfcito cò 
tutti i Tuoi di Maflada,fi ritirò (opra d'vn monte, di doue fe 
ce gridar per tutta la Giudea , ch'egli aflicuraua nel Tuo ca- 
po ogni per(bna,fofle di che conditione efier volcfle,e prò 
metteua a i ferui la libertà: onde in poco tempo mife infie- 
me venti mila perlòne, c con efle da i monti dilceiò, occu 
pò parte con inganni parte aviua forza quafi tutta l'Idu- 
rnca , con grande vccilione di chi difendere la volfe : di do- 
ue eflendo poi da i Romani cacciato,tirò alla volta di leru- 
iàlem, ftralcinandofi dietro oltra ifuoi (òldati meglio di 
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quaranta mila perfòne: c giunto fotto la muraglia non fu 
ladato cntrarc:ondc alloggiato di fuori,c fartofì della cam 
pagna Signorc,quanri poteua haucrc m mano di quelli del 
la cittadc,crudelmcntc vccideua, talché non poteua com- 
parire alcuno fuor delle mura che amazzato non fofle: e 
dentro il (imil era fatto all'infelice popolo da*Zeloti:iqua- 
li acciochela tragedia bau compita folTcs'erano ancor lo- 
ro in due parti diuifi: pcrcioche non potendo molti toJera 
re la tirannide & indolenza di Giouanni, s'erano accortati 
al popolo,& ogni giorno tra lor combatteuano, vccidcdo- 
fi » abbrufciando , e ruinando i luochi vna parte dell'altra : 
onderobandojsforzando don ne,& altre dishoneftàfacen- 
do,nè lafTando cafaalcuna intatta dalle ingiuriccdalle vc- 
cifioni, haueuano fatta quella città già tanto famofa , vno 
(pettacolodi dishoneftà.edi milcrie : & il popolo vedutoli 
non poter alle forze di Giouanni refidere ( hauendoligià 
Dio per i lor peccati tolto il cerucllo)fi rifolfero di riccuerc 
Simone nella cirradc, e farfi volontariamente fchiaui d'vn 
tiranno per i(cacciarnevn'altro:mandatoIi pertanto vn'ho 
notata Ambafpariajo prcgaronochc nella cittade entrai^ 
fe,e la liberafìTc dalla Tirannide di Giouanni : ma efTo gon- 
fio per li profperi fucceflì, difiTc che come Signore di tutti 
entrerebbe: egiàcradaifuoifeguaci chiamato Re. Entrò 
pertanto, evenuto alle mani co iZeloti lifcacciòdi tutta 
la cittade con molta vccifione dell'vna e dell'altra parte , e 
li fero nel tempio, oue efTì fortificati s'erano : ouc mentre 
egli gli afledia e combatte,(correndo i fuoi a fquadre per la 
cittade, trattauano lo sfortimato popolo peggio alTaidi 
quello che da i Zeloti era (tato trattato. 



Vcfiercìto di yefpafumo fentmdoì moti di Ponente, eleggono Vefpa- 
ftano imperatore, le cui genti fnperano il fuo concorrente riteU 
Ho f e tvccidono j&ejfoé con gran felìe riceuuto nella 
città di I\gma , hauendo Uffato U carico della 
guerra Giudaica d Tito fuofiglitéo^ 
lo. CapXCXXI. 

Rande alteratone nacque ncircfrercitodi Vcip^Ci^- 
no,quandointeferoi fbldati, che Vitellio, huomovil e 
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c lenza alcun merito, era ftaro daU'cfTercito ci'AlcirJi^na 
eletto Imperatore: etra loro ragionando, edilcdrrendu, 
clVelli per ietatxhefatte m Soria in fcruitio dcH'Itnpcrio , 
e nelle quali ancora fi trouauano alprefcnte con Tarme in 
doflb a fronte dei nemici, erano aliai più degni dclejzecre 
rimperatore,chealcun'altro cfìTercito Romano: cchc Ve- 
Ibafiano di gran lunga auanzaua e di meriti edi grandezza 
d'animo non folo Vitcliio, ma anche quanti alThoraco- 
mandauano ne gli eflerciti del Romano Imperio: fi rilòllc- 
ro di eleggerlo Imperatore, e con le lor forze & armi man- 
tenere la fatta clcttionc . Dato pertanto di mano alTarme, 
gridarono Vefpafiano Imperatore,nè volendo lui accetta- 
re l lmperio , li furono intorno con Tarme nude , e minac- 
ciandoli la morte,Taftrinfero ad alTentircalla fatta elettio- 
ne: & indi lo pregarono che li conduceflc conrra Vitcliio , 
che vittoriolò lo metteriàiio in Roma , fedia delTImperio . 
Sifparfein vn'attimo per tutto il Leuante lafamadique- 
ftaelettionc, cpertutto le nefaceuafefta& allegrezza: e 
tutti gli efierciti de i Romani,chcerano in quelle parti,ac- 
ccttatolo per Imperatore li giù rarono fedcltà:c tutte le cit 
tadi mandarono Ambafciatori a rallegrarli & a renderli 
vbidienza : & elfo tra le prime cole che tacelfc , fece libera- 
re dalla catena quel GiolèfFo , che prelo in lotapata gli ha- 
ueua predetto che farebbe eletto Imperatore : oc hauendo 
mandato molti fuoi Capitani con cflcrcito in Italia , elfo fi 
fermò in Aleflandria d'Egitto, per affettare, prima chean- 
dalTe à Roma , le cofe del Leuante : oue mentre elfo a que- 
fte attende , le fue genti roppero fotto Cremona legcnti di 
Vitellio , & indi andando a Roma,in tre battaglie che nel- 
la propria città co iVitellefchi fecero,reftarono vittoriofi, 
& hauendo prefo viuo Vitellio , vergognofamente ftraffi- 
natolojpcr Roma lo fecero morire, &àlThora Vefpafiano 
hauendo lafTato Tito fuo figliuolo con vngrolToeflercito 
alTimprefa della Giudea,nauigò a Roma, e vi fti con gran- 
difiimefefte& allegrezze riceuuto dal Senato e dal popo- 
lo Romano, fperando tutti, come fu poi, di goder lòtto il 
fuo gouerno vn felicilGmo cquietiflìmo flato. 
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Tito mette ìnfime il fuo eflercito , e lo menain Giudea cantra lerufa- 
Icm, oue erano i Ciucci in tre parti diuiftyC tra lorofleffi crudel- 
mente s'afrJa-:;jJLuano . Cap, CC XXII* 

Refe c*hebbe Titolcgcntidalpadreconfe- 
gnaicli,andò con efle in Cclarca , 6c hauen 
do prouiftoa quanto per la guerra era ne- 
Titofb' m r^'^fcy ccflariojle condu (Te alla voi cadi leruIàJem: 
zuitala^ SJéII^^K oue in quefto tempo, vn'altra grandifcor- 
imprc/k./''^^'^^^^ ^'^^ ^^^^ ' pcrcioclie quello Eleazaro, 
deUa Gi«'^^^^'^^^^'^^^^^^P^^> chcfi era ritirato al principiocoi 
^^^^ 'Zcloti nel tempio , non potendo tolerarc che Giouannili 
^^^^^^'comandaflc, e che di lui più potente foflc , fatta vna con- 
éfcordie g^"^^ molti altri, quali odiauano ancor erti la tirannia 
tra i Giu' i ^' Giouanni , prelèro la parte iuperiore del tempio, c nella 
dei di le- 9"^^^ erano tutte le munitioni c vettouaglie, & in efla fat- 
rupdem i forti,crudelmente centra Giouan ni e còtra i Tuoi com- 
' batteuano, e malamente lo trattauano, perciochequan- 
tunquefofrcropochi,rirpettoal gran numero di quelli che 
a Giouanni vbidiuano, Tauanzauano però del fito del luo- 
co, edal luoco alto e forte con poco lor pericolo lo traua- 
gliauano: ilqual quanto di (Ito ad Eleazaro era inferiore, 
tanto era fuperiorc a Simone,qual della città Signore, da 
iluochi inferiori fpcflb lo veniua a combattere : da Eleaza- 
ro fi difendeua Giouanni con quattro machine contra ef- 
fodrizzate,e da Simone con arme da lanciare 5 contra al- 
quale anche Ipcflb vfcendo, quando i nemici pigliauano la 
carica,e che dall'empito liio fi ritirauano, eflo faceua met- 
tere fuoco nelle cafe della città,& abbrufciauale: & il fimi- 
Ic faccua Simone,quando di qualche luoco i lòldati di Gio 
uanni (cacciaua : talché pareua che quafi a gara vn deli'al- 
lerufild dilcttaffero di rouinarc quella città , ch'elfi voleuano 
>^^/^^^,:chcficredcfle che per difenderla da iRomani, Tarmi pre- 
^^^j^^'fehaueflcro : agcuolando con quefte loro difcordie, tanto 
; ptoi^pef più Timprela à i Romani lor communi nemici:e cagionan- 
fm^men ^^^^^ (Icllì con Tabbrufciarc i frementi , lagrancareftiac 
^^^^^^'^.ifame che poi tutti patirono. Gli incendi) haueuano fatto 
intorno al tempio vna larga piazza , e giorno e notte s*vdi- 
uano i gridi de i combattenti , & per le ftradegiaceuano 
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* monti de vccifi inlepolti , non i\ troiiando più alcuno 
che di fi pcfirli fi prendelVe cura , come quelli che d'hora in 
lòri afbcttiuan d'eflTcr ancora elTi vcciU : ne s vdiuano più 
piaiiti o làmehti Ibpra 1 morti.ma folo la grandezza del do- 
orcper forza cacciaua fuoradclii (paunti lolpinc fioguiti 
amari(fimi. 




i'accampa Tito Jottiy leruftlem,' evi pajfivrt ^àn perìcolo, ejfendo 
due volte dai Giudei affatto : & i Zcloìi tornano tutti alNbe- 
dìen^adiCioturmi, Cap,CC X X 1 1 L 

' 1 

Ito s'auicinauaàlerufalenìcon vn'cflercito 
potcntiUìmo.nelquale ol tra le Legioni Ro- 
mane vi erano anche molti aiuti de i Re cir- 
conu'icini , e fermato l'cfiercito lontano in- 
torno àquatro miglia da lerufalé, prel'e vna 
' banda di fcicen to caualli , & andò con cfli à 
riconofcercil (Ito della citrà nemica,per veder col proprio 
occhio ouc meglio fi potcfle combatterla : & hauendola 
in gran parte crrcondata,(ènza vederc,nè pur Icntirealcun 
de gli inimici : cccò ihvn Ibbito cleono da più porre i Giu- 
dei fuora,c con empito vrtando in quefta banda di Caualli, 
/aperlcro, e ferrarono Tito co pochi tta alcu ni muri e fof- 
e dirupatele le loro fquadre, hauendo la fua cauallaria pre 
ala carica dei nemicijCritirandofià più potere vcrlò il re- 
do del campo,con credere che folTc anche Tito fra loro : il- 
quale virtofì in cofi manifefto pericólo,nè conofccndoef- 
Icrc altra ftrada al Itro léampo,eflcndò ferrato in quei tanti 
cattiui palli, Fatto animo àquei pochi che (eco erano, li 
ftrinfe in(ìeme,c pollo mano alla Ipada.fi cacciò con eflì in 
mezzo alle Iquaclre de i nemici, per a viua forza per mezzo 
di quelle ritornare a i fuoi : fauori Dio quefta fua animoli- 
tà .perciochequantunquedatuttele bande li piouelTero 
arme ado(ro,e ch'elfo dilannato folfe,non fu tocco da alcu 
na di elTe, ma valorofamente menando le mani,c ferendo i 
neinici,aperfe per forza quellafolta e difordinata moltitu- 
dine, fuggendoli dinanzi i Giudei ouunquc egli con quel 
drapello li volgeua,& a quello modo laluo à i fuoi fi ricon 
dulfe. Et il giorno feguente menò reffercito fotto la citta- 
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|dc»& giunto vn nnigl!oac)ijclJa VIClno,lodilli^eintrccam• 
pi>&: ir. tre iuochiiattc le trincicre , occupò tutti ipaflìper 
^etóyijiiqualilì potcuatntrarc-òvIcirdellacittade.Qi^iad^ 
Ljlunodt' tìoii videro il tran numerodei Romani, & ilbelloordi- 
tuHìti necolquaje (i erano accampati, come attoniti rcdarono: 
vedere ti edepofiealihora Iclor conìp(tcntie,sVnironoinfiemeal- 
càpo dei la difda della cittadc,e dileflcffirefatiodi lorovngroflb 
icmiii. fquadronc , vrcirono alla (prcuida (òpra la Legione deci* 
ma , laquale (òpra vn colle, che lòpranaua aUa valle e tor- 
rente Cedron , le lue trincierc fortificaua : & andando effi 
con empito grandiflimo,e molto groflij& eflendo i Roma 
ni fuor d'ogni lor penderò a(ralitj(come quelli che non fti 
mando che ne i Giudei fofle tanto animo , depofte l'armi 
(òlo alla fabrica d'vn braccio di muro,da Tito ordinato,at 
tendcuano ) furono dai Giudei talmente dilòrdinati,chc 
non potendo al lor empito refiftere,furono sforzati ad ab 
banuonarc le trincicre; e correua pericolo che tutta quel- 
laLceione fofì'c daefli tagiiataàpt22Ì,(eTito,di quefto 
dilordine auilàto , non era predo a correre con vna grolTa 
banda de i luoi in lor Ibccorio : e cò tutto qucflo vi fu mol- 
to che fare, c molti ne morirono prima che i Giudei foflc- 
ro ribu ttati giù del colle,c verfo la città cacciati.Si vide per 
quella fattionc che i Giudei , quafì altretante arrabbiate 
fiere,(ènza alcun giudicio combatteuanox che pur che po 
telTero a qualche modo offendere il nimico , non confidc- 
rauano ncdifauantaggio diluoco>nè d'aItro,nc della pro- 
pria vita alcun conto teneuano. Ritiratifìi Giudei nella 
cittade,6«: attendendo i Romani à fortificare le trinciere, 
& a fargli altri apparecchi al combatter la città neccffarij , 
venne il giorno della Pafqua , nellaqualc aperfero i Zeloti 
le porte del tcmpio,accioche il popolo potcflc andare a far 
i loliti iUoi iàcriticijideilaquale occafione fcruitofi Gioua- 
ni,vifecc entrare molti de ifuoi co Tarmi coperte inficmc 
col refto del popolojchc entrati c fcoperte rarmi,fi fecero 
delle porte patroni,e dettero comodità a Giouanni d'en 
trare infieme con tutti i liioi fatelliti, quali vccidendo qua 
ti nel tempio incontrauano, fenza far differenza del popo- 
lo à i Zeloti , l'empirono tutto di fangue e di corpi vcciu , c 
fi feceio di tutto il tempio Signori , tornando alla fua vbi- 
dienza tutti quei Zeloti, che dalla prima furia camparono: 

talché 
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talché di tre fattioni iòlo due rtftarono , quella di Giouan- Zelotì fi 
ni,e quella di Simone. Haueua Simone il poflcflb della par nwwi/co- 
tc Tuperiore della città, & haueua al ilio dominio quindeci «0 fono 
mila loldati , computando gli Idumei fotto i lor Capitani : Giouani . 
e Giouanni poflcdeua il tempio,&: i luochi a lui vicini : e fé- Humero 
co erano Tei mila foldati, oltra altri tre mila,che con Eleaza de i d'ifcn 
ro lor capo erano vltimamente alla Ibavbidienza venuti, fondile 
Quando erano quefti dui capi dai Romani combattuti , rufMm. 
s'vniuanoinfieme, &: vnitamentecontra i Romani le lor 
forze adoperauano : ma quando i Romani , fi ripofauano , 
efli tra loro crudelmente erano allemani, portando però 
lemprelc pene d'ogni lor dilcordia 1 mileri cittadini : che 
hora dall'vno hora dall'altro erano malamente trattati 
Era la città di lerufalem circondata di tre grofll e forti mu- 
ri,fuor che ne i luochi dirupati & i lcofcefi,pcrcioche iui daj/c 
fc fteflb il firo difendendola , da vn folo muro era ferrata : 
vi erano anche molte Torri fortiH ime, c (limate da tutti 
inelpugnabili. 



Combattono i I{gmam lerufulcntt prendono dopo molti contraili le due prì 
me muraglie , efforta Giofcjfo i Giudei ad arrender fi ; i Seditiofi noi 
confintono , an^i vccidono tutti quelli che trouauano che 
volejfero rifuggire nel campo de' Bimani, 
Cap. ce XX mi. 

Oi che i Romani hebbero le lor trinciere 
fortificate, hauendo fratanto Tito più vol- 
te ri conofciutoi luochi della città più atti 
a far la batteria,e più volte anche fatto ten- 
tare quelli ch'erano fopra le mura d'accor- 
do, nè volendo efli ad alcun modo arren- 
derfi, ordinò che fi faceffero gli argini fino fotto le mura, 
per piantar gli Arieti , e batter la muraglia : c quantun- 
que Simone dalle mura li defle alquanto di trauaglio, la- 
uorandoui di continuo tutto rcflbrcito, in cono tempo 
l'argine fu fatto, hauendo (pogliato le ville circonuici- 
ne d'ogni forte d'arbori, degnami, per feruirfencinque 
fta fattura. Fatto l'argine, fece piantar Tito tre Arie ti, c\ 
in tre luochi a vn'iflcffo tempo fece far la batte ria . Quan> 
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lerufa-^do lidia città furon fcntiti i colpi degli Arieti , tremarono 
lem ^df- i cuori nei corpo di tutti, eli pareuadhauer d bora in bo- 
terà da ira le (pade dei nemici alla gola: ondevenuto aparlamen 
f^mani, to Simone e Giouanni:&: biaJrnandoIelordifcordie, come 
Simone t quelle che ageuolauano l'imprelà a i Romani,fi promifero 
Ciott4;7«* di lafì arie I or particolari inimicitie, cdi commun volere 
'vnìfco- eforze dai R(;mani difenderla città, che elii haueuano 
HO wfie- finoailbora pcrlilor dilpareri a mali termini condotta ; 
mc^. & con qucdc promcflc gli vni e gli altri tra loro aflicurati- 
fi, vnitamente di fu le muraglie a i diflcgni de i Romani rc- 
Qfteuano : 6^ancbelpef!e voltegli v/ciuano iòprapcr ab- 
brufciarli le machine , con lequali la muraglia era battuta : 
ma potendo più la virtù dei Romani, che fioro empiti dif 
ordinan,erano Icmpre cò la morte di molti più audaci nel 
la città nbaturti : efrarantogliaricti nonperdcuano tem- 
poionde quantunque la muraglia perla fila groflczza,c per 
la grandezza delle pietre viuccon lequali era fabricata, pa 
lelVe nel principio che non temcfìe le lor percoHc , vitima 
mente a lungo andar conuenne cedere: & i Giudei vedcdo 
che a cadere incominciaua,n6 fi curarono di farli altra prò 
ui(ione,ò più difenderla: ma hauendo elTì duealtre cinte 
di mura non mcn forti di quella,! abbandonarono,e fi riti- 
rarono alla difela della Icconda: iS<:i Romani entrati den- 
tro a quefta prima cinta, ne gittarono gran parte per ter- 
ra : e li condufTero a batter la (econda: fopra laqualc effen- 
dofi compartiti i Giudei, faceuano tal difelà , che non bilò- 
gnauachei Romani punto dormilfcro: percioche veden- 
do ilèditiofi, che nella difela di quefla città confiftcua la 
lorvita efalute , faceuano l'eflrt mo di tutto il lor potere 
Ojlìnatk perdifenderla:non (paragnando ne anche il perder la vita, 
ne deife poicheaogni modojperdutachefolTe lacittà,anchela vita 
dìtiofi^ e li conueniua perdere: ^ i Romani ancor efli,haucndofem 
t/a/or<^fipreprefenteTito,vfauano tutte le forze loro, per lòdisfarc 
l^gmani. al defiderio del lor Signore, e per farlo di quefta imprelà 
prefto vincitore: & ogni giorno dalla mattina alla lera fi 
combatteua, vfcédo quafi ogni giorno i Giudei iopra i Ro- 
mani : ik hauendo vn'ariete rotta in vn luoco la muraglia , 
per paura elTendo rifuggiti idifcniòri , entrò dentro al 
Iccondo circuito vna grolla banda di Romani, e s'impatro 
nirono di quella parte della città ch'era tra la feconda cin | 
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ta clatcrzaimain vn fubitofiiron da i feditioficon tal cm 
pito alTalitschc quantunque faccflero ogni proua per ma- 
tenerfi l'acqui flato luoco, cche Tito non limancafle, edi 
aiuto, c di prouilìoni: nondimeno furono conia morte d* 
alcuni (cacciati : & in vn tratto i Giudei della faconda mu- 
raglia di nuouos'impatronirono: &: opponendo le (qua- 
dre de i propri) corpi ne i luochi oue cfra era rotta, per 
quattro giorniancora valorofamentcCk con lòmmaofti- 
natione d'animo la difclcro:ma foprafattifinalrncntedal 
numero, virtù, e Identia militare dei Romani, furono di 
nuouo (cacciati dentro alla terza cinta; e (ubito d'ordi- 
ne di Tito , fu quella cinta gittata per terra , accioche non 
fofl'e vn'altra volta da i nemici riprelà . Mancaua a Roma- 
ni per fard della città patroni , à pigliare la terza muraglia, 
&: il Tempio, luochi (limati da tutti inefpugnabili : onde 
Tito,chcper natura era clemétiflìmOjCofi per(paragnarc 
ilfangue deifuoi, comettiandioperlaluarcla cittadc,che 
preraperforza,prcuedeuachedi(trutta(arcbbe,feceinuita 
teda GioièfFo,chegiàin lotapatafu da' Romani prcfo, e 
che egli allhorahauca nel numero de i fuoi più intrinlèci 
amici,fecedico,chcGioreffo,qual da i Giudei era conofciu 
to beniflimo,s'accofta(re alle mura, eli richicdclìcd'acor- 
do,con prometterli che (e volontariam^te (i rédeuano, (à- 
rcbbono humanilTìmamcntc trattati : fece GiolcfFo calda- 
mente qucftovUicio, come quello che ibmmamentedeli- 
deraua che la dia patria , e metropoli del paclè Giudaico fi 
conleruaflc, econefl'aanch'il tanto famolocmarau iglio- 
fo Tempio di Dio. Il popolo che da doppio male era cru- 
ciato, e che fapeua che manco male era il cadere nelle ma 
ni dei Romani,che'l dar Tortola tirannide dei ièditio(i,vo 
lonticri fi farebbe arrefo,manon poteua niente di fedi- 
Iporrc: pcrciochei Icditiofi, liqiiali lapcuano, che perle 
molte trifiitie da lor fatte, per cfii non vi era luoco di per- 
dono,potendo più elli armati,chc i cittadini difarmati , nò 
li laiTauano non che trattare accordo.nia ne anche auuici- 
narfialla muraglia, come quelli che (apendo certo di do- 
uer morire, voleuano ftrafcinarfi dietro la rouina delia pa- 
tria loro,&: lòtto le rou ine di quella re(lar(epolti più torto 
che morendo loro, cflafaluareftaflc in poter de' Romani. 
GridauaGiofcffo (òtto la muraria, chiairando alcuni ca- 
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pi per nome, e gliertortaiia adarrenderfi, efaluarJacitta- 
de:poichc per la prona delle due muraglie prefe , erano fi-l 
curi che anche la terza prefa farebbe :ilche quando anche 
no tofle,cflcndo cfli d'ogni parte chiufi da i nemici,nè d*al 
cunluoco afpettando aiuto, neccflariamen te dalla fame ini 
(kme con rinfclicc popolo conliimati (àrebbono,cla citta] 
pur finalmente al lor di(petto verrebbe in poter de i Ro 
mani , che (degnati per la lor oftinationcepertinacia,l ha 
uercbbono poi da i fondamenti diftrutta. Non fi moflcro 
per qucftc ragioni,gli indurati cuori de i fcditiofi: ma il po 
polo fcntendo lodare tanto da Giofeffola clemenza dei] 
Romanijà gara della città fuggiuano , & andauano nel ca- 
po loroiouc erano da Tito humanamente trattati, e man- 
dati nei cartelli circòuicini: ma ncanchequeftopoteuanol 
far liberamente,percioche i fcditiofi, che volcuano che tut| 
ti inficme con lor mori(rero,pofte diligenti guardie a i paf 
ì,quanti ne trouauano,chc trasfuggir volcìlcro, lènza aUj 
cuna pietà crudelmente vccideuano. 



Fame horrìb'.lc in Icrufalem: Cìngono i 1{omafii con argini vnapartcì 
della terxa muraglia^ che fono da i Giudei guasii & abbru- ' 
Jciati , oue fucccde vn fanguinofo conflitto • 

cap. ccxxy. 
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' El mezzo delle vccifioni fatte cofidai ne- 
mici, come da i propri) cittadini, nacque] 
nella infelice città la fame e la pcfte, p viti 
mo còpimen to della ftrage vniuerfale:c5- 
fumate fi erano le cole da magiare,& i cor] 

pi inlepolti corrotto haueuano l'acre, & 

ogni giorno il male fi fàceua maggiore:e fi era venuto a tal 
penuria>chc i giouani a i vecchi padri e madri,le madri alli 
teneri banbini di bocca rapinano il boccone,pcrcauarfila 
rabbia della fame: non fi haueua compafiione alcuna, nè 
dei canuti vecchi ,nèdelli teneri fanciulli, nè del debole 
IcfìTofemineojpcrciochela rabbiolà fame haueua leuato 
ogni rilbctto,riuerenza,pietà,ccompafiione:gh ingiuriofi 
(èditioii per le cale fcorreuano,e violentemente rapinano 
quanto da mangiar trouauano,vccidendo chi il cibo gli 
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Infelici^ 



nafcondcua, e tormentando con crudcliflimi tormenti Je 
genti, accioche li manifeftaflcro, (è haiiciianocoià alcuna 
da mangiare : e molti fi laflauano tormentare, & anche vc- 
cidcrc più torto che palefare vn pezzo di panc,ouero vn 
pugno di farina e di Icmola , cnc efli alcolò rcncHero . 
OrTdc il mal condotto popolo, nella città dalla fame,pe- 
(le , e crudeltà de i Teditiofi era coniumato , e nel fug- 
girne vccifo : & anco nel campo de i Romani , hormailf/^5(/c 
(dcgnatiper tante fatichecpcricoli che in queflo ^([cdìo^ de ìGiu^ 
corrcuano, erano in diucrfe maniere vccifi e mal trattati i^dci, 
pcrciochc con tuttcleguardic fatte daiSeditiofi,nefug- 
giuano ogni giorno più di cinquecento : onde erano tal- 
mente crelciuti i rifuggiti, checonofccndoTito,chcil laf- 
làrli andare era di pericolo, & il farli la guardia gli era trop- 
po diicommodo,pcrmettcua che i lòldati à lor voglia li trat 
taficro , quelli matìimc , che vfciti per procacciarci da man- 
giare, da cfli erano prefi. Sifollccitaua fratanto il far de 
gl i argini, per prender la terza cinta di mura , e venire al fin 
di quella imprela : liquali in dicilètte giorni efiendo com- 
piti , fcceGiouanni farealcunemine lòtto àvna gran par- 
tedi loro, con buoni e/pefli traui pontellando il cauato 
luoco : &indihauendolo empiuto di pece e di legna fec- 
chCj.Ji dette fuoco : qualin breuc tempo abbruciando i 
pontelli,fi viddcro in vn fubito con grande ftupore,e dolor 
dei Romani, quelli alti argini con tanta fatica e fpefa fat- 
ti , precipitare in vn profondo abiflb : e di là à dui giorni 
Simone vici coi fuoi armati di facellc foprailrefiodegli 
argini , equantunquei Romani valorofamente le ^li op- 
poneflero,era tale il dilprczzo della morte ne i Giudei, 
che come fiere arabbiate in mezzo Tarme de i nimici vrtan- 
do,allordi(pettolelorofquadre apcrfero, egiunti all'ar- 
gine, mifero fuoco nelle machine che fopravi erano, che 
aiutato da vn gagliardo vento, in poco d'horaelemachi- 
necgliargini.dlftrufic : &i Romani di mezzo alle fiamme y^/^^^. d^ 
&à inimici alle loro trinciere fi ritirarono : mai Giudei j ciudci, 
prdò animo dal profpero fucceflb , incontinente li Icguita- 
rono,cle trinciere afìairero,equì laflragehorribileiuecru 
deliflima : perciothe efiendo pena la vita ài Romani Tab- 
bandonarele trinciere, òaltriJuochiàlordati in guardia, 
aniniolamcntc s'oppolcro ài Giudei, volendo più prefto 
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ÌConRitto morire honoratamentc per man deglimimici,chepoiver. 
CanLin'i ^ognofamente per man della giuftitia . Hor mentre il con- 
Co tra ,rtitto era crudcliffimo, e gli vni e gli altri alla vittoria alpi- 
rauano^ginnfeTito con vna groffa banda dcYuoiJa cui prc 
lènza animò tal mete i Romani,che fatto vn gagliardo stor-| 
zo,ributtarono i Giudei fin dentro alla cittadc. 
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Circondano i \omani Urufalem con vn muro contìnuo y e V amma- 
no di modo y che muoiono innumerabili Giudd di fame : 
[uentroìio i Siri i Giudei rifuggiti per ca- 
uar lor i feudi delle budella^. 

Cap.ccxxri. 

Rofondati gli argini , abbrufciate le machi- 
ne, cflTendo tuttiiluochi per moltemiglia 
all'intorno fpogliati d'ogni materia atta à 
farne de gli altri, erano i Romani in gran 
faftidio,del modo di prender la cittade,c 
configliauano alcuni, che con tutto TelTer- 
cìtondenTcl'afTalto alle mura : altri chcfi guardaffcro be-' 
ne tutti ipa(fi,accioche non vi poteffe elìcr portata co- 
fa alcuna da mangiare, fperando con quello lungo afle-! 
dio affamare di miniera la città, che fenza metter mano 
alla Ipada li cadelTe nelle mani : ma Tito confiderando J 
che pazzia era il dar Taflalto con tanto dilauantaggio allei 
mura , e combatter Con gente dilperata , che altra mira 
nonhaueua, che di morire offendendo à qualche modoi 
nimici : fid il guardare ipafli parendoli imponibile per eC- 
(creiluochi tanto dirupati» fi rifolfc di circondar tutta lai 
città con vna continua muraglia, c mcflb in quella ope- 
ra tutto rcflcrcito , in tre giorni (cofa quali impoflibile 
àcredere) tirarono vn muro, che circuiua intorno àcin-| 
quc miglia, e portoni lòpraecorpi di guardia e Icntinel- 
ic,tollè affatto à miferi cittadini quella poca commodì-l 
tà c'haueuano d'andare aicolamcnte per quei valloni à 
prouederfi di qualche cofa da mangiare, Hor quella fu 
Tacetta chea tutti tagliò in vn colpo U collo: perduta la Ipc 
ranza di trouar più da mangiare, pieni cranoi folari del- 
le cafe di donne c di fanciulli morti di fame, piene le ftra- 
de di cadaueri di vecc hi già venerabili , che per t>oii ha- 
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ucr da mangiare , qua e là cadcuano : & i giouanì gonfi; , e 
quafihidropicijcomc vn'ombra dcllamortc, perla città 
andauano errando : foli i Seditiofì tripudiando di vedere, 
che tu tti l'eco pcriflcro , orgogliofi e (pictati per le cafe i ci- 
bi cercauano: e trouandoui le genti come morti à giace- 
re, li cacciauanole lpadeneifianchi,per prouar feerano 
morti : e s'alcun mezzo vino li pregaua , che l'vccideflTero , 
e di pena à quefto modo lo cauafTero, non lo voleuano fa- 
re. Non fi (èpeliuano più i morti, afpcttando tutti d'ho- 
ra in hora di morire: onde i Seditiofi per non patir tanta 
puzza, li faceuanogittarfuor delle mura nelle valli ad el- 
Tcfottopofte: lequal vedendo Titodi morti piene, fofpi 
rò,e chiamò Dio in tcftimonio, che non lui, ma la pertina- 
cia de i Giudei di tanti mali era cagione . E perieguitando 
il vecchio peccato in ogni luoco i Giudei , ne anche quel- 
li che rifuggiuano à i Romani, òche da loro erano prefi, 
poteuano fuggitela meritata morte: percioche i Romani , 
modi alcuni dallo idegno.airri dalla latietà di tanti prigio- 
ni, come viliflime beftie gli vccideuano: & occorlb che 
nel campo de i Siri, che aiutauano i Romani in quefta im- 
prelàjfu trouaioda efli vnGiudeo,iIqual dopò l'hauer fat- 
ti i Tuoi bifogni, del proprio fìerco gli feudi cauaua: percio- 
che molti non vedendo altra flrada di potcrfuge,iredima 
nodeifeditiofi, c di portar feco dinari da poterfì aiutare, 
piegauano i feudi, c le gli inghiottiuano,c poi vfcendoà 
Iquadreconfacclle&arme, quaficheper cóbatterc vlcil- 
fcro , nei campo de i Romani tùggiuano : &: indi nel dilca- 
ricareil ventre, eli inghiottiti danari ritrouauano: Iparfa 
tra Sirii la vocedi quefla cofa, fu tale la lor crudeltà &; aua- 
ritia,chc invna notte aperlèro la pancia àdua mila Giu- 
dei ,percauarliroro delle budella: equantunquein mol 
ti reuaflero ingannati, non ritrouando cofa alcuna , tutta- 
uia la Ipcraza di trouarnc ne gli altri,li faceua feguire Tem- 
pio ricercare . Spiacque fuor di modo à Tito quefta cofa:e 
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mife penala vita, acni per Tauuenire più in tale en. pietà <^ 
cadcfre: matale era nei Siri l'ingordigia delToro,eDiodri/<f/c///. 
modo haueua leuata ogni ftrada di faiuarfi à i Giudei , che 
i Siri,quello che publicamente gli era vietato di fare, afco- 
famentc e di notte lo faceuano. Talché dentro e fuori 
della cittade la ftragc dei Giudei era gr andiflima : &:vn 

T>d 1 gen- 



gentirhiiomo,chcalJa guardia d'vna porta in quclto remi 
Temerò poattcndcua, cfTendo rifuggito nel campo dei Romani ,| 
deìGiu- óiCCc che dapoichc Ja città era (lata alTcdiata, erano (la-i 
</«■ wor- ti fcpolti cento equindcci mila &: ottanta corpi morti :&:| 
ti, mètre altri nobili rifuggiti narrauano , che tra fepolti e gitta- 
duròL'af ti dalle mura arriuauano alla lòmma di fèicento mila: mal 
fedio di che oltra quefti n*erano piene le calè de i poueri , liquali 
lerufale. nonvieflèndo chi fuor delle mure li gittafle, nelle pro- 
prie cafc marciuano infepolti : & occorfc tutta quefta ftra- 
ge dalli quatordeci del mefe d* Aprile, che cominciò l'af- 
fedio , fino al principio del mele di Luglio: ne paia ad al- 
cuno che foflè imponìbile, che tanta gente in Icrufalcm 
fi rirronalTe: percioche alla fama deirelìercito Romano, 
che le veniua con tra , di tut(a la Giudea , Galilea , & 
Idumea , parte volontariamente , parte da i Seditiofi,! 
ò sforzati , ò lèdotti , fi erano i popoli nella città di leru- 
falemritirari, come inluocopiu ficuro c forte, cmeglio 
fornico di diftbnfori. 



I^omani rifanno gli argini e battono la città, e per ma ruìna dclA 
la muraglia , entrano di notte nella cittade y e crudeU 
mente intorno al Tempio ft combattei , 
Cap. CCXXf^IJ. 

OflbTitoàcompa(iionedi tanta gente chc| 
periua,fi ri/òlle di lar vn'altra volta gii ar- 
gini, e batter la cittade, per tanto più pre-I 
fto prenderla , e caftigari i fcditiolì, libe- 
rare il rimanente del popolo dalla lòpra- 
ftante rouina : 6c quantunque bilògnalTc 
per più di diecc miglia lontano andar à prouedcrfi di 
materia per farli , tuttauia fu tale la conrinua diligen- 
*/frgmi'2a e farica di quello eflcrcito, che in ventiun giorno gli 
dd i^omJ argini furono fatti , al difpttto de i Seditiofi , che con 
ni rifat' ogni fua arte e sforzo cercauano d'impedirh,e dopofat- 
n'. ri , vfcirono effi diuerfc volte per abbrufciarii , come fe- 
cero i primi : ma i Romani poftofi in battaglia innan- 
zi à gli argini , & valorofamcntc al lor empito oppo- 
ncndofi , non permct tcuano che alcun di loro auuicinar| 
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le li puccflc: nelle qual fattionifuron fritte làngiiinolc bat- 
taglie , e molti ne morirono dcll'vna e dell altra parte . 
ilcprelfa a qiiefto modo l'audacia de i G udci , pianta- 
rono i Romani Ili l'ars^ine le machine da battetela mu- 
raglia, cominciando la batteria a vna tortezza chiama- 
ta Antonia , oltra modo forte, ^ al tempio contigua : 
nellaqua! batteria faccuanoi Icditioli ogni difelh poll^bi 
)e, lanciando dai kiochi liiperiori fopra i Romani ogni 
lof te d'arme, elafli erollìllìmi: maefli tatti dei loro leu- 
di vna tcrtudine, e Ibtco quella coperti, oltre la batteria 
tentauano anche coi picconi di romper la muraglia di (ot- 
to: ma le pietre deflfa erano tanto grandi, ccofibcn com- 
mcffe infieme , che poco , ò niente quafi fecero con la bat- 
teria di tutto quel giorno: venuta poi la notte , mentre 
Tvna e l'altra parte ftannolùlauifo, per non effer dai ne- 
mici oft-'eiì, il muro della fortezza con bombile ftrcpito 
cadde: perc ochehauendolo Giouanni fatto minare per 
pafTar lòtto eflbadanni dell'ardine nemico, mancancfoli 
1 fondamenti lòtto, fi refenti di modo alla batteria de gli 
ariet',che (come ho detto) quella notte cadde. Spauentò' 
quella cola grandemente i Giudei, encprelèroi Romani 
allegrezza grande; laqual col venir del giorno lì Icoperiè notte 
clfcrvana: percioche Giouanni forlè quella colà ^icuc-cafca, 
dendo , haueua fatto dentro a quella vn'altra muraglia : 
laqiial però Iperauanoi Romani dilpczzzare con manco 
tempo efatica, come quella ch'era frelca, cnon coligrof- 
e forte come la prima : lalirono alcuni (òldati per quel- 
le rouine lòpi a la muraglia, per far lallrada&: alìi curare 
il palToaglialtri: ma nefuronocon lamortedei più va- 
lorofi (cacciati dai Giudei. Di là a dui giorni, venti lòl- 
dati del corpo di guardia, che fi faceua lu l'argine, toltile- 
co vn trombetta &vn'alfiere con l'inlcgna, e dui del nu 
mero della cauallaria , intorno a lette bore di notte laliro- 
no tacitamente la muraglia , e trouate le lentinelle dei 
Giudeia dormire, incontinenteie vcciltro, ctutto a vn 
tempo fecero dar nella tromba: al cui ùiono , lubito&i 
Giudei , che quello luoco guardauano, fi poterò in fu- 
ga, credendo che i nemici in maggior numero follerò : 
5^ i Romani lòl lecitati da Tito con gran prellezza pre- 
lèro l'armi , e (aliti fopra la muraglia della tortezza Anto- 



Entrano 

-.éiroi^Ua 
eìXAìm 



Dd 



ma 



COMPENDIO HISTORICO 



Conflitto 
fanguìno 
fo tra' I{n 
mani ^ i 
Giudei fot 
to il rem 
pio. 



Il Tepìo 
è combat 
tutto da i 
Bimani , 
i fuoì^ 
portici di 
:lfutti» 



iiia il fecero Signori : 6c indi con sforzo grandifiimo,lcnza 
metterai dimora,cercarono d impatronirfi anche del Tcm 
pio:ma in vn (libito fu pieno quel vacuo che era tra il Tcm 
pio eia fortezza, di (quadre dcifcditiofi, cofidi quelli di 
Giouanni come di Simone inficme vniti, c deliberati d'an- 
dar tutti a fìl di fpada , prima che vedere il Tempio in poter 
dciftranicri: fu quìlazuff'a horribileelànguinofà,animan 
doladifpcratione i Giudei, & i Romani la iperanza della 
vicina Vittoria : 8c erano talmente inficme ftrctti , che con 
le fpade lòle,c co i pugnali fi combattcua,&: quelli delle pri 
me file,crano aftretti ò a moriremo a vccidere,non gli eficn- 
do co nceflb dal la calca, cheli veniua dietro, il poter riti- 
rarfi ò volteggiare. Duròquefto fanguinolo conflitto in- 
torno a diecchore: e conuennero vltimamcntei Roma- 
ni abbandonare per airhorarimprela del Tempio, e riti- 
rarli nella fortezza da cfii occupata.^: in efla daH cmpito e 
furor dei Giudei difendcrfi; con che fi dette fine allafat- 
tione di quel giorno . 



Hjcerca Tito i Giudei che sarrcndino , ma sìanio cjji pertinaci , fa 
gli argini apprcffo al Tempio e lo combatte : roumando 
abbrufciando i portici di quello , con vccifione di 
molti deWvna e deW altra pariti • 

Cap, ccxxyiii. 

Ito fece di nnouo parlare a i nemici d'ac- 
cordo , dclldcrando pur di confcruarc il 
Tempio e la cittadc: ma non volendo efiì 
a modo alcuno arrenderfi, li dette diuerfi 
alTalti: ne li potendo conquida re, fece ro- 
uinare tutti i luochi vicini al Tempio, e fat- 
tofi vna larga piazza, vi condulTe tutto l'eflerc ito, efat- 
ti gli argini , più da vicino il Tempio combatteua : e liiccc- 
dcuano ogni giorno lànguinolè battaglie, cadendone mol 
ti dell'vna e dell'altra parte : & furono in quclìo tempo 
parte rouinati, parte abbrulciati i nobilifiìmi portici dai 
quali era il Tempio circondato, che verlò la foltezza guar- 
dauano: vno dei quali cflendo dai Romani ftato pre(b , 
i Giudei che prima quefto inganno apparecchiato haue- 
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uaiio, Il dettero tuoco, evi abbrulciarono&vccilero vna 
buona banda diloro, con cftremo dolor di Tito,dalqua] 
non poterono ad alcii n modo cflcr lòccor fi . 



Esìreme mi ferie della citta àjfedìata e combattuta ; ous tra gii altri 
borrendi & fpaucntofi cafi , vna madre vccife il proprio 
figliuolo y e per rabbui di fame fe lo'mangiò • 
Cap. CCXXIX. 

Entre il Tempio è cofi combattuto edifc- 
Ib , nelTafiFamata città fuccedeuano mifc- 
rie ccafifpaucnteuoli : percioche icuatoil 
freno & il rilpetto della giuftitia, e dalla fa- 
me cacciali, quei che niente di vigore ha- 
ueuano , tra loro s'amazzauano per torfi vn 
boccone di qualche cofa, ancor che viliflima folle da man- T^ceJJi- 
giare: & dalla neceUìtà aftretti dauano i denti in ogni co- nella 
fa, e come cani rabbiofilcorreuano perle cafe e perle ftra- fame qua 
de vrtando per debolezza horin quefto cantone, hor intofiagrà 
qncimurojfinchemancatoli totalmcnteil vigore in terra c'o' • 
cadeuano: fi mangiauano le cinture, le (carpe, il fieno, & 
anche lo ftcrco de i buoi lecco, che per le ftrade fi trouaua . 
E finalmente vna donna arrabbiata dalla fame, trouando- 
fi in braccio vn Tuo picciolo fanciullino, e non hauendo 
che darli da mangiare , nè che mangiar ella per farli del lat- 
te, venne in tal furorecheprcfovn coltello , proruppe in 
quelle parole: Omiferofigliuolino, ache ti (alucrò ioinr»^ don 
qucfta cofi crudel guerra, fame,e(èditione? ancor che tu naamax^ 
vini, tuanderai fchiauodci Romani: ma la fame e pn- i/ /7ro 
ma della Ichiauitudine: Tu farai pertanto mio cibo, \\oxprio fi^ 
rore a 1 (cditiofi, & a tutto il mondo fabula : e quefto {ò- gliuoloy e 
lo mancaua alla calamità dei Giudei . Dette qucfte pa-jfoffo fi 
role, li cacciò il coltello nel petto: e fattolo in pezzi , ne lo magia. 
arrofti vn pezzo, mangiollo, e faluò iirefto. Allbdore 
diquelto arrofto corfero i feditiofi, e con gridi eminac- 
eie aftrinfcro la donnaa (coprirli l alcofa e mezza mangia 
ta viuanda: alquallpettacolo reftarono di modo attoni- 
ti, che quantunque ribaldi e crudciifiìmi fodero, li tremò 
!icl petto il cuore , e ftnpidi e fuor di le ftcfii della cala 
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vlccndo, ladaronochc lafoncnatamaarcconlumaflcil re- 
ilo dcllf membra del Hio sfortunato figliuolo . Si fparlè la 
t'ama di quefto empio cafo per tutta la cittaJe: onde tutti 
abliQrri uaiiQ maggiormente la vita , parendoli d'cHcr tutti 
daqucfta fcelerità macchiati, e proponendofi il cafoinnan 
zi.agli occhi, pareua aciafcuno d'elTereftato colui che fat- 
to l lvauefl'e, &c odiando il veder più il lume del Cielo ,chia- 
maunno felici colóro , liquali prima che quello intcruenif- 
re,erano morti, non haucndo corlò il pericolo in qucfti vi- 
rimi giorni ad efli auuenuto . 



Tito giura dì difiru^ere Jcrufalcm , combatte H Tempio , nè lo potendo 
conqutflare , li fa dare il fuoco, e Cabbrufiia e d'ifìrttgge , vcciden» 
do quanti in cjfo s'erano ritirati ; faluandcft i fcditio/i 
ncUa parte fuperior della cittadc^ • 
Cip. Ci XXX, 

I diuulgò qiieftanoH pìfiVditalccIcragginc 
anche nel campo de i Romani : onde Tito 
fdegnato che i Giudei volcflero più tofto 
qucftc cole patire , chcviuerein vna felice 
abondanzalijttol ombra dell'Imperio Ro- 
mano, giurò di voler fepelire quella grande 
empietà con la totale rouina eflerminio di tutta la cirra- 
dcracciochemai più non vedclVcil Sole vna citta,ncllaqua- 
le la madri di coli abhorrcuoli cibi fi pafceuano . fatto per- 
tanto piantar gli Arieti , fece per (ci giorni continui batter 
le mura del tempio, ma furon trouate cofi dure e ferme , 
chepiù tofto fi rompcuanogli arieti, che nientela mura- 
glia patifle : onde perduta i Romani la fperanzadi poter 
far con efii alcun frutto, dettero di mano alle fcale, eten 
taronopcrafì'alto nel tempio entrare: nel chetrouatovn 
troppo duro intoppo , pci ciochci dilperati Giudei , tal re- 
fillenza fecero , che ribaltate le fcalc , e d'alto pioucndo fo- 
prai Romani ogni lòrte d'armi, n'vccilcro molti , e tolto- 
li anche alcune inlcgne a viua forza del tempio li fcaccia- 
rono . Onde vedendo Tito che la compafiione ch'egli di 
quel tempio haucua, tornauain troppo danno de i lùoi, 
ordinò che fi dcfie fuoco al refto dei portici ^ al tem> 
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pio citeriore: ilqualc in piùliiochi impicciato ,c crollan- 
do materia atta alTinccndio, in due giorni arie tutte le por 
te del Tempio cfteriorc : &:cflcndoil Iccondo giorno 
viciti i Giudei del Tempio interiore , quafi arrabbiate 
fiere , fopra i Romani , per cinque bore con elTì com- 
batterono , con pericolo anche di romperli, (e non folTe- 
ro flati da Tito convna valorolà banda di cauallieri fòc 
cord: alle cui forze non potendo edi refiftere, prelerola 
carica, e furon di nuouo nel Tempio (errati . Il giorno Ic- 
giicntc decimo del melè d'Agofto(giorno fatale per li Giù 
dei, percioclie in tal giorno già molti anni da i Bibilonijj.x« 
l'iftclTo Tempio era ftato abbrulciato ) vfcirono impc- 
tuofamentci Giudei per. tentar pur ogni ftrada alla \oio^ gofio due 
làluationc, & alla rouina dei Romani: ma hauendo D'io'volte ti 
contrarioe nemico, ogni loro sforzo vV: arte in lor danno ri^p/o fu 
tornaua,percioche furono da i Romani intrepidameri-jatór«- 
teincontrati,cdopo vn lungo menar de mani valorofa-/t«/o. 
mente nel Tempio riccacciati : nellaqual ritirata haiicn- |, 
doli i Romani lino alle porte del Tempio ieguiti , vno 
loldato montato lìi le ipalle d'vn'altro , fattoli dare di 
quei tizzoni del portico che ardeuano ,per vna fcneftra 
nel Tempio intcriore incontinente il fuoco accefe : era' Fuococ 
il Tempio didentro tuttodi tauolc indorate fodraco , c'impiccia 
però in vn tratto il fuoco prele , di modo , che non vi era to da'l\ó- 
più alcun rimedio di poterlo ammorzarciondei Giudei le- wjw nel 
uaru vn milcrabil grido, per mezzo le fiamme fi mifero Tempio 
a combattere, per perder combattendo quella vita, che 
lòlo llimauanoper conleruarc e difender quel Tempio, 
che aìl bora perir vedcuano : edall altro canto i Romani, 
quantunque Tito àgran voceglilo prohibiflc, quafi in- 
funati , 1 gara l'vno dell'altro nel Tempio il fuoco porra- 
uano,& abbrulciatele porte, in eflb entrati vn'horribi- 
le vccifionc: faceuano, non tanto di quelli che li rdifte- 
uano,quanto de i facerdoti Ik de i miniftri del Tempio, & 
anche d'vn numero infinito di cittadini d'ogni leflb, che 
nel Tempio erano ricorfi , (pcrando edere da Dio aiu- 
tati, ilquale tanto offelbhaueuano. Quando Giouanni 
e Simone videro il Tépio perduto , ftrinlero inficine i tuoi 
roldati,&:a viua forza le (quadre de i Romani aprendo, 
nella parte fupcriore della città (i ritirarono : dopò la 
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partita de i quali, cfit ndo rettati i Romani totalmente del 
tempio patroni,vivccirero tutti qiielli,che per lorficurez- 
zain eflo erano fuggili, inficme coi iàcerdotire tutte le co- 
le facrc col Tépio abbrulciarono,erouinarono,non vilat 
lindo(come da Chrifto gli era ftato predetto ) pietra fopra 
piecrarma dalli ideili iondamcti fpiantandolo. 




f Scditiofi perduto il Tempio , nella parte fupcrior della città fi fanno 
forti : vengono à pari amenti con Tito, né potendofi 
accordare y fticcedono alctme fattioni. 
CapXCXXXI. 

Attofi forti i Seditiofi nella parte fupe 
riore della cittade,mancaua ancora a i 
Romani molto che fare, s'cflì hauefì'ero 
hauuta vectouaglia da mantenerfi: ma 
trouandofipriui d'ogni colà damangia- 
re, volonticri fuggiti làrebbono, ma da 
' Romani ( come fi diflfc) era (tata la cit 
tà tutta (errata, di maniera che vltir non ne poteuano 
Abballato pertanto il lor fuperbo orgoglio , & il dilprcz- 
zo della vita, ricercarono Simone e Cjiouanni di parlar 
con Tito: che venuto concili à parlamento , li rinfacciò 
la lorpcrtinacia e crudeltà , lequali erano (late cagione 
della infelicità dei cittadini, edellarouina del popolo, e 
del tempio, e promifeli con tutto quello, che iè dcpoftc 
larmi fi fodero arrefi, & allafua clemenza rimcilì , che 
cdoliperdonauala vita. Rifpolcro cdi , chenon perque 
dohaueuano ricercato di parlarli, percioche haiieuano 
tutti in giuramento di non rendcrfi ma.: ma che 0 proferi- 
nano di cederli lenza altro combattere quella paite della 
città che cflipodedeuano, l'eli voleua lalìarevicire lènza 
offenderlicon le lor moglie e figliuoli deiluochiairediati, 
promettendoli di non fermarfim alcun luocodella Giu- 
dea, mad'andarfene neilontanidimi edishabitatidelcr- 
ti . Si fdegnò Tito di queda lor dimanda , C( )mc troppo lu- 
perba,non volendo efli alla lua fede arrenderfi: e li minac- 
ciò di trattarli al peggio che potrebbe : & indi dette la par- 
teinferioredella citta alàccoa ifuoiioldati, ordinandoli] 

che 
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che làcchcggiate le cale vi mctteflero ii fuoco, elabbni- 
icianfero : ilcìic mentre cflì fanno, furono da i feditiofi afla 
liti, che cacciateli del palazzo Regale, vi vccifero intorno a 
noue mila Giudei, che in elfo (otto la fede de* Romani con 
le lor facoltà fi eran ridotti: &hauendoprefiviuidui Ro- 
mani, ne ftralcinaronovnoper tutta Iacittade,dalorpol- 
lelfa, e mentre vogliono vccidcrTaltro, come perdilpre- 
gio fu gli occhi dei Romani , cflbcon le mani legate di die- 
tro,ii fuggì dalle mani,e laluo a i liioi fi ricondulTe: qual pe 
rò fece Tito caflarc dell'ordine militare , poiché fi era lafla- 
to pigliar vino da i nemici, dishonorato riputandolo,&: in 
degno di portar più il nome di lòldato Romano. II giorno 
fcguen te dettero i Romani di nuouo la caccia ai feditiofi, 
e ngittatili da i iuochi occupati,tutta la parte inferiore del- 
la città abbrulciarono : godendone e rallegrandolcne i fe- 
ditiofi , poi che confumato il popolo,& arlalacittade, efli 
allegramente morirebbono non laflando colà alcuna ai 
Romani ; e molti d'efli s'andauano perle roumc della città 
afcondcndo, per poterlcne a qualche modo fuggire, che 
capitando finalmente nelle mani de i Romani, erano tutti 
fecondo che lelor opere meritato haueuano, crudelmente 
vccifi, e dati a mangiare ai cani: nè reftauano gli altri per 
qucftodi tentar liftcfieftrade, percioche cflcndo dalla fa- 
raecacciati , ogn altra morteli pareua leggiera, rilpctto al 
morir di fame. 



battono i F^nuni la cittì fuperìorc , cercano i feditiofi dvfàrne per 
for%au. Caf. CCXXXIL ' 

A imprefa della città fiipcriorc era pcranda 
reiniungopiùdiquello che Tito hauercb 
he voluto, le s'afpettaua che i nemici s'arren 
defiero: ond egli perfarfvltimosforzo.eve 
nir al fine di quelVimprefa,fece far nuouiar 
gini , e piantate le machinc,cominciò a bat- 
ter Icmura chedall'altra città la lèparauano, 6c haucdone 
gittato vn pezzo per terra, entrò tale Ipaucnto nel petto di 
Simone, e di Giouanni, edei lorreguaci,cheperdutoil ìoT\pcriore. 
(olito vi^ord'animo,&: affatto auuiliti,abbandonarono al 
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cune Torri tanto forti, chenonpotcuano caerlcnon per 
fame prdc: ^fcrratifiinficmc andarono alla volta delle 
munitioni dei Romani, per far ogni sforzo daprirlc,& alla 
campagna buttarfi : ma non permettendo Iddio , che cfli 
impuniti andaffero di tante icelcriià da lor commefTc, non 
poterò il lor dilfegno cft'cttuare, anzi effendo dalle guardie 
dei Romani valorofamente nella città ributtati,rcftaro no 
(hipidi e come mcantati , e non haucndo più né animo ne 
cerucllo di prouedere a modo alcuno alle cole loro,fi mife 
ro per perduti: & abbandonati chiquà, chilàcorreuaper 
fuggire , e non lapeuano doue : & i lor capi co i più potcn 
ti, in alcune Ipelonche lotterrances'a(colero, Ipcrandoper 
cfler i luochi occultinimi,di non cfi'er trouati da i Romani, 
& indi dopo la lor partita vfcendone, credeuano di poter 
ancorla vita làluare. Alcelèrofrarantoi Romani il muro 
della città luperiore, ne vi trouando più alcuno che Io di 
fende fìb, dubitarono per vn poco eh e foflb qualche ingan 
no de' Giudei, ne ardiuano andar più innanzirma accertati 
pur finalmente che i nemici erano fuggiti, alzarono il lieto 
lerufa e grido delia vittoria , e per la città vittoriofì Icofrendo , ve 
frefd CO' cideuano quanti trouauano, lenza rilpettarc né IclTo , ne 
talmente etadeie laccheggiatele calcai fuoco ledauano'.takhenon 
da i B^' ilicntiua nell'infelice cittade le non gemiti di coloro, che 
w^/ii, or feriti cadeuano,vrli e lamenti degli altri che 1 irte Ho teme- 
Tnv[]}i à uanocheaLorointerueniire,rtrepitidel fuoco clvardeua, 
fucco. yk rouinofi fracaili delle cafc ch'ardendo cadcuano-Paflato 
quel primo empito ordinò Tito,ches'vccidcnero iolamcn 
te quelli che reliftenzafaceflcro, egli altri fi ficeflcro pri- 
gioni: mai lòldati (àti| di tanti prigioni, vccideuano an 
chi vecchi e i deboli &infermi, iòloquellifaluando , che 
erano buoni da fatica, e da cauarne danari vendendoli . 
Ridotti tutti quelli prigioni in vn luoco, ne caiiò Tito fct- 
iccento de i più nobili,giouani,edi miglior datura appa 
rcnza, per menarlcli innanzi in Romanci trionfò, e gli al- 
tri furono per diueric cittadi fatti nei ipettacoli parte dal- 
le fiere llraccia re , e parte tra lor combattere amazzarfi , 
lòlo vendendo 1 fanciulli e fanciulle dai lei anni ai diete ; 
edecUcttemila camparono la vita efi'endo mandati da Ti 
toin Egitto a lauorare in catena nelle opere publiche: <Sc 
inquei giorni che quella cernida fi fece, nemorirono do- 
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deci mila di fame , parte vct non cllcrli dato da 1 i;iiai Jiani 
da mangiare , come quelli cheodiauaiio d'haiier quello fa- 
(tidio, parte anche nò volendo efii mangiare per ildegno di 
vedcrfi fchiaui de i lor nimici . Fù prc(a la città di Icrulàlem ciorno 
da i Romani il giorno ottauo diScttcmbre, cflcndoui ftato nelquale, 
poflo l'afledio il quartodecimo gioriio d'Apri[c,qual men- fu lau- 
tre durò furono ratti prigioni indiuerlc volte,computado'y;j/^ ^^rc- 
anche quefta vltima, nonatalcttc mila Giudci.e troualì che fa da Ti- 
nella città aflcdiatavifi trouauano al prcncipio piùd'vn to. 
millionediperlònc; perciochcoltraqucllijcheò sforzata- fumerò 
mente , ò volontariamente vi fi eran ritirati per paura de i de i pre- 
Romani,vn numero infinito d'ogni fefib vi erano coiicorfi gioni. 
in quel tépo che vi fu pofio Tafledio.da tutta la Giudea,pcr is^umcro 
celebrar lafcfta di Palqua , fecondo l'antica vlànza di quel- dtl popò- 
lanationcidelqual gran numero pochi ne càparono,quelli lo che era 
cioè che poterò ò vollero fuggire nel capo de i Romani me in lerufa 
tre durò la guerra, tutti gl'ai tn,ò di ferro>òdi fuoco, òdi fa- le al prin 
me,ò di pefte perirono: &àquefiomodovénefopradilo- cipio del- 
io la maleditrione,cheda Icttefli s'imprecarono, quàdovo- l'affedio. 
lendo Pilato liberare Gielu Chrifto figliuol di Dio dalle lor Qiufla ve 
mani, echiamandofidel liiofangue innocente, gridarono detta del 
efli,cheil fuofanguefopradilortòlTccde'iortìgliuoli.Non le empie 
valle à Simone òcàGiouanni&à gli altri capi dei leditiofilvoci de 
l'eflcrfi nelle fpelonchc alcon,perciochc dalla fame caccia- Giudei. 
ti,conuennero vltimamente venire in potertììTito , ilqual simonee 
condottoli poi à Roma nel trionfo da lui per quefta vitto- douanni 
ria fatto,à Simone fece tagliar la teda, dopò molti tormcn- vengono 
ti,rifiefib giorno del trionfo , e Giouanni fu coiidannato à i poter di 
carcere pcrpetua,e tutti gli altri malamente perirono. Sac- Tito^eda 
chcggiara la città e vuotata d'huomini viui,la fece Tito tur luijon ca 
ta minare, ne permilc che piùfoflc habitata : la(flandoin ftigati, 
piedi folo alcune delle fue Torri, per memoriali pofteri ìerufaliè 
dei valor Romano,che haueua potuto Ibggiogarc luochi si diHmta 
forti. Succefi'equeftaruina, l'anno quattro mila e trenta e difola- 
otto dalla creationc del mondoil'anno millcfimo centefi- tada ri- 
mo e trigefimo primo, dopò che il Tempio dal J^è Salo- to^ & in 
mone fu edificato: L'anno fcttuagefimo primo doJlana- cU tem- 
tiuità di Chrifto Saluatordel mondo: L'anno terzo di Cle- po, 
to fommo Pontefice de i Ch riftiani, & il fecondo dcll'lm- 
periodi Veipafiano Imperato rdci Romani . 
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Fine del Bjgno e della ^epuhlica dei Giudei y e loro infelicità per tutto 
il mondo : ^ccrefcimento della fede di Chri/lo . la cui Chit fa 
hà in I{pnta il fuo capone Ficmio di Chriflo^oue intat* 
ta,& illefa la -peraftde fi confcrua e man- 
tiene, CapXCXXXllL 

Opò rcflcr prcfa e dift ni tta leru falcm da i Ro 
mani , Tito andò à Roma al trionfo,hauen- 
do mandato il Tuo cflcrcito in diuerdluo- 
dii alle ftanze , r liccntiati gli aiuti ftranicri : 
ereftancfo ancora con l'arme in , mano dui 
caftclli della Giudca,(limati per (ito ineipu- 
gnabili, furon li anni fegiiéti ancora cilì da i capitani di Ti- 
to prefi e deftrutti,in vno de'qnali chiamato Mafl'ada.quan 
do viddcro gli habitatori di non porerfipiù diflcnder dai 
Romani, condotte le mogli,i figlinoli, e le lorcofc più pre- 
tiolcinvn palazzo, vccilcro le mogli &:i figliuoli, e dato 
fuoco al palazzo, tutti tra loros'vccjllro: talché ài Roma- 
ni non redo altro di quel luoco chele nude mura. Aque- 
fto modo hcbbe fine il Regnocla Republica deiGiudei 
ncdaquel tempo à quello hàtio dli hauuto più ilpoflcfìb 
della terra,che prima Dio data gli haucua,nc d'alcun'altra, 
anzi odiati e fprrzzati ftanno per lo mondo dilperfi, e (òtto 
il dominio di Signori ftranicri viuono,in tutte le cofeda 
tuttelegcntimaltrattati : etuttauiaftanno ancora duri e 
pertinaci in non voler confefl'are che Gielù fia il vero Mcl- 
fiaeSaluacordel mondo.-lacui fede nel tempo che il lor Re 
gno e Tempio fu diftrutto,per tutto il mondo fi difìemina- 
ua, e tale era la forza dei miracoli che faceuanoi predica- 
tori di q^lla,che al dilpetto de gli idoli e delli loro cui tori , 
e con loHima inuidia c rabbia dei perfidi Giudei, andana 
ognigiojnocrelcendo : perciochenauendo Dio rifiutato 
la Sinagoga de i Giudei, per migliara c centenara d'anni 
da lui tauoritaedifieià, cofi meritando l'antiche e nuoue 
Joro cmpiaàctriftiiie,s'cIeflcperilporala Chiela de ipo- 
poli prima Gemili & Idolatri, che alla predicatione del- 
la fede di Giefu Chrifto non fletterò, cornei Giudei, du- 
ri pertinaci; ma confcflando Giefu efìbr figliuolo di Dio, 
e Redcntordcl mondo, la lua fede volentieri accettarono: 
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equantunquc il nemico dciThumana natura in quei prin- 
cipi; apertamente ccrcaflccol braccio dei Prencipi idola- 
tri, di Ipiantarquefta vigna noiicliada Diopiantata, pcr- 
fèguitando veci Jcndo i prolbnbri del nome Chriftiano: 
tiittauia coniicnne alfincvinto econfiilòreftare: percio- 
^hc preualendo ia diuina virtù,fii la fede di Chrillo da tut- 
to il mondo abbracciata, c furono deftrutri erouinatigli 
idoli, nei quali erano prima adorati i Demoni;. Et hauen- 
do (comedi iòpra (i è detto) San Pietro ,laQato da Chnfto 
fuo Vicario, fondata la Sede di quefta làuta fcdcin Roma , 
iempre in efla vi fi e intatta mantenuta, e manticnfi :pen 
dendo tutto il refto del mondo dalla Chielà Romana , co- 
mequella, nellaquale fanno refidenza i lòmmi Pontefici 
e Vicari) di Chrifto : e laquale retta c gouernata dallo Spi- 
rito làuto, non può in alcun n)odo errare. Laqualcman- 
tenghi Iddio perfua bontà in ftato fclicillìmo, con tutti 
i membri che da quella dipendono : c la difFendi dalle per- 
fecutioni &: aflalti de i miniftridcl Demonio, dando allil/^ 
fuoi figliuoli pace in quefto mondo» e nell'altro la gloria 
dellàntoParadilò. A dio gloria £t honore. 



Idoli per 
virtù di 
Chriiioy 
ptr tutto 
il mondo 
dejìrutti, 
Chiefa di 
ChriHo , 
hà in 
ma il fuo 
capo , 

^4. 
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F I del Compendio , d4 Vecchio^ 

€ del NuoHo Tefi Amento • 




IN VENETIA. 

Apprcflb gliHercdi di Valerio Bonelli. 
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